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PREFi^ZlONE    DELL'AUTORE 


L'opera  che  ora  ho  la  soddisfazione  di  presentare  ai 
cultori  della  fìcologia  è  frutto  di  molti  anni  di  lavoro,  ed  è 
stata  compiuta  colle  contribuzioni  di  tutti  i  naturalisti  che 
più  si  sono  occupati  dello  studio  delle  alghe  che  crescono 
nel  Mediterraneo.  Essa  comprende  Tepilogo  dei  diversi  la- 
vori parziali  sulle  alghe  italiche  da  me  qua  e  là  pubblicati 
in  varie  epoche  e  che  ormai  riescono  tutti  più  o  meno 
incompleti  e  spesso  anche  disformi  dalle  opinioni  che  al 
presente  professo  intorno  ad  alcuni  dei  più  gravi  quesiti 
di  fìcologia  sistematica. 

Non  è  in  me  la  lusinga  che  quest'opera  possa  presen- 
tare a  lungo  un  quadro  completo  delle  alghe  del  Mediter- 
raneo, né  che  in  essa  la  disposizione  delle  specie  possa 
riposarsi,  poiché  non  mi  è  dato  dissimularmi  che  sarebbe 
così  chimerico  lo  sperare  di  poter  esaurii'c  la  dora  marina 
come  il  credere  possibile  di  poter  sempre  assegnare  dei 
limiti  precisi  alla  variabilità  delle  specie  che  essa  comprende 
e  di  poter  disporre  tutte  queste  specie  secondo  le  loro 
naturali  aflìnità. 

Come  egregiamente  disse  il  Marchese  Massimiliano  Spi- 
nola, la  vita  del  naturalista,  qualora  sia  diretta  dal  costante 
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e  dairunico  amor  del  Vero,  è  una  catena  di  successivi 
pentimcnii,  però  da  questi  pentimenti,  come  da  quelli  che 
segnano  altrettanti  passi  verso  la  meta,  non  già  sconforto 
ma  soddisfa?ione  il  naturalista  deve  trarre. 

Allo  scopo  che  mi  sono  prefìsso  di  produrre  un  qua- 
dro completo  delle  alghe  mediterranee,  ordinato  in  quel 
miglior  modo  che  si  possa  nello  stato  attuale  della  scienza, 
io  ho  dedicato  le  mie  più  assidue  cure,  e  quantunque  non 
sieno  nò  pochi  nò  brevi  i  tratti  delle  costiere  bagnate  dal 
Mediterraneo  dai  quali  io  non  sono  riuscito  a  procurarmi 
alcuna  raccolta,  pure  credo  che  i  materiali  accumulati  nella 
mia  collezione  possano  mostrare  la  flora  di  questo  mare 
senza  grave  lacuna. 

L'Adriatico,  l'Jonio,  il  Tirreno,  il  Mare  ligustico,  il 
Golfo  di  Lione  sono  stati  esplorati  da  me  stesso  e  da  mol- 
tissimi raccoglitori,  fra  i  quali  devo  ricordare  con  partico- 
lare distinzione:  il  benemerito  Signor  Idelfonso  Strafforello 
di  Porto  Maurizio  che  con  rara  costanza  e  perspicacia  esplorò 
palmo  a  palmo  tutta  la  costa  della  Liguria  compresa  fra 
il  Capo  di  Noli  ed  il  Varo  ;  la  egregia  Signora  Favarger 
di  Neuchatel  esploratrice  oculatissima  ed  instancabile  del 
Golfo  di  Napoli,  della  Corsica,  della  Provenza;  la  distin- 
tissima Signora  Marchesa  Vittoria  Altoviti  Avila  nei  Tosca- 
nelli  alla  quale  devo  la  conoscenza  delle  alghe  che  crescono 
nelFArcipelago  toscano;  i  chiar.  Signori  Dott.  G.  Zanardini, 
F.  -Hauck,  P.  Titius,  ai  quali  devo  larga  copia  di  specie 
dell'alto  Adriatico  e  delle  coste  dalmate;  il  chiar.  Signor 
Prof.  De  Romita  di  Bari  che  mi  fece  parte  di  abbondanti 
raccolte  da  lui  fatte  nel  basso  Adriatico;  Tegregio  Signor 
Vito  Beltrani  di  Licata  che  aggiunse  non  poche  specie  alle 
collezioni  di  alghe  sicule  fatte  da  gran  tempo  da  me  stesso 
e  posteriormente  arrichite  coi  doni  dei  Signori  Dott.  Lan- 
genbach,  Dott.  Vicari  e  di  altri  raccoglitori. 
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Al  cliiar.  Signor  Rodrigncz  di  Malion  devo  molto  alglic 
dello  Isole  Baleari,  ai  Signori  Figari  e  W.  Barbey  parecchie 
specie  interessantissime  delFArcipelago  greco,  dell'  Egitto, 
della  Siria ,  ai  celebri  algologi  G.  Agardh ,  G.  Tliurct , 
Ed.  Bornet,  parecchie  rarità  di  varie  regioni  mediterranee 
che  mancavano  nella  mia  collezione. 

Le  collezioni  del  Rabenhorst,  dcirilohenacker,  del- 
l'Erbario  crittogamico  italiano  da  me  possedute,  più  volte 
mi  tornarono  utilissime,  come  pure  mi  riuscì  molto  prolit- 
tevole  il  permesso  di  visitare  il  vasto  erbario  crittogamico 
del  chiar.  Signor  Conte  Vittore  Trevisan  di  S.  Leon,  quello 
del  R.  Museo  fiorentino,  ove  da  qualche  tempo  venne  traspor- 
tata la  preziosa  collezione  fìcologica  del  Prof.  Meneghini, 
nonché  quello  del  mio  maestro  G.  De  Notaris,  il  cui  ge- 
neroso aiuto  non  mi  mancò  che  col  mancare  della  sua  vita. 

Soltanto  dal  Mar  Nero,  dal  Mar  di  Marmara  e  dal 
Mare  d'Azof  io  non  sono  riuscito  a  procurarmi  materiali 
di  qualche  importanza;  perciò  credetti  opportuno  di  esclu- 
dere intieramente  dal  mio  lavoro  la  flora  di  questi  mari. 
Del  resto  quantunque  essi  geograficamente  appartengano  al 
gran  bacino  mediterraneo,  pure  spero  che  la  loro  esclu- 
sione possa  qui  non  essere  troppo  lamentata,  poiché  per 
la  loro  giacitura  possono  anche  considerarsi  come  costi- 
tuenti un  bacino  separato. 

Per  la  classificazione  delle  floridee,  delle  quali  tratta 
esclusivamente  questa  prima  parte  del  mio  lavoro,  mi  sono 
attenuto  all'ultima  parte  dello  Species  Algantm  di  Giacobbe 
Agardh,  però  non  ho  mancato  di  discostarmcne  tutte  le  volte 
che  ciò  mi  è  parso  opportuno.  Anche  la  nomenclatura 
sino  ad  oggi  adottata  dagli  autori,  talvolta  mi  é  parso  di 
doverla  mutare  in  omaggio  alle  leggi  relative  proclamate 
dal  Congresso  internazionale  di  botanica  tenuto  a  Parigi 
nell'anno  1867. 


In  quanto  airaccettazìonc  delle  specie  di  autonomia 
contestabile,  ho  creduto  di  dover  adottare  il  massimo  ri- 
gore. La  malaugurata  tendenza  a  salutare  con  nuovo  nome 
qualsiasi  più  lieve  diversa  apparenza  di  una  stessa  cosa, 
che  nella  prima  metà  di  questo  secolo  recò  alla  ficologia 
sistematica  T  ingombro  di  centinaia  e  centinaia  di  nomi, 
destinati  ad  essere  inesorabilmente  condannati  alla  proscri- 
zione, non  poteva  non  farne  sentire  il  bisogno.  Per  poco 
che  tale  tendenza  avesse  prevalso,  alla  determinazione  delle 
alghe  sarebbe  venuto  a  mancare  qualsiasi  base  sicura.  Ora 
dunque,  mentre  è  ad  augurarsi  che  l'esperienza  del  passato 
valga  por  l'avvenire,  giovi  accettare  soltanto  quelle  specie 
che  si  possono  distinguere  colFappoggio  di  caratteri  sicuri 
e  costanti. 

Nel  far  man  bassa  sulle  specie  che  mi  sembravano  men 
buone,  mi  è  parso  di  non  dover  dare  troppo  peso  al  nome 
del  loro  autore,  perciò  fra  le  specie  da  me  proscritte  al- 
cune ne  figurano  fra  quelle  ammesse  od  instituite  dallo 
stesso  Giacobbe  Agai'dh,  la  cui  somma  perspicacia  e  dili- 
genza pure  credo  non  possano  mai  essere  abbastanza  ap- 
prezzate ed  ammirate.  Se  ho  ardito  proporre  qua  e  là 
delle  rettificazioni  di  dettaglio  all'opera  del  sommo  Maestro, 
si  è  perchè  sono  convinto  che  a  chiarire  certe  controversie 
di  storia  naturale,  i  buoni  materiali  spesso  valgano  meglio 
d' ogni  più  eletta  qualità  personale.  Non  pretendo  che 
tutte  le  specie  da  me  accettate  possano  essere  conside- 
rate come  di  autonomia  assolutamente  sicura,  ma  credo 
che  di  quelle  da  me  proscritte,  ben  poche  potranno  es- 
sere riammesse,  se  pure  ve  ne  sarà  qualcuna  degna  di 
risorgere.  In  ogni  caso,  ove  per  avventura  avessi  ecce- 
duto nel  lavoro  di  demolizione  che  mi  sono  imposto, 
vogliasi  di  grazia  attribuirlo  a  difetto  di  oculatezza  o  ad 
insufTicienza  di  materiali,   non   già  a   deliberato   proposito 
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di  scostarmi  dalle  norme  tassonomiche  oggigiorno  general- 
mente seguite. 

Ogni  volta  che  nelle  specie  da  me  proscritte  ho  po- 
tuto riconoscere  qualche  mediocre  carattere  differenziale, 
non  ho  mancato  di  tenerne  conto  per  proporre  delle  va- 
rietà, ma  nella  maggior  parte  dei  casi  ciò  non  mi  e  stato 
possibile. 

Del  resto  non  è  delle  alghe  come  delle  fanerogame 
che  per  lo  più  si  possono  studiare  su  di  un  sulFiciente 
numero  di  esemplari  e  seguire  nei  loro  diversi  stadi  di 
sviluppo  e  nelle  variazioni  recate  dal  variare  delle  condi- 
zioni esterne.  Il  ficologo  che  deve  tracciare  una  diagnosi 
0  giudicare  delFautonomia  di  una  specie,  spesso  non  ha 
a  sua  disposizione  che  pochi  ed  imperfetti  saggi  diseccati. 
È  naturale  perciò  che  la  fìcologia  sistematica  ancora  non 
abbia  potuto  raggiungere  quel  grado  di  perfezione  che  i 
progressi  della  fìtogràOa  potrebbero  far  desiderare.  Por- 
tarla a  tal  grado  non  può  essere  che  Topera  deiravvcnire. 

Cure,  tempo  e  fatiche  non  risparmiai  airmcliè  la  si- 
nonimia riuscisse  esatta  e  sufficiente  senza  cadere  nel  su- 
perfluo. Veramente  spesso  ho  citati  dei  semplici  cataloghi 
ai  quali  il  lettore  non  potrebbe  chiedere  che  delle  indica- 
zioni sull'abitazione  o  sulla  stazione  delle  specie,  ma  io 
spero  che  queste  citazioni  non  saranno  giudicate  del  tutto 
inutili,  perchè  esse  non  solò  interessano  la  geografia  bo- 
tanica, ma  possono  anche  in  molti  casi  facilitare  degli 
utili  riscontri.  Le  citazioni  sono  state  quasi  tutte  riscon- 
trate da  me  stesso.  Alcune  di  opere  antiche  le  ho  accet- 
tate sulla  fede  degli  autori,  ma  ogni  qual  volta  ho  ciò  fatto, 
non  ho  trascurato  d' indicarlo.  Tutte  le  volte  che  ho  potuto, 
ho  esaminati  gli  esemplari  autenti  i  di  De  Notaris,  Zanar- 
dini,  Meneghini,  Kiitzing,  prima  di  riferire  le  specie  di  que- 
sti autori  ed  altre  più  anticamente  note. 


Fn  quanto  alla  disposizione  della  sinonimia  ho  creduto 
bene  di  sacrificare  la  rigorosa  osservanza  delFordine  cronolo- 
P5ÌC0  aireconomia  di  spazio.  Spero  che  questo  sacrificio  potrà 
tornar  comodo  a  quanti  vorranno  flire  un  largo  uso  del 
mio  libro,  permettendo  loro  di  meglio  abbracciare  a  colpo 
d'occhio  tutta  la  storia  di  ciascuna  specie.  Il  metodo  in  ciò 
da  me  seguito  verrà  fatto  palese  dall'uso.  Del  resto  consul- 
tando r  Elenco  degli  autori  da  me  citati,  che  è  posto  in 
testa  dell'opera,  chiunque  all'uopo  potrà  facilmente  ridurre 
nell'ordine  cronologico  rigoroso  qualsiasi  serie  di  citazioni. 

L'abitazione  delle  specie  generalmente  l'ho  indicata 
in  modo  sommario,  avendo  reputato  superfluo  di  moltipli- 
care le  citazioni  di  località  vicine.  I  nomi  dei  raccoglitori 
li  ho  fatti  seguire  a  quelli  delle  località  in  cui  essi  raccol- 
sero le  specie  descritte.  Non  lasciai  senza  indicazione  del 
nome  del  raccoglitore  altre  citazioni  all'  infuori  di  quelle 
dovute  alle  raccolte  fatte  da  me  stesso.  I  casi  in  cui  l'abi- 
tazione delle  specie  l'ho  riferita  sulla  fede  degli  autori,  si 
trovei^anno  indicati. 

Per  r  indicazione  delle  profondità  a  cui  giungono  le 
varie  forme,  mi  sono  attenuto  alla  distinzione  in  zone,  quale 
è  già  stata  proposta  nella  Knumerazione  delle  alghe  di  Li- 
guria che  alcuni  anni  or  sono  pubblicai  colla  collaborazione 
del  Signor  I.  Strafforello. 

Finalmente  le  descrizioni  delle  specie  e  le  note  criti- 
che, ho  creduto  ben  fatto  di  estenderle  più  o  meno  a  se- 
conda del  bisogno  e  di  non  ommetterle  se  non  quando 
sarebbero  state  superflue  od  avrebbero  corso  il  rischio  di 
riuscire  inesatte  per  insufficienza  di  materiali. 

Del  meglio  che  si  potrà  desiderare  e  che  io  non  ho 
potuto  0  saputo  raggiungere  non  mi  faccia  troppo  carico 
il  lettore  benevolo. 

3£ilano,  Ottobre  1882. 


INTRODUZIONE 


Giace  il  Mediterraneo  al  mezzodì  dell'Europa  ed  al  settentrione 
dell'Africa  fra  i  gradi  4ó  e  32  di  latitudine  boreale,  ed  i  gradi  8 
di  longitudine  occidentale  e  33,  3o  di  longitudine  orientale  dal  me- 
ridiano di  Parigi.  I.a  sua  superfìcie  ò  eguale  a  circa  2,5oo,ooo  chi- 
lometri quadrati  e  lo  sviluppo  delle  sue  coste,  escluse  le  isole, 
raggiunge  la  lunghezza  di  circa  chilometri  18000.  La  sua  lunghezza 
dallo  stretto  di  Gibilterra  alle  coste  della  Siria  è  di  oltre  4ooo  chi- 
lometri, mentre  la  sua  larghezza  massima  raggiunge  i  1000  chi- 
lometri e  quella  minima,  la  quale  trovasi  fra  la  Sicilia  e  l'Africa^ 
non  è  che  di  120  chilometri. 

Il  Mediterraneo  comunemente  si  divide  in  parecchie  regioni 
le  quali  seno  :  Il  Mediterraneo  propriamente  detto,  il  Mare  ligu- 
stico, il  Tirreno,  l'Jonio,  l'Adriatico  e  l'Egeo  0  mare  dell'Arcipe- 
lao^o  srreco. 

Chiamasi  Mediterraneo  propriamente  detto  l' immensa  distesa 
di  acque  che  dallo  stretto  di  Gibilterra  si  estende  da  una  parte 
sino  all'estremità  orientale  del  golfo  di  Lione  bagnando  le  coste 
della  Spagna,  della  Francia  e  quelle  occidentali  della  Corsica  e 
della  Sardegna  e  dell'altra  si  avanza  sino  alle  coste  della  Siria 
toccando  tutta  la  costiera  settentrionale  dell'Africa  e,  verso  setten- 


trione,  il  lato  sud-ovest  della  Sicilia  nonché  l'isola  di  Candia  che 
la  separa  dall'Arcipelago  greco.  Mediterraneo  occidentale  può  dirsi 
tutta  quella  porzione  di  questo  mare  che  giace  a  ponente  di  Tu- 
nisi e  Mediterraneo  inferiore  l'altra. 

Mare  ligustico  o  Golfo  di  Genova  dicesi  quel  tratto  del  Me- 
diterraneo che  dal  limite  orientale  del  Golfo  di  Lione  si  avanza 
sino  verso  l'Arcipelago  toscano,  toccando  verso  mezzodì  l'estremità 
settentrionale  della  Corsica. 

Chiamasi  Tirreno  tutta  quella  porzione  del  Mediterraneo  che 
è  compresa  fra  l'Arcipelago  toscano  a  settentrione,  le  coste  orien- 
tali della  Corsica  e  della  Sardegna  a  ponente,  quelle  della  Ma- 
remma, della  Terra  di  Lavoro,  della  Calabria  a  levante,  e  quelle 
settentrionali  della  Sicilia  a  mezzodì.  Però  alcuni  distinguono  col 
nome  di  mare  di  Sicilia  quella  parte  inferiore  del  Tirreno  che  è 
compresa  fra  il  Golfo  di  Napoli  e  lo  stretto  di  Messina. 

Mare  Jonio  dicesi  la  regione  del  Mediterraneo  compresa  fra  le 
coste  orientali  della  Sicilia  e  quelle  occidentali  della  Grecia.  È  que- 
sta regione  quella  che  verso  settentrione  forma  il  golfo  di  Taranto 
ed  il  canale  di  Otranto,  il  quale  dà  accesso  all'Adriatico  che,  a 
guisa  di  canale  scorrendo  fra  l' Italia  e  la  Dalmazia,  raggiunge  a 
Trieste  una  latitudine  che  può  dirsi  l'estremo  limite  settentrionale 
di  tutto  il  Mediterraneo,  poiché  il  Mar  Nero  ed  il  Mare  d'Azof  che 
pure  oltrepasserebbero  questa  latitudine,  costituendo  un  bacino 
quasi  del  tutto  separato  dalle  altre  regioni  mediterranee  libera- 
mente comunicanti  fra  di  loro,  possono  anche  considerarsi  come 
parti  di  un  mare  particolare,  (i) 

Poiché  la  vegetazione  delle  alghe  ha  luogo  soltanto  su  di  una 
zona  compresa  fra  la  superficie  di  livello  e  la  profondità  di  cento 
metri  o  poco  piìi,  sarebbe  qui  superfluo  dilungarsi  sulla  idrografia 
del  Mediterraneo  e  di  esporre  i  risultati  dati  dallo  scandaglio  in 
questo  mare.  Gioverà  quindi  piuttosto  accennare  alla  opportunità 
di  dividere  in  varie  zone  la  regione  di  vegetazione  marina,  giacché 
l'osservazione  mostra  che  molte  specie  di  alghe  soltanto  a  deter- 
minate profondità  trovano  le  condizioni  necessarie  al  loro  sviluppo. 

La  regione  di  vegetazione  marina  si  può  dividere  in  tre  zone: 
r'  zona,  fra  la  più  alta  superfìcie  di  livello  e  la  profondità  di  cinque 
metri  ;  2^  zona,  fra  la  profondità  di  cinque  metri  e  quella  di  tren- 
tacinque :  3^  zona,  fra  la  profondità  di  trentacinque  metri  ed  il  li- 

I  Per  le  ragioni  già  addotte  nella  Prefazione  dell'Opera,  il  Mar  Nero  ed  il  Mar  d'Azof,  come  pure 
il  Mar  di  Mannara,  non  possono  qui  essere  compresi  colle  altre  regioni  mediterranee;  quindi  va  da  se 
che  Je  indicazioni  geografiche  trascritte  in  principio  della  pesente  Introduzione,  suppongono  esclusa  da' 
Mediterraneo  tutta  quella  porzione  di  questo  mare  che  si  estende  a  levante  dello  stretto  dei  Dardanelli, 


mite  estremo  della  vegatazione  marina.  La  prima  zona  poi  a  sua 
volta  si  può  suddividere  in  tre  sotto  zone:  r'  sotto  zona,  fra  la  più 
alta  superficie  di  livello  e  la  superficie  di  livello  medio  ;  •  2'*  sotto 
zona,  fra  la  superficie  di  livello  medio  ed  un  metro  di  profondità 
al  disotto  della  superficie  di  livello  più  bassa  ;  3^'  sotto  zona,  fra 
quest'ultimo  limite  e  la  profondità  di  cinque  metri. 

Ciascuna  di  queste  zone  e  sotto  zone  è  caratterizzata  da  una 
vegetazione  speciale  ;  ma  prima  di  esaminare  le  differenze  che  la 
vegetazione  del  Mediterraneo  presenta  su  di  una  linea  verticale 
a'ia  superfìcie  di  livello,  conviene  esporre  i  caratteri  generali  della 
flora  di  questo  mare  e  le  differenze  che  essa  appalesa  in  con- 
fronto di  quelle  degli  altri  mari. 

Il  Mediterraneo  potrebbe  chiamarsi  la  regione  delle  briossidi 
ma  anche  le  alimenie,  le  cistosire  ed  i  cerami  vi  sono  prevalenti. 

La  flora  marina  del  Mediterraneo  è  eziandio  caratterizzata  da 
parecchi  generi  monotipi,  quali  sarebbero  Glojocladia,  Le  Jolisia,  Jau- 
cieiushia,  Espera,  Schimìnehnannia,  dei  quali  l'ultimo  soltanto  si  avanza 
sino  poco  oltre  l'estremo  confine  della  regione.  Le  laminariacee  che 
con  i  Fncus  prevalgono  nella  regione  atlantica  fredda,  nel  Mediter- 
raneo sono  appena  rappresentate,  e  lo  stesso  si  può  dire  delle  cau- 
lerpe  e  dei  sargassi  che  abbondano  nel  Mar  Rosso,  il  quale  del  resto, 
come  è  facile  a  prevedersi,  malgrado  l'estrema  sua  vicinanza  col 
Mediterraneo,  possiede  una  vegetazione  quasi  intieramente  diversa. 
Poche  specie  sono  comuni  al  Mar  Rosso  ed  al  Mediterraneo  e  que- 
ste sono  fra  quelle  che  crescono  eziandio  nell'Atlantico  e  nel  Pa- 
cifico e  che  per  conseguenza  possono  dirsi  cosmopolite. 

Nello  stato  attuale  della  ficclogia,  le  specie  e  varietà  principali 
di  alghe  del  Mediterraneo,  escluse  le  diatomee,  possono  valutarsi 
a  circa  seicento.  Di  queste  settanta  per  lo  meno  possono  dirsi  cos- 
mopolite; ottanta  si  estendono  più  0  meno  nella  contigua  regione 
atlantica  temperata,  cento  sessanta  sarebbero  comuni  anche  colla 
regione  atlantica  fredda,  nella  quale  sì  comprendono  i  mari  del 
nord  d'  Europa.  Ben  trecento  forme  sarebbero  dunque  particolari  al 
Mediterraneo,  ma  e  probabile  che  ulteriori  ricerche  giungano  a  di- 
mostrare che  questo  numero  è  troppo  elevato. 

Nel  Mediterraneo  abbondano  specialmente  ;  nei  porti  e  nelle 
località  riparate  le  Ulva  Laduca,  U.  Enleromorpba,  la  Porphyra  leiico- 
slìcla  ;  sugli  scogli  più  esposti  alla  violenza  delle  onde  la  Cysiosira 
amenlacea,  la  'Bangia  fusco  purpurea,  la  Rissoeìla  verruciilosa,  alle  quali 
qua  e  là  si  frammischiano  i  Ceramiuìu  ciliatum  e  C.  ruhruni,  la  Clado' 
phora  cateuata,  la  Ci. prolifera,  VHypiiea  musciforinìs,\di  Corallina  oljicinaìi.s. 

A  poca  profondità    predominano  :    Spbacelaria    scoparla,    Cladosle-^ 
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phns  myriophyìlum,  Cyslosini  ahrolanìfolia,  Piuìina  Pavoiu'a,  Halyscrìs  po- 
lypodioides,  Polys'phonia  Jniticiilosa,  Ryliphìaca  piìinslro'uìcs,  R.  ì'niclorin, 
Jnnia  riiheus,  che  tutte  però  si  spingono  più  o  meno  in  basso  e  che 
incontransi  su  tutte  le  spiaggie  ove  vengono  trasportate  dalla  vio- 
lenza delle  onde  che  le  strappano  dal  fondo.  Altre  come  lo  Sphnc- 
rococcus  coronopifollas,  la  ThyUophora  nervosa,  la  PcyssoncUia  Squainnria, 
mentre  sono  comunissimo  verso  il  limite  inferiore  della  prinia  zona 
ed  anche  nella  seconda,  riescono  piuttosto  rare  a  poca  distanza 
dalla  superficie  delle  acque. 

Meno  abbondanti,  ma  quasi  egualmente  comuni,  sono  i  Callì- 
thiiiniiioìi  aninit'aliim  e  C.  cniciahim,  il  Nemalion  lubricuiìi,  la  Polysiphonìa 
scrhilarioliìes,  la  Rivularia  nilida,  che  crescono  soltanto  presso  la  su- 
perficie delle  acque;  la  Bryjpsis  BaJbìsiana  che  predilige  le  acque 
tranquille  dei  porti;  la  Bryopsis  ìciitiissiiiia  ^  V  Hnìinicdn  Tiiiia,  la  Bor- 
uetla  secundijìorn,  il  Callilhamnioìi  'Borrcri,  che  s'  insinuano  nelle  ca- 
vità degli  scogli  dove  non  giunge  la  piena  luce  sciare;  il  Gelidium 
corìieum,  il  G.  crinale,  la  Spyrjdla  filaìuenlosa,  le  Lanrcncla  obhisa  e 
L.pinnatifida,  la  Chrysymenia  nvarìa,  la  Scinaja  furcellata,  che  raramente 
mancano  o  sulle  scogliere  o  sulle  spiaggie  di  qualsiasi  regione 
mediterranea. 

Per  quanto  è  noto  appartengono  soltanto  all'Adriatico  la  Ga- 
laxaura  adriatica,  il  CalUtbainnion  roscuni,  i  Ceraniinm  Kcllneri,  C.  radi- 
cnlosnm,  C,  Biasoìcttianniìì,  le  Polysipboiiia  ornata,  T.  slictophlaea,  Dasya 
corymhifera,  Chylocladia  uncinata,  Rljodynunia  lignlata  ed  il  Nitopì^yllnni 
Sandriannm.  Al  mare  ligustico  sono  particolari  la  Lejolisìa  mcditer' 
ranca,  la  Cruoria  cruciata,  la  Rìjodymenia  coraJlicola,  la  Rhodophyìlis 
Slrajforellii,  la  PolysipJ.wnia  rcpcns,  la  Saccorìyiia  bulbosa  mediterranea,  il 
Gelidinm  ramellosum,  gli  Sperniothaniìiion  /labellahnn  e  Sp.  flagellifernm,  alle 
quali  specie  verso  il  Golfo  di  IJone  si  aggiungono  altre  rarità  Ira 
le  quali  spiccano  le  Halymcnia  spatbulata  e  PI.  patens  e  la  Polysipbonia 
joeniculacea,  che  sino  ad  Oggi  sono  state  cercate  invano  su  elitre 
spiaggie. 

L'alto  Tirreno  possiede  la  rarissima  llalyinenia  Corìnaldii  e  V  Ha. 
Inrus  cqnisetifolius,  ma  più  numerose  sono  le  rarità  pescate  nel  basso 
Tirreno,  infatti  le  coste  orientali  della  Sardegna  possiedono  il  Gym- 
nogongrns  crcnnlatns  ed  il  Golfo  di  Napoli  può  vantare  la  Lygislcs  ver- 
micnlaris,  la  Cronauia  Scbonsboci,  la  Janciewshia  verrucacjormis,  nonché 
parecchie  specie  appartenenti  alle  regioni  più  meridionali  quali  : 
Jlcanlbopbora  Delilci,  llalynìcìiia  Monardiana,  Ainpbiroa  cxi'is,  Cordylc' 
da  dia  conferta. 

Crescono  nell'Jonio  la  Mentasloma  ntarginifcra,  la  Scbiniinchnannìa 
Ornala,    la    Polysipbonia    cladorbiia ,    la    Cìadopìora    monilijorniis,    e    nel 


Mediterraneo  inferiore  VAsparagopsls  Deliìcl ,  la  Conìyìecìaiììa  hetero- 
cladn,  la  CaUihkphnrìs  jnhala,  le  quali  ultime  però  si  rinvengono  ezian- 
dio sulle  coste  dell'Algeria  insieme  alla  Cysbsira  sedoides.  Final- 
mente fra  le  specie  più  rare  e  ad  area  più  ristretta,  si  può  citare 
la  Rbodymenia  Palmelta  che  è  nota  soltanto  dall'Arcipelago  greco. 

La  vegetazione  della  prima  zona  di  profondità  è  caratterizzata 
dal  predominio  delle  alghe  verdi,  quali  sarebbero  le  ulvacee,  le 
confervacee,  le  briossidi,  ma  a  queste  si  frammischiano  le  ficocroma- 
cee  ed  una  folla  di  generi  appartenenti  alle  alghe  brune  e  rosse. 
Crescono  nella  prima  sotto  zona:  Riviiìaria  nilìda ,  Lynghyn  ncrugiuosn. 
Bangia  fusco  purpurea,  Porpbyra  lencostkla,  Neiviiìion  lubricuni,  Rissoelhi 
verrncniosa ,  Rai/sìa,  Oscilla  ria  v.  sp-,  Chaetovìorpha,  insieme  a  Litho- 
phyllum  crìstatum,  CaUilhnìunion  cruciatinu,  C.  granu/aluiii  che  non  hanno 
bisogno  del  continuo  contatto  dell'acqua  per  vegetare  e  che  non 
s'incontrano  mai  a  qualsiasi  benché  minima  profondità. 

Nella  seconda  sotto  zona  abbondano  le  Uha,  le  Cladophora,  la 
Pnnctarìa,  il  Centroceras  davulaiiim,  parecchie  Bryopsis  insieme  a  Ta- 
dìna  Pavonia,  Haìyseris  polypodìoìdes,  Cladoslephus  myriophyìlum,  Sphaceìaria 
scoparla,  che  però  crescono  di  preferenza  nella  terza  sotto  zona  fra 
molte  specie  che  si  avanzano  sino  alla  superfìcie  di  livello  e  fra 
altre  che  si  spingono  in  basso  sino  nelle  zone  inferiori. 

Vegetano  nella  seconda  zona:  Codium  Biirsa,  Arlhrocladia  villosa, 
Sporochiiiis  pedunculatus,  Cyslosira  Moiitaguci,  C.  opuiitioides,  Sargasuim 
Ilornschuchii.  rida'/a  voinhilis,  Phyllophora  Heredia,  Dasya  elegans,  alle 
quali  si  associano  Codium  'omenlosum,  Haliineda  Tuna,  Udotea  Desfoii- 
tainii,  Caulcrlìa  prolifera,  Lia  gora  viscida,  Spbaerococcus  coronopifoUiis , 
Phyllophora  nervosa,  Digenea  simplex,  che  si  spingono  nella  prima 
zona  talvolta  sino  a  pochissima  profondità. 

La  terza  zona,  che  può  dirsi  zona  delle  alimenie,  oltreché  dalle 
specie  di  questo  genere,  è  caratterizzata  eziandio  dalla  Schiiymenia 
marginata,  dalla  Kallynicnia  Requieuii,  dalla  Fauchea  rcpcns,  dalla  Dasya 
plana,  che  a  buon  dritto  possono  figurare  fra  le  specie  più  belle  e 
più  rare  della  flora  del  Mediterraneo. 

Dal  confronto  dei  risultati  qui  esposti  apparisce  un  fatto  che 
da  gran  tempo  già  è  stata  riconosciuto:  cioè  che  il  numero  delle 
specie  marine  va  gradatamente  decrescendo  procedendo  dall'alto 
verso  il  basso;  e  ciò  é  ben  naturale  poiché  le  condizioni  lisiche  a 
poca  distanza  dalla  superfìcie  di  livello  devono  subire  delle  varia- 
zioni assai  più  rapide  e  molteplici  di  Cjuello  che  a  ragguardevole 
profondità.  Oltre  a  ciò  se  è  vero  che  le  condizioni  lisiche  varino 
di  poco  nelle  diverse  regioni  di  uno  stesso  mare,  sembrerebbe  si 
dovesse  verificare    che    l'area    delle    specie    abitatrici   delle  acque 


profonde  fosse  estesissima,  ma  la  geografia  ficologica  e  lullora 
troppo  imperfetta  perchè  su  ciò  si  possano  fornire  dei  dati  posi- 
tivi. Soltanto  quando  le  ricerctie  potranno  moltiplicarsi  su  tutte  le 
costiere  ed  estendersi  nell'alto  mare  sino  al  limite  della  vegeta- 
zione marina,  questo  ramo  negletto,  ma  pure  importante  delle 
scienze  biologiche,  potrà  essere  in  grado  di  dare  quei  risultati  che 
la  lìlosofia  naturale  sino  da  oggi  può  da  esso  a  buon  dritto  ripro- 
mettersi. 


CENNO  STORICO 


É  soltanto  verso  la  metà  del  secolo  passato  che  i  naturalisti  incomincia- 
rono ad  occuparsi  dello  studio  delle  alghe  con  indirizzo  veramente  scientifico, 
né  ciò  deve  recare  troppa  meraviglia  quando  si  consideri  che  anche  tutte  le 
altre  crittogame  rimasero  pressoché  trascurate  dagli  antichi  botanici,  dapprima 
distolti  dall'esame  della  natura  da  vani  commentari  su  Teofrasto,  Dioscoride 
Plinio  e -quindi  quasi  esclusivamente  occupati  dallo  studio  delle  piante  supe- 
riori, che  allora  naturalmente  si  dovevano  considerare  come  sotto  ogni  rap_ 
porto  più  importanti. 

Le  prime  ricerche  scientifiche  sulle  alghe  sono  dovute  a  Reamur,  Donati, 
Grisellini,  Ginanni,  Ellis,  Dillenius,  nonché  all'  Hornemann  ed  all'Oeder  che  sì 
occuparono  di  queste  piante  nella  loro  splendida  Flora  danica,  all'  Hudson  che 
non  le  trascurò  nella  sua  Flora  anglica,  al  Gunner  ciie  parecchie  ne  illustrò 
nella  sua  Flora  norvegica,  ma  la  prima  opera  generale  importante  di  algologia 
descrittiva  è  dovuta  al  Gmelin  e  vide  la  luce  a  Pietroburgo  nel  1106. 

In  questa  stessa  epoca  o  poco  dopo  si  occuparono  delle  alghe  il  Forskael 
nella  sua  Flora  Aegyptiaoo  Arabica,  il  Lightfoot  nella  Flora  scotica,  Goodenough 
e  Woodward  in  più  scritti  pubblicati  dalla  Società  Linneana  di  Londra,  lo 
Smith  neìVFnglish  òotany,  il  Roth  nella  Catalecta  lotanica ,  l'Esper  nella 
sua  magnifica  opera  intitolata  Icones  fucorum,  nella  quale  egregiamente  di- 
pinse tutte  le  sp3cie  allora  conosciute.  Ma  questi  autori  col  riferire  tutte  o 
quasi  le  specie  di  alghe  allora  note  agli  alcuni  generi  per  queste  piante  am- 
messi da  Linneo,  non  potevano  far  guari  progredire  la  tassonomia  fìcologìca. 
Piuttosto  i  loro  lavori  giovarono  come  preparazione  ad  ulteriori  e  più  accu- 
rati stuli  che  infatti,  verso  il  principio  del  secolo  presente,  venivano  intrapresi 
col  più  gran  successo  dallo  Stackhouse,  dal  Dillwyn ,  dal  Turner,  ai  quali 
poco  dopo  si  aggiungevano  altri  tre  insigni  campioni  quali  il  Lamouroux,  il 
Lyngbye,  Carlo  Agardh,  nelle  cui  opere  si  trovano  le  fondamenta  della  mo- 
derna classificazione  ficologica. 

Scrissero  sulle  alghe  in  questo  spazio  di  tempo  il  Bertoloni,  il  Bivona,  il 
Delle  Chiaje,  il  Pollini,  il  Moris,  il  Naccarì  in  Itaha;  il  Bonnemaison  ed  il 
Gaillon  in  Francia,  il  Greville  in  Inghilterra,  illustrando  le  flore  locali,  por- 
tando nel  campo  scientifico  la  cognizione  di   nuovi  fatti,   proponendo   l'appli- 

cazioae  di  nuovi  criteri  tassonomici. 
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Alle  opere  memorabili  del  Greville  sulle  alghe  delle  coste  britanniche, 
tennero  dietro  a  breve  distanza  1  lavori  del  Duby,  del  Bory  de  Saint -Vincent, 
del  De  Caisne,  di  Postels  e  Ruprecht,  e  quelli  minori  del  Nardo,  di  Tommasini 
e  Biasoletto,  del  Martens,  del  Risso  che  nella  sua  Flore  de  Nice  può  dirsi  che 
non  dimenticò  le  alghe,  quantunque  vi  sia  luogo  a  credere  che  nella  determi- 
nazione delle  specie  egli  non  sempre  si  sia  apposto. 

Intanto  i  perfezionamenti  incessanti  recati  al  microscopio,  le  raccolte  fatte 
dai  viaggiatori  in  tutte  le  parti  del  mondo,  i  progressi  dell'anatomia  e  della 
tisiologia  vegetale,  nonché  quelli  della  fìtografìa,  imprimevano  nuovo  e  più  vi- 
goroso impulso  agli  studi  di  botanica  crittogamica,  né  la  llcologia  rimaneva 
estranea  al  generale  movimento  scientifico,  anzi  le  scoperte  che  essa  faceva  nel 
campo  biologico  erano  tali  da  spargere  la  più  viva  luce  sulle  più  ardue  que- 
stioni relative  alla  vita  delle  piante. 

Quest'ultimo  periodo  della  storia  della  fìcologia  veniva  splendidamente 
aperto  da  Federico  Kùtzing  colla  sua  Phjcologia  generalis,  opera  memorabile 
sopratutto  per  le  analisi  dei  generi,  che  per  la  prima  volta  si  trovarono  esposte 
con  un  esattezza  capace  di  soddisfare  le  esigenze  della  moderna  micrografia. 
Ma  se  al  Kùtzing  spetta  il  vanto  di  aver,  primo  fra  tutti,  illustrata  l'anatomia 
generale  delle  alghe  in  modo  da  rimanere  sino  ad  oggi  pressoché  insuperato, 
a  Giacobbe  Agardh  compete  la  gloria  di  avere  gettate  le  basi  di  quella  classi- 
ficazione delle  floridee  che  oggigiorno  viene  generalmente  seguita,  di  aver 
condotta  la  tassonomia  fìcologica  sul  retto  sentiero  e  di  avere,  col  suo  Species 
Algarum,  arrichita  la  scienza  di  un'opera  imperitura,  che  per  la  sua  accuratezza 
è  ben  degna  di  essere  proposta  a  modello. 

La  fìcologia  sistematica  in  questo  frattempo  ebbe  altri  insigni  cultori  nel 
Montagne,  nell'Harvev,  nel  Meneghini,  nello  Zanardini.  Questi  due  ultimi  riu- 
scirono particolarmente  benemeriti  per  i  loro  studi  sulla  fìcologia  mediterranea, 
che  ebb3  un  altro  valente  cultore  in  De  Notaris,  per  tacere  di  tanti  altri  che 
con  le  loro  raccolte  e  coi  loro  studi  in  più  modi  contribuirono  alla  sua  il- 
lustrazione. ' 

Fra  la  schiera  degli  illustri  naturalisti  che  più  contriburono  all'  incremento 
degli  studi  biologici  e  morfologici  sulle  alghe  oltre  il  Vaucher,  che  colla  sua 
classica  Histoire  des  conferves  d'eau  doiice  si  fece  iniziatore  di  questi  studi,  emer- 
gono Naegeli,  Derbes  e  Solier,  Thuret  e  Bornet,  Pringsheim,  Cohn,  De  Bary, 
Janczewski. 

Ma  le  pazienti  indagini  e  le  scoperte,  talune  stupende,  importantissime 
tutte,  di  questi  autori,  non  potrebbero  essere  ricordate  nei  limiti  di  un  sem- 
plice cenno  storico,  dettato  soltanto  per  segnalare  una  volta  di  più  all'ammi- 
razione dei  giovani  studiosi  di  fìcologia,  i  nomi  dei  Maestri  che  li  hanno  pre- 
ceduti nell'arduo  cammino  della  scienza  e  che  hanno  impresso  su  di  esso 
un'orma  più  duratura. 

Del  resto  questi  mancanza  non  potrà  essere  guari  lamentata,  poiché  ormai 
la  fìcologia  fìsiologica  non  può  più  restare  ignorata  da  chiunque  coltivi  le 
scienze  biologiche,  né  v'ha  certamente  botanico  che  non  conosca  i  titoli  di 
gloria  degli  autori  che  più  la  illustrarono. 


ELENCO 

DELLE  OPERE,  MEMORIE,  NOTE,  EXSICCATA 

RELATIVE  ALLE 

ALGHE  DEL  MEDITERRÀNEO 

e  spiegazione  delle  citazioni  bibliografiche  e  d'autori 
praticate  nel  corso  della  presente  opera 


Dal  sottoposto  Elenco  ho  creduto  opportuno  dì  esclùdere  le  opere  degli 
autori  anteriori  a  Linneo,  nonclié  quelle  relative  alle  alghe  delle  regioni 
oceaniche  che,  non  potendo  in  nessun  modo  interessare  la  ficologia  mediterranea, 
io  non  avrò  mai  occasione  di  citare  nella  presente  opera. 

I  lavori  di  cui  segue  l'indicazione  si  potrebbero  dividere  in  tre  categorie: 
1^  opere  generali;  2'  opere  e  collezioni  speciaU  ad  alcune  regioni  oceaniche  ma 
che  interessano  in  qualche  modo  la  ficologia  mediterranea  ;  3^  opere,  mem.orie, 
note  e  collezioni  speciali  alla  ficologia  mediterranea.  Naturalmente  le  mie  più 
assidue  cure  sono  state  rivolte  a  ciò  che  quest'ultima  categoria  riuscisse  se  non 
assolutamente  completa  almeno  tale  da  non  lasciare  sensibile  lacuna.  Anzi,  per 
raggiungere  questo  risultato,  non  ho  ommesso  di  dar  cenno  anche  di  quelle 
opere,  note  o  memorie  sulle  alghe  mediterranee  o  che  comprendono  qualche 
parte  relativa  a  queste,  che  per  buone  ragioni  non  vengono  mai  citate  o  lo 
sono  assai  raramente.  Le  abbreviazioni  dei  lavori  e  delle  collezioni  speciali  re- 
lative alle  alghe  del  Mediterraneo  le  ho  poste  fra  parentesi,  cosicché  la  biblio- 
grafia della  ficologia  mediterranea  si  potrebbe  agevolmente  separare  dal  sotto- 
posto Elenco,  aggiungendo  alle    opere  non   precedute    dalla  indicazione   della 


lo 

abbreviazione  usata  per  indicarle,  tutte  quelle   altre  la  di  cui  indicazione  ab- 
breviata trovasi  fra  loarentesi. 

Tutti  i  lavori  più  importanti  intorno  alla  morfologia  ed  alla  fisiologia  delle 
alghe  sono  stati  da  me  posti  accanto  alle  opere  d'indole  sistematica,  però  ho 
rinunciato  ad  introdurre  in  guest'  Elenco  tutti  quei  lavori  di  fìcologia  fisiologica 
che  io  non  avrò  occasione  di  citare  nel  corso  della  presente  opera. 

Le  opere  da  me  possedute  le  ho  distinte  col  doppio  asterisco,  quelle  che 
io  non  ho,  ma  che  ho  potuto  consultare  nelle  biblioteche  Nazionale  di  Brera, 
del  R.  Istituto  lombardo,  dei  RR.  Orti  botanici  di  Genova,  Pavia,  della  Società 
crittogamologica  italiana,  del  Conte  V.  Trevisan,  le  ho  distinte  coll'asterisco 
semplice.  Delle  pochissime  non  distinte  da  alcun  asterisco  io  non  ho  mai  po- 
tuto averne  notizia  senonchè  dalle  indicazioni  bibliografiche  degli  autori. 

Noto  per  ultimo  che  nel  sottoposto  Elenco  si  troverà  eziandio  un  brevis- 
simo cenno  degli  autori  di  specie  ammesse  o  citate  che  o  non  lasciarono  al- 
cuna pubblicazione  o  pubblicarono  soltanto  delle  opere  che  non  interessano  la 
neologia  mediterranea. 


Adans.  FaM.  des  pl. 

Adanson  M.  —  ''^  Famiiles  des  plantes.  Paris  17G3 

Ag.  SyxV.  Agardh  Car.  —  **  Synopsis  Algarum  Scandinaviae. 

Lundae  1817 

»     Sp.  Agardh  Car.  _-  **  Species  Algarum  rite  cognitae   Voi.  I,  II. 

Griphiswaldiae  1821-28 

»    SysT.  Agardh  Car.  —  **  System x  Algarum.  Lundae  1821 

»    Aur-z.  Ag  irdh  Car.  —  *  Auf^àhlg.  in  Flora.  Regensburg  1827 

J.  Aa.  Symb.         Agardh  Jacobo  Georg.  —  *  In  historiam  Algarum  Symbolae 
(Linmea,  toh  XV,  p.  443).  1811 

(    »    Alg.  MED.)    Agardh  Jacobo  Georg.   —   **   Algae   maris   Mediterranei   et 
Adriatici.  Parisiis  1812 

»   Advers.  Agardh  Jacobo  Georg.  —  **  In  sistemata  Algarum  hodierna 

adversaria.  Lundae  1844- 

))   Alg.Liebm.    Agardh  Jacobo  Georg.  —  Nya  alger  fran   Mexico   (Òfversigt 
of  Koìigl.  VetensMps-Akad.J.  Stockholm  1847 

»    Sp.  Agardh  Jacobo  Georg.  —  *'  Species    genera   et   ordines   Al- 

garum. Voi.  I,  II.  Lundae  1848-63 

»   Epicr.  Agardh  Jacobo  Georg.  —  **  Epicrisis  systematis  Floridearum. 

Lundae  187G 


11 

J.  Ag.  Florio.  Morph. 

Agardh  Jacobo  Georg.  —  ♦*  Florkleenies  Morphologi  (med  33 
taflor).  Stockholm  1879 

Di  quest'opera  avvi  una  traduzione  latina  dell'autore,  pub- 
blicata a  Lipsia  nel  1880  col  titolo  MorpJiologia  Floridearum, 
come  continuazione  dello  Species  Aìganim. 

Negli  Atti  dell'Accademia  di  Stockholm  trovansi  altri 
scritti  di  questo  autore  che  vengono  qualche  volta  citati  sotto 
l'indicazione  di  Act.  Hohn. 

Anioni  C.  —  *  Flora  pedemontana.  Angus.  Taurinorum  1785 

Ambronn  in  Box.  Zeit, 

Ambronn  li    —  *  Ueber  einige  FuUe  von  Bilateralitat  bei  den 
Florideen  (Bot.  Zeit.  1880  N.^  10-,U,  Taf.  Ili,  IV).  Leipzig  1880 

Arcangeli  G.  —  *  Su  alcune  alghe  del  gruppo  delle  Celoblastee, 
con  3  tav.  (Nuovo  Giornale  botanico  italiano,  rei.  VI,  p.  474). 

Pisa  1874 

(Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.) 

Ardlssone  F.  —  **  Enumerazione  delle  Alghe  di  Sicilia  (Com- 
mentario della  Società  crittogamologica  italiana  voi.  I,p.  39I-A3G). 

Genova  1861 

Ardlssone  V.  —  **  Annotazione  al  N.°  135  dell'Enumerazione 
delle  Alghe  di  Sicilia  (l.  e.  p.  447).  Genova  186-1 

Ardissone  F.  —  **  Appendice  all'Enumerazione   delle  Alglie 
di  Sicilia  (l.  e.  voi.  II,  p.  228  e  seguenti).  Genova  1865 

Ardlssone  F.  —  **  Appendice  3'  all'  Enumerazione  delle  Alghe 
di  Sicilia  (l.  e.  p.  492  e  seguenti).  Genova  1667 

(    »         Enum.  Alg.  Ancona) 

Ardissone  F.  —  **  Enumerazione  delle  Alghe  della  Marca  di 
Ancona.  Fano  186G 

(    y>    Prosp.  Ceram.  IT  al.) 

Ardlssone  F.  —  **  Prospetto  delle  Ceramiee  italiche,  con  3  tav. 
color.  Pesaro  1867 

(    »    Fl.  ital.)    Ardissone  F.  —  **  Le  Floridee  italiche  descritte  ed  illustrate, 
voi.  I,  II,  con  36  tav.  color.  Milano  e  Firenze  1868-78 

(I  fascicoli  -2,  3,  1,  del  voi.  I,  sono  stati  pubblicati  nel 
Nuovo  Giornale  botanico  italiano,  il  fascicolo  3  del  voi.  Il,  negli 
Atti  della  Società  crittogamologica  italiana.  Il  fascicolo  1  del  voi.  I» 
è  accompagnato  da  3  tavole  stampate  a  Milano,  indipendente- 
mente dal  Giornale  in  cui  questo  fascicolo  venne  pubblicato). 
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Ardissone  F.  _  **  Su  due  specie  nuove  per  la  Flora  italiana 
(Rendiconti  del  B.  Istituto  lomhardo  di  scienze  e  lettere^  ser.  II, 
voi.  XIII,  i3.  281).  Milano  18bO 

Ardissone  F.  —  **^  Nota  sullo  Spermothamnion  torulosum  (Atti 
della  Società  crittogamologica  italiana  voi.  Ili,  p.  24),  accom- 
pagnata da  ima  tavola.  Milano  1880 

Ardissone  F.  —  **  Su  di  un  caso  anormale  di  fruttificazione 
nelle  Floridee  (Rendiconti  del  R.  Istituto  lomhardo  di  scienze  e  let- 
tere, ser.  II,  voi.  XIV,  fase.  V,  p.  1).  Milano  1881 

(Ardiss.  e  Straff.  Exum.-Alg.  Lig.) 

Ardissone  F.  e  Strafforello  I.  — ^  **  Enumerazione  delle  Alghe 
di  Liguria.  Milano  1877 

Aresch.  Areschoug  J.  E.  —  Prof,  emerito  dell'Università  di  Upsala  e 

autore  di  varie  opere  sulle  alghe  della  Scandinavia,  nonché 
della  Monografia  Hidlo  corallinee  che  fa  parte  dello  Species 
Algarum  di  Giacobbe  Agardh. 

Fra  i  varii  suoi  scritti  si  citano  particolarmente  i  seguenti: 

»      IN  LiNN.    —  Algarum  minus  cognitarum  pugillus  primus  [Linnaea  XVI, 
p.  235],  cum  1  tab, 

»      Observ.  Phyc. 

—  *  Observationes  l'hycologicae  (Nova  Ada  'ì\eg.  Soc.  scient. 
Upsalae),  3  part.,  cum  9  tab.  Upsalae  180(3-75 

«       IN  Box.  NOTIS. 

— •  *  De  copulatione  microzoosporarum  Enteromorpliae  com- 
pressae  (L.)  (Bot.  Notis.  4876,  N.°  S).  Lund  187(3 

Arnott  Arnott  Valker.  —  Botanico  scozzese   autore   di   varii   scritti, 

(Ohs.  in  Mem.  of  the  Vernerian  soc,  in  Edimb. pMlos.  journ.,  in 
Mém.  de  la  Soc.  d'hist.  nat.  à  Paris.  2  )  e  collaboratore  di  Hooker 
in  una  delle  ediz.  della  Brit.  FI. 

Berthold  in  Mittheil.  ecc. 

Berlhold  G.  —  **  Zur  Kenntniss  der  Siphoneen  und  Ban- 
giaceen  (Mittlieilungen  aus  der  zoologischen  Station  zu  Neapel 
Zweiter  Band,  I  Heft  4880).  Leipzig  1880 

Bertoloni  A.  —  *  Lettera  al  Lamouroux  (Opuscoli  scientifici 
di  Bologna  voi.  V,  p.  286-292).  Bologna  1818 

(Bertoe.  Amoen.) 

Bertoloni  A.  —  **  Amoenitates  italicae  (1)  (con  sei  tavole  delle 
quali  tre  relative  alle  alghe),  Bononiae  1819 

I     Ne  esiste  un'edizione  anteriore  negli    Opuscoli    scientìfici  di  'Bologna,  La   parte    relativa   alle 
alghe  porta  il  titolo  di  Hislona  fucorum  maris  ligtutici. 
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Bertoloni  A.  —  Memoria  sopra  alcune  produzioni  naturali  del 
Golfo  della  Spezia  (Atti  dell'Accademia  delle  scienze  di  3fodena, 
tom.  XX),  con  1  tav.  color.  Modena  1832 

Bertoloni  A.  —  **  Flora  italica  cryptogama.  l'ars  secunda. 

Ijononiae  1862 


Biasoletto  B.  —  *  Viaggio  di  S.  M.  Federico  Augusto  Re  di 
Sassonia  per  l'Istria,  Dalmazia  e  Montenegro.        Trieste  1811 

Altri  scritti  di  questo  autore  trovansi  nella  Zinnaea  1837. 

Bìvona  Bernardi  Antonio.  ■ —  Sciiinia  algarum  marinarum  no- 
vum  genus  [nel  giorn.  Viride  ,?>  p.  in  8"  con  1  tav.  l'alcrmo  1822 

BoNNEM.  Bonnemaison  Thóophile.  —  *  Essai  d'une  classilication  des  Hy- 

drophytes  loculées  ou  plantes  marines  qui  croissent  cn  France 
(Journal  de  Physique,  tom.  XCIV,  p.  a 4-203 J.  Paris  1822 

»  Hydr.loc.  Bonnemaison  Tliéophile.  —  **  Essai  sur  les  Hydrophytes  locu- 
lées ou  articulóes  de  la  faniille  des  Epidermóes  et  des  Ceramiées 
(Mémoires  du  Mu-seum  d'Mstoire  naturelle  de  Paris  1828,  torti. 
XVI,  p.  49-148),  avec  6  pi.  Paris  1828 

Bornet  Ed.  —  **  Description  d'un  nouveau  genre  de  Flori- 
dées  des  còtes  de  la  France,  avec  2  pi.  [Ann.  des  se.  nat.  4  ser- 
tom.  XI,  p.  88).  Paris  1859 


BORN.   ET    THUR.    FEO.   DES    FlORID. 

Bornet  Ed.  et  Thuret  (1.  —  **  Reclierches  sur  la  fécondation 
des  Floridées,  avec  3  pi.  (Ann.  des  se.  nat.  8  ser.  tom.  VII). 

Paris  1867 

BORN.  ET    ThUR.   Xot.   AlG, 

Bornet  Ed.  et  Thuret  G.  —  **  Xotes  Algologiques  fase.  1,  2 
avec.  50  pi.  Paris  1876-80 

(BoRY  Morèe)  Bory  de  Saint- Vincent.  —  **  Expedition  scientiflque  de 
Morée.  Section  des  sciences  physiques  tom.  Ili,  2  part.  bota- 
nique,  av.  atlas  in  fol.  de  38  pi.  Paris  1832 

Borzi  A.  —  **  Note  alla  morfologia  e  biologia  delle  alghe  fi- 

cocromacee  (Nuovo  Giornale  botanico  italiano  voi.  X,  N.°  3,  XI, 

-     N."  4,  XIV,  N."  4),  con  10  tav.  Pisa  1878-82 

Borzi  A.  —  **  HaucUa,  nuova  palmellacea  dell'Isola  di  Fa- 
vignana  (Nuovo  Giornale  botanico  italiano,  voi.  XII,  p.  290), 
con  1  tav.  Firenze  1880 

Carmich.  Carmichael  D.  —  Alcune  specie  di  quest'  autore  vennero  de- 

scritte nella  Brit.  FI.  dell'Hooker. 
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Castagne  L.  —  **  Catalogue  des  plantes  qui  croìssent  natu- 
rellement  aux  environs  de  Marseille,  avec.  7  pi.  Aix  1815 

Castagne  L.  —  **  Supplément  au  catalogne  des  plantes  qui 
croissent   naturellement  aux  environs  de   Marseille,  avec  4  pi. 

Aix  1851 

Chauv.  Chauvin  J.  F.  — Algues  de  la  Normandie  (exsiccata)  N.'^1-2UU. 

Caen  1827 

»      Recher.      Chauvin  J.  F *Recherches  sur  l'organisation,  la  fructitìcat. 

et  la  classif.  de  plus,  genres  d'Algues.  Caen  1813 

Clem.  Ens.  Clemente  Simon  de  Roxas.  —  **  Ensajo  sobre  las  variedades 

de  la  vid   comun   que   vegetan  en   Andalucia,   con  un  indice 
etimològico  y  tres  listas  de  plantas.  Con  2  laminas.  Madrid  1807 

,    Colmeiro  Miquel.  —  **  Enumeracion  de  las  Cryptogamas  de 
Espana  y  Portugal.  Madrid  1867-68 

Corinaldi  J.  —  *  Elenco  di  alcune  alghe  del  mare  Labronico. 

Pisa  1839 

Di  questo  autore  si  hanno  inoltre  alcuni  cenni  su  varie 
alghe  di  Livorno  (Polysiplionia  parasitica.  Conferva  Biicliingeri, 
C.  difma  ecc.)  negli  Atti  dslla  5.''*  Riunione  degli  scienziati 
italiani  p.  333,  347,  369  (Lucca  18  H)  ed  in  quelli  della  /." 
Riunione  p.  155  (Pisa  1810). 

Crouan  in  Ann.  ecc. 

Crouan  frères.  —  *  Études  microscopiques  sur  quelques  al- 
gues nouvelles  ou  peu  connnes  constituant  un  genre  nouveau, 
Cylindrocarpus  (Ann.  des  se.  nat.  3  ser.  tom.  XV).     Paris  1851 

»        Alg.  Finist. 

Crouan  frères.  —  *  Algues  marines  du  Finistére.  Exsiccata. 

Brest  1852 

»  OBSERV.  Crouan  frères.  —  ♦*  Observations  microscopiques  sur  l'orga- 
nisation, la  fructilication  et  la  dissèmination  de  plusieurs 
genres  d'algues  appartenant  à  la  famille  des  dictyotées  [Bul- 
letin  de  la  Société  botanique  de  France]..  Paris  1857 

»        Alg.  mar.  Brest. 

Crouan  frères.  —  **  Note  sur  quelcfues  algues  marines  nou- 
velles de  la  rade  de  Brest  fAnn.  des  se.  nat.  4  ser.  tom.  IX, 
p.  69],  avec  1  pi.  color.  Paris  1858 

»        IN  Ann.  ECC.    • 

Crouan  frères.  —  "  Notice  sur  le  genre  Hapalidinm  (Ann.  des 
se.  nat.  4  ser.  tom.  XII,  p.  284),  avec  1  pi.  Paris  1859 
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Crouan  in  Ann.  ecc. 

Crouan  frères.  —  *  Xotice  sur  quelques  espòces  et  genres 
nouveaux  d'algue^  maniies  de  la  rado  do  Brest  [Ann.  des  se. 
nat.  4  ser.  tom.  XII,  i).  2S8J,  avec  1  pi.  Paris  ISoU 

»       Flou.  Finist. 

Crouan    frères.  —  ♦  Florule   ila  Finistére,   avec   32  pi. 

Paris  1807 

De  Bary  A.  u  Strasburger  E.  —  *  Acetabularia  mediterranea 
[Bot.  Zcit.  1877,  p.  713,  729,  743,  T.  XIII).       Leipzig  1877 

Debeaux  0.  —  **  Enumeration  des  algues  marines  de  Bastia 
Corse  (Revue  des  se.  nat.).  Paria  1871 

De  Caisne  Pl.  Arab. 

De  Caisne  J.  —  *  Plantes  de  l'Arabie  heureuse  [Arcìi.  du 
Mtiséum),  avec  3  pl.  Paris  1839 

»  Ess,     De  Caisne  J.  —  *  Essais  sur  une  classitìcation  des  àlgues  et 

des  polypiers   calcifòres.  Mémoire   sur  les  Corallines  [Ann.  des 
se.  nat.  2  ser.  tom.  XVII],  avec  4  pl.  Paris  1842 

De  Cand.  Fl.  fr. 

De  Candolle  A.  P.  —  *  Flore  fram^aise,  tom.  2  (troisieme 
edit.l.  Paris  1805 

(Delile  ÉGYPT.)    Dolile  A.  Raffeneau.  —  **  Flore  d'Égypte,   avec   G2  pl.  [De- 
scription  de  VÉgypte).  Paris  1813 

(Delle  Chiaje  Hydr.  Neap.) 

Delie  Chiaje  S.  —  *  Hydropliytologiao  Regni  Neapolitani  Ico- 
nes  (con  100  tav.  color.).  Neapolis  1829 

De  Notar is  G.  —  *'*  Sul  Fucus  Nemalion  di  Bertoloni  [Atti 
della  2.'^  Riunione   degli  scienziati  italiani  in   Torino  p.  170). 

Torino  1841 

De  Notaris  G.  —  **  Su  quattro  nuove  specie  di  alghe  del 
mare  ligustico  [l.  e.  p.  200).  Torino  1811 

(De  Not.  Sp.  Alg.  lig.) 

De  Notaris  G.  —  *  Specimen  Algologiae  maris  ligustici  [Mem. 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  ser.  2.'^  tom.  4, 
p.  273),  cum  7  tab.  Aug.  Taurinorum  1842 

De  Notaris  G.  —  **  Sopra  alcune  alghe  del  mare  ligustico 
[Giornale  botanico  italiano  1844  e  Atti  della  6.^  Riunione  degli 
scienziati  italiani  in  Milano,  pag.  329).  Firenze  1844 

De  Notaris  G.  —  ♦♦  Osservazioni  sulla   struttura  della  Gin- 
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ìiania  furccUata  [Atti  della  6/'  Riunione  degli  scienziati  italiani 
in  Milano  p.  493),  con  1  tav.  Milano  1845 


De  Not.  Nov.  Algol.) 

De  Notaris  G,  —  **  Novità  Algologiche  [Prospetto  della  Flora 
ligustica  jiella  Descrizione  di  Genova  e  del  Genovesato,  pub- 
blicata per  cura  del  Municipio  di  Genova  in  occasione  del 
Congresso  degli  scienziati  italiani  tenuto  in  questa  città  nel- 
l'anno 1816),  con  1  tav.  Genova  1846 

Derb.  et.  Sol.  Mém. 

Derbés  et  Solier.  —  **  Mémoire  sur  quelques  points  de  la 
physiologie  des  algues,  avec  23  pi.  color.  [Supplément  aux 
Comptcs  rendus  des  séances  de  l'Académie  des  sciences).  Paris  1856 

Derbés  et  Solier.  —  *  Description  d'une  nouvelle  espèce  de 
Floridées   ecc.   [Ann.   des   se.   nat.  4  ser.  tom.    V,  pag.  209). 

Paris  1856 

Desf.  Fl.  atl.     Desfontaines  K.  —  *  Flora   atlantica,  2  voi ,  cum  261  tab. 

Parisiis  1798 

DeSMAZ.   l'L     CRYPT. 

Desmazieres  I.  B.  li.  1.  —  *  Plantes  cryptogames  de  Franca 
1.'  Ser.  N.«  1-2200. 

DlLLEN.   IIlST.   MUSO. 

Dillenius  John  Jac.  —  "  llistoria  muscoruni,  cum  85  tab. 
;La  prima  edizione  porta  la  data  del  1711).  Londini  1768 

DiLLW.  CoNF.       Dillwyn  Lud.  Weston **  British  conferveae,  w.  115  plat.  col. 

London  1809 

Donati  V.  —  **  Essai  sur  l'histoire  naturelle  de  la  mer  Adria- 
tique,  avec  10  pi.  Traduit  de  l'italien,  A  la  Haye  1758 

L' edizione   originale    italiana    fu    stampata    a    Venezia 
nel  1750. 

Draparn.  Draparnaud  F.  P.  R.  —  Prof,  a  Montpellier,  visse  al  princi- 

pio   del    secolo,    si  occupò   delle    alghe,    ma  non  lasciò   alcun 
scritto  intorno  ad  esse. 

Duby  Bot.  Gall. 

Duby    J.   E.    —    *    Botanicon    Gallicum ,    pars    secunda. 

Parisiis  1830 

»      Mém.  I  Ceram. 

Duby  J.  E.  —  *  Mémoire  sur  le  groupe  des  Ceramiées  [Me- 


17 

moires  de  la  Sooièté  de  phjsiqne  et  d'Mstoire   nafurellc  de  Ge- 
nève toni.  V  p.  321)3  avec  -*  pi.  Genève  1832 

Duby  Mém.  II  Ceram. 

Duby  J.  E.    —  *  Second   Mcmoire   sur  le   groupe  clos  Cera- 
miées   [l.  e.   toni.  VI  /.*  part.  p.  1-2S),  avec  5  pi.  color. 

Genève  1833 

»      Mém.  Ili  Ceram. 

Duby  .1.  E.  —  *  Ti'oisieme  Mémoire  sur  les  Ceramiacées 
[l.  e.  tom.  Vili,  p.  27),  avec  2  pi.  Genève  1853 

(DucLUZ.  Ess.)       Ducluzeau  .J.  A.  P.  —  **  Essai   sur   l'histoire   naturelle    des 
conferves  des  environs  de  Montpellier.  Montpellier  1809 

Dufour  L.  — :  **  Quadro  delle  Melobesie  del  mare  di  Genova 
[Commentario  della  Società  crittogamologica  italiana  voi.  I, 
p.  37-40).  Genova  1861 

Dufour  L.  —  **  Elenco  delle  Alghe  della  Liguria  [l.  e.  voi.  II, 
p.  28-70).  Genova  1864 

Ellis  Corall.      Ellis    John    Bapt.    —    *    Naturai   Hj^story    of   corallines. 

London  1755 

Di  quest'  opera  avvi  una  traduzione  francese  stampata 
a  la  Haye  nel  1756.  Gli  altri  scritti  algologici  di  quest'autore, 
trovansi  nel  voi.  57  p.  436  e  seguenti  delle  Philos.  Transact.  1768. 

Endl.  Gen.  Endiicher  Stephan.  — '^*  Genera  plantarum  secundum  ordines 

naturales  disposita,  cum  5  supplementis.    Yindobonae  1836-47 

(Erb.  critt.  ital.) 

Erbario   crittogamico  italiano.   —  **   Serie  1.^   N.°   1-1500. 

Genova  1858-67 

—  **  Serie  2.»  N."  1-1200,  in  cont.    Genova-Milano  1868-82 

EsPER.  IcoN.         Esper    Eagen.    .Jo.    Christ.    —  **  Icones   fucorum,   cum  184 
tab.  col.  Norimb.  1797-99 

(Falkenberg  Meeralg.  Ne\p.^ 

Falkenberg  1'.  —  **  Die  Meeres-Algen  des  Golfes  von  Neapel 

[Mittìieilungc.n  am  der   zoologis''^lien    Station  zìi  Neapel,  Erster 
Band,  II  Heft).  Leipzig  1379 

Farlow  Mar.  alg. 

Farlow   W.  J.  --   *♦    Marine  Algae    of  New    England    and 
adiacent  coast.  Washington  1881 

»       Alg.  Amer.  bor. 

Farlow,  Anderson  e  Eaton.  —  **   Algae  exsiccatae   Americae 
borealis,  fase.  I-IV.  Bostoniae  1877-78 
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Fl.  DAN.  Flora  danica.  —  *  Icones   plantarum   sponte  nascentium  in 

regnis  Daniae  et  Norvegiae,  editae  ab  Oedero,  Mullero,  Vahlio, 
Hornemanno,  fase.  I-XXVII.  Hafniae  17614830 

FoRSK.  Fl.  Aegypt.  Arab. 

Forskael  P.  —  **  Flora  Aegyptiaco-Arabica.     Hauniae  1775 

Fortis  A.  —  *  Viaggio  in  Dalmazia  (2  voi.).       Venezia  1774 

Frauenfeld  G.  —  **  Die  Algen  dei-  dalmatischen   Kùste  und 
des  Adriatischen  Meeres,  m.  26  color.  Kpfrt.  Wien  1854 

Fr.  Pl.homon.  Fries    E.  —  **   Systema   Orbis   vegetabilis,   Pars   I,   Plantae 
homonemeae,  •  Lundae  1825 

»  Fl.  Scan.       Fries  E.  —  ■  Flora  Scanica.  Upsalae  1835 

»    SUMMA  VEG.   SCAND  . 

Fries  E.  —  ♦  Summa  vegetabilium  Scandinaviae  etc.  Holmiae 

et  Lipsiae  1846-49 

Gaill.  Ess.  Gaillon    Benj.    —    Essai    sur    l' ètude    des    Thalassiophytes. 

Rouen  1820 

»         FRUCT.    ThALASS. 

Gaillon  Benj.  —  *  La  fructif.  des   Tlialassiopliytes  symphy- 
sistées.  Rouen  1821 

»       Résum.      Gaillon  Benj.  —  *  Résumé  métodique  des  classifìcations  des 
Thalassiophytes  [Dictionnaire   des  sciences   naturelles  tom.  IV). 

Strasbourg  1828 

Geyler  in  Jahrb.  ecc. 

Geyler  Th.  —  *   Zur    Kenntniss    dar    Sphacelarieen    [Jahrb. 
Bd.  IV).  Leipzig  1866 

Ginanni  G.  —  *  Opere  postume,  2  voi.  con  93  tav.  Venezia  1755 

Gm.  Hist.  fuc.      Gmelin  Sam.  Gotti.  —  **  Historia  fucorum,  cum  35  tab. 

Petrop.  1768 

GoOD.   KT    WOODW. 

Goodenough  et  Woodward.  —  **  Observations  on  the  British 

Fuci    ecc.    w.    4    plat.    [Trans.    Soc.    Linn,    Voi.   Ili,  p.  84]_. 

London  1795 

GouAN  Gouan  Ant.  —  Autore  di  varie   opere  quali  :  Hortus  monspe- 

liensis  Lugd.  1762,  Flora  monspeliensis   lugd.  1765,  Ilhistra- 
tiones  et  observationes  botanicae.  Turic.  1773 

Gratel.  Grateloup  L  P.  A.  G.  —  Observations  sur  la  constit.  de  1806 

avec  un  appendix  sur  lea  conferves.  Montpell.  1806 
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Altri  scrìtti  ficologici  di  quest'  autore  trovansi  inseriti 
nel  Journal  de  Medicine. 

Grev.  Scott.        Greville  Rob.  Kaye.  —  *  Scottish  cryptogamic  Flora,  voi.  1-VI, 
w.  3G0  pi.  '  Edinburgh  1823-29 

»      Edin.  Greville  Rob.  Kaye.  —  Flora  Edinensis.        Edinburgh  1824 

»      Alg.  br.      Greville  Rob.  Kaye.  —  Algae  britannicae.      Edinburgh  1880 

Griff.  Griffìth  William.  —  Autore  di  varie  opere   sulle   piante  del- 

l'india, pubblicate  a  Calcutta, 

Grisellini  F.  —  *  Observations  sur  la  Scolopendre  mai'ìne, 
luisante  et  la  Baillouviana.  Venise  1750 

GuNN.  Fl.  NORV.    Gunner  T.  Va-w.  —  **  1^'lora  norvegica,  pars  prior,  cum  3  tab. 

Nidrosiae  176U 

—  *♦  Flora  norvegica,  pars  post.,  cum  9  tab.    Hafniae  1772 

Harv.  Man.  Harvey  W.  II.  —  **  Manual  of  the   British  marine   algae. 

2.=!  ed.  w,  27  col.  plat.  London  1849 

»      Phyc.br.     Harvey   W.  H.  —  *  Phycologia  britannica,  3  vols.  w.  360 
col.  plat.  London  1810  51 

»      Ner.  bor.  amer. 

Harvey  W.  H.  —  **  Nereis  Boreali-Americana ,  3  vols.  w. 
50  col.  plat.  Washington  1852-57 

(Altri  scritti  di  quest'autore  senza  contare  le  sue  notis- 
sime opere  sulle  alghe  dell'emisfero  australe,  trovansi  in  HooTier 
Brit.  fi.  —  fi.  antarct.). 

(Hauck  Meeralg.  Triest) 

Hauck  F.  —  **  Verzeichniss  der  im  Golfe  von  Triest  ge- 
sammelten  Meeresalgen  [Oesterr.  hot.  ZeitscTirift).  Wien  1875-76 

Hauok  F.  —  **  Beitriige  zur  Kenntniss  der  adriatischen  Al- 
gen  [l.  e).  Wien  1877 

Heufler  Lod.  —  **  Specimen  florae  cryptogamae  septem 
insularum  editum  juxta  plantas  Mazziarianas  Inerbarli  Heu- 
fleriani   [Atti  dalla  I.  R.  Società   Zoologico-lotanica  di  Vienna). 

Vienna  1861 

HoHenack.  Meeralg. 

Hohenacker  R.  F.  —  **  Algae   marinae   siccatae  N,"  1-600. 

Kircheim  1851-63 

Huds.Fl.angl.    Hudson  Gul.  —  ♦  Flora  anglica  ed.  l.'"»  London  1763 


(L'edizione  9.^  a  Londra  1777,  l'edizione  3,^  pure  a  Lon- 
dra nel  1798). 

Janczewski.  —  *  Études  anatomiques  sur  les  Porpkyra  et 
les  propagules  da  S2)'hacelana  scojjaria  [Ann.  des  se.  nat.  S  ser. 
tom.  XVII,  p.  241).  Paris  1873 

Jancz.  in  Mém.  ecc. 

Janczewski.  —  *  Observations  sur  1'  accroissement  du  thalle 
des  Phéosporées  [Mém.  de  la  Soc.  des  se.  nat.  de  Cherbourg  4875). 

Cherbourg  1875 

»      IN  Mém.  eco. 

Janczewski.  —  *  Notes  sur  le  développement  du  cystocarpe 
dans  les  Floridées  [Mém.  de  la  Soc.  des  se.  nat.  de  Cherbourg 
tom.  XX).  .  Cherbourg  1877 

Kny  L.  —  **  Ùber  die  Morpliologie  von  Chondriopsis  coeru- 
leseens  Crouan,  m,  Kpfrt.  Berlin  1870 

(Ka.  Actien)         Kiifzìng    F.    T.    —    *  Verzeichniss    verkaufliclier    Algen,    in 
Flora  1836.  Intelligenzblatt  p.  13,  16. 

Le  piante  di  questa  collezione  trovansi  negli  erbarii  dei 
sottoscrittori. 

Kg.  Phyc.  Kiitzing  F.  T.  —  **  Phycologia  generalis,  cum  80  tab.  color. 

Leipzig  1843 

»  Phyc.germ.    Kiitzing  F.  T.  —  **  Phycologia  germanica.  Nordhausen  1845 

»  Sp.  Kiitzing  F.  T.  —  **  Species  algarum.  Lipsiae  1849 

»  Tab.  Phyc.      Kutzing  F.  T.  —  **  Tabulae  Phycologicae.  Cent.  I-XIX. 

Nordhausen  1819-69 
Altri  scritti  di  quest'autore  trovansi  inseriti  nella  tin- 
naea  e  nella  Botanìsche  Zeitìing. 

Lamck.  Lamarck.  —  Nell'opera  Histoire  des  animaux  $an$   verletres 

sotto  il  nome  di  Millepora  descrisse  alcune  corallinee. 

LaMx.  Dissert.    Lamouroux  Felix.  —  *  Dissertations  sur  ))lasieurs  espèces  de 
facUs  ecc.,  1  fase,  avoc  36  pi.  Agen  1805 

»      IN  Desy.  .Tourn.  de  bot. 

Lamouroux  Felix.  —  Exposition  des  caractéres  du  genre 
Dictyota,  et  tableau  des  espèces  qu'  il  renierme  [Journal  de  ho- 
tanique  1809,  tom.  II). 

»      ÉiTR.         —  Extraits  du  Journal  de  botaniqUe. 

»      Ess.  Lamouroux  Felix.  —  **  Essai  sur  les  genres  de  la  famille  des 

Thalassiophytes   non   articulées,  avec  7  pi.  [Ann.    du  Musemn 
d'histoire  naiìtrelle).  Paris  1813 
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Lamx.  Polyp.  flex. 

Lamouroux  Felix.  —  **  Histoire   des   Polypiers   coralligénes 
flexibles,  avec  19  pi.  Caen  181G 

Langenbach  G.  —  **    Die    Meeresalgen    der   Inseln    Sicilien 
und  Pantellaria.  Berlin  1873 

Latour.  Latourrette  M.  A.   —   Vari   scritti   ficologici  di  quest'autore 

trovansi  inseriti  nel  Journal  de  Physique  del  1782. 

Le  Jol.  List.  alg.  Cherb. 

Le  Jolis  A.  —  **  Liste   des   algues   marines   de    Cherbourg, 
avec  (i  pi.  Paris  18G3 

LlGHTF.   Fl.   SCOT.  •• 

Lightfoot  J.  _  Flora  scotica,  2  voi.  London  1777 

Una   seconda    edizione    di    ifuest'  opera    porta    la    data 
del  1789. 

L.  Syst.  NAT.       Linneo  C.  —  **  Systema  naturae^  edit.  XIL      Holmiae  1766 

u        VEG.       Linneo  C.  —  **    Systema   vegetabilium ,   edit.   XVI   curante 
Curtio   Sprengel  (Voi.  IV,  pars.  1.»   Class,    XXIV,  p.  311-375). 

Gottingae  1827 

Lorentz  J.  R.  —  **  Vertheilung   der  Organismen   in   Quar- 
neris  Golfe.  Wien  1863 

Lyngb.  Hydr.  Dan. 

Lyngbye  H.  C.  —  **  Tentamen    Hydrophytologiae   Danicae, 
cum  70  tab.  Hafniae  1819 

Magnus  Sphac.      Magnus  P.  —  Zur  Morpliologie  der  Sphacelarieen.  [Festsclirift. 
Gesellsch.  Naitcrf.  freunde],  Berlin  1873 

»      BGT.  Ergeb. 

Magnus  P.  —  **  Die  botanischen  Ergebnisse  der  Nordseefahrt 
vom  21  Juli  bis  9  Sept.  1872,  m.  2  Kpfrt.  Berlin  1874 

Martens  Georg.  —  Reise  nach  Venedig.  1828 

Martens  IX  BoT.  Zeit.  ecc. 

Martens  Georg *  Amphiroa  pustulata  [Allgemeine  hofanischg 

Zeitung  A"."  31,  p.  487].  Regensburg  18:36 

Martius  Bras      Martius  Car.  Phil.  Fr.  —  *  Nova   genera  et  species   pianta- 
rum  brasiliensium,  voi.  2.  Monadi.  1824-26 

»    Fl.Bras.     Martius    Car.   Phil.   Fr.    —    ♦    Flora   br.asiliensis  ,    tom.    i." 

Stuttgardiae  et  Tubingae  1833 
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Meneghini  G.  —  ♦  De  Bi'yopsidum  fructificatione  [Allgemeine 
Utaniscìie  Zeitnng).  Regensburg  1837 

Meneghini  G.  —  **  Cenni  sulla  Organog.  e  Fisiologìa  delle 
^'S^i'^-  Padova  1838 

Meneghini  G.  -  *  Lettera  al  Dott.  Corinaldi.  Pisa  1840 

Meneghini  G  —  **  Su  varie  alghe  nuove  {Atti  della  S.'^  Riti- 
nione  degli  scienziati  italiani  in  Torino,  p.  172].      Torino  1811 

Meneghini    G.    —    *    Alghe    mediterranee    italiane,  fase.    1." 

Pisa  1841 

Meneghini  G-  —  **  Le  specie  nuove  o  rare  o  finora  non  per 
anco  da  altri  trovate  nell'Adriatico  annoverate  nel  manoscritto 
della  sua,  Algologia  Adriatica  [Atti  della  5.^  Riunione  degli 
scienziati  italiani  in  Firenze,  f.  42S-431).  Firenze  1811 

Meneghini  G.  —  *  Monografia  Nostochinearura  Italicarum 
[dfem.  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  ser.  II,  tom.  V).   ■ 

Torino  1812 

IMeNEGH.  ALG.   ITAL.  E  DALM.) 

Meneghini  G.  _  **  Alghe  italiane  e  dalmatiche  (5  fascicoli  con 
ó  tavole  colorate,  opera  rimasta  incompleta).    Padova  1812-43 

Meneghini  G.  —  **  Sui  generi  Ziagora,  Nemalion,  Mesogloja  ecc. 
[Atti della  4.^  Riunione  degli  scienziata taliani  in  Padova,  j).  303). 

Padova  1813 

Meneghini  G.  —  *  Algarum  species  novae  vel  minus  cognitae 
[Giornale    botanico   italiano    anno    1.^    tou.    I,   p.    296-306). 

Firenze  1814 

Meneghini  G.  —  *  Di  alcune  specie  di  Bryopsis  [l.  e. 
p.  246-254).  Firenze  1844 

Meneghini  G.  —  *  Due  nuovo  specie  di  Briossìdi  adriatiche 
(l.  e.  torà.  II,  p.  383  388).  Firenze  1844 

Meneghini  G.  —  *  Del  genero  Ceramium  e  di  alcune  sue 
specie  (/.  e.  anno  /."  p.  118-186).  Firenze  1814 

Meneghini  G.  —  *  Nuove  specie  di  CalUthamnion  e  di  Grif- 
Jìthsia  trovate  in  Dalmazia  dal  Signor  Yidovich  (?.  e.  p.  283). 

Firenze  1814 

Meneghini  G.  —  **  Osservazioni  su  alcuni  generi  delle  Cor- 
dariee  [l.  e.  p.  291  e  Atti  della  6.'*  Riunione  degli  scienziati 
italiani  in  Milano,  p.  433).  Firenze  1844 


Meneghini  G.  — **Ti'entatre  nuove  specie  di  alglio  (Aiti  delia  G  ' 
Riunione  degli  scienziati  italiani  in  Milaìio,  p.  500).  Milano  I8il 
Mert.  Mertens  Frane.  Car.  —  Algologo  Autore  di  varii  scritti  pub- 

blicati nelle  Mém.  dti  Mns.  1819. 

(MoNTG.  Crypt.  Alg.) 

Montagne  C.  —  *  Cryptogames  Algériennes  ecc.  (Ann.  des  sc_ 
nat.  2  ser.  tom.  X,  ^.  268  et  334).  Paris  1838 

»      Otia  hisp. 

Montagne  C.  —  *  Otia  bispanica,  auctore  P.  Barker  Webb. 
Pentas  MI.  Phyceas  sistens  novas  aut  minus  cognitas  cuni 
tab.   G   (L'edizione   citata  è  quella   posteriore,  vedi  P.  Webb). 

Parisiis  et  Lendini  1839 

»  Canar.  Montagne  C.  —  *  Phytograpliia  canariensis.  Sectio  ultima 
plantas  cellulares  sistens  (Histoire  noMrelle  des  Canaries  ]}ar 
Pli.  Bavler  Wcbl  et  Sahin  Berihelot).  Paris  1840 

»  BoNiTE  Montagne  C.  —  *  Voyage  autour  du  monde  exécuté  pendant 
les  années  1836  et  1837  sur  la  corvette  la  Bonite.  Crypt.  cellul. 
un  voi.  avec  10  pi.  Paris  1844-40 

»  V.  P.  S.  Montagne  C,  —  **  Voyage  au  Pole  Sud  et  dans  l'Oceanie, 
exécuté  par  les  corvettes  l'Astrolabe  et  la  Zélée  ecc.  Plantes 
cellul.  un  voi.  avec  un  Atlas  in  fol.  de  20  pi.  color.       1842-45 

(     »      Fl.  d'Algér.) 

Montagne  0.  —  *  Exploration  scientiiìque  de  l'Algerie.  Algues 

tom.  1,  p.  1-109,  avec  IG  pi.  color.  Paris  184G 

»      Syll.  Montagne  C.  —  ""  Sylloge  generum  specierumque  plantarum 

cryptogamarum.  Parisiis  185G 

Altri  scritti  di  quest'autore  trovansi  sparsi  negli  Ann.  des  se.  nat.  • 

Moris    G.    —    **    Stirpium    Sardoarum    elenchus,    fase.   III. 

Taurini  1829 

Moris  G.  et  De  Notaris  G.  —  **  Florula  Caprariae.  Con  6  tav. 
delle  quali  3  sulle  alghe  (Mem.  della  R.  Accademia  delle  scienze 
di  Torino,  ser.  ^/'  tom.  II).  Torino  1840 

Naocari  F.  L.  —  *  Notizie  intorno  i  cerami  veneziani.  Let- 
tera al  Don  Giuseppe  Monico  (Giornale  sulle  scienze  e  lettere 
delle  Provincie  venete).  Treviso  1827 

Nacoari  F.  L.  —  Delle  ulvacee  veneziane  (8  pag.  inserite  nel 
N.o  78  del  Giornale  suddetto).  Treviso  1827 

Naccari  F.  L.  —  Notizie  intorno  le  zonarie  delie  acque  adria- 
ticlie  (Nello  stesso  Giornale).  Treviso  1827 

(Nacc.Alg.adr.)    Naccari  F.  L.  —  *  Algologia  adriatica.  Bologna  1828 

(  »  Fl.  VEN.)  Nacoari  F.  L.  —  ♦*  Flora  veneta  o  descrizione  delle  piante 
elle  nascono  nella  provincia  di  Venezia.  Voi.  VI,  con  una  tav. 
contenente  tre  figure  sulle  alghe.  Venezia  lS2d 
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Naeg.  Algensyst. 

Nageli  C.  —  *  Die  neuern  Algensysteme  und  Versuch  zur 
Begriindung  eines  eigenen  Systems  der  Algen  und  Florideen, 
m.  10  Kpfrt.  Neuenburg  1847 

»  P>E[TU.  Nageli  C.  —  ^*  Beitriige  zur  Morpliologie  und  Systematik  der 
Corainiucciie  (Sitzungshcrichte  der  libnigl.  hayer.  Akacl.  der  Wissen- 
schajten  zìi  Milnchen  J8G  f,  II,  Heft.  Ili),  m.  Kpfrt.  Miinclien  1861 

Nani  A.  —  *  Storia  Naturale  della  Corallina  di  Corsica,  con 
1  tav.  color.  Milano  1813 

Nardo  <>.  M.  —  De  novo  genere  algarum  cui  nomen  est 
Ihhlbrandtia  prototyptis  (Isis  fase.  G,  p.  Tii-l'Pt].      Leipzig  1881 

Nardo  G.  M.  —  De  Corallinis  et  Nulliporis  auctorum  [Isis  1.  e.]. 

Leipzig  18::54 

Nardo  Cf.  ]M.  —  De  genere  Baillonviana  Grisellini  [Isis  1.  e). 

Leipzig  1834 

Nardo    G.    M.    —    De    algarum    genere    Stifftia    (Isis  1.  e). 

Leipzig  1834 
Queste  quattro  memorie,  con  l'aggiunta  di  alcune  consi- 
derazioni generali  sulle  alglie,  vennero   pubblicate  insieme  col 
titolo  comune  De  Algis. 

Nardo  G.  M.  **  Nuove  osservazioni  sulla  struttura,  abitu- 
dini e  valore  dei  generi  Stifftia,  Hiìdhraìidtia  ed  Agardhina, 
nonché  sullo  sviluppo  e  sul  modo  di  propagazione  della  Con- 
ferva catenata.  Mscr.  (Riportato  in  estratto  negli  Atti  della  5." 
Rmnione  degli  scienziati  italiani  in  Torino).  Torino  1841 

Nardo  G.  M Notizie  sullo  Sferococco  confervoide  delle  venete 

lagune  e  sugli  usi  medici  ed  economici  dello  stesso.  Venezia  1853 

Olivi  G.  —  *  D&WUlva  atropurpurea,  specie  nuova  e  tintoria 
dello  lagune  venete,  memoria  botanica,  con  3  tav.  [Nuovi  Saggi 
dell' Accad.  di  Padova,  III,  1,  p.  U4-f54J-  Padova  1793 

Piiilippi.  —  Sulle  Coralline  di  Sicilia  osservate  durante  gli 
anni  1830  32.  1837 

Piccone  A.  **  Florula   algologica   della   Sanlegna  [Nuovo 

Giornale  hotaiiico  italiano,  voi.  X,  p.  289  e  seguenti).    Pisa  1878 

Piccone  A.  —  **  Catalogo  delle  alghe  raccolte  durante  le 
crociere  del  Cutter  Violante  (Mem.  della  R.  Accademia  dei  Lin- 
cei, ser.  5.''  vol.IV).  Pioma  1870 

Pollini  C.  —  *  Flora  Veronensis,  voi. Ili, p.  504-5 18.  Verona  1824 

Post,  et  Ruì>r.  Illustr. 

Postels  A.  et  Ruprecht  F.  —  **  lllustrationes  Algarum  Oceani 
Paciiici  imprimis  septentrionalis,  cum  11  tab. color.  Petropoli  1810 

pRiNGs.  Beitr.     Pringsheim  N,  —  *  Bsitrage   zur  Morphologie   der   Meercs- 


AÌgen,  mìt  8  Taf.  (Physikalische   Ahliandlungen  der  libniglichen 
Akad.  der  Wissenscha/lcn  zu  Berlin  IS62).  Berlin  18G3 

Rabenh.  Deutsch.  Fl. 

Rabenhorst  !..  —  *  Deutsclilands  Kryptogamen-Flora,  Bd.  2." 
Sch.  ■?."  Algon.  Leipzig  1847 

»        Alg.  Sachs. 

Rabenhorst    L.    —    *    Die    Algen    Sachsens    N."    1-1000. 

Dresden  1818-00 

»        Alo.  Eaixop. 

Rabenhorst    F.    —    *    Algen    Europa  's    N."    1000-25':0. 

Dresden  1801-70 

»        Fi..  Eur.  Alg. 

Rabenhorst  L.  —  **  Flora  Europaea  Algarum  aquae  dulcis 
et  submarinae.  Lipsiae  1801 

RcHB.  CoNSP.        Reichenbach    H.  G.  L.   —   Conspectus    regni   vegetabilis  per 
grad.  nat.  evol.  Lipsiae  1828 

Reinke  J.  —  *  Ueber  das  Wachsthum  und  die  Fortpflanzung 
von  Zanardinia  collaris  [Monatsher.  Akad.  Wiss.  Berlin, pag.  S6S), 
rait  1  Taf.  Berlin  1870 

Reinke  -I.  —  **  Entwicklungsgescliichtliche  Untersucliungen 
ùber  die  XHutleriaceen  des  Golfs  von  Neapel,  mit  4  Taf.  {Nova 
Ada  der  Ksl.  Leop.-Carol.  Beuisohen,  Akad.  der  Naturforscher, 
Band  XL,  N.  2  pag.  57-96).  Dresden  1878 


Reinke  F.  —  ^*  Entwicklungsgeschichtliclie  Untersuchungen 
l'iber  die  Dictyotaceen  des  Golfs  von  Neapel,  mit  7  Taf.  [Nova 
Ada  der  Ksl.  Leop.-Carol.  Beutschen  Akad.  der  Nattirforsdier, 
Band  XL,  N.  1,  pag.  4-66).  Dresden  1878 

Reinke  .T.  —  *  Ueber  die  Entwickelung  von  Phyllitis,  Scyto- 
siphon  und  Asperococcus  (Jahrh.  Bd.  XL,  p.  262).   Leipzig  1878 

Reinke  J.  —  *  Ueber  die  Geschlechtspflanzen  von  Bangia 
fusco  purpurea  (l.  e.  p.  274).  Leipzig  1878 

Reinsch  Contrib. 

Reinsch  P.  F.  —  **  Contributiones  ad  Algologiam  et  Fun- 
gologiam,  cunì  131  tab.  color.  Lipsiae  1875 

Risso  A.  -  **  Flore  de  Nice,  avec  24  pi.  Nice  1842 

ROSANOFF  MÉLOB. 

Rosanoff  8.  —  *  Recherches  anatomiques  sur  les  Mélobésiées 
(Mém.  de  la  Soc.  des  se.  nat.  de  Cherboiirg).        Cherbourg  1800 

RoTH  Cat.  Roth  A.  G.  —  *  Catalecta  botanica,   fase,  I-IIl,  cuni  21  >  tab, 

Lipsiae  1707-180G 
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Rouss.  Fl.  du  Calvad. 

Roussel  H.  F.  A.  —  Flore  du  Calvados  etc.  Caen  1796 

S.a  edizione  180(3 

Ruchingsr  G.  —  *  Flora  dei  lidi  veneti.  Venezia  1818 

Rudolph!.  — **Lettera  al  Naccari  (Flora  veneta  del  Naccari,  VI, 
p.  50  ed  Algologia  adriatica  dello  stesso  autore,  p,  32). 

SCHMITZ  UnTERS.   SqUAM. 

Schmitz  F.  —  Untersu'ihungen  liber  die  Fruclitbildungder  Squa- 
marieen  (Sitzimgslericlit  der  niederrhcin  Gesellscli.)  Bonn  1871) 

ScHousB.  Schousboe  —  Botanofilo  notissimo  per  le  grandi   raccolte  di 

alghe  da  lui  fatte  al  Marocco  e  che  si  trovano  nell'erbario 
Tliuret  ora  posseduto  dal  Dott.  Bornet  di  Parigi.  Egli  non 
lasciò  alcuna  pubblicazione  algologica. 

Sm.  Engl.  bot.      Smith  .T.  E.  and  Sowerby  J.  —  *  English  botany,  plat.  1-2f0'). 

London  1790-1814 

Solano.  Solander  D.  C.  —   Botanico   inglese   del   secolo    passato  che 

nel  178G  pubblicò  i  manoscritti  di  Ellis  sulle  coralline. 

Solier  A.  —  *  Mémoire  sur  deux  algues  zoosporées  devant 
former  un  genre  distinct,  le  genre  Derbesia  (Ann.  des  se.  nat^ 
3  ser.  voi.  VII,  p.  157,  pi,  9).  Paris  1817 

Soims-Laubach  H.  —  *  Note  sur  le  JanczewsMa  nouvelle  flo- 
ridée  parasite  du  Chondria  obtusa  (Mém.  de  la  Soc.  des  se.  nat. 
de  CTierUurg,  tom.  XXI,  p.  209  224,  pi.  3).     Cherbourg  1878 

SoIms-Laubach  II.  —  **  Die  Corallinenalgen  des  Golfes  v. 
Neapel,  mit  3  Taf.  Leipzig  1881 

Stack.  Ner.  br.    Stackhouse  J.  —  **  Nereis  britannica  ed.  1.'^  cum  17  tab.  color. 

Bathoniae  1801 

Una  seconda  edizione  di   quest'opera  è  stata  pubblicata 
ad  Oxon  nel  1816. 

»      IN  Mém.  ]Mosca. 

Stackhouse  J.  —  Tentamen  marino-cryptogamicum.        1807 

Avvene  una  2."  ediz.  negli  Atti  della  Società  dei  natu- 
ralisti di  Mosca  (1809)  ma  è  stata  quasi  intieramente  distrutta 
all'epoca  dell'incendio  di  questa  città. 

Altri  scritti  di  questo  autore  trovansi  inseriti  nelle  Trans. 
Soc.  Linn.  III. 

Suffren  March,  de.  —  "'  Principes  de  botanique  extraits  des 
ouvrages  de  Linné  et  suivis  d'un  catalogue  des  plantes  du 
Frioul  et  de  la  C-arnia  ecc.  Yenise  1802 

SuHR  IN  Florv     Suhr  T.  X.  —  Yarii  scritti  algologici  di  questo  autore  trovansi 
inseriti  nel  giornale  Flora.  lìegensburg  1831-10 
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Thur.  Rechercii. 

Thuret  G.  —  *  Recherches  sur  les  zoospores  des  algues  et  les 
antheridies  des  cryptogames,  avec  ?>l  pi.  (Ann.  des  se.  nat.  3 
ser.  hot.  toni.  XIV,  XVI).  ■  Paris  1850-53 

Thuret  G.  —  *  Note  sur  la  synonymie  des  Ulva  Lactuca  et  U.  la- 
tissima  (Mem.  de  la  Soc.  des  se.  nat.  de  Cherhourg).  Cherboiirg  1854 

»      IN  Mém.  ecc. 

Thuret  G.  —  *  Note  sur  un  nouvcau  genre  d'  algues  de  la 
famille  des  Iloridées  [Mém.  de  la  Soc.  des  se.  nat.  de  Cher- 
hourg III).  Cherbourg  1855 

»        FUCAC.  ANTH.   DES   ALG. 

Thuret  G.  —  '^*  Recherches  sur  la  fécondation  des  fucacées 
suivies  d'observations  sur  les  antheridies  des  algues  [Ann.  des 
se.  nat.  4  ser.  tom.  II  et  III,  avee  7  pi.).  Paris  1855 

»       ÉTUD.  Fhyc. 

Thuret  G.  —  **  Études  Phycologiques,  avec  51  pi.  Paris  1878 

Tjtius  T  iti  US  Pio.  — '  Botanofilo   noto   per  le  sue  collezioni   d'alghe 

adriatiche. 

Tommasinl  e  Biasoletto.  —  Streifzug  von  Triest  nach 
Istrien  ecc.  (linnaea  1887,  p.  438).  Halle  1837 

Tornabene  F.  —  **  i^aggio  di  Geografia  botanica  per  la  Si- 
cilia (Atti  della  7.^'  Rmnione  degli  seienziati  italianiìn  NafoliJ, 
a  pagina  925  avvi  un  Elenco  di  alghe.  Napoli  1846 

Trev.  Saggio       Trevlsan  V.  —  **  Saggio  di  una  Monografia  delle  alghe  coc- 
cotalle.  Padova  1848 

TuRN.  Syn.  Turner  Dawson.  — **  Synopsis  of  the  british  Fuci.  London  1802 

»      HisT.  Turner  Dawson.  —  **Historia  fucorum,  4  voi.  cum  tab.  258  col. 

London  1808-19 

Webb  Ph.  Barker.  —  **  Otia  hispanica  seu  delectus  l'ianta- 
rum  rariorum  aut  nondum  rite  noturum  per  hispanias  sponte 
nascentium  (con  45  tav.  delle  eguali  quelle  4-10,  raccolte  in  un 
solo  foglio,  sono  relative  alle  alghe).  Parisiis  1843 

Wigg.Fl.hols.     Wiggers  F.  IL  —  Primitiae  Florae  holsaticae.        Kiliae  1780 

WiTHER.  Withering  Gul.  —  Medico  inglese  morto  nel  1799.  Autore  della 

«  A  systematieal  arrangement  of  british  plants  »  di  cui  la  5."  ed. 

a  Birmingham  1812 

WoRON.  Res.         Woronin    M.   —  Researches    in    Aeetalularia    and    Espera. 

S.  Peterb.  1801 
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(WULF.   CrYPT.  AQ-l 

Wulfen  F.  Xaver  —  **  Cryptogama  aquatica,  cnm  1  tab. 
(Archiv.  fìlr  Botnnili  del  lìòmer,  III,  p.  1-01).         Lipsiae  1808 

Zanardìnì  tì.  _  *  Sopra  un'alga  nuova  o  meno  nota  delle 
lagune  veneziane  decorata  del  nome  specifico  di  Ranieriana 
(HutcMnsia).  Venezia  1834 

Zanardini  G.  _  *  Sopra  le  alghe  del  mare  Adriatico  (Lett.  l-"»  e  2^ 
inserite  nei  tomi  96  e  00  della  Biblioteca  Italiana].  INlilano  1840 

(Zanard.  Syn.  alg.Adriat.) 

Zanardini  G —  *  Synopsis  algarum  in  mare  Adriatico  hucusque 
coUectarum,  cum  tab.  8  color.  (Meni,  della  R.  Accademia  delle 
scienze  di  Torino,  ser.  2.^  tom.  IV,  p.  Ì0S-25S).    Taurini  1841 

(  «  Saggio)  Zanardini  G.  —  **  Saggio  di  classilìcazione  naturale  delle 
fìcee,  aggiunte  due  memorie  sull'Androsace  degli  antichi  e  sulle 
alghe  dalmatiche,  con  una  tav.  color.  Venezia  184  j 

Zanardini  G.  —  *  Sulle  Coralline.  Rivista  (Enciclopedia  italiana, 
Jasc.    106    ed    Atti   del   R.    Istituto    veneto,    ser.  4.^  voi.  III). 

Venezia  1844 

Zanardini  G.  —  *  Delle  Callitamnie  e  di  alcune  nuove  specie 
del  genere  CalUthamnion  (Giornale  botanico  italiano,  anno  II, 
tom.  /."  'g.  2S-40J.  Firenze  ISld 

Zanardini  <t.  —  *  Illustrazione  della  Bcs m arestia Jilifor misi.  Ag. 
elevata  a  tipo  di  un  nuovo  genere  [l.  e.  p.  44J.     Firenze  1846 

Zanardini  G.  —  **  Notizie  intorao  alle  cellulari  marine  delle 
Ligunc  e  (!(;'  litorali  di  Vcnczi;i,  con  1  tav.  Venezia  1847 

Zanardini  <i.  —  *  Del  vero  posto  che  alle  Galaxaure  si  com- 
pete ecc.  {l.  e.  P-  4SJ.  Firenze  1840 

Zanardini  G.  —  *  Catalogo  delle  piante  crittogame  raccolte 
fìuora  nelle  provincie  venete  (Atti  dell'I,  R.  Istituto  veneto, 
ser.  3,'  voi.  IH).  Venezia  1858 

(Zanard.  Igon.  Phyc) 

Zanardini   G.   —  **    Iconographia    Phycologica   Adriatica , 

2  voi.  e  4  fase,  con  11'2  tav.  color.  (Mem.  del  R.  Istituto  veneto, 

voi.  IX-XIX).  Venezia  1860-76 

Zanardini  G.  —  *  Sopra  la  straordinaria  comparsa  nelle  ac- 
que del  nostro  mare  (presso  Chioggia)  d'una  densa  poltiglia, 
che  impediva  l'uso  delle  reti  da  pesca  (Atti  del  R.  Istituto  ve- 
neto, ser.  4.^  voi.  IJ.  Venezia  1872 

Delle  tre  ultime  memorie  del  presente  Elenco,  se  ne   trova   il  sunto  negli  Atti  del  VII."  Congresso 
dcs'i  scienziati  italiani  in  Napoli  [1845), 


ALGAE  Roth 


Lamx. 


Algae  v'IuriceUularGs,  articulatae  vcl  inarticulatae,  saept's- 
sime  roseae  aut  purpurascentes ,  friictu  duplici  fere 
semper  in  diversis  individuisi  uno  sporas  nmnerosas 
/avente  ;  altero  sporas  à  generante.  Fructus  polyspo- 
ricus  a  propagatione  sexuale  ortus.  Fructus  tetraspo- 
ricus  e  cellula  unica  formatus. 

Fi.oRiDEAE  Lamx.  Ess.  p.  27.  —  J.  Ag.  Mg.  med.  p.  54. 
—  Farlotv  Marine  Alg.  of  New  Engl.  p.  106. 

Heterocarpeae  Kg.  Pliyc.  /;.  869.  —  Riiodospermeae  Harv. 
Ner.  b'Or.  amer.  Il,  p.  i. 

Rhodophyceae  Rabenh.  FI.  Eur.  Alg.  Ili,  p.  896. 


Alghe  plui'icellulari,  quasi  esclusivamente  marine,  generalmente 
rosee  o  purpuree,  raramente  olivacee  o  giallognole,  od  anche  ver- 
dastre per  decomposizione  della  sostanza  colorante  particolare  (ficoe- 
ritrina)  che  in  esse  maschera  la  tinta    caratteristica  della  clorofilla. 

Fronda  cilindrica,  articolata  od  inarticolata,  od  anche  fogliacea, 
dicotoma  o  pennata  o  variamente    ramosa,    raramente  semplice. 


so 

Fruttificazione  duplice:  polisporica  e  tetrasporìca.  Frutto  poli- 
sporico  (cistocarpio)  proveniente  da  riproduzione  sessuale,  spesso 
esterno  o  prominente  e  racchiuso  da  un  pericarpio  piìi  o  meno 
distinto.  Frutto  tetrasporico  formato  dalla  divisione  quaternaria  del 
contenuto  di  singole  cellule,  che  per  lo  piìi  appartengono  allo  strato 
corticale  od  alle  ultime  ramificazioni  della  fronda. 

Apparecchi  femminei  (procarpi)  costituiti  da  due  parti  distinte, 
delle  quali  l'una  {aj^pareccliio  tricoforico)  formata  da  una  cellula 
piliforme  (tricogino)  spesso  accompagnata  da  parti  accessorie,  fun- 
ziona come  un  organo  d'impregnazione,  e  l'altra  (apparecchio  car- 
j^ogeno)  analoga  all'oogonio,  composta  della  cellula  femminea  sola 
od  accompagnata  da  altre  cellule,  dopo  la  fecondazione  dà  luogo  allo 
sviluppo  del  cistocarpio. 

Apparecchi  maschili  (anteridi)  costituiti  da  cellule  minutissime 
variamente  distribuite,  contenenti  degli  anterozoidi  in  forma  di  gio- 
buletti  jalini,  sprovvisti  di  ciglia  vibratili. 

Gistocarpi,  tetraspore  ed  anteridi  generalmente  svolti  sopra  frondi 
distinte. 


Cenni  geijerali  sulle  Floridee  medilerraijee 


Le  floridee  (Lainx)  altrimenti  dette  rodoficee  fRabenh.),  etero- 
carpee  (Kg.),  rodospermee  (HarvJ  o  tetrasporee  (Cohnj,  nella  classe 
delle  alghe  costituiscono  un  gruppo  numerosissimo  di  specie,  egre- 
giamente distinto  ed  omogeneo.  Esse  sono  caratterizzate  dalla  loro 
doppia  fruttificazione  e  dalla  loro  tinta  rossa. 

La  fronda  od  apparecchio  vegetativo  delle  floridee  ora  è  fili- 
forme, ora  è  cilindrica  più  o  meno  compressa  od  anche  fogliacea, 
e  sorge  da  un  ciuffo  di  peli  o  da  una  callosità  radicale  di  varia 
conformazione,  ramificandosi  o  dividendosi  in  diverso  modo  a  se- 
conda delle  specie.  In  pochi  casi  soltanto  essa  si  espande  oriz- 
zontalmente ed  aderisce  tenacemente  ad  una  matrice.  Talvolta 
consta  di  un  caule  e  di  espansioni  fogliacee  percorse  da  una  costa 
più  0  meno  evidente  e  rilevata,  raramente  (Vidalia)  si  mostra  li- 
neare e  torta  a  spira. 

Questa  fronda  in  alcune  specie  (Le  JoUsla,  Chantransia)  è  così 
minuta  che  riesce  appena  visibile  ad  occhio  nudo,  in  altre  invece 
oltrepassa  la  lunghezza  di  più  decimetri  (Dasya  elegans,  Schimmel- 
mannia  ornata  ecc./  La  sua  consistenza  ora  è  gelatinosa  (Dudrc- 
snaya),  ora  è  gelatinoso-carnosa  (Ncìnastoma,  Nemalion),  oppure  car- 
nosa (GigartinaJ,  carnoso-membranacea  (Grateloupia),  membranacea 
(Cryptonemia),  cartilaginea  quasi  cornea  fGelidiumJ,  e  tal  fiata  anche 
lapidea  per  incrostazione  calcare  (Corallina,  MelobesiaJ. 

La  tinta  rossa  caratteristica  delle  floridee ,  in  queste  alghe 
apparisce  non  solo  in  tutte  le  sue  gradazioni  dal  roseo  più  pal- 
lido sino  al  coccineo  più  sfolgoreggiante,  ma  spesso  si  mostra 
anche  volgente  al  violaceo  ed  al  giallastro.  Non  raramente  passa 
anche  al  verde,  ma  in  questo  caso  pare  che  il  cangiamento  di 
colore  debba  attribuirsi  all'alterazione  della  sostanza  colorante 
rossa  0  ficoeritrina,  la  quale'in  condizioni  normali  maschera  il  co- 
lore proprio  della  clorofilla.  Tale  sostanza,  che  è  stata  isolata  da 
Rosanoff,  è  solubile  nell'acqua  fredda  ed  insolubile  nell'alcool.  Nella 
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luce  trasmessa  mostra  una  bella  tinta  di  rosso  carminio  e  nella 
luce  riflessa  comparisce  invece  giallo-rossastra. 

La  struttura  della  fronda  nelle  floridee  varia  assai  a  seconda 
dei  generi.  In  molti  generi  le  frondi  sono  filamentose  e  risultano 
composte  di  un'  unica  serie  di  cellule  sovrapposte  articolate 
ff ronda  monosifonia),  ma  in  questo  caso  ora  (Griffilhsia,  Le  Jolisia, 
Bornetia,  CaUitbainìiion  v.  sp.  ecc.J  si  mantengono  nude,  ora  si  mo- 
strano fornite  di  uno  strato  corticale,  il  quale  a  seconda  delle  specie 
apparisce  formato  da  cellule  allungate  a  guisa  di  fibre  scorrenti 
lungo  l'asse  (CalUthamnion  v.  sp.J,  oppure  da  piccole  cellule  per  lo 
più  arrotondate,  talvolta  poliedriche  o  quadrate  o  rettangolari,  ora 
costituenti,  attorno  alle  giunture  delle  cellule  od  articolazioni  as- 
siti, delle  fascie  o  ione  separate  da  interstiii  nudi  (Ccramium  v.  sp.), 
ora  formanti  uno  strato  corticale  continuo  (Ceramium  mbrum,  C.  Der- 
hesii).  In  qualche  caso  (Crouania)  l'asse  monosifonio  della  fronda 
trovasi  circondato  da  rametti  verticillati  che  partono  dalle  giun- 
ture delle  articolazioni  assili,  od  anjhe  (Dudresnaya)  in  un  tempo 
da  filamenti  longitudinali  e  da  rametti  verticillati  orizzontali  co- 
stituenti uno  strato  periferico.  Ma  non  sempre  le  frondi  filamentose 
sono  composte  di  un'unica  serie  di  cellule.  Anzi  in  alcuni  generi 
numerosissimi  di  specie,  quali  sarebbero  i  generi  Polysipbonia  e 
Dasya,  ed  in  altri  (Chondriopsis,  Alsidium  ecc}  assai  affini  a  questi,  esse 
mostransi  costituite  da  più  serie  di  cellule  sovrapposte,  quattro 
sino  a  moltissime,  disposte  attorno  ad  una  cellula  o  sifone  centrale. 
In  queste  frondi  il  sifone  centrale  trovasi  circondato  da  cellule  che 
hanno  tutte  la  stessa  altezza,  la  quale  risulta  eguale  a  quella  delle 
sue  articolazioni,  cosicché  i  sifoni  centrali  e  quelli  pericentrali  si 
articolano  tutti  su  di  uno  stesso  piano.  Le  frondi  cosi  costituite 
diconsi  frondi  polisifonie  e  possono,  come  quelle  monosifonie,  essere 
nude  oppure  corticate  da  une  strato  più  o  meno  spesso,  il  quale 
però  non  risulta  mai  regolarmente  interrotto  e  separato  da  inter- 
stizi nudi. 

Le  frondi  piane  raramente  sono  costituite  in  gran  parte  da 
un  solo  rango  di  cellule  fMitopbvUinnJ,  o  da  pochi  ranghi  formanti 
uno  strato  uniforme  [Rhodophylis] ;  perlopiù  esse  mostrano  invece 
due  strati  distinti:  l'uno  esterne  o  corticale  e  l'altro  interno  o  mi- 
dollare. Anzi  spesso  lo  strato  corticale  non  riesce  omogeneo  e 
mostra  una  porzione  sottccorticale  abbastanza  distinta  da  quella 
più  superficiale. 

Lo  strato  corticale  è  generalmente  composto  di  cellule  minute 
arrotondate  o  rotondato-angolose ,  intensamente  colorate,  ma  ora 
(Schini:nelm:innia,  Halymenia,  Rbodymenia  qoc.J  queste  cellule  trovansi 
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disposte  su  di  uno  o  pochi  ranghi,  ora  (Nemastoma,  Schìiymenia,  Gra- 
lelonpia  Qcc.)  trovansi  riunite  in  brevi  filamenti  verticali,  monili- 
formi,  dicotomo-fastigiati,  avvolti  da  muco  più  o  meno  abbondante 
e  consistente. 

Lo  strato  sottocorticale  è  costituito  da  grandi  cellule  roton- 
dato-angolose  fCryptonemia)  che  qualche  volta  (Kalìymenia)  si  ana- 
stomizzano  fra  di  loro  e  con  gli  elementi  dello  strato  interno,  ma 
spesso  esso  è  troppo    conforme  a  quello    più    superficiale    perchè 

convenga  distinguerlo. 

Finalmente  ìo  strato  midollare    mostrasi    formato  o  da  cellule 

generalmente  grandi  e  quasi  vuote  ora  rotondato-oblunghe  (Glojo- 
cladìa,  RhodymeniaJ,  ora  rotondato-angolose  [Gymnogongrus,  Thyllophora), 
0  da  filamenti  articolati  qualche  volta  semplici  (Schixymenia  Dnhyi), 
più  spesso  ramosi  ed  anastomosati  [Grateìoupia,  Rissoella  ecc.)  i 
quali  per  lo  più  percorrono  la  fronda  in  varia  direzione  e  talvolta 
fSemasloiiia.  Schinvuelmamiìa)  riescono  per  la  massima  parte  longi- 
tudinali. 

Queste  varie  sorta  di  struttura,  che  si  verificano  nelle  frondi 
piane,  si  ripetono  pure  in  altre  che  riescono  cilindriche,  per  cui 
sotto  il  rapporto  della  struttura  queste  due  sorta  di  frondi  ncn  si 
potrebbero  separare.  Anzi  si  può  aggiungere  che  l'una  forma  fa 
gradualniente  passaggio  all'altra.  Nelle  frondi  più  o  meno  com- 
presse od  arrotondato-schiacciate,  che  sono  tanto  frequenti  tra  le 
floridee,  si  hanno  infatti  tutte  le  forme  intermediarie  fra  quella  ci- 
lindrica e  quella  piana,  né  è  raro  il  caso  che  delle  specie  estre- 
mamente affini  e  riferibili  perciò  ad  uno  stesso  genere,  si  presen- 
tino le  une  colla  fronda  cilindrica  .e  le  altre  colla  fronda  piana,  del 
che  si  ha  un  bel  esempio  nelle  varie  specie  del  genere  Halyincnia. 

Le  frondi  abitualmente  cilindriche,  sotto  il  rapporto  della  strut- 
tura, presentano  tuttavia  alcuni  casi  che  meritano  di  essere  par- 
ticolarmente accennati.  Così  nei  generi  Caulacaiithiis  e  Hypnea  la 
fronda,  che  nello  stato  adu'.to  comparisce  composta  di  uno  strato 
midollare  formato  da  grosse  cellule  arrotondate  e  da  uno  strato 
corticale  costituito  da  cellule  più  piccole  ed  intensamente  colorate, 
quando  è  giovine  mostra  un  asse  monosifonio  articolato  dal  quale 
nei  Caulacanthus  partono  dei  rami  alterni,  dapprima  semplici  e 
quindi    poli-dicotomi,    corimboso-fastigiati,    che    costituiscono  uno 

strato  periferico. 

Similmente  nella    Naccaria  la  fronda    dapprima  è  costituita  da 

un  asse  articolato  nudo,  dal  quale  spuntano  a  verticillo  dei  fili  ar- 
ticolati tri-dicotomi  che  formano  uno  strato  periferico  quasi  conti- 
nuo, ma  da  ultimo  l'asse  rimane  distinto  e  circondato  da  uno 
strato  di  grandi  cellule  arrotondate,  sulle  quali  veggonsi  dei  fila- 
menti superficiali,  decorrenti,  verticillati  e  ramosi. 
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Anche  nella  Lygìsfes  vermkularis  si  può  vedere  una  porzione 
assile  sempre  distinta,  ma  la  struttura  di  questa  porzione  varia  a 
seconda  dell'età,  con  ciò  che  nello  stato  giovine  mostrasi  costituita 
da  un  tubo  articolato,  circondato  da  filamenti  longitudinali,  e  nello 
stato  adulto  invece  è  formata  da  più  tubi  anastomosati ,  ai  quali 
si  frammischiano  dei  numerosi  filamenti  più  o  meno  grossi. 

Altre  volte,  come  nei  generi  Hehniiithora  e  Neìiialion,  la  fronda 
mostrasi  pure  costituita  da  una  porzione  assile  ben  distinta  da 
quella  periferica,  però  la  porzione  assile  non  consta  che  di  un  fascio 
di  filamenti  longitudinali,  ed  è  da  questi  che  si  distaccano  ad  an- 
golo retto  altri  filamenti  verticillati  che  costituiscono  uno  strato 
periferico  simile  a  quello  già  accennato  delle  Dudresuaya. 

Non  sempre  la  porzione  più  interna  della  fronda  è  occupata 
dallo  strato  midollare,  anzi  talvolta,  come  nei  generi  Ricardia,  Chry- 
symenia,  Chylocladia,  Lomentaria,  questa  rimane  cava;  ma  nella  %.i- 
cardia,  nelle  Chrysymenia  e  nelle  Chylocladia,  l'interna  cavità  è  tutta 
continua,  mentre  nelle  Lomentaria  è  interrotta  da  tramezzi  celluiosi 
ai  quali  all'esterno  corrispondono  dei  ristringimenti  o  strozzature 
che  rendono  la  fronda  apparentemente  articolata. 

Sotto  il  rapporto  della  forma,  alle  frondi  piane  si  possono  av- 
vicinare quelle  crostacee  fCmoria,  Hildcnhrandtia),  le  quali  veggonsi 
distese  orizzontalmente  in  forma  di  macchie  sanguigne  ad  aderire 
tenacemente  ai  sassi,  oppure  alle  conchiglie  o  ad  altre  produzioni, 
acquatiche.  Tali  frondi  esaminate  al  microscopio  si  mostrano  costi- 
tuite da  filamenti  verticali,  articolati,  densissimi,  che  verso  il  basso  si 
congiungono  con  uno  strato  celluioso  orizzontale  più  o  meno  tenue. 
Identica  struttura  riscontrasi  pure  nelle  Peyssonellia,  benché  in 
queste  la  fronda  non  sia  sempre  crostacea  e  tenacemente  aderente 
alla  matrice. 

La  fronda  è  crostacea  e  fortemente  incrostata  di  calce  anche 
nelle  Melobesia,  ove  quantunque  sia  tutta  cellulosa  pure  mostrasi  for- 
nita di  uno  strato  corticale  distinte,  poiché  le  sue  cellule  superficiali 
riescono  assai  più  brevi  di  quelle  sottostanti.  Simile  struttura  ri- 
scontrasi nelle  Jania,  Corallina,  Amphiroa,  nelle  quali  per  altro,  come 
nelle  Melobesia,  occorre  rilevarla  col  sussidio  degli  acidi,  affine  di 
eliminare  il  carbonato  calcare  che  in  tutte  queste  alghe  incrosta 
fortemente  i  tessuti.  La  fronda  delle  Jania  e  delle  Aniphiroa  è  spesso 
arrotondata  o  filiforme  e  quella  delle  Corallina  è  invece  piuttosto 
compressa,  ma  in  tutte  lo  strato  corticale  è  formato  da  cellule 
rotonde  od  oblunghe  e  quello  midollare  da  cellule  più  o  meno  al- 
lungate disposte  in  zone  trasversali. 

Frequentissimo  è  il  caso  che  le  frondi  piane  e  fogliacee  si  ri- 
stringano   inferiormente  in  uno  stipite    arrotondato  o  più  o  meno 
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compresso,  la  cui  struttura  non  ditTerisca  da  quella  delle  altre 
parti,  senonchè  per  un  maggiore  addensamento  degli  elementi 
costitutivi,  ma  in  parecchi  generi,  dei  rami  a  guisa  di  foglie  veg- 
gonsi  a  sorgere  da  un  caule  spesso  ben  distinto  ed  assai  svilup- 
pato. Così  in  alcune  Delesscn'a  il  caule,  che  è  cilindrico  e  ramoso, 
da  ultimo  si  risolve' in  rami  fogliacei  percorsi  da  uno  costa,  dalla 
quale  spuntano  altre  foglicline  e  che  rappresenta  il  suo  primo 
grado  di  sviluppo.  Nella  Coustantìnea  renijormis  il  caule  è  pure  cilin- 
drico e  ramoso,  ma  le  lamine  fogliacee  che  da  esso  procedono  ab- 
bracciandolo, non  risultano  costate.  La  fronda  è  invece  caulescente 
e  costata  nei  generi  Phyllophora  e  Cryptoneniia.  Finalmente  fra  le 
specie  caulescenti  merita  speciale  menzione  la  Digcuea  simplex, 
perciò  che  dal  suo  caule  arrotondato,  ramoso,  grosso,  inarticolato 
e  composto  da  due  strati  diversi  di  cellule,  spuntano  dei  rametti 
articolati,  polisifonii,  semplici  o  ramosi,  assai  densi,  che  rivestono 
tutte  le  ramificazioni  primarie. 

Le  frondi  fogliacee  non  costate  non  sempre  riescono  omogenee. 
Talvolta  (Nitophyllum)  esse  sono  percorse  da  file  semplici  o  mol- 
tiple  di  cellule  più  allungate  di  quelle  contigue,  visibili  al  micro- 
scopio sotto  forma  di  vene  più  o  meno  tenui,  ora  anastomosate  a 
guisa  di  rete,  ora  semplici  e  percorrenti  la  porzione  mediana  dei 
segmenti,  le  quali,  quantunque  per  la  loro  struttura  non  si  possano 
confondere  con  le  coste,  pure  come  queste  derivano    dallo  stipite. 

Come  già  si  è  notato,  qualunque  sia  la  sua  forma  la  fronda 
delle  floridee  generalmente  è  ramosa  o  divisa.  Essa  deve  il  suo 
sviluppo  all'accrescimento  ed  alla  divisione  trasversale  delle  sin- 
gole cellule  terminali.  1  rami  procedono  lateralmente  dalle  artico- 
lazioni e  spesso  formano  dei  sinpodi,  ed  i  segmenti,  che  per  lo  più 
si  producono  per  dicotomia,  si  possono  sempre  riconoscere  alla 
loro  posizione  terminale  rapporto  alla  parte  da  cui  traggono  origine. 

Rarissimo  è  il  caso  che  i  segmenti  della  fronda  si  congiungano 
fra  di  loro,  pure  ciò  si  verifica  nello  Halodictyon  mirabile  in  cui  le 
frondi,  che  sono  monosifonie,  si  dividono  ripetutamente  per  dico- 
tomia in  segmenti  assai  divaricati ,  i  quali  congiungendcsi  per 
anastomosi,  danno  origine  ad  una  elegantissima  reticella  a  maglie 
quadrate,  pentagcne  od  esagonali. 

Le  frondi  piane  e  fogliacee  talvolta  riescono  intiere  o  lacerate 
fSchiiymenia)  oppure  divise  in  lacinie  e  prolifere  nel  margine  (KaU 
lymenia),  ma  generalmente  esse  mcstransi  dicotcme  o  pennate  come 
quelle  cilindriche  o  filamentose.  Del  resto  al  carattere  della  rami- 
ficazione 0  della  divisione  della  fronda,  non  si  può  accordare  un'im- 
portanza guarì  maggiore  di  quella  che  compete  all'altro  della  ferma, 
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poiché  in  generi  assai  naturali,  quali  p.  e  llalymenla  e  Nitophylìinìì, 
si  hanno  appunto  delle  specie  colle  frondi  intiere  ed  altre  colle 
frondi  variamente  ramose. 

I  rami  od  i  segmenti  della  fronda  in  quanto  a  struttura  natu- 
ralmente non  possono  presentare,  in  confronto  delle  parti  primarie 
dalle  quali  provengono,  delle  differenze  che  non  sieno  riferibili  a 
quelle  dipendenti  dal'diverso  grado  di  sviluppo,  però  in  alcuni  casi 
queste  differenze  possono  riuscire  abbastanza  rilevanti  per  meritare 
di  essere  particolarmente  notate.  Cosi  oltre  i  casi  già  accennati 
del  Caulacanlhus,  della  Lygistes  e  di  altre  specie,  nelle  quali  la  strut- 
tura varia  notevolmente  col  variare  dell'età,  si  può  citare  anche 
quello  delle  Dasya,  nelle  quali  le  frondi  sono  polisifonie  mentre  i 
rami  risultano  monosifonii  o  polisifonii  soltanto  alla  base,  nonché 
quello  delle  Polyslpbouia  i  cui  rami  sono  spesso  terminati  da  un 
pennacchio  di  filamenti  monosifonii  dicotomi,  assai  sottili,  totalmente 
diversi  dai  rametti  propriamenti  detti. 

Dei  filamenti  riuniti  a  pennacchio  veggonsi  pure  sulle  frondi 
monosifonie  corticate  della  IVrangeUa  penicìllata  ed  anche  su  quelle 
in  forma  di  vescica  della  Ricardia  Mo.ifagnei,  ma  quelli  di  quest'ul- 
tima specie  risultano  semplici  e  si  possono  considerare  come  pro- 
venienti dalle  cellule  corticali. 

Numerosi  esempi  della  trasformazione  delle  cellule  corticali  in 
peli  ed  in  ispine  vengono  esibiti  dai  cerami.  I  peli  si  possono  os- 
servare sul  Ceraìniiim  riibniiii,  ove  però  la  loro  presenza  non  è 
punto  costante.  Le  spine  si  vedono  sui  Ceraviiam  ciliatuiii,  C.  cchio- 
notum,  e  sul  Centroceras  davulatum.  Nel  Ccrainium  ciìiatum  non  man- 
cano mai  e  sono  articolate,  nel  C.  echioiiolum  si  trovano  pure  sempre 
ma  riescono  inarticolate  e  rigide,  finalmente  nel  Centroceras  clavii- 
laliim  non  è  raro  che  manchino  e  quando  esistono  per  lo  più  rie- 
scono biarticolate. 


Dal  sin  qui  detto  intorno  alla  struttura  della  fronda  delle  flo- 
ridee,  già  apparisce  che  la  forma  e  le  dimensioni  delle  cellule  che 
la  costituiscono,  presentano  delle  variazioni  numerose  e  grandis- 
sime; basterà  ora  dunque  accennare  in  un  modo  generale  ai  ca- 
ratteri della  parete  e  del  contenuto  di  queste  cellule. 

La  parete  varia  assai  di  spessore  a  seconda  delle  specie  ed  anche 
a  seconda  dell'età,  hi  generale  è  più  e  meno  molle,  lamellosa,  assai 
compenetrabile  dall'acqua,  cosicché  dopo  la  diseccazione  se  viene 
umettata  riprenda  facilmente  Taspetlo  primitivo:  ciò  che  richiede 
l'assorbimento  di  una  quantità  relativamente  considerévole  di  acqua 
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ed  un  ragguardevole  aumento  dì  volume.  I  suoi  strati  piij  super- 
ficiali spesso  si  trasformano  in  una  sostanza  molle,  gelatinosa  o 
mucosa,  jalina,  che  ccngiunge  le  cellule  fra  di  loro  e  che  in  molte 
specie  costituisce  attorno  alla  fronda  un  rivestimento  trasparente 
di  densità  variabile.  Non  sempre  questa  parete  mantiene  lo  stesso 
spessore  su  tutta  la  sua  estensione,  anzi  talvolta  presenta  dei  ca- 
nalicoli e  delle  perforazioni  simili  a  quelle  che  veggonsi  nelle  cel- 
lule delle  piante  superiori.  Tuttavia  queste  perforazioni  trovansi 
limitate  a  membrane  congiunte,  onde  non  riescono  visibili  senonchè 
nelle  sezioni  della  fronda  e  non  appariscono  mai  sotto  forma  di 
vere  figurazioni. 

La  sostanza  calcare  che  incrosta  la  parete  cellulare  di  talune 
floridee  (corallinee),  forma  talvolta  alla  superficie  delle  cellule  delle 
granulazioni  regolarmente  disposte  in  serie  parallele  che  si  tagliano 
fra  di  loro  ad  angolo  retto,  ciò  che  probabilmente  ,  come  osserva 
Rosanoff  (Mélob.  p.  ii)  dipende  da  ciò  che  nella  membrana  della 
cellula  il  carbonato  di  calce  trovasi  distribuito  in  particelle  che 
occupano  una  posizione  fissa  e  determinata  rapporto  a  quelle  di 
celluioso,  le  quali,  secondo  la  teoria  di  Naegeli ,  oggigiorno  gene- 
ralmente adottata,  costituirebbero  appunto  le  membrane  cellulari. 
Non  è  però  accertato  che  il  carbonato  di  calce  non  possa  trovarsi 
nelle  cellule  delle  coralline  anche  sotto  la  forma  di  semplice  ri- 
vestimento. 

In  quanto  ai  caratteri  del  contenuto,  le  cellule  delle  floridee 
.variano  assai  specialmente  col  variare  dell'età,  hi  quelle  giovani 
il  protoplasma  più  o  meno  colorato  e  ricco  di  prodotti  risultanti 
dalla  sua  attività,  ne  riempie  tutta  l'interna  cavità,  in  quelle  adulte 
la  massa  protoplasmica  può  invece  trovarsi  sospesa  in  un  succhio 
acquoso,  oppure  applicata  contro  la  parete  cellulosa  in  modo  da 
non  occupare  che  una  parte  della  stessa  cavità.  Molte  volte  le  cel- 
lule più  adulte  più  non  contengono  protoplasma  e  compariscono 
vuote,  altre  volte  mostrano  dei  numerosi  granuli  amidacei  arro- 
tondati, evidentemente  composti  di  più  strati  concentrici,  che  sotto 
l'azione  dell'iodio  diventano  giallo-rossastri  o  violacei. 

Nelle  cellule  di  parecchie  floridee  sono  stati  trovati  anche  dei 
cristalloidi  incolori  di  una  sostanza  albuminosa.  Cohn  (Archiv.  f. 
mikr.  Aliai,  von  Scuìtie,  IH,  p.  24)  e  Cramer  ( Fie r te Ij ab r schifi  der  na- 
turforsch.  Gesellsch.  in  Zurich,  VII)  ne  hanno  trovati  nella  'Bornelia  se- 
cundiflora,  nel  Ccraiiiiuiìi  riihruin  e  nel  Caìlilbamuioii  caiidatum,  Klein 
(Flora  18/1)  ne  osservò  nelle  Grijjìlbsia  barbala,  Gr.  neapolilana.  nel  Gongro^ 
ceras  pelliicidnin,  nel  Callilbamnion  seiiiiiniduin,  io  stesso  ho  potuto  os- 
servarne nel  Nitopbylìiim  pnnclatiim  vai',  oocllafnm.  Quando  si  trattano 


queste  specie  con  la  soluzione  di  sai  marino,  con  l*alccol  o  con  la  glice- 
rina, i  cristalloidi  vengono  tinti  in  rosso  dalla  ficoeritrina  che  sfugge 
dai  granuli  di  clorofilla  in  se2:uito  all'a'terazione  della  cellula. 


Le  floridee  portano  due  sorta  di  fruttificazione:  le  telraspore 
fsferospore  J.  Ag.  tctrncocarpi  Kg.)  ed  i  cisbcarpi. 

Le  tetraspore  sono  cellule  il  cui  contenuto  si  organizza  in 
quattro  spore.  Talvolta  esse  provengono  dalle  cellule  terminali 
delle  ultime  ramificazioni  della  fronda  (Callithamiuon  v.  sp.)  altre 
volte  nascono  invece  dalle  cellule  corticali  fra  le  quali  si  trovano 
innicchiate,  sia  che  occupino  delle  posizioni  determinate  della 
fronda  (NUophyllum-  ecc.]  che  formino  cioè  dei  sori,  sia  che  si  mo- 
strino sparse  irregolarmente  su  di  essa  (Kallymenìa,  Rissoella,  Grate- 
loiipia  ecc.).  Qualche  volta  (Dasya)  i  ramoscelli  (carpoclonì)  che  portano 
le  tetraspore  assumono  una  forma  caratteristica;  in  questo  caso 
essi  vengono  distinti  col  nome  di  stlcbidi.  Finalmente  in  qualche 
genere  (Gyinnogougrus ,  Phyllophora)  accade  che  le  tetraspore  na- 
scono in  produzioni  corticali  particolari  dette  nemateci  (sirotell  Kg.) 
le  quali  si  mostrano  costituite  da  filamenti  articolati,  dicotomo-ta- 
stigiati,  strettamente  congiunti  da  materia  mucosa. 

La  divisione  della  cellula  sporigena  in  quattro  spore  può  aver 
luogo  in  tre  modi  diversi:  i.°  il  nucleo  può  dividersi  in  quattro 
corpi  cuneiformi  a  base  convessa  e  disposti  in  modo  da  rappre- 
sentare un  tetraedro,  del  quale  tre  formano  la  base  ed  uno  la 
sommità  (nucleo  diviso  a  triangolo  es.  Grijjitbsia,  DelesseriaJ;  2.°  può 
dividersi  m  quattro  parti  sovrapposte  mediante  tre  sezioni  paral- 
lele (nucleo  diviso  a  zone  es.  Rissoella,  SpbaerococcusJ  ;  3°  può  divi- 
dersi in  quattro  parti  sovrapposte  e  contigue  a  due  a  due  mediante 
due  sezioni,  1'  una  verticale  e  l'altra  orizzontale  (nucleo  diviso  a 
croce  es.  Gymnogongrus,  Phyllophora). 

Però  olire  le  tetraspore  normali  che  hanno  il  nucleo  quadri- 
partito in  uno  dei  tre  modi  indicati,  talvolta  (CnlHthamnion  Borrcri, 
Spermothamnion  torulosam)  se  ne  trovano  altre  multipartite  0  composte, 
ed  anzi  quantunque  il  modo  di  divisione  delle  tetraspore  sia  uno 
dei  caratteri  ai  quali  generalmente  si  accorda  una  certa  impor- 
tanza, e  quantunque  infatti  nella  più  parte  dei  casi  esso  si  man- 
tenga conforme  in  tutte  le  specie  di  uno  stesso  genere,  pure  in 
qualche  caso  si  possono  vedere  su  di  una  stessa  fronda  delle  te- 
traspore che  appariscono  divise  a  triangolo  ed  altre  che  sem- 
brano divise  a  croce.  Nei  Gelidium  p.  e.  la  divisione  delle  tetraspore 
riesce  irregolare  ed  era  apparisce  effettuala  a  triangolo  ora 
«1  croce. 
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Colle  tetraspore  non  si  devono  confondere  gli  organi  speciali 
di  propagazione  delle  Monospora,  i  quali  sembrano  piuttosto  potersi 
paragonare  ai  bulbilli.  Tali  organi  sono  composti  di  due  cellule, 
l'una  delle  quali  costituisce  un  pedicello  all'altra  che  è  assai  più 
grossa,  claviforme,  granuloso-nerastra.  A  maturanza  la  cellula  su- 
periore si  distacca  dal  pedicello,  al  livello  del  tramezzo  di  separa- 
zione che  trasporta  seco.  Cos\  il  pedicello  rimane  aderente  alla 
fronda  sotto  forma  di  un  tronco  di  cono  rovesciato,  aperto  alla 
sommità.  Dopo  il  distacco  dei  bulbilli  non  è  raro  di  vedere  l'arti- 
colazione dalla  quale  questi  si  sono  separati,  a  dare  origine  ad  un 
altro  bulbillo  o  ad  un  ramo.  I  bulbilli  si  distaccano  dal  pedicello 
col  loro  involucro  insieme  al  quale  germogliano.  La  parte  che  era 
fissata  al  pedicello  dà  origine  ad  una  radichetta  e  l'estremità  op- 
posta produce  una  nuova  pianticina,  dopo  che  l'involucro  a  poco  a 
poco  si  è  disciclto. 

Insieme  ai  bulbilli,  benché  raramente,  sulle  U^Conospora  si  pos- 
sono vedere  le  tetraspore.  Esse  si  svolgono  soltanto  sulle  porzioni 
piia  giovani  dei  rami,  mentre  i  bulbilli  invece  abbondano  nelle 
porzioni  più  adulte. 

La  presenza  delle  tetraspore  normali  nelle  Monospora  ,  esclude 
l'ipotesi  che  a  questi  organi  si  possano  assimilare  i  bulbilli  accen- 
nati. D'altra  parte  se  è  vero  quanto  asserisce  Bornet  [Net.  ^Ig.  L, 
p.  2i)  che  tali  bulbilli  non  sieno  il  prodotto  di  un  accoppiamento 
sessuale,  essi  non  potrebbero  neppure  considerarsi  come  rappre- 
sentanti il  cistocarpio. 


I  cisiocarpi  possono  constare  di  un  nucleo  e  di  un  pericarpio,  op- 
pure del  solo  nucleo.  Quando  il  nucleo  è  accompagnato  da  un  pe- 
ricarpio, questo  sporge  in  tutto  od  in  parte  sulla  fronda  e  per  lo 
più  da  ultimo  si  apre  all'esterno  mediante  un  foro  apicale  detto 
carpostomìo.  Se  poi  il  pericarpio  manca,  può  darsi  che  il  cistocarpio 
ridotto  al  'solo  nucleo  si  trovi  immerso  nella  fronda  e"  circondato 
dal  suo  strato  corticale  o  da  quello  midollare,  oppure  che  si  trovi 
sostenuto  all'esterno  da  rametti,  nel  qual  caso  ora  rimane  nudo 
ora  si  trova  circondato  da  ramoscelli  verticillati  che  gli  costituiscono 
un  involucro. 

II  nucleo  è  costituito  dalle  spore  {gemmìdi  J.  Ag.  spermaii  Kg.)  e 
dalla  placenta,  la  quale  però  assume  sviluppo  assai  diverso  a  se- 
conda delle  famiglie  e  talvolta  anzi  pare  affatto  mancante.  I  cisto- 
carpi,  a  seconda  della  struttura  del  loro  nucleo  e  della  forma  del 
pericarpio,  da  Giacobbe  Agardh  vennero  distinti  in  favelle,  favellìdì, 
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calidi,  desmìocarpì,  coccidi,  clinìdi,  dlcUnidi,  ceramidì,  ma  non  tutti  per 
la  loro  struttura  possono  sempre  precisamente  riferirsi  a  qualcuna 
delle  forme  distinte  con  questi  nomi  speciali. 

Le  favelle  constano  di  un  nucleo  semplice ,  cioè  di  una  scia 
massa  di  spore  rotondate  o  rotondato-angolose  per  reciproca  pres- 
sione, disposte  senza  alcun  ordine  apparente  e  circondate  da  una 
sostanza  mucosa  o  gelatinosa  trasparentissima  costituente  il  cosi 
detto  periderma.  Per  altro  secondo  Thuret  [Note  sur  ini  noiiveau  gcnre 
d^algues  de  la  famille  des  Jloridécs,  Mém.  de  la  Soc.des  se.  nat.  de  Cherì?.  Ili J 
nelle  favelle  le  spore  sarebbero  disposte  in  serie  raggianti  subdico- 
tome. Infatti  tale  disposizione  si  può  verificare  in  alcune  favelle  anor- 
mali prive  del  loro  periderma  e  distese,  che  vengon  dette  seirospore 
[favelles  seirosporiques,  Bornet  Nof.  ^Ig.  I,  XV) ,  e  che  qualche  volta 
s'incontrano  in  alcuni  callitanni,  p.  e.  nel  Callithamnìon  granìferum. 
Con  queste  seirospore  non  si  devono  però  confondere  quelle  di 
altri  callitanni  (C.  seirospermum ,  C.  corymbosum),  che  rappresentano 
una  modificazione  della  fruttificazione  tetrasporica.  Le  prime  na- 
scono sempre  dall'articolazione  inferiore  ad  una  biforcazione  della 
fronda  e  sono  costituite  da  articolazioni  ellittiche ,  le  altre  sono 
invece  terminali  e  compariscono  formate  da  articolazioni  arrotondate. 

Nei  Javellidi  e  nei  calidi  il  nucleo  è  composto  ,  consta  cioè  di 
più  nucleoli,  o  contigui  o  separati  da  filamenti  sterili,  in  ciascuno 
dei  quali  si  vedono  delle  spore  rotondato-angolose,  più  o  meno 
numerose,  disposte  senza  alcun  ordine  apparente;  ma  nei  favellidi 
i  nucleoli  trovansi  frammisti  agli  elementi  filamentosi  della  fronda, 
mentre  nei  calidi  sono  circondati  dalle  sue  cellule  più  interne,  le 
quali,  nelle  specie  che  portano  questa  sorta  di  frutto,  riescono  ar- 
rotondate. Nei  favellidi  e  nei  calidi  le  spore ,  come  nelle  favelle, 
trovansi  circondate  da  un  comune  periderma  gelatinoso,  e  cos'i 
queste  forme  di  frutto,  indipendentemente  dalla  disposizione  delle 
spore,  si  possono  distinguere  benissimo  dai  desmiocarpi,  dai  eli- 
nidi  e  diclinidi,  dai  coccidi  e  dai  ceramidi,  nei  quali  ciascuna  spora 
trovasi  provveduta  di  periderma  suo  proprio. 

Nei  desmiocarpi  il  nucleo  mostrasi  in  forma  di  glcmerulo,  costi- 
tuito da  filamenti  sporiferi  ramosi,  raggianti  da  una  placenta  cen- 
trale e  terminati  da  una  o  più  spore  ovate  od  in  forma  di  clava. 
Nei  clinidi  la  placenta  apparisce  nel  mezzo  della  fronda  in  forma 
di  dissepimento  longitudinale.  Da  essa  procedono  dei  brevi  fila- 
menti sporiferi  terminati  da  una  sola  spora  claviforme.  Lo  stesso 
ha  luogo  nei  diclinidi,  nei  quali  però  dalla  stessa  placenta  basale 
i  filamenti  sporiferi  procedono  da  entrambi  i  lati. 

I  coc^-/^/ si  distinguono  per  la  loro  placenta  centrale  dalla  quale 
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irraggiano  dei  filamenti  dicotcmo-fastigiati  quasi  moniliformi,  ter- 
minati da  una  o  più  spore  obovate  o  rotondate.  Finalmente  i  ce- 
ramidi sono  caratterizzati  da  un  pericarpio  distinto,  aperto  mediante 
un  carpostomio  ed  hanno  il  nucleo  composto  di  una  placenta  ba- 
sale dalla  quale  irraggiano  dei  filamenti  terminati  da  una  sola 
spora  in  forma  di  pera  o  di  cono  rovesciato. 

La.  placenta  qualche  volta,  come  nelle  Gracilaria  ,  costituisce  la 
maggior  parte  del  nucleo,  altre  volte,  come  nelle  Dudrcsnaya ,  mo- 
strasi invece  ridotta  a  poche  cellule  visibili  soltanto  dopo  il  distacco 
delle  spore.  In  ogni  caso  però  le  cellule  che  la  costituiscono  sono 
in  tutto  simili  a  quelle  vegetative  ordinarie  che  compongono 
la  fronda. 

La  placenta  ordinariamente  rimane  ben  distinta  dalle  parti 
contigue  ed  assume  la  forma  di  un  cuscinetto  più  o  meno  rilevato, 
ma  in  alcuni  generi  i  filamenti  ramosi  che  la  costituiscono  passano 
nel  tessuto  della  fronda  e  si  intrecciano  coi  suoi  elementi,  per- 
modochè  le  spore  trovansi  accompagnate  anche  da  cellule  vege- 
tative ordinarie.  Questa  associazione  è  particolarmente  intima  nelle 
specie  che  danno  dei  cistocarpi  in  forma  di  favellidi  o  di  calidi, 
tanto  che  si  è  potuto  credere  che  in  queste  specie  le  spore  deri- 
vassero dalla  trasformazione  delle  cellule  costituenti  la  fronda. 

Spesso  gli  elementi  della  placenta  si  vedono  a  convergere  verso 
una  grossa  cellula  basale  a  pareti  assai  spesse.  È  questa  la  cellula 
placentare  dei  Signori  Bornet  e  Thuret,  sulla  quale  converrà  ritor- 
nare in  seguito,  quando  sarà  questione  dello  sviluppo  del  cistocarpio, 
poiché  essa  rappresenta  appunto  o  la  cellula  generatrice  di  que- 
st'organo 0  quella  che  le  serve  di  sostegno, 

11  pericarpio  che  in  molti  generi  di  floridee  si  trova  ad  accom- 
pagnare il  nucleo  del  cistocarpio,  può  presentare  delle  particolarità 
di  struttura  abbastanza  importanti  per  meritare  di  essere  accen- 
nate, ma  in  molti  casi  (Gigartina,  Gracilaria,  Chrysymenia,  Rbodymenìa^ 
Schinimelmannia,  Rissoella)  ciò  che  dicesi  pericarpio ,  non  è  che  una 
porzione  della  fronda  distesa  e  sollevata  per  far  posto  allo  sviluppo 
del  nucleo,  come  lo  prova  il  confronto  della  struttura.  Una  distin- 
zione precisa  fra  i  cistocarpi  che  vengono  descritti  come  forniti  di 
pericarpio  e  quelli  altri  che  nel  linguaggio  descrittivo  vengon  detti 
immersi  o  più  o  meno  sporgenti,  non  esiste  punto.  Cosi  p.  e.  nella 
Pbyllophora  Heredia  il  pericarpio  si  mostra  distintissimo  per  la  sua 
forma  di  tubercolo  rugoso  e  stipitato,  quantunque  per  la  sua  strut- 
tura, in  questa  specie,  come  in  tutte  le  altre  congeneri ,  non  sia 
punto  distinto  dalla  fronda  che  lo  porta. 

Il  solo  ceramidio  può  dirsi  veramente  distinto.  Esso  ha  forma 
globoso-ovata  od  urceolata  e  spesso  mostra  due  strati  ben  diversi: 


42 

l'uno  interno  dì  cellule  filamentose  longitudinali,  l'altro  esterno  di 
cellule  più  minute  angolose  o  rotondato-angolcse,  mentre  per  lo 
più  la  fronda  ha  struttura  polisifonia.  Ben  distinto  è  pure  il  pericarpio 
delle  Spyridia  e  delle  Hypnea,  e  tale  potrebbe  anche  dirsi  quello 
delle  Cbyìocladia  ove  più  che  alla  struttura  si  volesse  aver  riguardo 
alla  forma.  Quali  sieno  i  caratteri  del  cistocarpio  in  questi  generi 
ed  in  molti  altri  nei  quali  il  nucleo  trovasi  accompagnato  da  un 
pericarpio  di  struttura  più  o  meno  conforme  a  quella  della  fronda 
(Ricardia,  Plocamium ,  Rhodophyllis ,  Champia,  Faiichea,  NitophyllumJ  verrà 
detto  altrove,  qui  basti  aggiungere  che  i  pericarpi  differiscono  per 
la  loro  origine  come  differiscono  per  la  loro  struttura. 

Raramente  accade  che  la  fruttificazione  tetraspcrica  venga 
ricettata  da  un  pericarpio.  Ciò  verificasi  nelle  corallinee,  nelle 
quali  il  pericarpio  del  cistocarpio  per  forma,  struttura  e  prove- 
nienza, non  si  può  distinguere  dal  concettacelo  tetrasporifero. 


Gli  anteridi  oggigiorno  sono  noti  in  moltissimi  generi  di  floridee- 
Essi  consistono  in  agglomerazioni  di  cellule  minutissime  contenenti 
ciascuna  per  lo  più  un  solo  corpuscolo  sferico  od  ovoidale  incoloro. 
Questi  corpuscoli  sono  stati  veduti  a  sortire  dalle  loro  cellule  madri, 
ma  in  essi  non  si  sono  mai  potute  scoprire  delle  ciglia  vibratili.  È 
bensì  vero  che  seconde  Koschtsug  (Mcm.  de  In  Soc.  dcs  natiir.  de  la  nouv. 
Riiss.  Odessa,  i8j2-j)  Jà.\  tali  ciglia  sarebbero  appunto  provveduti  gli  an- 
terozoidi  delle  Porpbyra,  e  che  secondo  Derbes  e  Solier  [Mém.  sur  qiieìq. 
points  de  la  physiol.  des  alg.)  ne  sarebbero  pure  forniti  quelli  delle 
Bangìa,  ma  Thuret,  Reincke  e  Janczews(j:ki  che  hanno  diligentemente 
studiate  queste  alghe,  non  hanno  mai  potuto  vedervi  anterozoidi 
agili.  Del  resto  le  porfiracee  non  si  possono  considerare  come 
vere  floridee. 

Un  appendice  filiforme  esiste  bensì  negli  anterozoidi  delle 
Corallina,  Jania ,  Amphiroa  (Thuret  e  Bornet)  ma  tale  appendice 
caudiforme  anziché  un  organo  motore,  pare  rappresenti  soltanto 
un  eccesso  di  protoplasma  della  cellula  madre. 

Nelle  Polysìphonia  dove  gli  anteridi  furono  osservati  per  la  prima 
volta  da  EUis  nel  1757  e  successivamente  da  Lyngbye,  Bonnemaison, 
Carlo  Agardh,  il  qual  ultimo  impose  loro  il  nome  che  conservano 
tuttora  (Sp.  Alg.  Il,  p.  57),  assumono  la  foima  di  corpicciuoli  cilin- 
drici a  guisa  di  amenti  e  spesso  si  trovano  in  grande  abbondanza. 
Nelle  Chondriopsis  Boryana,  Ch.  dasyphylla,  Ch.  tenuiss'nna,  si  presentano 
aggregati  verso  gli  apici  dei  rametti  sotto  forma  di  sacchetti,  nei 
quali  si  distingue  una  membranella  trasparente,  sottilissima,  stesa 
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tutt'attorno  alle  celluline  anterozoiditere.  Nelle  Dasya  e  nei  Calli- 
thamnion  hanno  forma  di  coni  o  di  grappoli  costituiti  da  celluline 
disposte  attorno  di  un  asse  e  sono  distribuiti  sulla  fronda  come  le 
tetraspore. 

Non  sempre  però  gli  anteridi  delle  floridee  costituiscono  delle 
agglomerazioni  isolate  e  sporgenti  di  forma  ben  determinata. 
Anzi  sia  su  specie  a  fronda  piana,  come  le  Rhodymenia  ed  i  Ni- 
tophyllum,  sia  SU  specie  a  fronda  cilindrica  o  filamentosa,  come  la 
Gigartina  Teedii,  i  Ceramium,  ecc.,  essi  formano  alla  superfìcie  della 
fronda  uno  strato  incoloro,  più  o  meno  esteso,  sottile  che  può  fa- 
cilmente sfuggire  all'osservazione. 

D'i  questi  meno  evidenti  ancora  riescono  gli  anteridi  della  Gra- 
diaria  annata,  i  quali  sembrano  provenire  da  una  parziale  trasfor- 
mazione delle  cellule  corticali ,  colle  quali  si  trovano  ad  occupare 
i  ramoscelli  laterali  della  fronda,  senza  sporgere  affatto  sulla  sua 
superfìcie  (i). 

Quelli  deWHypnea  muscijorrnis  nascono  come  le  tetraspore  alla 
base  dei  rametti  spiniformi  che  rivestono  la  fronda  e  consistono 
in  numerosi  filamenti  verticali,  jalini,  assai  brevi  e  molto  avvicinati, 
formati  da  tre  o  quattro  cellule  sovrapposte,  riuniti  in  sori  di  varia 
estensione  coperti  da  una  specie  di  cuticola  {Thiuet  l  c.J.  Simile 
disposizione  presentano  gli  anteridi  della  Teyssonellia  Squamarla 
(Thuret  l.  e.  con  fig.J  i  quali  tuttavia  trovansi  costituiti  da  filamenti 
meno  brevi  e  riuniti  in  una  specie  di  tubercolo  arrotondato.  Da 
ciascuna  articolazione  di  questi  filamenti,  Thuret  vide  sortire  due 
0  tre  corpuscoli.  Raro  è  il  caso  che  gli  anteridi  nascano  in  una 
cavità  ccncettacolare  simile  a  quella  che  ricetta  i  cìstocarpi  ed 
eccezionalmente  le  tetraspore,  pure  questo  si  verifica  nelle  coral- 
linee,  nelle  quali  spesso  i  concettaceli  anteridiferi  appena  differi- 
scono dagli  altri. 

Finalmente  una  disposizione  particolare  degli  anteridi  verifi- 
casi nella  Phyllophora  nervosa,  ove  questi  organi  trovansi  a  tappez- 
zare le  pareti  di  cripte  immerse  nello  strato  corticale  e  aperte 
all'esterno  mediante  uno  stretto  orificio  (2). 

Gli  anteridi,  qualunque  sia  la  loro  forma,  in  generale  occupano 
sulla  fronda  la  stessa  posizione  delle  tetraspore.  In  qualche  calli- 
tannio ,  nella  Dudresnaya  coccinea  ,  nelle  Janìa ,  e  nelle  elmin- 
tocladee  ,  essi  spesso  si  troverebbero  sulle  stesse  frondi  che 
portano  il  frutto  polisporico,  ma  nella  gran  maggioranza  dei  casi 

t  Thuret.  —  Recherches  sur  la  fécond.  des  fucacées  suivies  d'observ.  sur  Ics  anthéridies  des 
Blgues,  i855. 

2     Thuret,  —  Etudes  fhycologiques  p.  824 
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però  non  si  sviluppano  né  sulle    stesse    piante  che  portano  le  te- 
traspore,  né  su  quelle  che  portano  i  cistocarpi. 


Nelle   floridee  oltre  gli  anteridi   che    rappresentano  gli  organi 
maschili,  esistono  anche  degli  organi  femminei. 

Oggigiorno  in  grazia  dei  classici  lavori  dei  Signori  Bornet  e 
Thuret,  si  sa  che  il  cistocarpio  delle  floridee  non  è  che  il  prodotto 
dello  sviluppo  di  una  cellula  femminea,  la  quale  viene  fecondata 
in  un  modo  particolare  dai  corpuscoli  contenuti  nelle  cellule  co- 
stituenti gli  anteridi  di  queste  alghe.  Tale  cellula, distinta  dai  sul- 
lodati  autori  col  nome  di  cellula  carpogena,  evidentemente  corrisponde 
pel  suo  significato  biologico  alla  vescicola  embrionale  delle  fanero- 
game ed  alla  oosfera  delle  crittogame,  in  quella  stessa  guisa  che 
i  corpuscoli  contenuti  nelle  cellule  costituenti  gli  anteridi,  benché 
sprovvisti  di  ciglia  vibratili ,  corrispondono  agli  anterozoidi  delle 
altre  crittogame.  Ora  poiché  dal  rapporto  delle  due  cellule  ses- 
suali: maschile  e  femminea,  non  ne  deriva  immediatamente  una 
pianta  conforme  a  quella  che  le  ha  generate,  ma  ne  nasce  invece 
una  forma  particolare  che  vien  detta  frutto  e  che  è  generatrice  di 
cellule  riproduttrici  agamiche  ossia  di  vere  spore,  ne  consegue 
che  il  cistocarpio  dev'essere  considerato  come  una  generazione 
agamica,  precisamente  come  la  capsula  dei  muschi  ed  il  peritecio 
degli  ascomiceti,  e  che  nelle  floridee  si  deve  ammettere  un'  alter- 
nanza di  generazioni  fra  le  forme  sessuali  rappresentate  dalle 
frondi  recanti  le  cellule  sessuali,  e  le  forme  agamiche  rappresen- 
tate dai  cistocarpi.  Né  questo  è  tutto  poiché,  siccome  anche  le 
tetraspore,  la  cui  natura  agamica  é  dimostrata  dal  fatto  che  ger- 
mogliano senza  contrarre  alcun  rapporto  né  fra  di  loro  né  con 
altre  cellule,  si  trovano  generalmente  da  sole  su  frondi  speciali,  è 
più  che  probabile  che  il  ciclo  biologico  delle  floridee  comprenda 
tre  termini;  una  generazione  sessuale  e  due  generazioni  agamiche- 

Intorno  al  germogliamento  delle  spore  poco  si  sa  di  positivo, 
tuttavia  si  possono  citare  in  proposito  le  belle  osservazioni  di  Si- 
rodot  (Comp.  rend.  LXXVI,  i8j))  sui  Batrachospcrmum  e  quelle  dello 
stesso  autore  sulle  Lemanea  ("Elude  sur  la  famille  des  Lémanéacées,  Ann. 
des  se.  naf.  ser.  j.^  XVI,  1871),  quantunque  non  tutti  gli  algologi 
sieno  d'accordo  circa  l'opportunità  di  riunire  alle  floridee  i  due 
generi  or  ora  menzionati. 

Dalle  spore  dei  Balrachospermum  Sirodot  vide  provenire  una 
forma  agamica  simile  alle  Chantransìa ,  capace  di  propagarsi  e  di 
produrre   da    ultimo   la   forma   sessuale ,    ossia  il  Balrachospermum, 
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Nelle  Lemanea  egli  scopri  un  apparecchio    femmineo  e  degli  ante- 
ridi  paragonabili  a  quelli  delle  floridee  ordinarie. 

Secondo  le  sue  osservazioni  la  fronda  delle  Lemanea  non  è  che 
una  forma  sessuale  che  nasce  da  una  forma  vegetativa  costituita 
da  filamenti  capillari,  ramosi ,  formati  da  una  serie  unica  di  cel- 
lule cilindriche ,  la  lunghezza  dei  quali  soltanto  per  eccezione 
giunge  ad  eguagliare  sette  od  otto  millimetri.  Nella  maggior  parte 
delle  specie  questi  filamenti,  dapprima  sono  poco  numerosi,  si 
moltiplicano  mediante  una  nuova  gemmazione  che  ha  luogo  sulle 
radichette  emesse  dalla  porzione  basilare  dei  filamenti  primitivi, 
ma  da  ultimo  si  presentano  sotto  forma  di  piccoli  cespugli.  Gene- 
ralmente la  forma  vegetativa  perisce  dopo  aver  prodotti  dei  rami 
fruttiferi,  i  quali  alla  loro  volta  divengono  indipendenti,  si  fissano 
ai  corpi  circostanti  e  si  nutriscono  mediante  un  sistema  speciale 
di  filamenti  radicellari  sorgenti  dalla  loro  base;  dal  che  ne  risulta 
che  in  ciascun  periodo  vegetativo  la  specie  è  rappresentata  da 
due  forme:  l'una  vegetativa  e  l'altra  fruttifera. 

L'apparecchio  femmineo  delle  floridee  da  Bornet  e  Thuret  ha 
ricevuto  il  nome  di  procarpo.  Il  procarpo  si  compone:  i°  di  una 
cellula  carpogena  o  di  un  sistema  di  cellule  carpogene  (sistema  car~ 
pogenoj;  2.°  di  un  apparecchio  d' impregnazione  detto  apparecchio 
tricoforico,  del  quale  fa  parte  un  organo  in  forma  di  pelo  unicellu- 
lare che  è  stato  chiamato  tricogino. 

Nei  procarpi  più  semplici  (Chantransia,  Nemalion  ecc.)  questi 
due  apparecchi  non  sono  che  parti  di  una  stessa  cellula,  poiché 
il  tricogino  non  è  che  un  prolungamento  della  cellula  carpogena, 
ma  comunemente  essi  riescono  distinti,  sia  che  sì  sovrappongano^ 
come  si  verifica  nella  Scinaja  ,  nelle  Nemastoma  ed  in  altri  generi, 
sia  che  risultino  adiacenti,  come  ha  luogo  nei  Callithamnion  ,  Sper- 
tnothamnion  ecc.  (i) 

Il  sistema  carpogeno  e  l'apparecchio  tricoforico  oltreché  distinti 
possono  trovarsi  anche  del  tutto  separati,  in  modo  da  non  poter  co- 
municare fra  di  loro  senonchè  mediante  il  soccorso  di  particolari 
tubi  connettori,  ma  ciò  non  si  verifica  che  raramente,  ed  anzi  per 
quanto  è  noto  non  ha  luogo  che  in  due  soli  generi  (Polyides,  Dii- 
dresnaya)  dei  quali  uno  solo  appartiene  alla  Flora  del  Mediterraneo. 

Il  grado  di  complicazione  dell'apparecchio  tricoforico  e  del  si- 
stema carpogeno  varia  a  seconda  dei  generi.  Nelle  Halymenia  e 
nelle  Nemastoma  V  apparecchio  tricoforico  é  ridotto  ad  una  cellula 
conica  sormontata  dal  tricogino  ,  nei  Callithamnion  e  nei  Spermo- 
thamnion  è  formato  da  un  piccolo   gruppo  di  cellule    diversamente 

l    Bornet  et  Thuret.  —  Notes  Algol.  I,  p.  Vili. 
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disposte,  spesso  riunite  in  nìodo  da  ricordare  la  forma  di  una  bot- 
tiglia. D'altra  parte  il  sistema  carpogeno  mentre  può  trovarsi  ri- 
dotto alla  sola  cellula  essenziale,  può  anche  presentare  delle  cellule 
accessorie,  le  quali  secondo  Bornet  concorrerebbero  alla  forma- 
zione degli  involucri  o  dei  pericarpi  che  spesso  accompagnane  il 
nucleo  del  cistocarpio. 

I  procarpi  svolgonsi  sopra  le  porzioni  più  giovani  della  fronda 
e  vengono  fecondati  mediante  la  copulazione  degli  anterozoidi  col 
tricogino,  il  quale  trasmette  l'azione  fecondante  alla  cellula  car- 
pogena.  La  fecondazione  nelle  floridee  si  compie  dunque  non  solo 
senza  diretto  contatto  delle  due  cellule  sessuali,  ma  anche  ad  una 
distanza  che  come  si  vedrà  in  seguito  può  anche  essere  relativa- 
mente ragguardevole. 

Nei  Nemalion ,  nei  quali  come  già  si  è  notato  il  precarpo  tro- 
vasi ridotto  ad  una  sola  cellula ,  dopo  che  gli  anterozoidi  sono 
venuti  ad  aderire  all'estremità  superiore  di  questa  cellula  ossia 
al  tricogino,  la  parte  conica  costituente  la  base  del  procarpo  co- 
mincia ad  allargarsi  ed  a  dividersi  in  diverse  cellule,  le  quali  a 
poco  a  poco  ingrandiscono,  si  fanno  sporgenti  e  compongono  una 
massa  irregolarmente  lobata.  Da  ultime,  mediante  delle  divisioni 
successive,  questa  massa  cellulosa  si  trasforma  in  un  glomerulo 
di  filamenti  corti,  dicotomi,  le  di  cui  articolazioni  superiori  con- 
tengono ciascuna  una  spora.  D'altra  parte  mentre  avvengono  questi 
cangiamenti,  la  parte  superiore  del  tricogino  si  attorciglia  e,  come 
tutti  gli  organi  che  più  non  hanno  alcuna  funzione  da  compiere, 
a  poco  a  poco  si  distrugge,  cosicché  quando  la  formazione  del  ci- 
stocarpio è  compiuta,  appena  presenta  qualche  traccia  della  sua 
passata  esistenza  (i).  Non  sempre  però  il  tricogino  sparisce  dopo 
di  aver  compiute  le  sue  funzioni,  anzi  qualche  volta  (Spcnnothamuion, 
Le  Jolìsia)  persiste  e  si  mostra  persino  nel  frutto  maturo,  insieme 
a  qualche  altra  porzione  dell'apparecchio  tricoforico. 

Nel  Callithamnion  cor_ymJo5i/w  per  scoprire  l'origine  del  cistocarpio 
conviene  esaminare  le  ramificazioni  più  giovani  dell'apice  della 
fronda.  Una  delle  articolazioni  brevissime  delle  quali  sono  com- 
poste queste  ramificazioni,  sulle  frondi  che  devono  produrre  il 
frutto,  si  vede  a  gonfiarsi  ed  a  farsi  incelerà.  La  parte  sporgente, 
mediante  dei  tramezzi  paralleli  all'asse,  poscia  si  divide  in  quattro 
0  cinque  piccole  cellule  che  si  dispongono  attorno  all'articolazione 
principale  ricoprendola  per  circa  due  terzi  della  sua  circonferenza. 
Ma  tutte  queste  cellule   non  sono  destinate   alle   stesse   funzioni. 

I  B.iraet  et  Thiirct.  -^  Recherches  sur  la  (écondation  des  floridées,Ann.  se,  nat.  5.  Ser.  tom.  VII 
p.  7,  T.  n,  fig.  1-3. 


L'ultima  da  ciascuna  parte  della  serie  dovrà  produrre  le  spore; 
le  cellule  intermediarie,  che  nel  CallUhamnion  corymhosum  non  seno 
pili  di  due,  formeranno  l'apparecchio  tricoforico. 

Quella  delle  cellule  intermediarie  che  deve  produrre  il  trico- 
gino,  comincia  col  dividersi  trasversalmente  in  due  scompartimenti 
sovrapposti  il  cui  contenuto  presenta  una  differenza  marcatissima. 
Lo  scompartimento  inferiore,  come  pure  l'altra  cellula  intermedia- 
ria, è  pieno  di  protoplasma  rifrangente;  lo  scompartimento  supe- 
riore invece  sembra  vuoto  o  non  contiene  che  un  liquido  incoloro. 
È  dalla  sommità  di  quest'ultimo  che  nasce  il  tricogino  sotto  forma 
di  un  pelo  un  poco  rigonfiato  al  disopra  del  suo  punto  d'inserzione. 
Nei  CallUhamnion  questo  pelo  è  generalmente  assai  lungo  e  misura 
da  20  a  4o  centesimi  di  millimetro.  Quando  i  corpuscoli  degli  an- 
teridi  vengono  a  fissarsi  al  suo  apice,  ha  principio  il  processo  della 
fecondazione,  al  quale  però  non  prendono  alcuna  parte  le  cellule 
inferiori  che  sembrano  semplicemente  destinate  a  trasmettere  la 
fecondazione  alle  due  cellule  laterali. 

Quando  la  fecondazione  è  compiuta,  ciascuna  delle  cellule  la- 
terali si  rigonfia  e  produce  un  corpo  oblungo  pieno  di  protoplasma 
fortemente  rifrangente,  nel  quale  ben  presto  si  distinguono  due  o  tre 
diaframmi  trasversali;  dal  qual  modo  di  accrescimento  bilaterale  del 
frutto  ne  consegue  che  lo  stesso  si  trova  composto  di  due  lobi 
distinti,  separati  dall'apparecchio  tricoforico  e  che  si  sviluppano 
parallelamente  da  ciascuna  parte  del  ramo.  La  sommità  di  questi 
lobi  si  rigonfia  in  una  sporgenza  cellulosa  che  si  ingrossa  molto 
e  che,  per  mezzo  di  ripetute  divisioni,  si  trasforma  in  una  massa 
di  spore  arrotondate,  ricoperta  da  una  membrana  trasparente. 
Appena  la  prima  sporgenza  ha  cominciato  a  formarsi ,  ne  nasce 
al  disotto  una  seconda  destinata  a  rimpiazzarla,  dopo  una  terza, 
cosicché  la  favella  giunta  a  maturanza  si  compone  ordinariamente 
di  diverse  masse  sporifere  di  grandezza  ineguale;  le  più  grosse 
di  un  rosso  scuro  nelle  quali  le  spore  accumulate  stanno  per  rom- 
pere la  membrana  e  disseminarsi  nell'acqua;  le  altre  piìi  piccole 
di  colore  giallastro  nelle  quali  la  formazione  delle  spore  è  meno 
avanzata,  finalmente  le  altre  ancora  più  piccole  il  di  cui  contenuto 
incomincia  soltanto  a  dividersi. 

In  quanto  al  tricogino  ed  all'apparecchio  tricoforico  essi  non 
tardano  a  sparire ,  cosicché  è  raro  di  trovarne  ancora  qualche 
traccia  fra  i  lobi  del  cistocarpio  appena  questi  hanno  cominciato 
ad  ingrossare. 

Nelle  Dudresnaya,  come  già  si  è  avvertito,  l'apparecchio  trico- 
forico ed  il  sistema  carpogeno  si  trovano  completamente  separati, 
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anzi  ordinariamente  nascono  su  dei  ramoscelli  differenti  e,  soltanto 
dopo  avvenuta  la  fecondazione,   comunicano   fra  di  loro  mediante 
certi   tubi    particolari    che    trasmettono   1'  azione   fecondante    dal- 
l'apporecchio  tricoforico  ad  una  delle  cellule  dei  filamenti  fruttigeni. 
Nella  D'.idrcsnaya  purpurifera  la  fronda  si  compone  di  un  grosso 
asse  monosifonio,  attorno  al  quale  irraggiano  dei  fascetti  di  ramo- 
scelli tricotomi,  verticillati,  in  numero  di  quattro    o  cinque.   È    su 
di  questi  ramoscelli  che  nascono  le  diverse  parti  dell'apparecchio 
femmineo.  L'apparecchio  tricoforico  dapprima  non  è  che  un  breve 
filamento    costituito    da   una   serie  di    cellule   incolore ,  ma  in  se- 
guito   queste    cellule    ramificandosi     lateralmente  ,    formano    una 
piccola    espansione  che   ha   qualche    rassomiglianza  con  una  pin- 
nula    di    callitannio    imperfettamente    sviluppata,  e  la    cui    parte 
superiore    è    per    lo    più    un  poco    ricurva.   L?    cellula    terminale 
di    questo    filamento    è    quella    che    dà    origine    al    tricogino ,    il 
quale    nella    Dudresnaya    purpurifenfl   è    assai    rimarchevole    per  la 
torsione  spirale  che  presenta   costantemente   un    poco   al   disopra 
della  sua  base.  Dopo  la  formazione  del  tricogino,  le  cellule  situate 
al  disotto  di  quest'organo  alla  loro  volta  si    sviluppano,   si    allun- 
gano e  formano  dei  filamenti  flessuosi,  incolori,  irregolarmente  tra- 
mezzati di  distanza  in  distanza,  che  sono   destinati  a  trasmettere 
la  fecondazione  ai  filamenti  fruttigeni. 

I  filamenti  fruttigeni  consistono  in  serie  di  articolazioni  so- 
vrapposte, più  0  meno  numerose,  che  diventano  più  corte  verso 
la  sommità,  ove  essi  compariscono  claviformi  per  la  forma  emisfe- 
rica della  loro  cellula  apicale.  Questi  filamenti  sono  sparsi  in  gran 
numero  su  tutta  la  fronda.  Nelle  parti  più  giovani  sembrano  di- 
stribuiti con  molta  regolarità  e  si  mostrano  solitari  alla  base  di 
ciascuno  dei  fascetti  di  ramoscelli  che  circondano  l'asse  della 
fronda,  mentre  che  nelle  parti  adulte  trovansi  sparsi  irregolarmente 
sul  ramoscelli  stessi  e  persino  alla  base  dell'apparecchio  tricoforico. 
La  loro  cellula  terminale,  che  al  momento  della  fecondazione  tro- 
vasi ripiena  di  una  materia  granellosa  grigiastra,  è  quella  stessa 
che  viene  a  congiungersi  con  uno  dei  tubi  emessi  dall'apparec- 
chio tricoforico.  Tale  tubo  si  applica  contro  un  punto  qualunque 
della  sua  superficie,  poi  continua  ad  allungarsi  e  va  a  congiun- 
gersi nello  stesso  modo  con  la  cellula  terminale  di  un  altro  fila- 
mento. Da  questo  passa  ad  un  terzo,  ad  un  quarto  e  cosi  di  se- 
guito. Ciascuna  volta  che  un  tubo  si  congiunge  alla  cellula  terminale 
di  uno  dei  filamenti  fruttigeni,  si  stabilisce  una  saldatura  completa 
fra  i  due  organi  :  nel  punto  di  congiunzione  spariscono  le  pareti  e 
le  due  cavità  non  ne  formano  più  che  una  sola. 
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Allora  la  porzione  saldata  nel  tubo  si  gonfia  e  produce  una 
specie  di  ampolla  nella  quale  passa  tutta  la  materia  contenuta 
nella  cavità  comune.  In  seguito  la  stessa  ampolla  ingrossa,  si  al- 
lunga ed  il  suo  contenuto  si  agglomera  nella  sua  porzione  supe- 
riore la  quale  si  separa  ben  presto  mediante  un  tramezzo.  È  in 
questa  parte  piena  di  protoplasma  rifrangente  che  si  forma  il  ci- 
stocarpio,  mentre  la  porzione  inferiore  dell'ampolla  finisce  col  ser- 
virgli di  sostegno.  Riunita  alla  cellula  terminale  del  filamento  frut- 
tifero, essa  forma  una  grossa  cellula  incolora  molto  irregolare,  nella 
quale  il  tubo  connettivo  sembra  entrare  da  una  parte  e  sortire 
dall'altra.  Da  ciò  ne  risulta  che  un  solo  apparecchio  tricoforico  ba- 
sta per  la  formazione  di  un  gran  numero  di  cistocarpi. 

In  conclusione  adunque  nelle  floridee  accade  una  propagazione 
ed  anche  una  vera  riproduzione  sessuale.  La  propagazione  ha  luogo 
mediante  le  tetraspore,  la  riproduzione  sessuale  mediante  il  rap- 
porto di  due  apparecchi  distinti  :  quello  maschile  e  quello  femmi- 
neo ;  rapporto  che  ha  per  risultato  la  formazione  del  cistocarpic. 
L 'apparecchio  maschile  od  anteridio  è  un  aggregato  di  cellule 
jaline,  generanti  dei  corpuscoli  che  per  la  mancanza  di  ciglia 
vibratili  differiscono  dagli  anterozoidi  delle  altre  alghe ,  abben- 
chè  li  rappresentino  per  le  loro  funzioni;  l'apparecchio  femmineo, 
almeno  nella  maggior  parte  dei  casi ,  consta  di  un  organo  d' im- 
pregnazione detto  tricogino  e  di  altre  parti  destinate  a  trasmet- 
tere l'azione  fecondante  alle  cellule  sessuali  femminee,  nelle  quali 
dopo  la  fecondazione  si  sviluppa  il  cistocarpio. 


La  classificazione  delle  floridee  qui  trascritta  è  quella  oggi- 
giorno generalmente  seguita;  essa  ha  per  base  la  struttura  del 
cistocarpio  ed  è  dovuta  a  Giacobbe  Agardh. 

La  riunione  delle  famiglie  in  serie,  quale  viene  proposta  in 
questa  classificazione,  potrà  dar  luogo  a  delle  discussioni  e  a  de- 
gli ulteriori  rimaneggiamenti,  ma  lo  scopo  che  piij  preme  di  rag- 
giungere in  qualsiasi  classificazione  naturale,  che  è  quello  di  riu- 
nire i  generi  in   famiglie,   dal   sommo    algologo    svedese   è    stato 


raggiunto  nel  miglior    modo    consentito    dal'o    stato    attuale    della 
scienza. 

Le  serie  del  sottoposto  prospetto  (i)  ove  si  potessero  riunire 
su  buona  base  in  due  o  più  gruppi  di  ordine  tassonomico  supe- 
riore, potrebbero  considerarsi  come  sotto  coorti,  ma  alla  formazione 
di  questi  gruppi  oggigiorno  non  è  guari  possibile  di  procedere  con 
sicuri  criteri,  non  solo  quando  si  tratti  delle  floridee,  ma  neppure 
quando  si  considerino  altre  classi  di  piante,  le  fanerogame  non 
escluse. 


t     Questo  prospetto  riassume  quasi  fedelmente  la  classificazione  di  Giacobbe  Agardh,  quali  renne 
«•posta  dall'autore  neU'  nltima  sua  opera,  Epicrisit  ecc.  1876. 


ALGHE 


SOTTO  CLASSE  DELLE  FLORIDEE 


I. 
Qonflìlospermee,  Cistocarpi  col  nucleo  semplice  (favelle): 

1  nudi odinvolucrati;frondaarticolata,monosifonia;  Ceramiacee 

2  immersi,  raramente  accompagnati  da  un  peri- 
carpio distinto;  fronda  inarticolata.  Crittonemiacee 

li. 
Coccìospermee,  Cistocarpi  col  nucleo  composto  di  più  nucleoli  (fa- 
vellidi,  calidi); 
immersi,  o  forniti  di  pericarpio   distinto;  fronda 
inarticolata.  Gigartinacec 

III. 
Nematospermee.  Cistocarpi  col  nucleo  composto  di  filamenti  spori- 
feri articolati,  ramosi,  colle  spore  oblunghe ,  da 
ultimo  disposte  senza  ordine  evidente,  per  lo  più 
forniti  di  pericarpio  distinto: 

1  fi'onda  articolata,  monosifonia,  cistocarpi  nudi 

svolti  fra  i  suoi  filamenti  periferici;  Dudresnajacee 

2  fronda  articolata,    monosifonia,  cistocarpi  for- 

niti di  pericarpio  distinto;  Spiridiacee 

3  fronda  inarticolata,  piana  o  tubolosa.  Bodimeniacee 
IV. 

Ormospermee.     A.  Cistocarpi  costituiti  da  filamenti  sporiferi  so- 
litari svolti  in  nemateci  superficiali.  Squamariacee 
B.  Cistocarpi   forniti    di  pericarpio    distinto ,    col 
nucleo  composto  di  una  placenta  centrale  assai 
sviluppata,  dalla  quale  irraggiano  dei  filamenti 
fascicolati  terminati  da  poche  spore  rotondato- 
oblunghe  (coccidi): 
1  fronda  arrotondata,  inarticolata;  iSferococcacee 
^  fronda  per  lo  più  piana  e  fogliacea.                 Delesseriaceg 


V. 
Desmfospermee.  Cistocarpi  col  nucleo  composto  di  filamenti  spo- 
riferi brevi,  raggianti  in  ogni  direzione  da  un 
centro  placentare  o  da  una  placenta  centrale 
o  parietale,  generalmente  terminati  da  una 
sola  spora  rotondato-oblunga   (desmiocarpi)  : 

1  quasi  immersi;  Ehnintocladiacec 

2  forniti  di  pericarpio  esterno;  Ipneacee 

3  immersi  e  sporgenti  uniloculari  (clinidi),  oppure 
biloculari  (diclinidi).  Gelidiacec 

VI. 
Corinospermee.  A.  Cistocarpi  per  lo  più  col  nucleo  composto  di  fila- 
menti sporiferi  raggianti  da  una  placenta  ba- 
sale, terminati  da  una  sola  spora  periforme,  e 
racchiusi  da  un  pericarpio  esterno  (ceramidi): 

1  nudi  o  circondati  da  una  chioma  filamentosa; 

fronda  articolata,  monosifonia;  Wrangeliacce 

2  forniti  di  pericarpio  esterno  sferico ,  chiuso; 
fronda  tubolosa,  internamente  divisa  da  tra- 
mezzi celluiosi;  Gastrocloniacee 

3  immersi  o  forniti  di  pericarpio  esterno;  fronda 
continua  percorsa  da  un  asse  articolato;  Laurenciacee 

4  forniti  di  pericarpio  esterno;  fronda  articolata 

quasi  sempre  polisifonia.  Rodomelacee 

B.  Cistocarpi  costituiti  da  filamenti  sporiferi  sor- 
genti dal  fondo  di  un  pericarpio  quasi  ovato 
ed  esterno  od  in  forma  di  verruca.  CoraUinacee 


GONGYLOSPERMEAE  J.  Ag. 

Cisfoccu'jìii  nucleo   sjìorìs   rotundato-angulatis ,   intra  j^eridenna 
hìjaliìmm  nullo  online  cons])iaio  conglolatis  comjjosUo. 


CERAMIACEAE  Rchb.,Naeg.  emeìid, 

Aljae  Jiliformes  articulatae  monosijìhoniae  ,  miclae  aut  sitato  cor- 
ticali vel  contimio  vel  zonatim  interrujjto  oUectae,  alienando 
fibris  radicalihus  '  decurrentihus  cooiiertae.  Cystocarpia  (favel- 
lae)  externa,  nuda  ramellisve  invohicrata,  q^iasi  nucleo  nudo 
constituta,  nucleu,s  ramo  adnatus,  simj^Uciusculus  aut  loMtus, 
loìjis  ])lus  mìnus  coalìtis  constitutus.  Tetrasjtorae  varie  di- 
visae ,  transformatione  ramuli  aut  cellulariim  corticalium 
formatae. 

Geramiageae  Harv.  Ner.  òor.  a^ner.  II,  'p.  206. 

Geramieae  ./.  Ag.    Syml).  /,  p.  35.  —  Alg.  med.  p.  69.  —  Sp.  II, 
p.  1.  —  Epicr.  j).  2. 

Le  ceramia^ee  sono  alghe  colla  fronda  filiforme  articolata,  raramente  com- 
pressa, in  vario  modo  ramosa,  costituita  da  un'unica  serie  di  cellule,  ora  nuda 
ora  corticata  su  tutta  la  sua  estensione  o  soltanto  in  parte ,  od  anche  fornita 
di  uno  strato  periferico  costituito  da  numerosissimi  ramoscelli  in  vario  modo 
disposti.  Lo  strato  corticale  risulta  composto  o  di  fibre  articolate  scorrenti 
lungo  l'asse  o  di  piccole  cellule  per  lo  più  arrotondate,  talvolta  poliedriche, 
quadrate  o  rettangolari,  le  quali  in  molte  specie  si  dispongono  intorno  alle 
giunture  delle  cellule  assili  formando  delle  zone  che  rimangono  separate  da 
interstizi  nudi  e  pellucidi. 

I  cistocarpi  (favelle)  sono  esterni,  ora  nudi  ora  circondati  da  un  involucro 
costituito  da  un  numero  variabile  di  rametti  verticillati ,  Talvolta  trovansi 
anche  sospesi  fra  i  ramosceUi  dello  strato  periferico.  Essi  constano  di  un  nucleo 
composto  di  numerose  spore  arrotondate  od  angolose  per  reciproca  pressione, 
ora  disposte  in  file  quasi  raggianti,  ora  strettamente  avvicinate  senza  alcun 
ordine  apprezzabile  in  una  massa  indivisa  od  indistintamente  lobata,  avvolta 
da  un  pariderma  comune  trasparente   mucoso  o  quasi    membranaceo. 

Le  tetraspore  ora  provengono  dalla  metamorfosi  dei  ramoscelli  laterali, 
ora  da  quella  dell'articolazione  terminale  delle  ultime  ramificazioni  della  fronda, 
od  anche  dalle  cellule  dello  strato  corticale.  Talvolta  si  trovano  sui  rami  ao- 
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litarie  od  in  vari  modi   agglomerate ,  sessili  o  brevemente   peduncolate ,  altre 
volte   trovansi  immerse  o  sporgenti  fra  le  cellule  dello  strato  corticale  od  anche  ' 
inserite    sui  filamenti   dello   strato  periferico.   Esse   hanno  forma   sferica  od 
oblunga  ed  il  nucleo  diviso  in  vario  modo  a  seconda  dei  generi. 

Pringslieim  il  quale  potè  seguire  il  germogliamento  delle  tetraspore  del 
Ceramium  ruhrum,  constatò  che  esse  costituiscono  la  cellula  terminale  della 
nuova  pianta,  la  quale  sino  da  quando  non  consta  che  di  due  o  tre  cellule, 
già  mostra  alcuni  tramezzi  verticali  che  accennano  alla  formazione  delle  cel- 
lule corticali,  mentre  le  cellule  assili  si  formano  per   divisione  orizzontale.  (1) 

In  molte  ceramiacee  vennero  osservati  anche  gli  anteridi,  i  quali  ora  si 
mostrano  in  forma  di  piccoli  tirsi  nudi  od  involucrati,  composti  di  cellule  mi- 
nutissime, jaline,  disposte  intorno  ad  un  asse  comune ,  ora,  come  nei  cerami, 
formano  uno  strato  j alino  che  si  svolge  alla  superficie  di  rametti   particolari. 

Nelle  ceramiacee,  come  in  tutte  le  altre  famiglie  delle  floridee,  gli  organi 
della  fruttificazione  normalmente  si  svolgono  sopra  individui  distinti;  però  in 
alcune  specie  del  genere  Ceramium  sarebbero  state  trovate  le  favelle  e  le  te- 
traspore,  se  non  sulle  stesse  frondi,  almeno  nello  stesso  cespuglio.  Anche  gli 
anteridi  trovansi  su  frondi  distinte,  ma  tuttavia  nel  CalUtliamnion  iraehiatum 
Thuret  trovò  degli  anteridi  sia  sui  rami  che  portavano  le  tetraspore  come  su 
quelli  che  erano  forniti  di  cistocarpi,  ed  anzi  lo  stesso  autore,  su  di  una  va- 
rietà di  Callithamnion  corpmbosum,  trovò  sulle  stesse  frondi  anteridi,  favelle  e 
tetraspore  (2).  Io  stesso  nel  Callithamnion  graniferHm,  su  rami  assai  probabil- 
mente appartenenti  ad  una  stessa  fronda ,  ho  potato  vedere  delle  favelle  e 
delle  tetraspore  perfettamente  sviluppate  (8). 


PROSPETTO  SINOTTICO  DEI  GENERI. 

I.  Fronda  nuda  od   inferiormente  corticata  da  fibre 

longitudinali  articolate  ; 
favelle  nude,  Callithamnion 

favelle  involucrate.  Grifjithsia 

),  »  Halurus 

II.  Fronda   costituita   da  un  asse   centrale  e  da   uno 

strato  periferico  formato  da  numerosissimi  ra- 
moscelli. Crouania 
III.           Fronda  intieramente  o  parzialmente  corticata;  strato 
corticale  celluioso; 
cellule  corticali  arrotondate,  per  lo  più  disposte 

irregolarmente,  Ceramitm 

cellule    corticali    poliedriche ,  regolarmente    di- 
stribuite, Centroceras 
cellule  corticali  disposte  ovunque  su  più  strati.    Microcladia 


1  PrÌBgiheim,Ann.  Se.  nat.  Ser.   4,  voi.  3. 

2  Thuret  G.  —  Étades  Phyc.  p.  69. 

3  Ardissone  F.  —  Su  di  un  ciso  anormale  di  fruttificazione   nelle  floridee  (Rendiconti  del  R.  Isti- 
tuto lombtrdo  Ser.  2,  voi.  XIY,   fase.   VJI. 


CitLLlTHitilMIOM  Lyngh. 

Frons  Jiliformis  varie  ramosa,  articuìata  ,  monosi^lionia ,  demum 
saejoe  Jihris  articìdatis  inferne  corticata.  Favellae  midae  jple- 
rumqìce  hìnae  axillares  ad  ramulos  o^^ositae,  sessiles.  Tetra- 
sjporae  transformatione  ramuli  aut  articuli  terminalis  for- 
matae,  oUongae  vel  spliaericae,  triangule  vel  crucìatim  divisae. 
Antheridia  locum  tetrasjìorarum  tenentia  sae^e  thyrsoidea, 
cellulis  minutissimis,  glohosis,  hyalinis  constriicta. 

Gallithamnion  Lyngl).  Hydr.  Dan.j)-  193  (excl.  sj^.).  —  Ag.  S]).  II, 
j).  156  (eù^cl.  sj).).  —  Kg.  Sp.  ^.  638  (excl,  sj).].  —  /.  Ag. 
/S^j»;.  //,  2^.  5  (eiccl.  sj).). 

Phlebothamnic  x  Kg.  Phyc.p.  374.  —  Antithamnion  (Naeg.)  Tliur. 

—  Ptilothamnion  Thm\  in  Le  Jol.  List.   Alg.  Clierl.  i).  118. 

—  Seirosiìora  Harv.  —  Poecìlotliamnion  Naeg. 

Frondi  filiformi  in  vario  modo  ramose,  spesso  pennate,  costituite 
da  un'unica  serie  di  cellule  cilindriche  o  quasi  cilindriche,  per  lo  piìi 
allungate,  l'una  all'altra  sovrapposte,  ora  intieramente  nude  ora  da  ultimo 
più  0  meno  densamente  corticate  da  fibre  articolate  scorrenti  lunghesso 
la  parete  del  tubo  primario.  Favelle  nude,  per  lo  pii^i  avvicinate  a  due 
a  due  e  opposte  verso  l'ascella  dei  rametti,  sessili,  talvolta  solitarie, 
raramente  agglomerate  in  parecchie.  Tetraspore  provenienti  dalla 
metamorfosi  di  ramoscelli  laterali  o  da  quella  della  cellula  terminale 
delle  ultime  ramificazioni  della  fronda ,  spessissimo  svolte  sul  lato 
interno  delle  pennette,  oblunghe  o  sferiche,  divise  a  triangolo  od  a 
croce.  Anteridi  per  lo  più  tirsoidei  e  occupanti  il  medesimo  posto 
delle  tetraspore,  composti  di  cellule  minutissime,  globose,  jaline. 

Sul  CalUthamnion  granìferviW,  oltre  gli  organi  normali  di  fruttificazione 
86  ne  trovano  altri  detti  seirospore,  sulla  significazione  dei  quali  oggigiorno 
pare  che  non  possa  piti  cader  dubbio.  Tali  organi  composti  di  fili  fascicolati 
di-tricotomi  articolati,  intramezzati  da  parecchie  serie  di  corpuscoli  ovali,  sono 
sempre  latei*ali  ed  evidentemente  rappresentano  il  cistocarpio  disteso  e  privo 
del  suo  periderm£>,  ciò  che  è  conforme  a  quanto  disse  il  Thuret  (1)  della  strut- 
tura deUe  favelle,  le  quaU  si  devono  appunto  considerare  come  serie  raggianti 
subdicotorae  di  spore,   inserite  su  di  una   placenta    cellulosa.   Pare   però  che 

I  Tharet  Q.  —  Note  sur  un  noureau  genre  d'algues  do  l»  famitle  de»  floridées.  !\Cim,  dt  la  Soe. 
fiHp,  de}  te.  naif  d$   Chcrhourg,  IH. 
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oltre  queste  favelle  distese,  su  altri  callitanni  (C.  seirospermum,  C.  versicolor) 
si  trovino  altri  organi  simili  ad  esse,  distinti  per  la  loro  posizione  terminale 
e  per  la  forma  arrotondata  delle  articolazioni,  i  quali  non  sarebbero  che  una 
modificazione  della  fruttificazione  tetrasporica  [Bornet  et  Thur.  Not.  Alg.  I,p.  XV). 

Dai  CalUthamnion  il  Kùtzing  separò  tutte  le  specie  che  hanno  la  fronda 
inferiormente  corticata,  per  costituirne  un  nuovo  genere  che  chiamò  Phlebo- 
thamnion.  D'altra  parte  Thuret  separò  dal  genere  CalUthamnion,  quale  era 
stato  pi'imitivamente  limitato  dal  Lyngbye  e  accettato  dall'Agardh,  tutte  le 
specie  che  hanno  i  rami  conformi  alle  frondi  primarie ,  per  riferirle  in  parte 
al  vecchio  genere  Chantransia  di  Fries  ed  in  parte  al  suo  nuovo  genere 
Thamnidium,  secondo  che  presentano  sole  spore  indivise ,  oppure  delle  vere 
tetraspore  divise  a  croce.  Poi  separò  ancora  le  specie  a  rami  opposti  o  verti- 
cillati ed  a  tetraspore  divise  a  croce  per  farne  il  genere  Antitliamnion  che,  con 
diversi  limiti,  era  già  stato  proposto  dal  Naegeli,  e  le  specie  a  rami  distico- 
pennati,  colle  pennette  opposte  e  le  tetraspore  divisa  a  triangolo,  per  farne  il 
genere  Ptilothamnion. 

In  quanto  alle  specie  riferite  al  genere  Chantransia,  parmi  che  per  i  ca- 
ratteri della  fruttificazione  non  solo  non  possano  appartenere  al  genere  CalU- 
thamnion, ma  non  possano  neppure  mantenersi  nella  famiglia  delle  ceramiacee. 
Del  genere  Thamnidium  non  è  qui  il  luogo  di  occuparsene  perchè  le  specie 
(C.  Rothii,  C.  Jloridiilum]  che  comprende  mancano  nel  Mediterraneo  (1).  É 
certo  però  che  queste  specie  sono  ben  distinte  dalle  Chantransia,  ed  anche,  per 
qualche  rapporto  meno  importante,  dai  callitanni  delle  altre  sezioni. 

La  distinzione  proposta  dal  Kùtzing  in  callitanni  a  fronda  nuda  [CalU- 
thamnion Kg.)  e  callitanni  a  fronda  più  o  meno  corticata  [Phlebothamnion)  evi- 
dentemente non  regge,  poiché  le  fibre  corticali  dei  callitanni  non  sono  che 
rametti,  e  l'aderenza  o  meno  di  questi  alla  fronda  non  costituisce  un  carattere 
al  quale  si  possa  dare  importanza. 

Più  difficile  è  per  me  il  decidere  sulla  ammissibilità  del  genere  Antithamnion 
(C,  cruciatum,  C.  plumula,  C.  crispum)  poiché  per  una  parte  sta  il  tipo  della 
ramificazione,  il  modo  di  divisione  delle  tetraspore,  per  l'altra  sta  l'assoluta 
conformità  di  struttura  della  fronda  e  del  cistocarpio.  Comunque  siasi  è  certo 
che  le  specie  riferite  al  genere  Antithamnion  costituiscono  un  gruppo  naturale 
che  per  lo  meno  può  considerarsi  come  una  sezione. 

Lo  stesso  si  può  dire  dei  Ptilothamnion, 

Dall'antico  genel-e  CaUithamnion  oltre  tutte  le  specie  che  costituiscono  il 
genere  Chantransia,  ne  ho  dovute  eliminare  molte  altre  che  vanno  riferite  ai 
generi  Crouania,  Grifjithsi%,  Monospora,  Spermothamnion. 


t  Secondo  il  Signor  P,  Falkenberg  (Alg,  "ìLeap.  in  iSCUtlieHungen  ^ool.  Slal.  Neap.  1S79  //, 
f.  aja^  il  C,  floridulum  crescerebbe  nel  golfo  dì  Napoli,  ma  io  non  ho  mai  potuto  vedere  esemplari 
mediterranei  di  questa  specie. 
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PROSPETTO  SINOTTICO 
DELLE  SPECIE  DEL  GENERE  GALLITHAMNION. 


Sez.  1.'      Eucallithamnion.  —  Callithamnion  Thur. 

Rami  alterni,  tetraspore  divise  a  tiiangolo. 

1.  Rami  distici,  più  volte  pennati; 

pennetta  inferiori  decomposte,  C.  Thuyoides 

pennette  inferiori  ascellari  e  distanti  dalle  altre.        C.  tripinnatum 

2.  Rami  inferiori  sorgenti  per  ogni  verso,  pennette  distiche; 
penne  nude  alla  base,  pennette  aperte,  semplici ,  quasi 
flabellate,  C.  Borreri 
penne  semplici  o  provvedute  di  pennette  talvolta  unila- 
terali, pluinule  a  circoscrizione  ovato-lanceolata,          C.  scopulorum 
pennette  tenuissime,  corimbose.                                   C.  tentiissimum 

3.  Rami  inferiori  e  superiori  sorgenti  per  ogni  verso. 

A.  Rametti  pennati  ; 

penne  nude  per  lungo  tratto  verso  gli  apici,  C.  caudatiim 

penne  allungate,  decomposte  e  quasi   corimbose   verso 
gli  apici,  C.  roseum 

penne  a  circoscrizione  lanceolata.  C.  Giraudii 

»  »  »  C.  lyssoides 

»  »  »  C.  suUilissimv,m 

B.  Rametti  superiori  quasi  dicotomi; 
fascicolato-corimbosi,  C.  corymlosnm 
tenuissimi,  allungati,  pennicillati,  jalini.                    C.  seirospermum 

»  »  »  »  C.  graniferum 

G.  Rametti  più  volte  dicotomi.  C.  granulatum 

4.  Rami  inferiori  sorgenti  per  ogni  verso,  rametti  distico- 
pennati  volti  verso  la  rachide.  C.  tetragonum 

Sez.  2.*      Ptilothamnion.  —  Ptilothamnion  Thur. 

Rami  distico-pennati  colle  pennette  opposte,  tetraspore 

divise  a  triangolo.  C.  elegans 

Sez.  3.*      Antithainnion.  —  Antithamnion  Tliur. 

Rametti  opposti  o  verticillati,  tetraspore  (^vise  a  croce  ; 
rametti  decussati,  densissimi  verso  gli  apici,  C.  cruciaium 

rametti  verticillati,  pennette  unilaterali,  spiniformi;  C.  pluimda 

pennette  sottili,  semplici  od  irregolarmente  ramose.  C.  cladodermnm 


Sect.  1.^  E^iicallithamnion  (Callithamnion  Thur.J. 

Ramis  alterniSy  tetrasjmris  frìangule  dimsis. 
1.  Ramis  disticMs  deconqwsifo-^nnnatìs. 
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d.  CALLITHAMNION  THUYOIDES  (Sm,)  Ag. 

C.  caesjntosum,  suhjlaccìdum,  roseo-vidlaceum;  fronàibus  ('2-3/100  M. 
long.  2/10  Mm.  crass.)  alterne  deco7n_poslto~;pinnatìs  distichiSy 
lìlumidis  decomjìositis,  f  innula  articuU  infimi pinn/xe  cujusvis 
sefiuentibus  aeciuali  aut  majori  magisve  conij^osita  ;  articulis 
diametro  1  1/2  —  2/;/o  lonjiorihus,  supremis  hreviorihcs  ; 
tetrasporis  ex  terminali  articvlo  pinnidae  comjmsitaeformatis 
in  pinnula  ^pUirilus. 

CALLITHAMNION  Thuyoides  Ag.  Sj).  II,  ]}.  172.  —  J.  Ag.  Alg.  med. 
]).  73.  —  Sp.  II,  p.  44.  —  Kg.  Sp.  p.  645.  —  Tab.  Phyc. 
XI,  74,  //,  'ìwn  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.p.  170. 

Conferva  Thuyoides    8m.  (sec.  auct.). 

Geramium  roseum  Ag.  Syn.  62. 

Abit.  Alto  Adriatico  a  Venezia  (Zanardini),  a  Pirano  (Titius) 
ed  a  Miramar  (Hauck);  —  Tirreno  nel  Golfo  di  Na- 
poli (sec.  Falkenberg.). 

Costituisce  dei  cespuglietti  delicatissimi  che  misurano  appena  pochi  cen- 
timetri di  altezza.  Le  frondi  sono  alterno -ramosissime ,  distiche,  per  lo  più 
quadripennate  ,  ed  hanno  le  ultime  pennette  corte  ,  avvicinate  ,  sottili ,  mag- 
giormente svolte  verso  le  articolazioni  inferiori  delle  pennette  maggiori  da  cui 
procedono.  Le  articolazioni  in  lunghezza  oltrepassano  di  una  volta  e  mezza  o 
di  due  volte  il  loro  diametro,  eccettuate  però  quelle  delle  ultime  pennette  le 
quali  hì  mostrano  più  brevi,  e  quelle  dei  fili  primari  che  sono  invece  più  al- 
lungate. Le  tetraspore  provengono  dalle  articolazioni  terminali  delle  pennette. 
Il  colore  è  di  un  bel  roseo  violaceo  che  si  conserva  discretamente  negli  esem- 
plari diseccati.  La  sostanza  della  fronda  è  membranacea  alquanto  flaccida, 
cosicché  colla  diseccazione  ^derisco  bene  alla  carta. 

Questa  elegantissima  specie  trovasi  anche  su  tutte  le  coste  di  Europa  ba- 
gnate dall'Oceano  Atlantico. 

In  quanto  al  callitannio  di  Liguria  già  riferito  al  C.  Tlmyoides,  credo  che 
debba  considerarsi  come  una  forma  anormale  del  C.  Borreri. 

2.  CALLITHAMNION  TRIPINNATUM  (Gratel.J  Ag. 

C.  caespitosum,  rigldinscuhim,  roseum;  froìuUhus  ("2-4/100  M. 
long.  15-18/100  Mm,  crass.)   alterne  decomjìosito-pinnatis  ii\r 
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ferne  cortìcatis  distìchis,  pmìiuUs  patentlhus  snhfalcatls,  in- 
fima xnnnae  cujiisvis  suMxillan  a  sequentihus  remota;  articidis 
diametro  2-oj)lo  longiorlhts  in pinmdis  Iremoribus;  tetrasjjoris 
sessilihis,  olovatis.  in  immilla  {j^raedime  axillari)  interiore 
latere  secnndis. 

Oallithamnion  tripinnatum  Ag.  S'j).  II,  j).  168.  —  /.  Ag.  Alg. 
med.  p.  72.  !  —  Sj).  II,  'p.  46.  /  —  Zanard.  Icon.  Phyc.  Ili, 
lì,  11,  T.  L XXXII,  B. 

Phlebothatvinion  tripinnatum  Kg.  Tal).  Phyc.  XI,  99,  //. 

Mertensia  tripinnata  Gratel.  mscr.,  (sec.  Ag.). 

Oallithamnion  trifarium  MenegJi,  Qiorn,  lot.  ital.  1844,  p.  286, 
(ex  sjpec.  anth.). 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Cette  (G.  Agardh)  ;  Adriatico   sulle 
coste  della  Dalmazia  (Erb.  Trevisan);  rarissimo. 

Questa  specie  sarebbe  egregiamente  caratterizzata  dalle  pennette  inferiori 
di  ciascuna  penna  che  risultano  ascellari  e  distanti  da  quelle  seguenti ,  ma 
tale  carattere  non  è  sempre  manifesto.  Infatti  dalla  figura  di  Kùtzing  ,  che 
pure  è  citata  dall'v^gardli  {Bpicr.p.  30)  esso  non  apparisce  punto.  È  per  questo 
che  ho  riportato  fra  i  sinonimi  del  C.  tripinnatum  il  C.  trifarium  Menegh.  del 
quale  ho  potuto  studiare  un  esemplare  autentico  nell'Erbario  del  Conte  V.  Tre- 
visan, quantunque  nella  specie  Meneghiniana  si  veda  appena  qua  e  là  qualche 
pennetta  ascellare. 

Secondo  le  indicazioni  degli  autori  il  C.  tripinnatum  crescerebbe  eziandio 
nell'Oceano  Atlantico  sulle  coste  della  Francia  e  dell'Inghilterra. 

2.  Ramis  inferiorìhis  q_vo(ivorersv.m  egredienfihns,   sni)eriorih(S 
disti  clieplwnosis. 


o.  CALLITHAMNION   BORRERI  {Sm.)  lìarv. 

C.  caesintosum ,  purpireuiìi ,  rlgidulum;  frondihus  (^S-i^lOO  M. 
long.  15-18/100  Mm.  crass.)  alterne  decoìnposito-irinnatis,  ramis 
inferiorihus  qicoquoversum  egredientihiis,  plumulis  subdistiche 
pinnafis  amlìitir  late  triawjvlarìlnis,  pinnis  basi  nndis  supra 
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medmm  jììnnulatis,  jìinnulis  patentihis  simpUcmsculis  sub- 
Jlabellatis;  articulis  suj^eriofilus  diametro  aecpiantihis  vel 
sesduiloiigiorlhus,  genìciUis  mx  contractis,  primariis  inferio- 
rlhus  lìlerumque  du^lo  longiorihus  ;  tetrasj^oris  sessilihus, 
interiore  lettere  pinmdarum  juxta  lasem  secnndatis. 

Callithamnion  Borreri  Harv.  —  Kg.  S'j).  j).  643.  —  Tai.  Phyc. 
XI,  71.  —  /.  Ag.  Sj).  II,  ]).  49.  —  Ardiss.  Enum.  Alg. 
Sicil.  i\^."  114.  —  Ardiss.  e  l^traff.  Enum.  Alg.  Lig.  ;p.  170. 
—  Eri),  critt.  ital.  Ser.  II,  N.""  375. 

Conferva  Borrert  f^m.  Engl.  lot.  tab.  1741,  (sec.  auct.). 

Callithamnion  seminudum  Ag.  in  Bot.  Zeit.  1827,  ;p.  637.  — 
Sj).  II,  Xi-  167.  —  /.  Ag.  Alg.  med.  ]).  T2.  —  Erb.  critt.  ital. 
Ser.  I,  N.""  135. 

G.  MiNiATUM  De  Nat.  S^.  Alg.  lig.  iV.°  111. 

Geramium  miniatum  Ag.  Syst.  ^.  141.  —  Conferva   miniata    Dra- 
j^arn,  mscr.,  (fide  J.  Ag.), 

Geramium  pinnulatum  Ag.  Syst.  j!?.  139. 

Callithamnion  Vidovichh  MenegJi.,  (ex  sjpec.  autli.). 

C.  GALGARATUM  De  Not.  Nov.  Algol.  p,  66. 

C.  siGULUM  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  N.^  112.  —  Prosj).  Ceram. 
ital  f.  25,  T.  II,  f.  1-5. 

Abit.    Golfo    di    Lione,    Mare  ligustico,    Tirreno,  Ionio, 
Adriatico. 

Comune  nei  crepacci  e  nelle  cavità  poco  illuminate 
degli  scogli  riparati  e  poco  profondi ,  raramente  tro- 
vasi aderente  alle  alghe  abitatrici  delle  acque  profonde. 
Incontrasi  in  ogni  stagione  ma  quasi  sempre  sterile  ; 
soltanto  di  rado  trovasi  con  la  fruttificazione  tetraspo- 
rica  e  più  raramente   ancora  con  quella   polisporica. 
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Le  ffondì,  che  sono  densamente  cespugliose,  per  lo  pu\  misurano  da  tre 
a  quattro  centimetri  in  altezza  e  quasi  un  quinto  di  millimetro  in  grossezza 
verso  la  loro  base.  I  rami  si  alternano  sorgendo  per  ogni  verso  e  riescono  per 
lungo  tratto  nudi  o  quasi.  Soltanto  verso  l'alto  essi  portano  delle  penne  al- 
terne, assai  aperte,  distiche,  gradualmente  più  brevi  verso  gli  apici,  in  maniera 
da  formare  col  loro  insieme  altrettante  piume tte  spiegate  a  ventaglio.  Delle  pen- 
nette  similmente  disposte  spesso  veggonsi  sulla  metà  superiore  di  queste  penne. 
Le  articolazioni  primarie  eguaghano  in  lunghezza  e  talvolta  oltrepassano 
del  doppio  il  loro  diametro,  ma  quello  delln  penne  e  delle  pennette  ordinaria- 
mente riescono  più  brevi.  Tutte  poi  mostransi  appena  ristrette  verso  la  re- 
gione dei  setti. 

Le  tetraspore  svolgonsi  verso  la  parte  interna  delle  pennette  sulle  quali 
compariscono  sessili.  Esse  hanno  forma  un  poco  oblunga  ed  il  nucleo  diviso 
a  triangolo;  ma,  nella  specie  qui  descritta,  oltre  le  tetraspore  normali  talvolta 
se  ne  incontrano  altre  che  hanno  il  nucleo  diviso  in  otto  parti.  Le  favelle 
trovansi  solitarie  od  appajate  verso  la  base  delle  ultime  ramificazioni  della 
fronda.  Gli  anteridi  occupano  la  stessa  posizione  delle  tetraspore,  hanno  forma 
oblunga  e  constano  di  numerose  cellule  minutissime,  jaline,  disposte  attorno 
di  un  asse  centrale  (1). 

La  sostanza  della  fronda  è  alquanto  rigidetta,  però  colla  diseccazione  ade- 
risce sufficientemente  alla  carta.  Il  colore  spesso  è  di  un  bel  purpureo,  qualche 
volta  è  roseo  o  quasi  coccineo,  raramente  verdastro. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  sulle  coste  dell'America  boreale  e 
dell'Europa  occidentale ,  da  dove  mi  venne  comunicata  dal  Cli,  Eaton ,  dal 
Ch.  Le  Jolis  e  dalla  egregia  Signora  Favarger. 

È  specie  piuttosto  polimorfa,  cosicché  gli  autori  ne  distinguono  parecchie 
varietà.  Alcune  sue  forme  giovani ,  ad  occhio  nudo  mal  si  distinguono  dai 
CalUthamnion  scopidorum  e  C.  caudatiim  ;  ma  nel  C.  Borreri  la  fronda  è  più 
robusta.  Il  mio  C.  siculum  ora  inclino  a  considerarlo  come  una  forma  nana 
della  specie  qui  descritta,  dalla  quale  si  distinguerebbe  soltanto  per  avere  i 
rami  provveduti  di  penne  sino  dalla  base. 

Prima  che  dall'Harvey,  la  Conferva  Borreri  Sm,.  sarebbe  stata  trasportata 
nel  genere  Callithamnion  da  Carlo  Agardh  {Sp.  II,  p.  170),  ma  questo  autore 
paro  che   l'abbia  confusa  con  altra  specie  (vedi  /.  Ag.  Sp.  II,  p.  SO). 


L  CALLITIIAMNION  SGOPULORUM  Ag. 

0.  caesiùtosìim,  pitpìifeum  ,  siih/laccldimi  ;  frondihis  f  1-2^1 00  M. 
lonj.  8-iO/lOO  Mm.  crass.)  alterne  decomjwsifo-'jpmnafis,  ramis 
iìiferlorihus  quocpiODersicm  egredlentihtcs,  lalumulis  suMìsticlie 
jpinnatis,  pinnis  simjìUclhus  aut  sursum  secunde  lìectinatis  ; 

I     Dtrbes  et  Soli-r.  —  Mèm.  sur    qnflques    points   de    la   phys'ol.     dcs  alg.  in     Sup.  aux  Comp. 
rend.   l856.   PI.   i6,    fig.    jo-:;, 
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articulis  inferioribus  diametro  5-6/>?o,  ;pinnarum  sesqui  ad 
diiplo  longiorihus;  tetras^oris  sessilihis ,  dhov>atis,  interiore 
latere  ninnar um  secundis. 

GALLiTHA]\mioN  scopULORUM  Ag.  Sjh  II,  jp-  166.  —  /.  Ag.  Alg. 
med.  p.  73.  /  —  iS>.  //,  ]).  47.  /  —  Kg.  8]p.  jp.  644.  —  Tal. 
Phyc.  XI y  70,  //.  —  Dìif.  Elenc.  Alg.  Lig.  N.  *  85.  —  Ardiss. 
e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  <p.  169. 

C.  RosEUM  TENUE  Lgugl).  Egdr.  Dan.  ]}.  126,  T.  ?9. 

G.  pusiLLUM  Schousb.  mscr.,  (sec.  aud.). 

G.  HiRTELLUAi  Zanard.  Icon.  Phyc.  III,  'p.  9,  T.  LXXXII.  ? 

Abit.  Mare  ligustico,  Tirreno  e  Adriatico;  sizlle  scogliere  a 
poca  profondità;  trovasi  con  le  tetraspore  ma  è  raro. 

Le  frondi,  che  sono  densamente  cespugliose  e  più  volte  alterno -pennate, 
per  lo  più  misurano  appeaa  quindici  millimetri  di  altezza  ed  un  decimo  di 
millimetro  di  grossezza  verso  la  loro  base.  I  rami  inferiori  sorgono  per  ogni 
verso  e  portano  delle  piumette  quasi  distiche  a  contorno  ovato-lanceolato, 
nelle  quali  le  penne  sino  da  poco  sopra  della  loro  base  danno  origine  a  delle 
pennette  unilaterali  o  similmente  disposte.  Le  articolazioni  inferiori  oltrepas- 
sano in  lunghezza  da  cinque  a  sei  volte  la  misura  del  loro  diametro^  mentre- 
che  quelle  delle  pennette  la  superano  soltanto  di  una  volta  e  mezza  o  tutt'al 
più  di  due  volte.  Le  tetraspoi*e  sono  obovate ,  sessili,  e  trcvansi  disposte  sul 
lato  interno  delle  penne.  Le  favelle  e  gli  anteridi  per  quanto  mi  è  noto  non 
sono  mai  state  vedute.  Il  colore  è  di  un  bel  purpureo  assai  intenso  negli 
esemplari  diseccati.  La  sostanza  della  fronda  è  alquanto  flaccida  e  lubrica 
al  tatto. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  sulle  coste  della  Norvegia  e  del  Cal- 
vados, da  dove  mi  venne  comunicata  dai  Sig.  Le  Normand  e  Hohenacker. 

5.  CALLITHAMNION  TENUISSIMUM  (Eonncm.)  Kg. 

't 

C.  roseum ,  tenelhim;  frondilus  ^1-42100  M.  long.  8-12/100  Min, 
crass.)  alterne  decomposito-immatis,  pinnis piminlisq;ue  erectis 
Dalde  attenuatisi  apice  temdssimis,  fastigatis,  corymlosis  ; 
articvlis  primanìs  diametro  ^plo  longiorihus  ^innarv.m  6plQ 


finnularum  trtylo  longiorihis  ;  tetras^oris  oUongis  snlpedi- 
cellatiSy  interiore  latere  innmdarum  secimdis,  favelUs  geminis 
axillarihus. 

Gallithamnion  tenuissimum  Kg.  S'p.  j^.  645.  —  Tal).  Pìiyc.  X/, 
75,  //.  —  Ardiss.  e  ^traff.  Enum.  Alg.  Zig.  N.^  411. 

Geramium  tenuissimum  Bonnem.  (fide  Kg.). 

Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforello).  Su 
altre  alghe  nella  seconda  zona  di  profondità;  trovasi 
in  settembre  con  entrambe  le  fruttificazioni.  Alto 
Adriatico  a  Miramar  (Hauck). 

var.  pln.zi.cito-f  lisce At'u.ua.  ;  ariimilis  iwimariis  dior 
metro  parum  longiorihus. 

Gallithamnion  pinnato  furgatum  Kg.  Tal.  Pliyc.  XII y  p.  5, 
T.  15,  d-f. 

Abit.  Mare  ligustico  a  Sestri  Levante ,  trovato  una  sola 
volta  da  me  stesso  ;  Tirreno  all'Isola  d'Elba  (Signora 
V.  Toscanelli).  Nella  prima  zona  di  profondità. 

Cresce  su  altre  alghe  in  forma  di  cespiiglietti  asàai  gracili ,  rosei ,  lubrici 
al  tatto,  alti  appena  pochi  centimetri.  Le  frondi  alla  base  misurano  un  decimo 
di  millimetro  o  poco  più  e  compariscono  più  volte  pennate  su  tutta  la  loro 
estensione.  Le  penne  riescono  assai  sottili  in  confronto  delle  frondi  primarie, 
da  cui  procedono  sotto  un  angolo  piuttosto  acuto  alternandosi  fra  di  loro. 
Esse  portano  su  tutta  la  loro  estensione  delle  pennette  sottilissime  che  si  as- 
sottigliano ancora  di  più  verso  gli  apici,  dove  si  addossano  e  formano  quasi 
altrettanti  corimbi.  Le  articolazioni  primarie  oltrepassano  in  lunghezza  la  mi- 
sura del  loro  diametro  di  circa  otto  volte,  quelle  delle  penne  riescono  un  poco 
più  brevi  e  più  brevi  ancora  risultano  quelle  delle  pennette,  le  quali  tuttavia 
oltrepassano  ancora  dì  parecchie  volte  il  loro  diametro. 

Le  tetraspore  hanno  forma  oblunga  e  nascono  verso  la  parte  interna  delle 
pennette.  Nei  miei  esemplari  il  loro  nucleo  comparisce  indiviso  o  soltanto  bi- 
partito mediante  una  sezione  ti'asversale.  Le  favelle  trovansi  appajate,  su  lati 
opposti,  verso  le  ascelle  delle  penne  ed  hanno  forma  arrotondata. 

Secondo  gli  autori  crescerebbe  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  sulle  coste 
della  Francia,  dove  anzi  gli  esemplari,  stando  alle  figure  di  Ktìtzing,  acqui- 
sterebbero un'altezza  assai  maggiore  di  quella  che  onlinariamente  raggiungono 
liei  Mediterraneo. 
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Il  C.  pinmto  Jurcatuni  die  differisco  dal  V.  feUuissmum  per  "avere  ìe  ar- 
ticolazioni primarie  brevi  anzicliè  assai  allungate,  mi  par  degno  di  costituir.^ 
per  lo  meno  una  varietà  distinta. 


3.  Ramis  inferiorihns  et  superiorihis  qìiofiuodtrsnm  egredìentìlns. 


6.  CALLITHAMNION  CàUDATUM  /.  Ag. 

0.  caes])itosum ,  ^mrimfeiim  ;  fi'ondihis  f2-4^100  31.  long.  6-72100 
Mm.  crass.)  alterne  cìecomj)osito-2nnnatìs,  ramis  qìioquo'cersum 
egredìentihus  elongatis  pinnatis,  apice  saepe  longe  proàucto 
nudiuscidis ,  pinnis  intermediis  jnnnulatis,  inferioHhis  supe- 
rioriìmsgue  simpUùibiis  paientil)us  yucumatis ;  articulis  pri- 
mariis  diametro  ^-Qptlo,  pinnarìim  2-3pIo  longiorihis  ;  tetra- 
sporis  in  pinna  sursum  pinmdata  interiore  latere  sichsemindis. 

Callithamnion  caudatum  /.  Ag.  SymT).  p.  46.  —  Alg.  med.  p.  72. 

—  Sp.  II,  p.  35.  —  Kg.  Sp.  p.  645.  —  Tal).  Phyc.  XI,  77,  /. 

—  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N."*  410. 

G.  FLAGELLARE  Zanard.  in  Glorn.  dot.  ital.  1846,  p.  38.  —  Icon. 
Phyc.  I,  p.  115,  T.  XX  VII  ? 

G.  ELONGELLUM  Zcmard.  in  Qiorn.  hot.  ital.  l.  e.  ? 

Abìt.    Mare    ligustico  al  Porto    Maurizio    (Strafforello),    su 
scogli  a  poca  profondità;  Adriatico  (sec.  Zanard.). 

Dalle  frondi  primarie  che  sono  densamente  cespugliose,  alte  sino  a  quattro 
centimetri,  grosse  alla  base  appena  un  quindicesimo  di  millimetro,  sorgono  da 
ogni  parte  dei  rami  alterni,  allungati,  spesso  nudi  agli  apici  e  pennati  soltanto 
verso  la  loro  porzione  mediana.  Le  penne,  alla  loro  volta  ramificandosi,  ripe- 
tono lo  stesso  carattere ,  compariscono  cioè  semplici  alla  base  e  per  lungo 
tratto  tali  anche  verso  gli  apici.  Tutte  poi  le  ramificazioni  di  qualsiasi  ordine 
si  mostrano  alquanto  incurvate  e  mediocremente  aperte.  .Le  articolazioni  rie- 
scono poco  0  punto  ristrette  verso  le  congiunture;  quelle  inferiori  oltrepassano 
in  lunghezza  da  quattro  a  sei  volte  il  loro  diametro,  le  altre  invece  riescono 
due  0  tre  volte  soltanto  più  lunghe  della  stessa  misura.  Le  tetraspore,  secondo 
gli  autori,  si  troverebbero  verso  il  lato  interno  delle  penne.  Le  favelle  riman- 
gono tuttora  ignote.  Il  colore  è  di  un  bel  rosso  purpureo.  La  sostanza  della 
IVonda  è  membranacea. 
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7.  CALLJTHAMNrON  ROSF.UM  {Roth)  Harv. 

C.  coccìneu'M  ;  fro7ulil)US  f2-3/100  3£.  long.  ISflOO  Mm.  crass.) 
alterne  decomposìto-junnatis  ima  lasi  corticatis,  ramis  qiio- 
qiioversum  egrecUentihus  innnatis  apice  stihcorìjmhosis,  xmmis 
patentihus  ;  articulis  cìjUndricis  diametro  S-o^^lo  longiorihus  ; 
tetrasporis  in  pinnula  simulici   interiore  latere  .^uòsectmdis. 

Gallithamnion  roseum  Harv.  —  J.  Ag.  8p.  II,  p.  36,  —  Le  Jol, 
List.  Alg.  Cherì).  p.  114./ 

Phlebothamnion  roseUxM  Kg.  Phyc.  p.  375,  tal).  44,  /.  —  /S^;. 
p.  653.  —  Tal).  Phyc.  XI,  97,  /.  —  FraAienfeìd  Die  Alg. 
dalm.  p.  37. 

Conferva  rosea  Roth  Cat.  II,  p.  182,?  (sec.  J.  Ag.). 

Abit.  Adriatico  a  Spalato  in  Dalmazia  (Liechtenstein). 

Di  questa  specie  dapprima  nota  soltanto  dalle  coste  d' Inghilterra  e  da 
quelle  atlantiche  della  Francia ,  e  quindi  per  la  prima  volta  avvertita  nel- 
l'Adriatico dal  Frauenfekl,  io  non  ne  possiedo  che  un  solo  esemplare,  che  però 
ho  potuto  confrontare  con  altri  della  Manica  favoritimi  dal  Chiar.  Le  Jolia. 
Essa  è  distintissima  fra  tutte  le  congeneri  per  i  rametti  inferiormente  nudi  o 
poco  ramosi  e  quasi  dicotomi  verso  l'alto,  ove  i  ramoscelli,  che  si  distaccano 
sotto  un  angolo  di  circa  45.'',  vengono  a  formare  dei  piccoli  corimbi.  Le  ar- 
ticolazioni, tutte  simili  e  cilindriche,  mostrano  l'endocroma  contratto  verso 
l'asse  sotto  forma  di  fascia  sinuosa  di  un  bel  rosso  vinoso. 

Secondo  Giacobbe  Agardh  con  questa  specie  non  si  dovrebbe  confondere 
quella  omonima  di  suo  padre,  la  quale  invece  corrisponderebbe  al  C.polysper- 
mum  dello  stesso  autore.  Il  nome  di  C.  roseum  venne  per  la  prima  volta  pro- 
posto dal  Lyngbye  (Hydr.  Dan.  p.  126),  ma  secondo  J.  Ag.  e  Le  Jolis  non  ò 
certo  che  il  C.  roseum  Lyngh.  corrisponda  a  quello  dell'Harvey,  mentre  la  va- 
rietà B  tenue  della  specie  Lyngbyana  andrebbe  riferita  al  C.  scopulorum.  D'altra 
parte  Kg.  cita  recisamente  il  C.  roseum  Lyngh.  come  sinonimo  del  suo  Ph. 
roseum.  Dal  che  ne  viene  che  la  sinonimia  di  questa  specie  ha  tuttora  bi- 
sogno di  essere  chiarita. 

8.  GALLITHAMNION  GIRAUDH  fKgJ  J.  Ag, 

(f.  caespitosum,  tenellum,  foseum;  frondihus  f 2-4/1 00  M.  long» 
30-35/100  Mm.  crass.)  dense  corticatis  alterne  decomposito-ror 
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mosls,  ramis  ramulisg^ue  quoquooersum  eg reclientihus  amlìtu 
lanceolatis,  ramidis  super iorlhus  siMichotomis ,  strictis,  erectis; 
articulis  diametro  3-ioj)lo  lotigiorihus  ;  tetrasjìorls  oUongis, 
sessilihis,  interiore  famulorum  latere  sparsis. 

CaLLITHAMNION  GrlRAUDII  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  38. 

Phlebothamnion  Giraudii  Kg.  iSp.p.  656.  —  Tab.  Phyc.  XII,  6,  a-b. 

CaLLITHAMNION  langeolatum  Ardlss.  Prosp.  Oeram.  itdl.  i).  37.  — 
Ardiss.  e  Straff,  Enum.  Alg.  Zig.  p.  171. 

Phlebothamnion  langeolatum  Derles  in  Kg.  Tal).  Phyc.  XII, 
10,  //.  —  Ardiss.  Unum.  Alg.  Sicil.  iV.**  118.  —  Eri),  critt. 
ital.  Ser.  I,  iV."  1028. 

Abit.  Mare  ligustico,  alP  Isolotto  di  Bergeggì  (Strafforello); 
Jonio  ad  Arcireale  in  Sicilia. 

Nella  seconda   sotto  zona  di  profondità.   In  prima- 
vera trovasi  con  le  tetraspore. 

Cresce  sugli  scogli  e  sui  sassi  sommersi  formando  dei  cespuglieti  estre- 
mamente delicati,  i  quali  soltanto  in  esemplari  di  straordinario  sviluppo  s'in- 
nalzano sino  a  quasi  mezzo  decimetro.  Le  frondi  misurano  circa  un  terzo  di 
millimetro  in  grossezza  e  sino  dalla  base  si  mostrano  ramosissime.  Esse  sono 
densamente  corticate  per  lungo  tratto  ,  non  solo  nei  filamenti  primari  ma 
anche  nelle  loro  ramificazioni.  I  rami  alternandosi  sorgono  per  ogni  verso,  ed 
alla  loro  volta  ramificandosi  nella  stessa  maniera ,  vengono  ad  assumere  cir- 
coscrizione lanceolata.  Le  ultime  ramificazioni  però,  clie  sono  assai  poco  aperte, 
appariscono  quasi  dicotome.  Le  articolazioni  in  lunghezza  generalmente  su- 
perano di  tre  0  quattro  volte  la  misura  del  loro  diametro.  Le  tetraspore  si 
svolgono  verso  il  lato  interno  delle  pennette,  sulle  quali  compariscono  sessili. 
Esse  sono  oblunghe,  piuttosto  grosse  relativamente  alle  dimensioni  della  pianta 
e  notevoli  per  il  colore  olivaceo  e  la  strattura  granellosa  del  nucleo,  il  quale 
a  maturanza  si  divide  a  triangolo.  Le  favelle  rimangono  tuttora  ignote.  Il 
colore  è  di  un  magnifico  roseo  che  si  conserva  benissimo  negli  esemplari  di- 
seccati. La  sostanza  della  fronda  è  quasi  mucosa. 

Non  ho  alcun  dubbio  sulla  identità  della  mia  pianta  col  C.  Girmidii  degli 
autori,  al  quale  credo  di   non   ingannarmi  nel  riferire  il  Ph.  lanceolatum  Kg., 
che  io  però  conosco  soltanto  dalle  illustrazioni  dell*  autore.  Del  C.  lanceolatum' 
indicato  dall'  Hauck  fra  le  alghe   del  Golfo  di  Trieste   non  ho   mai  veduto 
esemplari. 
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9.  CALLITHAMNION   BYSSOIDES  ArnoK 

C.  froiidihcs  (ì-'ìiiOO  31.  long.  12-16/100 -J/wl  crass.)  WM  lasi 
corticatis,  alterne  decomposìto-ramosis,  rainìs  ramuUsq\ie  qito- 
([Koversum  egrecUentibus  anibitu  suUanceolatis,  ranmlis  su^e- 
rioi'ihcs  suhilicliotomìs  incurvis  suhaequiloMgis  aut  altero  Iremori 
introrso;  artkulis  diametro  3-62)lo  longiorihis  ;  tetrasjJoris 
oUongis,  sessllibics,  interiore  ramulorvm  latere  sparsis. 

CallithaxMnion  BYSSOIDES  Amott  —  ./.  Ag.  IS2ì.  II,  2^.  40.  /  — 
Ardiss.  e  Straf.  Enum.  Alg.  Lig.  jp.  171. 

Phlebothamnion  BYSSOIDES  Kg.  i^^.Jp.  657.  —  Tal).  Phyc.  XII,  8,  //. 

Gallithaivinion  alternatum  Scliousb.  mscr.  (sec.  auct.). 

« 

Àbit.  Mare  ligustico  airisola  S.   Margherita  (G.  Agardh),  a 
Cannes  (Sig.*  Favarger),  a  Genova  (Dufour). 

Assume  aspetto  diverso  a  seconda  delle  località.  Variabilissima  è  l'altezza 
della  fronda  la  quale  in  alcuni  esemplari  raggiunge  appena  pochi  millimetri 
mentre  in  altri  supera  i  tre  centimetri.  Anche  la  lunghezza  delle  articolazioni 
vedesi  a  variare  moltissimo. 

Ne  ho  esemplari  dalle  coste  orientali  dell'America  del  Nord  riferibili  alla 
var.  B  arachnoidetom  (J.  Ag.  Epicr.  p.  39),  nella  quale  le  articolazioni  pri- 
marie presentano  una  lunghezza  insolita  e  veramente  straordinaria. 

10.  CALLITHAMNIOM  SUBTILISSIMUM  De  Not. 

C.  minutuUim ,  2iiir_pìireum ,  2ìarasitimm;  frondibus  ^4-6/1000  M. 
long.  7-10/100  Mm.  crass.)  alterne  decomposito-ramosis,  ramìs 
quoquoversum  egredientibus  inferne  nudis  superne  confertim 
ramulosisfasugiatis,  ramulis  inferioribus  simplicibus,  caeteris 
plenimq^ie  ftcrcatis,  elong atis,  tenuissimisciue  ;  articulis  pri- 
mariis  diametro  aeqiiantibus,  caeteris  diametro  2-Splo  longio- 
ribus  ;  tetrasporis  numerosis ,  oblongis ,  sessilibus ,  interiore 
latere  ramtdorum  secundatis. 

CALLITHAMNION  suBTiLissiMUM  De  Not.  Nov.  Algol.  p.  66. 1  —  Duf. 
Mene,  Alg,  Lig.  p,  44.  —  Ardiss.  Prosp.  Oeram,  ital,  p,  27, 
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T.   II,  fig.    (1-10.    —    Anìùs.    e    Straf.    Emim,  Ahj.  Lig, 
2).  170,  non  K(j. 

Callithamnion    VeriMilarae  De  Noi.  l.  e.  ^;.  70,    cum  icone,!    — 
Ardiss,  Enmn.  Alg.  Sicil.  iV.°  111, 

C.  Gabellae  De  Not.  l.  e,  p.  69.  / 

Abit.  Mare  ligustico  a  Genova;  Jonio  ad  Arcireale  in  Si- 
cilia. Sul  Codium  tomentosum  ;  si  trova  con  entrambe 
le  fruttificazioni  ma  è  piuttosto  raro. 

Riveste  le  frondi  del  Codium,  tomentosum  anche  per  lungo  tratto  sotto 
forma  di  una  fìtta  lanugine  delicatissima  e  di  un  bel  rosso  purpureo.  Le 
frondi  misurano  appena  pochi  millimetri  in  altezza  ed  un  decimo  di  millimetro 
al  più  in  grossezza.  Sino  dalla  base  esse  portano  dei  rami  distribuiti  in  più 
modi,  i  quali  risultano  nudi  in  basso  e  superiormente  forniti  di  numerosi  ra- 
moscelli fittamente  addossati  gli  uni  sugli  altri.  I  ramoscelli  inferiori  si  pre- 
sentano semplici,  gli  altri  invece  mostransi  quasi  sempre  biforcati,  allungati, 
tenuissimi.  Le  articolazioni  primarie  in  lunghezza  eguagliano  appena  il  loro 
diametro,  le  altre  invece  lo  superano  di  due  o  tre  volte.  Le  tetraspore ,  che 
compariscono  assai  numerose,  sessili,  fornite  di  margine  diafano  mediocremente 
esteso,  hanno  forma  piuttosto  oblunga  e  per  lo  più  si  trovano  disposte  verso 
il  lato  interno  dei  ramoscelli. 

Le  favelle  sono  un  poco  allungate  ed  ali:|uanto  assottigliate  all'apice. 

La  sostanza  della  fronda  è  molle  e  lubrica  al  tatto  nello  stato  fresco. 

Come  si  scorge  dalla  sinonimia ,  questa  specie  era  stata  primitivamente 
smembrata  in  tre  forme,  fuse  poi  insieme  dallo  stesso  loro  Autore.  Giacobbe 
Agardh  nell'ultima  sua  opera  (Epicr.  p.  39),  riferisce  il  C.  Vermilarae  al  C.  in- 
terruptum  ed  il  C.  Cahellae  al  C.  hyssoides ,  ma  la  specie  qui  descritta ,  come 
si  potrà  facilmente  scorgere  dal  confronto  delle  relative  descrizioni,  è  ben 
distinta  da  entrambi. 

Col  nome  di  C.  suUilissimum,  nelle  tavole  ficologiche  del  Kùtzing  (XI,  p.  19), 
trovasi  descritta  una  specie  della  rada  di  Brest  che  sembra  doversi  riferire 
al  genere  Chantransia.  In  ogni  caso  però,  per  legge  di  priorità,  il  nome  di 
C.  subtilissimum  non  può  darsi  che  alla  specie  del  De  Notaris. 


11.  CALLITHAMNION  CORYMBOSUM  {Sm.J  Lyngb. 

C.  caes;pitosimi,  Jlaccidumy  ptirpiirecHciolaceum  ;  fronÀilus  /'2-3^100 
M.  long,  25-302100   Mm.   crass.)  alterne  decomposito-ramosis 
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sursum  long  e  corticatis  ;  ramis  rmiulisgue  qìioq%ioversum 
egrecUentlbicSy  raimdis  in  ramo  caulescente  sub^innatim  di- 
sj)ositis,  termi ìiallb us  (Uchotomo-fastigiatis  eì'ecto-2)atentihiSy 
fasciculato-corym'bosis  ;  artictilis  ^rlmariis  diametro  A-Qplo 
longiorlhiis  ;  tetrasporis  interiore  ramulorum  latere  sessilihus. 

Gallithamnion  gorymbosum  Lyngh.  Hgdr.  Dan.  ]}.  125,  T.  38.  — 
Ag.  Sj).  Il,  lì.  165.  —  ./.  Ag.  /S>.  II,  p.  41.  /  —  Tlmr.  Étnd. 
Phyc.  PI.  XXXIII-XXXV.  —  Eri.  critt.  ital.  >Ser.  II,  iV."  1144. 

Phlebothamnion  gorymbosuxM  J^g.  Sj).  p.  057.  —  Toh.  Phyc. 
XII,  9,  //. 

PoEGiLOTHAMNioN  GORiMBOsuM  Nacgeli  Die  Neuern  Algen  syst.j)'  206. 

Geramium  gorymbosum  Ag.  S'yn.  j).  XXVII.  —  Duby  Mèm.  II 
Ceram,  T.   V,  fig.  3  et  7. 

Conferva  gorymbosa  Sm,  Engl.  bot.  T.  2352  (sec.  aAict). 

Geramum  byssoides  Ducluz.  E  ss.  p.  66. 

Gallithamnion  versigolor  Ag.  ISp.  II,  p.  170,  (excl.  syn.).  —  /.  Ag. 
Alg.  med.  f.  73.  —  Sp.  II,  p.  41,  (excl.  syn.)  —  Ardiss.  e 
Straff.  Envm.  Alg.  Lig.xì.  171.  —  Hokenacker  Meeralg.  iV.°  435. 

Phlebothamnion  versigolor  Kg.  Phyc.  j).  375,  T.  44,  /.  //.  — 
Sja.  jp.  657.  —  Tab.  Phyc.  XII,  10,  /,  (excl.  syn.). 

non  Conferva  versicolor  Draparn. 

Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Stralforello);  Tir- 
reno airisola  cr  Ischia  (Signora  Favarger),  in  Sicilia 
ed  in  Sardegna  (sec.  gli  autori);  Adriatico  a  Venezia 
(Signora  Favarger),  sulle  coste  dell'Istria  e  della  Dal- 
mazia (Titius,  Hauck,  Zanardini,  Hohenacker,  Trevisan). 
Su  scogli  poco  profondi.  In  primavera  si  trova  con 
la  fruttificazione  tetrasporica  e  con  gli  anteridi,  ed 
anche  con  le  favelle  ma  più  raramente.  È  particolar- 
mente abbondante  nell'Alto  Adriatico. 


iùaf.   ooryiia.l3lf©r"u.ia3.    cwticidis    omnibus    diametro 
sesquilongìoH'h'us, 

Phlebothamnion  gorymbiferum  Kg,    Sj').  f-  657.    —    Tol).    PJiyc. 
XII,  9,  a,  h, 

Abit.  Alto  Adriatico  a  Muggia  (Hauck). 

Le  frondi  per  lo  più  in  buon  numero  trovansi  associate  a  cespuglio.  Esse 
misurano  da  pochi  centimetri  sino  a  mezzo  decimetro  di  altezza  e  raggiungono 
alla  base  quasi  un  terzo  di  millimetro  di  grossezza.  I  rami  ed  i  rametti  ai 
quali  danno  origine  per  ogni  verso,  si  alternano  distaccandosi  sotto  un  angolo 
piuttosto  acuto.  Però  i  rametti  terminali  compariscono  dicotomi  e  si  dispongono 
quasi  a  guisa  di  corimbo.  Tutte  poi  le  parti  più  adulte  si  mostrano  legger- 
mente corticate.  Le  articolazioni  primarie  superano  in  lunghezza  dalle  quattro 
alle  sei  volte  la  misura  del  loro  diametro  e  le  ultime  delle  pennette  di  tanto 
8i  accorciano  che  talvolta  appena  giungono  ad  eguagliare  questa  stessa  misura. 
Le  tetraspore  si  svolgono  verso  il  lato  interno  e  verso  le  ascelle  dei  ramoscelli 
superiori  sui  quali  trovansi  sessili.  Esse  hanno  forma  oblunga  e  mostransi 
fornite  di  margine  diafano  mediocremente  esteso.  Gli  anteridi  trovansi  aggre- 
gati in  gran  numero  verso  i  rametti  e  per  lo  più  compariscono  unilaterali. 
La  sostanza  della  fronda  è  piuttosto  flaccida  per  cui  bene  aderisce  alla  carta 
colla  diseccazione.  Il  colore  è  di  un  bel  purpureo  violaceo  che  spesso  volge 
qua  e  là  al  verdastro  od  al  giallastro,  rendendo  cosi  la  fronda  elegantemente 
variegata. 

I]  Phlebothamnion  corymUferum  di  Ki'itzing  si  distingue  dal  C.  corymhosnm 
soltanto  per  la  bre^/ità  delle  articolazioni  primarie  e  per  la  maggiore  densità 
delle  ultime  ramificazioni  della  fronda,  le  quali  si  dispongono  precisamente  a 
corimbo.  Mi  è  parso  perciò  che  si  potesso  riferire  al  C.  corymhosum  ,  mante- 
nendolo però  distinto  come  varietà.  Da  tale  varietà  va  escluso  il  C.  corymhi- 
ferun  Ardisi,  e  Straff.  [Enum.  Alg.  Lig.  iV."  ^16),  il  quale  pare  si  possa  consi- 
derare come  una  forma  del  C.  granulatum. 

Nel  riferire  il  C.  versicolor  di  Carlo  Agardh  al  C.  corymhosum  Lyngh.  non 
faccio  che  seguire  il  parere  del  Thuret  (Ètud.  Phyc.  p.  70)  il  quale  confron- 
tando gli  esemplari  adriatici  di  questa  specie  con  quelli  della  Conferva  versi- 
color  del  Draparnaud  esistenti  nel  Museo  di  Parigi ,  trovava  che  queste  due 
forme  non  possono  ridursi  in  una  stessa  8  ecie  e  che  quella  adriatica  è  estre- 
mamente affine  al  C.  corymbosum.  Il  vero  C.  versicolor  (Conferva  versicolor 
Draparn.)  perciò  mancherebbe  al  Mediterraneo  e  sarebbe  piuttosto  affine  al 
C.  teirospermum. 

Io  ho  accettato  di  buon  grado  il  parere  del  Thuret,  perchè  avendo  potuto 
confrontare  il  C.  versicolor  Ag.  dell'Adriatico  con  numerosi  esemplari  del  C.co- 
rymbosttm  della  Manica  e  delle  coste  d'America,  nonché  con  esemplari  di 
Trieste  riferiti  al  C.  corymbosum  da  Giacobbe  Agardh,  non  ho  potuto  rilevare 
alcuna  notevole  differenza  fra  tutte  queste  forme. 


12.  GALLITHAMNION  SEIKOSPERVIUM   Gri/f. 

C.  l'oseum,  siéjdatiìio^iim  ;  frondibus  (1-2/100  31.  lon;/.  14-16/100 
Min.  cniss.)  alterne  decomjìosito-ramisis  sursmn  lonje  corti- 
catls,  ramis  ramullsciice  cpio^piouersum  egredien^ibits,  ramulis 
in  ramo  caulescente  siibinnnatlm  disj^tositls ,  terminallìms  di- 
cliotomo-fasti'jiatis  erecto-patenHbus  fasciculato  -  covymhosiò'  ; 
articulis  cylindi'ìcis  diametro  C)-^j)Io  ìongiorihì's  ;  setrosjjoris 
in  corymbo  terminalibv.s. 

CIallithamnion  reirospermum  Ciriff.  mscr.  —  ./.  Ay.   iS'j).   IL  ii.  4'2. 
—  Ardiss.  e  Strnf.  Ennm.  \ilg.  Lig.  N.""  417. 

Phlebothammon  seirospeu.mu.m  Kg.  ì^j).  i».  057. 

.Seirospora  flaccida  Kg.   Tab.  Pliijc.  XII,  17,  //. 

Abit.  i>Iare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforello);  Adria- 
tico e  Jonio  (sec.  gli  autori). 

In  estate  ed  in  autunno  sulle  cistosire  nella  seconda 
zona  di  profondittà. 

Aderisce  alle  cistosire  clie  abitano  le  acque  profonde,  sotto  forma  di  fioc- 
chetti quasi  gelatinosi  di  un  color  roseo  palidissimo.  Nei  miei  esemplari  di 
Liguria  le  fron:li  misurano  appena  uno  o  due  centimetri  di  altezza  ed  un  sesto 
di  millimetro  alla  base,  ma  in  quelli  provenienti  dall'Oceano  Atlantico  esse 
raggiungono  dimenVioni  notevolmente  maggiori.  La  forma  ligustica  per  il  ca- 
rattere dei  rametti  terminali  j alini,  molto  allungati,  delicatissimi,  e  per  avere 
le  articolazioni  cilindriche  ,  assai  lunghe,  tanto  da  oltrepassare  di  sei  volte  e 
più  la  misura  del  loro  diametro,  coi-rispondo  abbastanza  bene  con  la  citata 
figura  del  Kùtzing. 

In  questa  spezio  le  così  dette  seirospore  sono  terminali  e  perciò  non  de- 
vono confondersi  con  le  seirospore  laterali  del  C.  graniferuui,  le  quali  rappre- 
sentano le  favelle  distese  e  prive  del  loro  periderma.  Su  frondi  distinte  da 
quelle  che  portano  le  seirospore,  io  ho  potuto  osservare  le  tetraspore.  Di  queste 
alcune  appariscono  bensi  divise  a  croce,  come  nota  Giacobbe  Agardh,  ma  per 
la  maggior  parte  però  esse  mostransi  divise  a  triangolo.  Del  resto  il  C.  seiro- 
spermum  non  è  la  sola  specie  che  presenti  tale  anomalia,  la  quale  è  più  ap- 
parente che  reale, 
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15.  CALLITHAMNION  GRANIFERUM  Mencgh. 

■ 

C.  roseum,  submucosum  ;  frondihis  (3-5fl00  M.  long.  20-252100  i/w. 
crass.)  tenue  corticatis,  irregìilariter  ramosìs,  ramis  alternis 
quoquovefsum  egreclientihis  articulo  am^MÌUformi  apìcuìato 
terminatis,  Tamulìs  ìiltimis  tenuissimis  pluries  dicliotomis 
longissime  penicillatis  ;  artindis  longìttidine  varia,  in  ramnlis 
diametro  usgue  decuj^lo  et  tiltra  longiorihis,  genimilis  elevatis; 
tetrasjwris  obovatis  vel  antheridiis  ovoideis,  in  individìiis  di- 
stinctis,  locum  eundem  tenentihis  ;  seirosporis  oiì^ositis  nndis. 

CALLITHAMNION  GRANIFERUM  Menegli.  in  Giorn.  lot.  ital.  1844,j9.  285. 
—  Zanard.  Icon.  Pliyc.  I,  ^;.  43,  T.  XI,  !  non  Kg.  Toh. 
Pliyc.  XII,  12,  L 

G.  APiGULATUM  MenegJi.  l.  e.  ]).  302. 

Phlebothamniox  AriGULATUM  Kg.  Sp.  p.  (558. 

CALLITHAMNION    GLAYELLATUM    Kg.    Tul.    PJujC.    XI.  p.    22,    T.    67,    /. 

C.  PEREGRINUM  lig.  I.  c.  p.  25,    T.  78,  I.  ? 

Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (StraCforello);  Tir- 
reno in  Sardegna  (sec.  Piccone);  Adriatico  sulle  coste 
della  Dalmazia  (Zanardini). 

Le  dimensioni  sopra  indicate  sono  quelle  dell'esemplare  comunicatomi  dal 
chiar.  Zanardini ,  il  quale  però  assicura  che  la  fronda  di  questa  specie  può 
raggiungere  l' altezza  di  otto  cantimetri  e  la  grossezza  di  mezzo  millimetro. 
Quest'esemplare  mostra  gli  anteridi  sotto  forma  di  piccoli  tirsi  formati,  come 
in  tutte  le  altre  specie  del  genere,  da  piccole  celiale  sferiche  ed  jaline. 

Su  frammenti  da  ma  trovati  su  altre  alghe  estratte  dall'alto  mare  in  pros- 
simità di  Porto  Maurizio,  ho  potuto  vedere  delle  favelle  normali  sulle  stesse 
f  rondi  che  portavano  le  te  traspore. 

Per  l'aspetto  ricorda  il  C.  corymhosum,  ma  se  ne  distingue  facilmente  per 
la  maggiore  lunghezza  delle  articolazioni,  per  la  sottigliezza  delle  ultime  ra- 
mificazioni che  sono  assai  allungate  e  sopratutto  per  le  articolazioni  ampolli- 
formi  che  costituiscono  gli  apici  dei  rami. 

Il  0.  granlferum  Kg.  (Tah.  Pliyc.  l.  e.)  è  totalmente  diverso  dalla  specie 
omonima  del  Meneghini  e  pare  possa  piuttosto    avvicinarsi  al    C.  granulatum . 
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44.  GALLITIIAMNION  GIIANULATUM  fDuduz.)  Ag. 

C.  densissime  caesjntosum,  subs_pongiosum  ;  frondihis  (^3-6^100  M. 
long.  30-45/100  Ifm.  crass.)  sursum  long  e  corticatis ,  alterne 
decomposito-ramosis ,  ramulis  su^periorihiis  dichotomis  siilco- 
rymljosis  ;  artlculis  diametro  sesgiii  vel  dw^lo  longiorihus  ; 
tctras]}oris  oUongis,  sessilihis,  in  ranmlo  diviso  jtixta  axillas 
interiore  latere  sjKcrsis. 

Gallithamnion  granulatum  Ag.  S'j).  II,  ]}.  177.  —  De  Nat.  S'j). 
Alg,  lig.  iV."  110,  cum  icone,  l  —  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  64.  — 
Sp.  II,  p.  01.  —  Montg.    FI  d'Algèr.  p-    l'i7,    T.    4,  fig.  I 

—  Duf.  Eìenc.  Alg.  lig.  iV."  85.  /  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum. 
Alg.  Lig.  p.  171.  —  Eri.  critt.  ital  Ser.  I,  N.°  575.  —  Ra- 
lenli.  Alg.  Europ.  iV."  1398. 

Phlebothamniox  granulatum  Kg.  Pìiyc.  p.  375.  —  Sp.  p.  658.  — 
Tal).  PJiyc.  XII,  11,  c-e.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  N."  117. 

—  Emim,  Alg.  Ancona  p.  2?.  —  Holienack.  3Ieeralg.  N."*  ^òX. 

Ceramium  granulatum  Duclaz.  Ess.  p.  T2. 

Gallithamnion   grande  /.  Ag.  Alg.   med.  p.  73.  —  Sp.  II,  p.  63. 

—  Duf.  Elenc.  Alg.  Lig.  N.''  86. 

Phlebothamnion  grande  Kg.  Sp.  p.  658.  —  Tal.  Pliyc,  XII,  13,  /. 
Gallithamnion  spongiosum  Rarv.  —  Holienack.  Meeralg.  iV.°  273. 

Phlebothamnion  spongiosum  Kg.  Sp.  p.  658.  —  Tal.  Pliyc.  XII, 
13,  e-g. 

Geramium  Gratelouph  Duly  —  G.  frutigulosum  Sclwusl. 
C.  musgorum  Draparn.,  (sec.  auct.). 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo,  manca  per  quanto 
pare  sulle  coste  dell'Istria. 

A  fior  d'acqua,  comunissimo.  In  primavera   trovasi 
con  entrambe  le  fruttificazioni. 
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Costituisce  dei  densi  cespugli  quasi  spongiosi  di  un'  altezza  variabile  fra 
i  tre  ed  ì  sei  centimetri,  i  quali  aderiscono  agli  scogli  o  ad  altre  alghe  ma 
trovansi  soltanto  a  lìor  d'acqua.  Le  frondi  primarie  che  sono  intieramente 
corticate  e  ramosissime,  arrivano  a  misurare  quasi  mezzo  millimetro  di  gros- 
sezza. I  rami  ai  quali  danno  origine  riescono  alterni  e  terminano  con  dei  sot- 
tili e"  brevi  ramoscelli  dicotomi,  densi,  quasi  disposti  a  corimbo.  Altri  rametti 
brevi,  divaricati,  pullulano  qua  e  là  sui  filamenti  e  sui  rami  primarii,  ed  è  a 
questi  rametti  che  le  frondi  devono  il  loro  aspetto  spugnoso.  Le  articolazioni 
riescono  piuttosto  brevi  e  nelle  forme  più  comuni  non  superano  in  lunghezza 
il  doppio  del  loro  diametro.  Le  tetraspore  nascono  sulle  ultime  ramificazioni 
della  fronda,  mancano  di  pedicello  ed  hanno  forma  piuttosto  oblunga.  Gli  an- 
teridi  (1)  occupano  lo  stesso  posto  delle  tetraspore.  Anche  le  favelle  nascono 
sui  rametti  superiori  e  per  lo  più  trovansi  appajate.  11  colore  é  di  un  purpu- 
reo sbiadito  che  talvolta  volge  al  giallastro  od  al  verdastro  e  si  fa  bruno  negli 
esemplari  diseccati.  La  sostanza  della  fronda  è  membranacea  floscia  e  colla 
diseccazione  aderisce  discretamente  alla  carta. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  sulle  coste  della  Francia  e  dell'In- 
ghilterra da  dove  ne  ho  esemplari  favoritimi  dall'Hohenacker  e  dal  Le  Normand. 

Il  C.  sponrjiosum  anche  per  parere  di  Giacobbe  Agardh  va  fuso  col  C.  gra-. 
milatum ,  ma  quest'  autore  nella  sua  ultima  opera  (Eficr.  p.  43)  persiste  a 
considerare  il  C.  (jra'iide  come  una  specie  distinta. 

4.  Ramis   inferioribus   riito'iuovei'siim    ejredientilnn ,  ramulls  di- 
stiche phimosis  lahcs  plamim  rachidi  adzertentilJus. 


lo.  CaLLITIIAMNIOX  TETP.AGONUM  C^Vither)  Ag. 

C.  caesjìitosum  ,  rìgidulnm ,  roseum  ;  fromlihus  (^5-9/100  J/.  long. 
4-6/10  3LiL  crass.)  alterne  decomposito-j)innatis,  inferne  dense 
corticatis ,  ramis  inferioribus  (iuo(iuoversurn  egredientihus 
lìlumas  distiche  j)innatas  subfasciculato-fastigiatas,  latus  sié- 
plamim  rachidi  adcerfentes,  gerentibus,  pinnis  siibsimjìlicih's 
iìKKrris  ac'uminatis ;  articulis  diametro  ^-Splo  longìorihus  ; 
tetrasjmrìs  inferiore  ìafere  jjinnanim  snbsecundis. 

Callithamnion  tetragonum   Ag.   Sjp.    II,  p.     17ti.  —  /.  Ag.    Alg. 
med.  p.  74.  —  iSpj.  II,  p.  53.  —  Kg.    Tab.    Phyc.  XII,  8,  /. 

Phlebothamnion  tetragonum  Kg.  Sp.  p.  654. 

Conferva  tetragona   Wither,  (sec.  J.  Ag.). 

I    Derbes  et  Solier  Mém.  sur  quelq.  points  de  la  pliys.  des  alg.  PI.  XVH,  fit-  3. 
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Abit.  Golfo  (li  Lione  a  Cette  (sec.  G.  Agardh). 

È  una  delle  specie  più  robuste  del  genere.  Le  frondi  alte  sino  a  quasi  un 
decimeti'o ,  gi'osse  alla  base  sino  a  più  di  mezzo  millimetro ,  crescono  a  ce- 
spuglio e  sino  dalla  base  mostransi  per  ogni  verso  ramose.  Lo  strato  corticale 
che  le  riveste  intieramente  in  tutte  le  loro  parti  più  adulte,  e  costituito  da 
tìbre  strette,  allungate,  dense,  ma  che  tuttavia  al  microscopio  lasciano  tra- 
sparire le  grosse  cellule  assili,  le  quali  compariscono  da  due  a  tre  volte  più 
lunghe  del  loro  diametro  e  meuo  alla  base  della  fronda.  Dai  rami  primarii 
sorgono  alternandosi  fra  di  loro  ,  delle  plumule  distiche  ,  aperte  ,  che  verso  il 
basso  però  spesso  ti'ovansi  ridotte  ad  una  semplice  pennetta  terminata  da  un 
articolazione  spiniforme.  Similmente  terminano  le  pennette  delle  plumule  le 
quali  mostransi  anche  più  o  meno  incurvate.  Tutt?  poi  le  plumule  volgono  la 
loro  faccia  verso  la  rachide. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  sia  sulle  coste  europee  come  su 
quelle  americane. 

Il  C.  hracUatnm  Harv.  non  è  che  una  varietà  del  C.  tefraqonnm. 


Si:cT.  "ì:'  PliloiiQagìlilìon   fPlilolhamnion   Thur.J. 


R'imis  dlstlclie  pìmiafls  pinmiUs  opposifìs ,  fetrasjmrls  trimigule 
divisis. 


16.  CALLITKAMlXION  ELECANS  Sdioxish. 

e.  rnimtuìtim,  molaceim ;  frondihus  ^0-12/1000  M.  long.  2/100  Mm. 
crass.)  lìHmarlis  repentihus ,  sectindarus  eredls  suMìclioio- 
mis,  inferne  nudis  siqìerne  distiche  i^lumosìs  amlitu  linear iìms, 
iminis  oj^positis;  articulis  diametro  sesguilongiorilus ;  tetra- 
sporis  oUongis  in  artiailo  tefminali  pinnarum  nidiilantihus. 

Gallithamnion  elegans  Ag.  Sj),  II,  i).  162.  —  J.  Ag.  Sp.  II,  ]ì.  25. 
—  Born.  et  Thur.  Not.  Alg.  I,  p.  82,  T.  10.  —  Ardi  ss.  e 
Straff.  Eiiuni.  Alg.  Lig.  p.  173.  —  Erh.   critt.    ital.   ser.  II, 

N."  770. 

Al)it.  Marc  ligustico  ad  Alassio  ed  al  Porto  Maurizio  (Straf- 
forcHo);  Tirreno  a  Napoli  (sec.  Falkenberg)  ed  all'Isola 
d'Elba  (Signora  Toscanelli). 
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Trovasi  in  estate  con  entrambe  le  fruttificazioni  sui 
sassi  0  su  altre  alghe  quasi  a  fior  d'acqua  e  nel  fondo 
delle  nicchie  formate  dai  massi  delle  gettate;  raro. 

Questa  bellissima  specie  dapprima  acoperta  dallo  Schousboe  a  Tangeri^  in 
seguito  veniva  raccolta  a  Biarritz,  in  due  distinte  località  del  mare  ligustico 
e  nel  Tirreno.  I  signori  Bornet  e  Thuret,  nel  primo  fascicolo  delle  loro  splen- 
dide note  algologiche,  ne  diedero  una  illustrazione  magistrale  nella  quale  si 
trova  una  descrizione  completa  dello  sviluppo  d  el  frutto  polisporico.  Gli  stessi 
autori  hanno  potuto  osservare  nel  C.  eìegans  anche  degli  anteridi,  i  quali  co- 
stituirebbero dei  brevissimi  rametti  subdicotomi,  posti  verso  le  estremità  delle 
pennette,  cosicché  le  piumette  anteridifere  comparirebbero  circondate  da  un 
margiiie  diafano.  Per  tale  disposizione  degli  organi  maschili,  insolita  nei  calli- 
tanni,  i  signori  Bornet  e  Thuret  credono  che  il  C.  elegans  potrebbe  traspor- 
tarsi nel  genere  Ptilota,  abbenchè  la  sua  fronda  non  sia  punto  corticata. 

Col  C.  eìegons  dello  Schousboe  non  si  deve  punto  confondere  la  specie 
omonima  del  Kùtzing  (Tab.  Phyc.  XI,  99)  la  quale  proviene  dall'Oceano  At- 
lantico e  che  per  il  suo  modo  di  ramificazione  non  potrebbe  neppure  appar- 
tenere alla  stessa  sezione. 

Al  vero  C.  elegans  sembra  piuttosto  doversi  riferire  il  C.  microptenim  Kg. 

{Tal.  PTiyc.  XII,    1,  c-d)  che    ne  rappresenterebbe    una   forma    giovanissima. 

Anche  il  C.  pinastroides  del  Reinsch  (Contrib.  p.  48,  T,  XXVII )  pare  potersi 

considerare  come  una  forma  rudimentale   della  specie    qui   descritta  la  quale 

per  conseguenza  apparterebbe  anche  all'Adriatico. 

Nessun  callitannio  del  Mediterraneo  potrebbe  confondersi  col  C.  elegans, 
il  quale  rassomiglia  soltanto  al  C.  Piuma  dell'Oceano  Atlantico^  rimanendo 
però  ben  distinto  anche  da  questo. 


Segt.  o.a  AnUlliamiiìoil  (Aniìlhamnion   ThurJ. 

J^amv.lis  ojìjjositìs  md  certicillatis ,  fefrasjjoris  cniciatm  dimsls. 

17.  CALLITllAMNION   GRUCIATIJM  Ag. 

0.  caes2Mosìim,  j^turjjw'eum  ;  frondlhis  fl-o^luu  J/.  long.  8-12^100 
3Im.  crass.)  j)arce  ramosis,  dense  pinnatis,  pinnis  pinmdatis 
ojìpositis  md  verticillatls  tetrasticMs  aince  ramonim  conglo- 
meratis,  innmiìis  simplicmsculis,  inferionhns  oppositìs,  supe- 
riorihus  saepe  aìtemis  seciindisve;  articnlis  diametro  2-^plo 
loìigioribus  ;  tetra spoìds  oUongìs,  loco xnnmdarvm  inferiornm 
mediae  frondis. 


S.i. 


(Hallithamniox  crugiatum  À//.  Boi,  Zelt.  1827  i).  G37.  —  /S'/^.  //, 
p.  IGO.  —  De  Noi.  Sp.  Alg.  lig.  N.""  113./  —  /.  Ag.  Àlg. 
med.  i).  70.  —  >S^;.  //,  p.  27.  —  Zanard.  Saggio  p.  57.  — 
Kg.  Sp.  p.  649.  —  Tah.  Phijc.  XI,  87.  —  Anìiss.  Enum.  Alg. 
Sicll.  p.  29.  —  Alg.  Aìicoiia  jp.  22.  —  Biif.  Elenc.  Alg.  Llg. 
p.  AL!  —  Ardiss.  e  Straf.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  172.  —  Ei'h. 
crilt.  ital.    Ser.  I,  iV'."  733.  —  Hoìienacl.    Meeralg.  N.""  528. 

Antithamnion  crugiatum  A^aeg. 

Gallithamnion  imbrigatum  SchonsT).  —  Sfili r    Regensl.   FI.  1840, 
p.  281.  —  Kg.  Sp.  p.  650. 

C.  Naggarium  RudolpM  in  Hit.  ad  Naccarifm  (Nacc.  Fi.  venet.  VI, 
p.  56  et  Alg.  Adriat.  p.  32J. 

(:.  PUMiLUM  Uovi*. 

C.  DUBiuM  Zanard.  Syn.  Alg.  Adriat.  172. 

0.  DEGiPiENs  /.  Ag.  Alg.  med.  /;.  70. 

C.  FRAGiLissiMUxM  AfdÀss.  Emim.  Alg.  Sicil.  N.°  116. 

Abit.  In  tutte  le   regioni    del  Mediterraneo. 

Comunissimo    sugli    scogli  o  su    altre    alghe  a  fior 
d'acqua.  In  primavera  trovasi  con  le  tetraspore. 

Molte  frondi  insieme  unite  costituiscono  dai  densi  cespugli  che  ordinaria- 
mante  si  innalzano  appena  sino  a  poco  più  di  un  centimetro,  ma  clie  qualclie 
volta  raggiungono  un  altezza  due  o  tre  volte  maggiore.  Le  frondi  alla  base 
misurano  un  decimo  od  anche  un  ottavo  di  millimetro  in  grossezza.  Esse 
mostransi  poco  ramose  ma  densamente  rivestite  di  rametti  opposti,  decussati, 
più  0  meno  aperti,  densissimi  verso  gli  apici.  Da  questi  rametti  o  penne  pro- 
cedono le  pennette  che  ora  risultano  opposte,  ora  alterne  od  anche  unilaterali 
e  per  lo  più  disposte  su  di  uno  stesso  piano.  Anche  la  lunghezza  delle  artico - 
zioni  è  assai  variabile.  Infatti  in  alcune  forme  quelle  primarie  mostransi  lunghe 
appena  quanto  il  loro  diametro  ,  mentreché  in  altre  foi-me  lo  oltrepassano  di 
ben  sei  volte;  cosi  pure  quelle  delle  pennette,  quantunque  per  lo  più  riescano 
brevi,  talvolta  sino  a  poco  sotto  gli  apici  mantengono  ancora  una  lunghezza 
di  tre  o  quattro  volto  maggiore  del  loro  diametro.  Le  tetraspore  svolgonsi  in 
gran  numero  sui  rametti  della  porzione  mediana  della  fronda  al  posto  delle 
pennette  inferiori ,  esse  sono   sessili  ed  assai  grosse  in  proporzione  delle  di- 
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mensioni  della  pianta.  La  fruttificazione  polisporica  non  è  mai  stata  vecìuta. 
Il  colore  varia  fra  il  purpureo  intenso  ed  il  rosso  ranciato.  La  sostanza  della 
fronda  ha  consistenza  diversa  a  seconda  dello  stadio  di  sviluppo  della  pianta. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  sia  sulle  coste  d'Europa  come  su 
quelle  dell'America  boreale,  da  dove  mi  venne  comunicata  dai  signori  Eaton  e 
Richter  Lajos. 

A  questa  specie  assai  polimorfa  appartengono  gli  esemplari  che  all'epoca 
della  stampa  della  mia  Enumerazione  (Mìe  Alghe  di  Sicilia  riferii  al  C.  frogi- 
lissiinv/in  Zananl.  In  questo  mio  callitannio,  dei  ramoscelli  brevissimi,  opposti 
e  decussati,  spuntano  da  poco  sotto  di  ciascuna  giuntura  del  filo  primario  che 
rivestono  in  tutto  il  suo  percorso,  ma  le  pennette  non  risultano  r?golarmente 
alterne,  distiche  ed  in  numero  di  cinque,  quali  dovrebbero  essere  per  corri- 
spondere esattamente  alla  descrizione  della  specie  Zanardiniana ,  che  io  del 
resto,  in  vista  della  grande  variabilità  del  C.  cruciatum,  inclino  a  considerare 
come  non  ammissibile.  Sulla  opportunità  di  liunire  al  C.  cruciatum  i  C.  im- 
Iricatum,  C.  duhium,  C.  Naccarianum,  C.  pumilum ,  C.  decipiens  .  non  occorre 
far  parola,  su  ciò  gli  autori  essendo  tutti  d'nccordo. 


18.  CALLITHAMNION   PLUMULA  {FJUsJ  Ag. 

0.  rosewn,  rigidulnm  ;  frondìhus  f 2-5/1 00  M.  long.  35-30;100  Mm. 
crass.)  vage  ramosis  ad  articulos  ramelUferis ,  ramellis  op- 
'lìositis  aut  oerticillatis  tetrastìchis  refractis  pinnulatls,  pin- 
■niilis  numerosis  ramosis  secundis  spinesceiìtilus ;  articulls 
diametro  2-'3y;?o  longiorihus ;  tetrasjjoris  oUongis,  loco  pinnu- 
larum  inferionim  super ioris  frondis ,   numerosis ,  sessiUhis. 

Callithamnion  PLUMULA  Ag .  S'p.  II,  2^.  159.  —  De  Not.  SjJ'  Alg. 
lig.  N.""  112.  —  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  71.  —  >S>.  II, p.  29.  —  Zanard. 
Saggio  p.  57.  —  Montg.  FI.  d'Algèr.p.  147.  —  Kg.  Sp.p.  647. 

—  Tal.   Phijc.   XI,  83,  /.  —  Di'f.  mene.  Alg.  Lig.  N.""  78. 

—  Ardiss  e  Strajf.    Enwn.    Alg.   Lig.  p.  172.  —   Uri),  criff. 
ital.  Ser.  II,  N.^im,  1036. 

Antithamnion  PLUMULA  TJiur. 

Geramium  PLUMULA  Ag.  Sgsf.  p.  142. 

G.  GRispuM  Ducluz,  Ess,  p.  47. 

GoNFERVA  TuRNERi  Ungi,  hot   T.  1637,  {non   T.  2339;. 

G.  PLUMULA  Ellis  Phil.  Trans,  57,,  ih  '(26,  T.  \^,(sec.  anct.).  — 
Mlw,  Con/,  T,  50. 
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Galltth\m\'iox  refractum  JCg.  PJiìjc.  p.  378.  —  Sp.  p.  G50.  — 
Tal).  Pìiìjc.  l'I,  84,  /.  —  Ardiss.  Knv.m.  Alg.  Ancona  p.  22. 
—  Rohenack.  Meeralg.  N°  527. 

G.  POLYAGANTHUM  Kg.  Sp.  p.  648 .  —   Tal).  Phyc.  XI,  83,  //. 

G.  MAGROPTERUM  Menegli.  in  Kg.  fSp.  p.  650. 
G.  Bebbii  Reinsch  Contri}),  p.  47,  T.  XXVIII. 
G.  Abietinu.m  Reinsch  l.  e.  p.  48,   T.  XXIX. 
G.  SP.  Reinsch  I.  e.  p.  4(),   T.  XXIV,  2. 

Abit.  In  tutte  lo  regioni  del  iMecliterraneo. 

Comune  sugli  scogli  a  poca  profondità.  Frequente 
in  primavera  con  la  fruttificazione  tetrasporica ,  rara- 
mente trovasi  con  le  favelle. 

Qdestji  specie  egregiamente  distinta  fra  tutte  le  congeneri  per  il  carattere 
dei  ramoscelli  opposti  o  verticillati,  refratti  e  superiormente  spinoso-pennati, 
che  si  distaccano  da  poco  sotto  le  giunture  delle  articolazioni  dei  rami,  essendo 
assai  polimorfa,  dagli  autori  è  stata  smembrata  in  una  quantità  di  forme  che 
a  mio  avviso  non  meritano  punto  di  essere  distinte. 

La  fruttificazione  polisporica  non  lio  potuto  vederla  che  su  esemplari  pro- 
venienti dal  Clolfo  di  Trieste,  nei  cfuali  le  favelle  in  numero  di  due  o  di  quattro 
trovansi  svolte  verso  i  rametti  superiori ,  le  cui  pennette  loro  costituiscono 
quasi  un  involucro.  Gli  anteridi  occupano  lo  stesso  posto  delle  tetraspore, 
ossia  le  pennette  inferiori  delle  porzioni  più  giovani  della  fronda ,  ma  io  non 
ho  mai  potuto  vederli. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  sulle  coste  dell'Europa  e  dell'Ame- 
rica boreale ,  ed  anche  nell'Oceano  Australe ,  cosicché  può  figurare  fra  le 
specie  che  hanno  una  distribuzione  geografica  più  estesa. 

19.  CALLlTHAMiMON  CLADODERMUiVI  Zanard. 

O.  frondihis  (^2-8/100  J/.  long.  3-4210  3Im.  crass.)  ramosissimis, 
superile  maxime  attenuatis,  raniis  primanis  obsolete  coHicatis 
alternis,  caeteris  opposife  pinnatis,  pinnis  distiche  pliimosis, 
pinnulis  ultimis  patentibics  siniplicihus  vel  irregulariter  pin- 
nulatis  ;  articulis  diametro  ^plo  longioribus  ad  lasim  injlatis 
ampvÀloceis,  in  pinnulis  ultimis    diametro    sesciuilongiorihus. 


Callithamnion  gladodeumllu  Zanard.  OalUtam.  in  Crioni.  hot. 
ital.  1846,  —  Icoii.  Phìjc.  1,1).^,  T.  Ili,  A.  I  —  Falkenherg 
Meeralg.  Neay.  f.  255. 

Abit.  Tirreno  a  Messina  (sec.   Falkenberg);  Adriatico  sulle 
coste  della  Dalmazia  (Zanardini). 
Nella  seconda  zona  di  profondità. 

Il  tessuto  del  quale  è  inferiormente  corticata  la  fronda,  proviene  dalle  pen- 
nette  che  vegetano  addossate  alla  rachide,  le  quali  confluiscono  per  modo  da 
formare  uno  strato  corticale  delicatissimo,  composto  di  cellule  minute  che 
altro  non  sono  che  le  articolazioni  delle  pennette  stesse.  Per  questo  carattere 
è  specie  distinta  da  tutte  le  congeneri,,  le  quali  quando  sono  fornite  di  strato 
corticale,  lo  hanno  formato  da  fibre  radiciformi  articolate  per  lo  più  dicotome 
e  scorrenti  lunghesso  la  parete  del  tubo  primario. 

Le  tetraspore  e  le  favelle  essondo  state  vedute  dal  Falkenberg,  che  pure 
nel  suo  Catalogo  delle  alghe  del  Golfo  di  Napoli  el.)be  a  mantenere  questa 
specie  fra  i  callitanni,  è  a  ritenersi  che  si  presentino  come  nelle  specie  con- 
generi. Così  resterebbe  escluso  il  sovfpotto  che  il  C.  claioclernmm  pot  'sse  ap- 
partenere al  genero  Spermothamnion. 


ORIFFlTII§14  Ag. 

Frons  fiUj'ormis,  ijlus  mlnus  regularltei'  dichofome  ramosa,  arti- 
cidata,  monosìplionia ,  nuda.  Favellae  saepe  pUcres,  incolsero 
'  regidarl,  ramellis  incurvatis  plurìms  coastituto,  sessili  ani 
pedimculafo,  terminali  inclusae.  Tetrasporae  morphosi  ramuli 
formatae,  interiore  latere  involucri,  ramellis  incurvis  plurimis 
constituti,  seriatae,  sphaericae,  trìangule  dicisae.  Antheridia 
eundem  locum  tetrasporarnm  occupantia,  itidemgue  inwhicrata, 
plerumque  thyrsoidea  e  cellnlis  hyalinis  minutissimis  circa 
axim  dispositis,  constitiita. 

Griffithsia  Ag.  Syn.  p.  XXVIII.  —  Sp.  II,  p.  i^G.  —  A'g.  Fhyc. 
p.  373,  T.  U,    V.  —  I.  Ag.  Sp.  II,  p.  76. 

Frondi  filiformi  piì^i  o  meno  regolarmente  dicotome,  raramente 
provvedute  di  rametti  laterali,  articolate ,  costituite  da  una  semplice 
serie  di  cellule  sovrapposte  per  lo  più  notevolmente  ristrette  verso 
le  giunture,  nude.  Favelle  per  Io  più  ternate,  cinte  da  un  involucro  co- 


mime  costituito  da  diversi  ramoscelli  incurvati,  sviluppato  lateralmente 
alle  j^iunture  ovvero  verso  l'apice  di  brevi  l'ametti  costituiti  da  una 
o  da  poche  articolazioni.  Tetraspore  sferiche,  divise  a  triangolo,  por- 
tate da  ramoscelli  distinti,  sviluppati  a  verticillo  attorno  alle  giun- 
ture, ovvero  agli  apici  dei  rametti  in  forma  di  ombrella.  Anteridi 
occupanti  il  medesimo  posto  delle  tetraspore  e  similmente  involucrati, 
per  lo  pii^i  tirsoidei,  composti  di  minutissime  cellulette  jaline,  disposto 
intorno  ad  un  asse  comune  ramoso,  costituito  da  grosse  cellule  con- 
tenenti dei  granuli  colorati. 


&^ 


Dal  genere  Grijfitlisia  quale  venne  primitivamente  stabilito  da  Carlo  Agardh 
conviene  escludere  la  Gr.  multijida  (Wrangeìia  multijida  J.  Ag.)  e  la  Gr.  eqvi- 
setifoUa  (Halurus  equisetifoìms  Kg.).  Alle  Griffithsia  non  può  neppure  appar- 
tenere la  Gr.  sccnndiflora  J.  Ag.  avendo  da  gran  tempo  il  Thuret  dimostrato 
elle  questa  spr>cif  p  n-  i  caratteri  del  cistocarpio,  deve  costituire  un  nuovo  ge- 
nere (Bormtia)  riferibile  alla  famiglia  delle  Vrangeliacee.  Le  Gr.  crassa,  Gr.  cy- 
miflora,  Gr.  ligustica  del  Kùtzing  non  essendo  die  forme  della  Gr.  secundiflora 
devono  seguire  la  stessa  sorta.  Anche  la  Gr.  torulosa  Zanard.  vuol  essere  ri- 
mossa da  questo  genere  e  trasportata  ù'aMUSpermothamnion ,  coi  quali  ha  co- 
muni i  caratteri  della  fruttificazione. 


PROSPETTO  SINOTTICO  DELLE  SPECIE. 

Sez.  !.•'  Sphondylocladia. 

Involucri  delle  tetraspore  costituiti  da  ramoscelli  sempUci, 
brevi,  incurvati,  disposti  a  verticillo  attorno  alle  giun- 
tui-e  delle  articolazioni  della  fronda; 

svolti  su  varie  articolazioni  di  seguito,  Gr.  Schoushoet 

svolti  soltanto  poco  botto  gli  apici.  Gr.  phjUaniphora 

Skz.  2.''  Sphondylotrichum. 

Involucri  delle  tetraspore  costituiti  da  ramoscelli  fila- 
mentosi, tenuissimi ,  disposti  a  verticillo  attorno  alle 
giunture  delle  articolazioni  della  fronda.  Gr.  barbata 

Sez.  S.*"*  Acrocladia. 

Involucri  delle  tetraspore  costituiti  da  ramoscelh  più  o 
meno  brevi,  incurvati,  disposti  alla  sommità  di  un  ra- 
metto laterale  formato: 

da  una  sola  articolazione,  Gr.  o^mntioides 

da  più  articolazioni.  Gr.  setacea 

»     »  »  Gr.  irregularis 

note  soltanto  noho  stato  sterile.  Gr.  furcellata 

Gr.  tennis 


Sect.  l.a  l§i»hoiic1yloeladia. 

Ttivoìucm  tetrasporaruni  ramellis  slmpliclhus  (ibhremoiis  Incurcis 
constaìitia,  circa  genicula  froMis  verticillatim  dis])oslta. 

1.  GPiIFFITHSIA  SCHOUSBOEI  Montg. 

Or.  caesjìltosa;  frondihus  ('1-4/iuO  31.  long.  V-lo^lO  3Im.  crass.) 
(lichotomis  snljìalellatis,  seg mentis  erectls ;  articulis  diamefro 
duplo  longioribus,  genìcidis  valde  constrictis  f r iteti feris  ;  ra- 
miilis  involuc)%intiì)iis  vertìcillatis  sìmpliciMs. 

(jRiFFiTHsiA  ScHouòBOEi  Moutg.  Ot.  Hisp.]_).  11.  —  FI.  d'Algé)'. 
p.  143.  —  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  77.  —  tSp.  II,  p.  78.  —  Kg. 
Sp.  p.  661.  —  Tal).  Pliyc.  XII,  27,  //.  —  Zanard.  Icon. 
Phyc.  I  p.  83,  T.  XX,  A.  —  Duf.  Blenc.  Alg.  Zig.  N:'  85.  — 
Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  173.  —  Eri.  critt.  itoì. 
8er.  I,  N.""  1027. 

Gr.  Opuntia  /.  Ag.  Syml).  p.  40. 

(ìr.  imbricata  Schonslj.  mscr.,  (sec.  J.  Ag.). 

(ìr.  (tiraudii  Solier  mscr.,  (sec.  J.  Ag.). 

Abit.  Frequente  in  tutto  il  Mediterraneo,  ma  sempre  scarsa. 
Predilige  la  seconda  sottozona  di  profondittà. 

In    primavera   trovasi    con  la  fruttificazione   tetra- 
sporica. 

In  esemplari  di  straordinario  sviluppo  le  frondi  raggiungono  sino  quattro 
centimetri  di  altezza  ed  un  millimetro  e  mezzo  di  grossezza,  però  ordinaria- 
mente esse  sono  assai  i)iù  umili.  Queste  frondi  si  dividono  ripetutamente  per 
dicotomia  mantenendo  i  segmenti  diritti  e  quasi  spiegandosi  a  ventaglio,  ma 
verso  le  dicotomie  talvolta  danno  origine  a  dei  rami  che  le  fanno  comparire 
policotome.  Le  articolazioni  hanno  forma  diversa  a  seconda  della  regione  della 
fronda  su  cui  si  esaminano.  In  generale  quelle  inferiori  compariscono  quasi 
cihndriclie  e  di  lunghezza  eguale  al  triplo  del  loro  diametro ,  quelle  superiori 
invece  sono  rotonde  o  quasi   rotonde.  Le  tetraspore  si  svolgono   attorno   alle 
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giunture  delle  articolazioni,  sul  lato  interno  di  rametti  brevissimi  ed  un  poco 
curvi  che  loro  costituiscono  un  involucro.  Anche  le  favelle  e  gli  anteridi  na- 
scono similmente  verso  le  giunture  delle  articolazioni,  ove  trovansi  accompa- 
gnate da  un  involucro  in  tutto  simile  a  quello  che  circonda  le  tetraspore.  11 
colore  è  di  un  bel  rosso  variegato  negli  esemplari  diseccati  i  quali  riescono 
anclie  luccicanti.  Gli  esemplari  freschi  sono  iridescenti.  La  sostanza  della 
fronda  è  mcmbriinacca  piuttosto  flaccida  per  cui  aderisce  bene  alla  cai-ta  colla 
diseccazione. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico ,  però  soltanto  nella  regione  più 
temperata. 

Alla  Gr.  Schoushoei  oi-a  riferisco  senza  esitazione  l'esemplare  comunicatomi 
dal  Titius  sotto  il  nome  di  Gr.  corallina.  La  vera  Gr.  corallina  Ag.  per  quanto 
mi  è  noto  non  è  mai  stata  trovata  nel  Mediterraneo.  Io  ne  ho  esemplari  pro- 
venienti dalla  Manica  e  credo  che  sia  ben  distinta  dalla  Gr.  Schoushoei  per  la 
grossezza  minore  e  l'altezza  maggioi-e  della  fronda,  nonché  per  la  forma  delle 
articolazioni.  La  Griffitlisia  di  Zara  di  cui  parla  Zanardini  come  di  specie, 
per  dimensioni  e  portamento, in  tutto  simile  alla  Gr.  corallina,  forse  none  che 
una  forma  della  Gr.  Sclumshoei,  e  la  Gr.  corallina  della  Fiorala  della  Capraja 
di  Moris  e  De  Notaris  probabilmente  va  riferita  alla  Gr.  opuntioides. 

In  quanto  alla  specie  dell' Amei-ica  del  Nord  distribuita  dal  chiar.  Eaton 
sotto  il  nome  di  Gr.  corallina  cui  ebbe  a  riferirla  l'Harvey  [Ner.  ber.  amer. 
p.  228,  T.  XXXV),  noterò  che  da  Giacobbe  Agardh  (Epicr.  p.  67)  è  stata 
descritta  sotto  il  nome  di  Gr.  glohifera  Harv.  mscr.  —  Ad  essa  corrisponde- 
rebbe la  Gr.  glohdifera  Kg.  (Tah.  Phyc.  XII,  30,  I).  Però  a  questi  nomi  per 
legge  di  priorità  deve  preferirsi  quello  di  Gr.  Bornetiana  Farlow  [Proc.  Am. 
Acad.  Voi.  XII,  p.  244)  sotto  del  quale  è  stata  distribuita  dai  Signori  Favlow, 
Anderson  e  Eaton  fAlg.  Exsic.  Am.  Bor.  II,  88). 


2.  GIKFFITHSIA  PHYLLVMPHOUA  /.  Ag. 

Gr.  rejìens  ;  fTonìlihii.s  (^1-3/100  J/.  lowj.  2-3^10  Mm.  crms.)  inferne 
dichotomis  superne  SK^secwide  ramosis,  segmentis  pafentihus; 
articuUs  siiperiorihcs  cylindraceo-oUongis  diametro  k-^plo 
long iorihus,  feri ilihus  pyriformibvs  artlaclo  simulici  ampul- 
laeformi  paucisve  coronatis ,  intra  involucnmi,  ramellis  sim- 
plicihts  alìbreviatis  incurvis  constans,  tetrasporas  gerentibus. 

Griffithsia  phyllamphora   /.  Ag.    Alg.   med.  p.  77. .'  —    Sp.  II, 

p.  81..'  —  Florid.  Morpli.  T.  I,f.  8..'  —  De  Not.  Nov.  Alg. 

'23.  66.  —  Kg.    Sp.  p.    661.  —   Tal).  Phyc.   XII,  29.  —  Bnf. 

Elenc.  Alg.  Lig.  iV.°  90.  —  Ardlss.  e  Straf.  Enum.  Alg.  Lig. 

p.  173.  —  Eri),  critt.  ital.  Ser.  II,  iV."  771. 
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Abit.  Mediterraneo  occidentale  alle  Isole  Baleari  (Rodriguez); 
Mare  ligustico  a  Nizza  (G.  Agardh),  Monte  Carlo  , 
Porto  Maurizio  (Straff.) ,  Capo  Mele  (Straff.) ,  Alassio 
(Straff.),  Noli,  Portofino;  Tirreno  allusola  d'Elba  (Si- 
gnora V.  Toscanelli),  all'Isola  d'Ischia  (Signora  Favar- 
ger),  a  Palermo  (Beltrani);  Adriatico  sulle  coste  dalmate 
(Hauck). 

Su  altre  alghe  nella  prima  zona  di  profondità,  poco 
abbondante. 

Cresce  serpeggiando  su  alghe  maggiori  aulle  quali  forma  dei  cespuglietti 
brevi  ed  intrigati.  Le  frondi  in  basso  si  dividono  poche  volte  per  dicotomia 
e  verso  l'alto  spesso  mostransi  provvedute  di  rametti  unilaterali,  assai  aperti, 
costituiti  da  poche  articolazioni.  Le  articolazioni  in  lunghezza  oltrepassano  da 
quattro  a  sei  volte  la  nàsura  del  loro  diametro  ;  quelle  inferiori  compariscono 
cilindracee  e  le  altre  piuttosto  oblunghe  e  notevolmente  ristrette  verso  la  re- 
gione dei  setti.  Poco  sotto  gli  apici  delle  ultime  ramificazioni  della  fronda  e 
attorno  alle  giunture  delle  articolazioni,  svolgonsi  gli  involucri  te  trasporiferi,  i 
quali  sono  costituiti  da  rametti  semplici,  incurvati,  brevi  e  grossetti.  Il  colore 
è  carneo,  ma  gli  esemplari  diseccati  riescono  variegati  o  per  ineguale  ditfusione 
0  per  parziale  alterazione  della  materia  colorante.  La  sostanza  della  fronda  è 
membranacea  e  colla  diseccazione  aderisce  discretamente  alla  carta. 


Sect.  2.^  {iphoncl^lolrichuin. 

Involtwra  tetras^poranwi   ramelUs  inliformiUis   constantia ,  circa 
genicula  frondis  verticillaiim  disjìosita. 


5.  GRIFFITHSIA  BARBATA  CSm.J  Ag. 

G)'.  caespitosa  ;  frondibìfs  fS-S^lOO  M.  long.  30-35^100  Mm.  crass.) 
dichotomo-fastigiatis,  .segmentìs  erecto-jìfitentlhis ;  <irticulìs  cy- 
Unclraceis  diametro  ò-6j)h  longiorihus,  ramelUs  inliformiìms 
verticillatimcoronatis  ;  tetrasporìs  solitariis  ad  ìatics  internnm 
ramellorum  adfixìs  ;  faveìlis  in  ramnlo  laterali  monoartica- 
lato  terminalibns,  ramelUs  involncrantìhv.s  sim^pUcihns  ab- 
breviatis. 
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GRIFFITHSIA  BA1U3ATA    Af/.    /S^^.     //,  j>.    132.  —  K^.  iS^).  ^.   660.   ■— 

Tal).  PJiyc.  XII,  24.  —  /.   Ag.   S]),   II,  ^.   80.  —    Zanard. 
Icon.  Phyc.  II,  p.  39,  T.  L. 

ClERAMiuM  BARBATUM  Bubìj  3Ièm.  II   Cevctm.  T.  IV,fi(j.  2.  —  Con- 
ferva BARBATA  Eìigl.  l)ot.  t((ì).  1 8 1 4 ,  ("ó'C^. /.  Ag.). 

Griffithsia  pogonoides  Menegli.  ! 

Stephanogomiu.\[  adriatigum  A''g.   Toh.  Pliyc.  XII,  j).  5,  T.  16,  a-à. 

Abit.  Golfo    di    Lione    (sec.    Castagne);    Alto    Adriatico    e 
Golfo  di  Napoli  (sec.  esenapl.  dell'Erb.  Trevisan  e  sec. 
Falkenberg). 
Sulle  cistosire  e  sui  sargassi,  rara. 

É  specie  distintissima  dalle  congeneri  pei  rametti  pilifbrmi ,  coronanti  a 
verticillo  le  articolazioni  della  fronda  e  che  pare  si  facciano  caduchi  mano  a 
mano  che  la  fronda  procede  nel  suo  sviluppo.  Essi  si  rendono  persistenti  nel 
solo  caso  che  sulla  loro  articolazione  basale  si  sviluppi  una  tetraspora.  Nelle 
frondi  che  portano  le  favelle,  i  rametti  verticillati  veggonsi  soltanto  verso  gli 
apici  dei  segmenti.  La  sostanza  della  fronda  è  membranacea,  piuttosto  flaccida 
nelle  parti. più  giovani  che  colla  diseccazione'  aderiscono  bene  alla  carta.  Il 
colore  è  di  un  rosso  cinabro  che  volge  al  rosso  vinoso  negli  esemplari  diseccati. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  sulle  coste  della  Francia  e  su  quelle 
meridionali  della  Gran  Bretagna. 


Sect.  5.^  yt crocia flia. 


Involucro  tetrasjm'ariim  ravielUs  incurvis  constantia,  in  ramtdo 
laterali  terminalia. 


k.  GRIFFITHSIA  OPUNTIOIDES  /.  Ag. 

Gr.  frondi  bus  f  2-3/1 00  M.  long.  5;10  3Im.  crass.)  dichotomo-fasti- 
gidtis,  segmentis  erectiusculis  ;  articulis  inferiorihus  cylin- 
draceis,  sìqìeriorìbus  ollongls  diametro  4-6^Zo  longioribus, 
fertilihus  fyriformibus   in  ramvlo    abbreviato   terminalibus, 
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intra  mwlucrum ,  raiìiellls  slmplicihus   aMreciatis  incurcìs 
constims,  tetrasjìoras  (jerentihus. 

(Iriffithsia  opuntioides  /.  Ag.  Alg.  med.  ;p.  76.  —  Sj).  II,  p.  82.  — 
Fiorici.  Morj^li.  T.  I,f.  9.  —  Montg.  FI.  cVAlgér.p.  143.  —  Kg. 
Sjj.P'  6G1.  —  Tal).  Phgc.  XII,  27, 1?  —  Ditf.  Elenc.  Alg.  Lig. 
N."  91.  —  Zanarcl.  Icon.  Phyc.  IL  lì.  97,  T.  LXIV,  B.  — 
Ardiss.  e  f^fraff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  174. 

Gr.  corallina  tenuior  De  Not.  Sj).  Alg,  lig.  iV."  103.  / 

Gr.  neapolit^na  Noeg-  in  Kg.  Tal).  PJiyc.  XII,  p.  9,  T.  28,  a -e.  ! 
—  Ardiss.  Unum.  Alg.  Sicil.  iV."  120. 

A 

Gn.  DALMATICA  Kg.  Tal).  Pliyc.  XII,  p.  9,  T.  28,  d-f. 

Abit.  Su  tutte  le  spiaggie    del  Mediterraneo  ,  ma  ovunque 
scarsa  e  poco  frequente. 

Cresce    nella  prima  zona  di  profondità.  In  inverno 
trovasi  con  la  fruttificazione  tetrasporica. 

Misura  comunemente  da  due  a  tre  centimetri  di  altezza  e  mezzo  millimetro 
di  grossezza.  Le  frondi  sino  dalla  base  si  dividono  per  dicotomia,  mostrando 
i  segmenti  similmente  e  più  volte  divisi  alla  distanza  di  poche  articolazioni, 
poco  aperti  ed  appressati,  e  quasi  si  spiegano  a  ventaglio.  Le  articolazioni  in- 
feriori compariscono  cilindracee,  quelle  superiori  mostransi  invece  piuttosto 
oblunghe ,  alquanto  ristrette  verso  le  giunture  ;  sia  le  une  che  le  altre  supe- 
rano da  quattro  a  sei  volto  la  misura  del  loro  diametro.  Distinte  da  tutte 
queste  riescono  le  articolazioni  apicali ,  le  quali  risultano  minute  e  quasi  ro- 
tonde. Le  tetraspore  si  svolgono  verso  gli  apici  di  rametti  laterali  costituiti 
da  una  sola  articolazione  piuttosto  breve  e  superiormente  assai  rigonfia.  11 
loro  involucro  è  composto  di  rametti  semplici,  incurvati,  unicellulari  o  bicellu- 
lari  per  la  comparsa  di  un'articolazione  apicale  brevissima.  La  sostanza  della 
fronda  è  membranacea.  11  colore  è  di  un  bel  roseo  ma  volge  al  rosso  vinoso 
negli  esemplari  diseccati,  i  quali  riescono  variegati  o  per  ineguale  diffusione 
o  per  parziale  alterazione  della  materia  colorante. 


5.  GUIFFITHSIA  SETACEA  (IIilIs:)  Ag. 

Gr.  caespitosa  ;  frondibus  f  4-8/1 00  M.  long.  3-4/10  Mm.  era  ss.) 
dlclLofomo-fastigiatis,  segmentis  erediuscidis  acuminatis  ;  ar~ 
ticìdis  cgllndraceis  ad  genicula  dIx  contractis,  diametro  ^-oplo 
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ìongioriUis  ;  ramnlls  fructifer/s  ìaferalihts  sjìfirsìs  02)2)0si- 
tisijue,  2-3  ariìculatls^  intra  involucrum  terminale  mìibellatum, 
ramellis  furcatis  incurvis  convergentih'.s  constitutum,  tetra- 
sjjoras  focentiìjus. 

Griffithsia  setacea  Ag.  Syn.  p.  XX  Vili.  —  Sp.  II,  ih  129.  — 
Bonnem.  Hydr.  ìoc.  i).  94,  PI.  8.  —  Kg.  Sp.  p.  660.  —  Tah. 
Phyc.  XII,  20,  g~k.  —  /.  Ag.  Sj).  II,  p.  8i.  —  Puf.  Elenc.  Alg. 
Zig.  iY.°  93.  —  'Ardiss.  e  Straff.  Emim.  Alg.  Lig.  ]).  174. 
—  TJmr.  Ètiuì.  Phyc.  7;.  71,'  T.  XXX VL  —  HohenacJi. 
Meeralg.  N.''  125. 

Geramium  setageum  Duby  Mèm.  II   Ceram.  tal.  IV,  fig.  1. 

Conferva  floggulosa  EUis  Ph.  Tr.  57,  tal.  i^,fig.  e,  (sec.  Tlmr.). 

G.  setacea  Huds.  FI.  angl.  ]).  599.  —  Dìllw.  Oonf.  talj.  83. 

Geramium  pedigellatum  PC.  (sec.  J.  Ag.]. 

Abit.  Mediterraneo  occidentak}  alle  Isole  Baleari  (Rodriguez); 
Mare  ligustico  a  Genova  ed  alla  Spezia  (Caldesi)  ; 
Egeo  sulle  coste  della  Grecia  (Mac  Adam);  Mediter- 
raneo inferiore  a  Licata  in  Sicilia  (Beltrani);  Adriatico 
in  Dalmazia  (sec.  Frauenfeld). 
Su  varie  alghe  nella  prima  zona  di  profondità,  rara. 

var.   si>l:i.»©ricei. ,  caesj)itihus   densiorihus  hremorihus  lie^ 

onisphaericis. 

Griffithsia  sphaerica  ScJioksI).  mscr.  —  Ag.  /S^.  //,  p.  130.  — 
/.  Ag.  Alg.  med.  ]).  75.  —  Kg.  Sp.  p.  6G0.  —  Tal).  Phyc, 
XII,  26,  /. 

Geramium  penicillatum  Plichi:.  Ess.  p.  51. 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (Sig.**  Favarger);  Mare  ligu- 
stico a  Cannes  (Sig.*  Favarger)  e  ad  Antibes  (G.  Agardli); 
Mediterraneo  inferiore  a  Licata  in  Sicilia  (Beltrani); 
Adriatico  in  Dalmazia  (sec.  Frauenfeld);  Tirreno  al- 
l'Isola di  Capraja  (sec.  Moris  e  De  Not.). 


ss 

Cresce  In  cespugli  che  comunemente  s'innalzano  sino  all'altezza  dì  sei  od 
otto  centimetri.  Le  frondi  eguagliano  la  grossezza  di  cii'ca  un  terzo  di  millime- 
tro e  compariscono  dicotomo-fastigiate.  Le  dicotomie  riescono  distanti,  acutissime 
ed  i  segmenti  diritti,  assottigliati  verso  l'alto.  Le  articolazioni  sono  cilindracee 
ed  appena  un  poco  ristrette  verso  le  giunture;  in  lunghezza  oltrepassano  di 
quattro  o  cinque  volte  la  misura  del  loro  diametro.  I  rametti  fertili  mostransi 
laterali  e  costituiti  da  due  o  tre  articolazioni,  delle  quali  quella  superiore  (1) 
porta  l'involucro  nel  quale  si  svolgono  o  le  tetraspore  o  le  favelle  od  anche 
gli  anteridi.  I  ramoscelli  di  questo  involucro  constano  di  parecchie  articola- 
zioni cilindriche  alquanto  allungate  ,  sono  semplici  o  ramosi  e  convergono 
tutti  verso  l'asse.  Quelli  più  esterni  risultano  anche  più  allungati.  La  sostanza 
della  fronda  è  membranacea.  Il  colore  è  roseo  carneo  ma  volge  facilmente  al 
bruno  negli  esemplari  diseccati  i  quali  compariscono  variegati. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  sulle  coste  della  Manica  ed  alle  Isole 
Canarie.  Secondo  gli  autori  abiterebbe  anche  l'Oceano  Australe. 

6.  GRIFFITHSIA  IRREGULARIS  Ag. 

Gr.  frondibus  (ì-^iìOO  M.  long.  4-5210  Mm.  cross.)  Infenie  cTìcho- 
tomis,  superne  snòsecuncle  ramosìs,  ramis  pafenHJjus  ;  articuUs 
(ìmmetro  sesgid  duplove  longiorìhus  ad  nodos  pernio  incras- 
satis  ;  ramulis  fructiferis  lateralihis  sjìarsis  2  articulatis, 
intra  involucrum  terminale  umbellatum,  ramelUs  furcatis  in- 
curms  convergentihus  constitutuììi,  tetrasjwras  foventihis. 

Griffithsia  IRREGULARIS  Ag.  S]).  II,  i^.  130.  —  /.  Ag.  Alg.  med. 
p.  75.  —  Sj).  II,  p.  81  —  Kg.  S^p.p.  660.  —  Tal).  Phyc.  XII, 
25,  d-f.  ?  ? 

Gr.  fumila  De  Not.  Nod.  Algol.  ]).  70. .'  — •  Diif.  Elenc.  Alg.  Lig. 
iV."  92..'  —  Ardiss.  e  Straf.  Enum.  Alg.  Lig.  ^;.  174. 

Abit.  Golfo  di  Lione  (secondo  gli  autori);  Mare  ligu.stico  a 
Genova  ed  al  Porto  Maurizio  (StralTorello)  ;  Adriatico 
(secondo  gli  autori). 

Su  varie  alghe  nella  prima  zona  di  profondità. 
In  autunno  ed  in  inverno  si  trova  con  entrambe  le 
fruttificazioni  ed  anche  con  gli  anteridi. 

I  Secondo  Naegeli  (Biilr.  ^ur  OtCorph.  timi  Syst.  Cercim.  p.  }<)i)  e  Tliiiret  fi/ui.  Phyc.  p.  ya) 
l'Involucro  è  portato  non  ijià  dall'ultima  ma  dalla  penultima  articolazione  del  rametto  fruttifero,  però  a 
sviluppo  completo  la  cellula  apicalc  di  ([uesto  rametto  non  è  piti  visìbile  o  lascia  appena  qualche 
traccia  di  ae.  • 
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Qaantaur|no  le  doscrizioiiL  deìh  Gr.  irregiiUrìs  ù  Gr.  puntila  dato  dagli 
autori  non  sieno  pienamante  concoi-dauti ,  pure  credo  clie  queste  due  forme 
debbano  essere  riunite  in  una  sola  specie.  Nella  Gr.  irregularis  la  fronda  sa- 
rebbe più  alta,  le  articolazioni  più  allungate.  Però  G.  Agardh  descrivendo  la 
sua  specie  dice  «  articuU  longitudiìie  variantes,  quidam  Apio,  alii  2plo  longiores, 
aia  et  praecipue  summi  diametro  aeqttales  »  ciò  che  non  discorda  troppo  da 
(guanto  può  osservarsi  nella  specie  del  De  Notaris. 

NoìlaGr.  pumila,  secondo  la  descrizione  datane  da  De  Notaris,  i  rametti 
che  portano  le  favelle  sarebbero  monoarticolati ,  ma  io  su  esemplari  riveduti 
dall'autore,  li  ho  visti  formati  da  duo  articolazioni,  come  quelli  che  recano  le 
tetraspore  e  gli  anteridi  e  come  è  proprio  della  Gr.  irregularis ,  nella  quale 
anzi,  secondo  Giacobbe  Agardh,  potrebbero  constare  anche  di  tre  articolazioni . 
Per  ultimo  vuoisi  ancora  avvertire  che  la  Gr.  irregularis  disegnata  dal  Kùtzing 
non  combina  punto  con  la  specie  omonima  di  Carlo  Agardh. 


Specie  ijole  soltaijto  ijello  stato  sterile 


7.  GRIFFITHSIA  FURGELLATA  /.  Ag. 

Gì',  caesjìlfosa  ;  fromUhus  (•ì-QiiOO  M.  long.  15-20/100  3/m.  crass.) 
dlcliotomo-fastlgiatis ,  segmentìs  erecthisciclis ,  terminalihus 
furcatis  ;  arficulls  cìjUndracels  ad  genlcula  mx  contractls, 
diametro  3-8/jIo  longiorihics. 

GRIFFITHSIA  FURGELLATA  J.  Ag.  Alg.  ffied.  J3.  75..'  —  S2).  21,2).  83./ 
—  Kg.  Sj).  ]).  661.  —  Tal).  Phyc.  XII,  30,  e-g. 

Gr.  Ardissonei  Zanard.  Icon.  Phyc.  II,  f.  95,   T.  LXIV,  A.  ! 

Ctr.  sphaeriga  Ardiss.  Emm.  Alg.  Sicil.  iV."  119,  non  Sclionsb. 

Gr.  ramellosa  Kg.  Tal).  Phyc.  XII,  ]).  10,  T.  31,  I. 

Abit.  Tirreno  ad  Amalfi  (G.  Agardh)  ed  a  Napoli  (Signora 
Favarger)  ;  Jonio  ad  Acireale  in  Sicilia. 

Sulla  Phyllophora  nervosa  e  probabilmente  su  altre 
alghe. 
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Cresco  in  cespnglietti  ordinariamente  alti  appena  duo  o  tre  centimetri,  ma 
che  in  esemplari  di  straordinario  sviluppo  giungono  a  misurare  sino  il  doppio 
di  questa  misura.  Le  frondi  alla  base  raggiungono  appena  la  grossezza  di  un 
sesto  o  tutt'al  più  di  un  quinto  di  millimetro  ;  esse  si  dividono  ripetutamente 
per  dicotomia  e  si  mostrano  assai  assottigliate  verso  gli  apici.  I  segmenti, 
negli  esemplari  più  sviluppati,  per  due  terzi  dalla  base  della  fronda  sorgono 
a  grandi  distanze  e  risultano  invece  appressati  verso  l'alto,  ove  in  alcune  forme 
si  mostrano  provveduti  di  rametti  unilaterali,  brevi,  semplici,  ora  scarsi,  ora 
numerosi.  Le  articolazioni  in  generale  risultano  cilindracee  ed  appena  ristrette 
verso  le  giunture  ove  spesso  compariscono  anche  alquanto  ingrossate.  La  lun- 
ghezza ne  è  variabilissima,  tintocliè  se  ne  vedono  alcune  lunghe  appena  quanto 
il  doppio  del  loro  diametro  od  altre  che  oltrepassano  questa  stessa  misura  di 
sei  od  anche  di  otto  volte.  Il  colore  varia  fra  il  roseo  ed  il  rosso  ranciato.  La 
consistenza  della  fronda  è  membranacea ,  alquanto  rigidetta  nelle  parti  più 
adulte. 

Questa  specie  da  me  dapprima  erroneamente  riferita  alla  Gr.  sphaerica,  da 
Zanardini  venne  considerata  come  nuova  e  battezzata  col  nom?  di  Gr.  Ardis- 
sonei.  Ma  io  che  in  seguito  ne  ebbi  parecchi  esemplari  di  Napoli  e  che  potei 
confrontarla  con  esemplari  autentici  di  Gr.furcellata,  comunicatimi  dal  Conte 
Trevisan,  non  potrei  conservare  alcun  dubbio  sulla  identità  della  mia  pianta 
con  la  specie  Agardhiana. 

La  forma  descritta  da  Gr.  Agai'dh  non  differisce  della  mia  di  Sicilia  se- 
nonchè  per  il  grado  di  sviluppo.  Identica  in  entrambi  le  forme  è  la  grossezza 
della  fronda,  il  suo  modo  di  ramificazione,  la  forma  e  la  lunghezza  delle  arti- 
colazioni, il  colore.  Soltanto  gli  esemplari  di  Napoli,  favoritimi  dalla  Signora 
Favarger,  differiscono  alquanto  dagli  altri  per  avere  gli  ultimi  segmenti  prov- 
veduti di  rametti  unilaterali,  ci(j  che  m'indusse  a  riferire,  fra  i  sinonimi  della 
specie  qui  descritta,  anche  la  Gr.  rcuneìlosa  Kg. 

Noterò  per  ultimo  che  la  Gr.  fnrzellata  disegnata  <Ld  Kiitzing  non  corri- 
sponde bene  con  la  specie  omonima  dell'Agardh  ,  e  che  neppure  le  citate  fi- 
gure dello  Zanardini  possono  dirsi  buone.  Infatti  nella  ligura  N.°  1  che  do- 
vrebbe rappresentare  la  pianta  in  grandezza  naturale,  la  grossezza  della  fronda 
apparisce  più  che  doppia  del  vero,  e  nella  figura  N."  2  i  segmenti  terminali 
appariscono  assai  più  assottigliati  di  quello  che  sieno  realmente  nell'esemplare 
da  cui  venne  ricavata  la  figura  e  che  io  stesso  comunicai  al  eh.  Autore. 


8.  GRIFFITHSIA  TENUIS  Ag. 

Qr.  fronàibus  ("2-3;  100  M.  long.  15-30/1 00 J//?^.  crass.)  siiUaferaliter 
ramosiSj  raniis  vagis  siiiwa  axillam  imtentissimam  adscen- 
dentihiis,  terminalihis  longe  jìì'ocluctis  indkisis  ;  artìculis  cy- 
lindraceis  diametro  4-6ji;/o  ìongiorihvs. 

GrRiFFiTHsiA  TENUIS  Ag .  Sp.  II,  p.  131.  —  ./.  Ag.  Aìg.  med,  ]).  75. 
—  Sl^  li,  p.  84.  —  £:g.  iSp.  i>.  OGl.  —  Tah.  Phyc,  XII,  31,  c-d. 
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Gallithamnion  tenue  Harv.  Ner.  doì\  amer.  Ili,  p.  130. 

Abit.  Alto  Adriatico  a  Venezia  (Zanardini). 

Per  la  sottigliezza  della  iVonda  ricorda  la  Gr.  fiircellata ,  dalla  quale  però 
si  distingue  facilmente  per  il  modo  di  ramiilcazione. 

HJlLURUS  Kg. 

Frons  jlUfofmis  ramosa,  articnlata,  monosiiìhonia,  ramellis  al- 
'breviati's  mcurvis  verticiUatis  vestita.  Favellae  saejte  plures 
'oerticillo  ramellorum  fronclis  suffultae,  in  ramulo  dbhremato 
terminales.  Tetrasporae  interiore  latere  involucri,  ramellis 
incicrvis  frondis  constittcfi,  ]}lurimae  siìliaericae  triawjule  di- 
visae.  Antheridia  eundcni  locum  tetrasporaruni  occupantia, 
itidemq;ue  invohicrata,  glomendis  celhdarum  minntissimarum 
constantia. 

Halurus  Kg.  Phyc.  p-  37i.  —  Rare.  Phìjc.  òr.  T.  LX  VII.  —  J. 
Ag.  Sp.  II,  p.  89. 

Griffithsiae  S2).  Auct.  —  Vertigillaria  Cfratel. 

Fronda  filiforme,  spongiosa,  ramosa,  costituita  da  un  asse  arti- 
colato composto  di  una  semplice  serie  di  cellule  sovrapposte  e  da 
ramoscelli  pure  articolati,  incurvi,  dicotomi,  disposti  a  verticillo  attorno 
alle  giunture  delle  articolazioni  del  tu])0  assile,  che  rivestono  in 
tutta  la  sua  estensione.  Favelle  svolte  in  ]3arecchie  verso  gli  apici 
di  brevi  rametti  e  circondate  dai  ramoscelli  costituenti  il  supremo 
verticillo  degli  stessi  rametti.  Tetraspore  sferiche,  divise  a  triangolo, 
numerose  e  sparse  verso  il  lato  interno  di  ramoscelli  verticillati  co- 
stituenti un  involucro  svolto  verso  gli  apici  di  brevi  rametti  ascellari 
denudati.  Anteridi  occupanti  lo  stesso  posto  delle  tetraspore  e  simil- 
mente involucrati,  composti  di  cellule  minutissime  agglomerate  in 
piccole  masse. 

HALURUS  EQUISETIFOLIUS  fLìghtf.J  Kg. 

Hai.  frondihis  vage  et  qiioqnoversiim  ramosis,  ramellis   incttrvis 
fiircatis   dichotomisDe    dense    vestitis  ;  articidis   ramellorum 
diametro  kr^plo  longiorihus. 
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Halurus  equisetipolius  Kg.  Pliyc.  p.  374.  —  8p.  p.  662.  —  Tal). 
Phyc.  XII,  34,  //.  —  /.  Ag.  Sp.  II,  p.  90. 

Griffithsia  equisetifolia  Ag.  iSp.  II,  p.  133.  —  J.  Ag.  Alg.  med. 
p.  78.  —  Montg.  FI.  (TAlgèr.  p.  144. 

Vertigillaria  equisetifolia  Grateì.  mscr.,  (fide  J.  Ag.), 
Conferva  equisetifolia  Lightf.  —  Dillw.  Con/,  tàb.  54. 
Halurus  simplicifilum  Kg.  Sp.  p.  663.  —  Tal).  Pliyc  XII,  34,  /. 
Griffithsia  simplicifilum  Ag.  Sp.  II,  p.  134. 

Abit.  Tirreno  a  Livorno  (Erb.  Trevisan). 

Benché  comune  nell'Oceano  questa  specie  è  rarissima  nel  Mediterraneo,  se 
puro  oggigiorno  non  è  scomparsa  intieramente  dall'unica  località  di  questo 
mare  in  cui  è  stata  veduta. 


€ROtJiiMI4  /.  Ag. 

Frons  feretiuscula  ramosa,  axi  artimilato  monosiplionio  nudo  avi 
jibris  articulatis  angustiorilus  corticato,  ramiscpiie  verticilla- 
tis  dicliotomo-fastigiatis  invìcem  liheris,  stratnm  siihcontìnuum 
peripliericum  initio  formantihis,  demum  distantihns ,  consti- 
tufa.  Favellae  ramiilo  Grecissimo  sujfnltae  suUaterales  autin 
longiore  terminales,  ramellis  cinctae.  Tetrasjìorae  in  ramvlis 
sessiles  spliaericae  et  trianguìe  divisae  mine  oUongae  et  cru- 
ciatiììi  subdivisae.  Antlieridia  cellulis  hyalinis  ad  apices  Jilo- 
lorum  peripliericorum  evolutis,  constitv.ta. 

Crouania  y.  Ag,  Alg»  med.  p.  83.  —  Sp.  II,  p.  104.  —  Epicr.  p.  83* 

Mesoglojae  sp.  Ag.  et  Anct.  —  Giuffithsiae  sp.  Ag.  Sp.  —  Cal- 
lithamnii  sp.  Kg. 

Frondi  arrotondate,  gelatinose,  in  più  modi  e  per  ogni  verso 
ramose,  costitnite  da  un  asse  articolato  monosiionio  nudo  o  percorso 
longitudinalmente  da  sottili  fibre  articolate  e  da  uno    strato   perife- 
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rico  composto  di  rHiaetti  dicotomo-fastigiati,  scambievolmente  liberi, 
disposti  attorno  alle  giunture  del  tubo  assile  in  verticilli  ora  assai 
appressati  ora  distanti  a  guisa  di  nodi.  Favelle  solitarie  od  appajate, 
ora  sostenute  da  brevissimi  rametti  e  quasi  laterali,  ora  svolte  agli 
apici  di  rametti  più  lunghi,  in  ogni  caso  circondate  dai  filamenti 
dello  strato  periferico,  Tetraspore  sessili,  sferiche,  col  nucleo  diviso 
a  triangolo,  oppure  oblunghe  col  nucleo  trasversalmente  bipartito 
come  in  quelle  imperfettamente  divise  a  croce,  svolte  verso  la  base 
dei  rametti  periferici.  Anteridi  costituiti  da  cellule  jaline  svolte  verso 
gli  apici  dei  filamenti  periferici. 

A  questo  genere,  dapprima  fondato  per  la  Mesogloja  attenuata  Ag.,  poste- 
riormente Gr.  Agardh  riferì  parecchie  specie  dell'Oceano  Australe  ed  il  Bornet 
una  nuova  specie  da  lui  raccolta  a  Biarritz  e  che  trovasi  eziandio  nel  Medi- 
terraneo ,  cosicché  ora  le  Crouania  note  non  sono  meno  di  nove.  —  Per  la 
struttura  della  fronda  le  Crouania  ricordano  le  Diidresnaja  e  le  N'accana,  ma 
per  i  caratteri  della  fruttificazione  sono  ben  distinte  e  da  queste  e  da  quelle. 


1.  CROUANfÀ  ATTENUATA  fAg.)  J.  Ag. 

Or.  frondihus  f 2-4/1 00  J/.  long.  3fl0  3Im.  cross.)  j)ì/mmidaHm 
ramosis  sursum  affenuatis  nodtdosis,  rmnìs  ^atentllus  decom- 
positis  ad  geniada  l'erficillathn  ramellosis,  ramellis  tri-dìcho- 
tomis  fasciculatim  adiwoximatis  ;  aHiculis  rameìlornm  ad  ge- 
nicula  contractis,  intimis  obovatìs  diametro  majori  'parum 
ìongiorihns  ;  ietras])oris  trìangide  divisìs. 

Crouania  attenuata  ,/.  Ag.  Alg.  med.  j).  83.  —  /S^;.  //,  'p.  105.  — 
Epicr.  lì.  84.  —  Ai'dìss.  e  tSfrqf.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  174. 

Mksogloja  attenuata  Ag.  Syst.  p.  51,  {fide  J.  Ag.), 

Callithamnion  nodulosum  Kg.  Pligc.  p.  373.  —  Sp.  p.  (i51.  — 
Tal.  Phgc.  XI,  90,  /. 

GmFFiTHsiA  NODULosA  Ag .  Sp.  II,  p.  136. 

Callithamnion  condensatum  Kg.   Tal).  Pliyc.  XI,  p.  28,  T.  89,  II. 

G.  Batraghospermum  Kg.  l.  e.  I, 
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Crouaxia  Solierii    De  Nof.    Nod.    Algol,  p.  7().  /  —  Diif.    Elenc. 
Alg.  Lig.  N.°  94./  —  Eri).  critL  Hai.  Ser.  I,  iV.°  751. 

Cr.  densa  Eeinsch  Contril).  p.  54,  T.  40. 

Abit.  Golfo  di  Lione  al  Capo  Groisetto  presso  Marsiglia 
(sec.  Castagne);  Mare  ligustico,  qua  e  là  in  tutta  la 
Liguria  occidentale;  Tirreno  a  Palermo  (sec.  Kny),  nel 
Golfo  di  Napoli  (sec.  Falkenberg);  Alto  Adriatico  sulle 
coste  dell'Istria  (Titius). 

Cresce  per  lo  più  su  altre  alghe,  ora  Innalzandosi  sino  a  due,  tre  od  anche 
quattro  centimetri,  ora  mantenendosi  all'altezza  dì  appena  pochi  millimetri. 
_Le  frondi  sino  dalla  base  mostransi  provvedute  di  rami  assai  aperti,  decom- 
posti, distribuiti  per  ogni  verso  senza  alcun  ordine  preciso,  più  brevi  verso 
l'alto.  I  ramoscelli  verticillati  che  ne  costituiscono  lo  strato  periferico  ,  hanno 
l'altezza  massima  di  un  decimo  di  millimetro,  ed  alla  base  il  diametro  di  due 
o  tre  centesimi  della  stessa  misura.  Essi  sono  tri-dicotomi  ed  assai  assottigliati 
agli  apici,  costituiscono  dei  fascetti  che  dapprima  si  distaccano  dall'asse  quasi 
ad  angolo  retto  e  quindi  si  piegano  verso  l'alto.  Nelle  parti  più  giovani  questi 
ramoscelli  si  accostano  così  da  nascondere  intìeriamente  l'asse,  ma  nelle  parti 
più  adulte,  mantenendosi  distanti,  rendono  la  fronda  nodosa.  Le  articolazioni 
assili  ora  hanno  la  forma  di  un  uovo  rovesciato,  ora  sono  cilindriche  alquanto 
ingrossate  verso  le  estremità  e  lunghe  quanto  due  volte  il  loro  diametro.  Verso 
l'alto  però  esse  sono  sempre  assai  più  brevi.  Le  articolazioni  dei  ramoscelli 
periferici  sono  cilindriche  ,  ora  ristrette  ora  ingrossate  alle  estremità ,  ed  in 
lunghezza  non  superano  mai  il  doppio  del  loro  diametro.  Le  tetraspore  secondo 
G.  Agardh  sarebbero  divise  a  triangolo,  ma  nei  miei  esemplari  esse  mostransi 
semplicemente  bipartite  mediante  una  sezione  trasversale.  Del  resto  esse  hanno 
forma  elittica  e  sono  assai  grosse  relativamente  alle  dimensioni  della  pianta, 
misurando  i  loro  due  diametri  cinque  ed  otto  centesimi  di  millimetro.  La  so- 
stanza della  fronda  è  gelatinosa,  cosicché  aderisce  tenacemente  alla  carta  colla 
diseccazione.  Il  colore  è  di  un  purpureo  sbiadito  che  imbi-unisce  negli  esem- 
plari diseccati. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 


2.  CROUANIA  SGIIOUSBOEI  Thur. 


Or.  frondihus  fl;10  31.  long.  5-6/10  Mm.  crass.)  'pyramidatim  ra- 
mosis  snrsum  attenuatis  nod.ulosis,  ramis  patentissìmis  vagis 
(lecomposifìs,  ad  genicida  verticìllatim  rameMosis,  ramelUs  di- 
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cliotomis  moìlissimis  horhontaUhvs;  articulis  mmeìlomm  dia- 
metro 2-^ìo  longlonhus,  articulis  intimis  ad  genicula  vix 
contradis,  diametro  stil)  duj)lo  longiorìhis, 

Crouania  Sghousboei  TJmr.  mscr.  -^  Ardiss.  ^^ii  due  sp.  n.  in  Ren^ 
diconti  del  R.  Istit.  lomh.  Serie  II,  voi.  XIIL  -^  Bornet  et 
TJnir,  lYot.  Alg.  II,  p.  185,  T,  XLIX,l 

Abit.  Tirreno  all'Isola  d'Ischia  (Signora  Favarger). 

nn..^'-'°'''^'  sono  alte  sino  un  dechnetro  e  grosse  circa  mezzo   millimetro  o 
poco  più    esse  mostransi  assottigliate  verso  l'alto,  piramidato-ramose    decom- 
poste, ed  I  rami  di  qualsiasi  ordine,  che  sono  sempre  assai  aperti,  pi^oceTono 
1^1-  ogni   verso  e  compariscono   distribuiti  in  più  modi.  I  rametti   v  Sati 
che  partono  dalle  giunture  delle  articolazioni  assili ,  sono   tenu  s   mf  d  asla 
de  jcati.  Essi  ramificandosi  per  dicotomia  formano  dei  fascetti  eh     a  stonda 
della  regione  della  fronda  su  cui  si  esaminano,  misurano  da  un  decimo  ad  un 
quarto  di  millimetro  di  altezza.  Questi  rametti  si  distaccano  ad  a'oT  ret^o 
ma  per  l'espandersi   delle  loro   ramificazioni,  quelli  di  ciascun  ^^rMlo    nei 
mmi,  vengono  a  toccarsi  con  gli  altri  dei  verticilli   contigui.  Le   arUcotion 
di  CUI  sono  coixiposti,  verso  gli  apici   misurano   appena  un   duecen  es  Z^^^ 
millimetro  di  diametro  e  mostransi  torulose,  più  o  meno   allun"T   tXoltt 
quasi  moniliformi.  La  parete  cellulosa  che  le  riveste  é  estremam  nl^  ditta 
0  icche    appariscono   costituite  da  masse  di  endocroma   discontinue   Le  art?' 

Nerflr^^-^  appena  un  poco   ristrette    versale  g^untu" 

Nelle  fiondi  primarie  esse  nanno  la  grossezza  di  circa  un  terzo  di  miUim  tÌo 
la  pai-ete  assai  crassa  e  percorsa  da  fibre  longitudinali  articolate   Qu  se  aHi' 

^r  ZsLSq:^!:;;^  s^^---  ^^  --^°  -  -^^^ 

dei  fascetti  di  filamenti  periferici  orizzontali:'l:sic^ch     e    roncli";  .iiSt" 

giunture,  ma  eziancho  su  tutta    l'estensione    de^li    infp,.^f,-.;        /"'^  ^^^^o  Z*^ 
quesfulttoa  regione  la  densità  dei  ...nosoeUi  ^'alfmi™;.  """*™^"  ™ 

vivi  nnr.i«ni;    T  .    .  conno  gli  altri,  in   modo  da   costituire  auasi 

no  1  cjstoeaipi  e  compariscono   sotto  forma   di  vescichette  composte  di 


poche  articolazioni  assai  brevi,  circondate  dai  filamenti  dello  strato  periferico. 
I.e  tetraspore  rimangono  tuttora  ignote.  La  consistenza  della  fronda  è  gelati- 
nosa. Il  colore  è  di  un  bel  roseo  violaceo  pallido. 

Raccolta  a  Tangeri  dallo  Schousboe  sino  dal  1829,  questa  specie  venne  in 
seguito  (1808)  riveduta  a  Biarritz  dai  Sig.  Bornet  e  Thuret.  Thuret  le  diede 
il  nome  e  la  descrisse,  ma  la  sua  descrizione  rimase  inedita  sino  all'epoca  della 
stampa  del  2.°  fascicolo  delle  Notes  AJgologiques.  Questi  dettagli  che  io  potei 
ottenere  dalla  gentilezza  del  Dott.  Bornet  da  me  consultato  in  proposito  prima 
della  pubblicazione  del  citato  fascicolo  delle  Kot.  Alg ,  mi  tolsero  la  briga  di 
creare  un  nuovo  nome  per  l'alga  in  discorso  quando  io  per  primo  ne  pubbli- 
cava la  descrizione  nei  Rendiconti  del  R.  Istituto  lombardo. 


CER^MBUil  Lyncjh. 

Frons  Jiliformis,  dicTiotoma  a  ut  pìnnatim  ramosa,  articulata,  mo- 
nosijìhonia,  ad  genicula  strato  cellidarum  definito  aut  decur- 
rente  et  interstitia  oMucente  corticata  ,  celluìis  geniculorum 
nullo  ordine  disjjositis.  Favellae  ad  ramulos  sessiles,  ramellis 
conformihus  plnrihus  involucratae.  Tetrasjiorae  morjììiosi  cel- 
lularum  corticalium  formatae,  lìlii^s  minus  extra  stratum  cor- 
ticale p'ominentes,  spliaericae ,  triangule  divisae.  Antheridia 
ad  siqìerficiem  ramulorum  extensa. 

Geramium  Lyngb.  Hydr.  Dan.  jp.  117,  {excl.  sp.).  —  J.  Ag.SjJ.  II, 
^.  113.  —  Ilormoceras,  Gongroceras ,  Trichoceras",  Ecliino- 
ceras,  Acanthoceras  et  Geramium  Kg. 

Frondi  filiformi,  articolate  inonosifonie,  dicotome  e  spesso  late- 
ralmente ramose,  provvedute  verso  le  giunture  di  uno  strato  corti- 
cale costituente  delle  zone  e  composto  di  due  strati  di  cellule,  delle 
quali  quelle  più  esterne  sono  minute,  rotondate,  intensamente  colorate, 
disposte  senza  alcun  ordine  distinto,  e  le  altre  ampie,  rotondato-an- 
golose  e  quasi  scolorate.  Zone  ora  tutte  nettamente  distinte  e  separate 
da  interstizi  nudi  per  lo  più  lucenti,  ora,  per  lo  scorrere  e  diradarsi 
delle  loro  cellule  periferiche  marginali,  quasi  riunite  l'una  con  l'altra 
[zone  decorrenti)  od  anche  conjlnenti  in  modo  da  formare  uno  strato 
corticale  continuo  o  quasi.  Cellule  corticali  periferiche  spesso  trasfor- 
mate in  peli  od  in  setole  ed  in  alcune  specie,  verso  le  giunture,  co- 
stantemente in  peli  continui  od  articolati.  Segmenti  terminali  della 
fronda  raramente  semplici  o  semplicemente  forcuti,  per  lo  i)iù  forcuti 
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e  forcipati ,  spesso  circinati  agli  apici.  Favelle  laterali ,  sessili  ,  cir- 
condate da  un  involucro  costituito  da  parecchi  rametti  simili  alle 
frondi  primarie  ,  semplici  od  appena  divisi ,  alti  quanto  il  frutto  o 
più.  Tetraspore  provenienti  dalla  trasformazione  delle  cellule  corti- 
cali, ora  sporgenti  ora  immerse,  sferiche,  divise  a  triangolo.  Anteridi 
distesi,  sotto  forma  di  uno  straterello  di  cellule  incolore  minutissime, 
alla  superfìcie  delle  porzioni  più  giovani  della  fronda. 

L'instituzione  del  genero  Ceramium  rimonta  al  1780  ed  è  dovuta  a  Wiggers, 
ma  quest'  autore  estese  questo  genere  in  modo  da  comprendervi  le  cose  più 
diverse.  In  seguito  Carlo  Agardh  (Syn.  p.  XXVI)  lo  circoscrisse  meglio  senza 
tuttavia  restringerlo  nei  suoi  naturali  confini,  come  fece  poco  dopo  il  Lyngbye 
quasi  felicemente.  Da  ultimo  il  Kùtzing  lo  smembrò  in  ben  otto  generi,  che 
però  oggigiorno  vengono  generalmente  rifiutati. 

Fra  i  vari  generi  nei  quali  il  Kùtzing  ebbe  a  smembrare  i  cerami,  il  genere 
Trichoceras,  clie  sarebbe  caratterizzato  dai  peli  sparsi  sulla  fronda,  dev'essere  il 
primo  a  proscriversi,  poiché  nulla  avvi  di  più  incerto  della  presenza  di  questi 
peli,  alcuni  dei  quali  non  raramente  veggonsi  sparsi  qua  e  là  anclie  su  specie 
che  non  sono  abitua,lmente  pelose,  fformoceras  e  Gongroceras  a  mio  avviso 
appena  possono  costituire  una  sola  sezione,  e  così  pure  Bchinoceras  ed  Acan- 
thoceras. 

In  quanto  alla  limitazione  delle  specie  di  questo  genere,  credo  che  ove  si 
volesse  tener  conto  di  tutte  le  variazioni  che  esse  presentano,  si  potrebbe  an- 
cora accrescere  il  numero  già  stragrande  delle  forme  che  vennero  proposte 
come  autonome  da  parecchi  autori,  ed  in  ispecie  da  Kutzing  e  Meneghini.  Ma 
quantunque  io  stesso  in  passato  abbia  accettate  non  poche  delle  supposte  specie 
Kùtzingiane  e  Meneghiniane ,  pure  ora  ritengo  che  convenga  ridurre  queste 
forme  in  gruppi  abbastanza  caratterizzati  perchè  possano  riconoscersi  con 
sicurezza. 

Le  specie  indicate  nel  sottoposto  Prospetto  sinottico  credo  che  soddisfino 
a  questa  condizione,  ma  forse  non  sono  tutte  di  autonomia  incontestabile.  I 
Ceramium  elegans  e  C.  strictum  si  avvicinano  così ,  mediante  un'  infinità  di 
forme  intermediarie,  che  riesce  assai  difficile  di  stabilire  un  limite  preciso  di 
separazione  fra  l'una  specie  e  l'altra.  Cosi  pure  i  C.  Kellneì'i  e  C.  fastigiatwn, 
benché  assai  differenti  per  l'aspetto,  pure  al  microscopio  giungono  a  rassomi- 
gliarsi in  modo  che  si  sarebbe  tentati  di  fonderli  in  una  sola  specie  ,  ove  il 
carattere  della  diversa  distribuzione  delle  tetraspore  non  fornisse  un  buon  dato 
distintivo.  Fra  le  specie  non  ancora  abbastanza  note,  perchè  si  possano  con- 
siderare come  di  sicura  autonomia,  si  può  per  ultimo  citare  il  C.  radiculostim, 
che  io  conosco  soltanto  nello  stato  secco  e  che  ho  da  ima  sola  località. 
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PROSPETTO    SINOTTICO 
DKLLK  SPECIE  DEL  GENERE  CERAMIUM. 

SÉz.  1.*      Hòrmocéras.  _  Honnoceras,  Gongi-oceras  Kg. 
Strato  corticale  interrotto,  zone  inermi. 

1.  Zone  tutte  distinte,  tetraspore  disposte  a  verticillo  at- 
torno alle  giunture,  immerse; 

involucro  delle  favelle  costituito  da  3-5  rametti  semplici 
appena  più  alti  del  nucleo,  C.  diaphanuìti 

involucro  delle  favelle  costituito  da  rametti   assai   più 
alti  del  nucleo,  C.  elegans 

»  »  »  »  »  C.  strictVAìi 

involucro   delle   favelle   costituito  da  rametti  forcipati 
quasi  disposti  ad  ombrella.  C  gracilUmum 

2.  Zone  tutte  distinte,  tetraspore  prominenti; 

zone  nodiformi,  artic.  iuf.  cuneate,  C.  temUssimnm 

zone  appena  nodiformi  nella    porzione  inferiore    della 

fronda,  artic.  inf.  ellittiche,  C.  Kellneri 

zone  brevissime,  art.  inf.  quasi  ovate,  C.  J'astigiatuu 

zone  nodiformi,  art.  inf.  non  cuneate.  C.  radiculostiu 

3.  Zone  superiori  confluenti; 

zone  inferiori  distinte,  C.  Biasolettiamim 

zone  inferiori  decorrenti.  '                     C.  circinatum 

Sez.  2.^      Phleoceras,  —  Ceramium  Kg. 

Strato  corticale  continuo.  C.  rubrum 

»               »               »  C.  Derbesii 

Sez.  3.^      Echinoceras.  —  Ecliinoceras,  Aconthoceras  Kg. 

Strato  corticale  interrotto,  zone  aculeate  ; 

aculei  articolati,  llaccidi,  C.  ciliatum 

aculei  inarticolati,  rigidi.  C.  ecMonotura 


Sect.  l.^HormoceraiS  {HormocerasKg.,  Gongroceras  Kg.) . 

Strato  corticali  interruyto,  lonis  inermihus. 

1.  Zonis  omnibus  distinctiSj  tetrasyoHs  circa  genicula  verticillatis 
immersis. 

1.  CERAMIUM  DIAPHANUM  (Lightf.J  fìoth. 

O.frondibus  f5-l 5/100  J/.  long.  20-4(i/l(i0  jI/w.  crass.)  dichotomis 
et  suUateraliter  ramulosis,  segmenti^  erecto-patentìhns  termi- 
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wdihusforcijKito-eredis;  artkuUs  inferìovihns  (ìimnefro  3-4^?o, 
mediis  2-Sj)lo  ìongiorihns ,  super lorihìis  aecpiaUlus,  zonis  om- 
nibus distinctìssimis,  interstitiis  pelhicidis  ;  tetrasporis  sim- 
ulici serie  circa  genicula  Terficillatis;favellis  lateralihis,  in- 
volucri rameUis  3-5  simplicihcs  favellam  vico  superaniibus. 

Geramium  diaphanum  Rotìi  Cai.  Ili,  p.  154,  {sec,  aiict.).  —  Ag. 
Syn.  p.  61,  et  /Sj).  II,  y.  151,  (excl.  p.).  —  J.  Ag.  Alg.  med. 
[}.  81.  —  Sp.  II,  p.  125.  —  Montg.  FI.  d'Algér.  p.  146.  — 
Ardiss.  Enum.  Alg.  Ancona  p.  23.  —  Hauch  Alg.  Triest  in 
Oesterr.  bot.  ZeifscJi.  1875,  ^j.  247.  / 

Conferva  diaphana  Liglitf.  FI.  scot.  p.  996, fjlde  J.  Ag.). 

Geramium  diaphanum  pulghellum  Ardiss.  FI.  ital.  I,  2,  p.  36, 
(spec.  Ancon.). 

HoRMOGERAs  PULGHELLUM  Kg.  )Sfj).  j).  676.  —  Tab.  Phyc.  XII, 
75,  d-li. 

H.  MONiLiFORME  Holienacli.  Meeralg.  iV."  533,  non  Kg.  Tal).  Phyc. 
XII,  69,  //. 

Abit.  Mare  ligustico  e  Adriatico;  Mediterraneo  occid.  sulle 
coste  dell'Algeria  (secondo  gli  autori). 

Sugli  scogli  e  su  altre  alghe,   nella  prima   zona  di 
profondità. 

Costituisce  dei  cespugli  poco  densi  che  misurano  sino  dieci  od  anche  quin- 
dici centimetri  di  altezza.  Le  frondi  in  grossezza  eguagliano  da  due  a  quattro 
decimi  di  millimetro,  ma  verso  l'alto  mostransi  notevolmente  assottigliate. 
Esse  riescono  dicotome  e  quasi  lateralmente  ramose ,  coi  segmenti  diritti ,  di- 
scretamente aperti,  forcipati  agli  apici.  Le  ai-ticolazioni  inferiori  in  lunghezza 
per  lo  più  superano  di  tre  volte  il  loro  diametro,  raramente  si  allungano  sino 
al  punto  di  superarlo  di  quattro  volte.  Quelle  mediane  sono  un  poco  più  brevi 
e  quelle  superiori  mostransi  ancora  più  brevi,  tantoché  in  lunghezza  eguagliano 
appena  il  loro  diametro.  Le  zone  compariscono  tutte  ben  distinte,  pochissimo 
rilevate,  di  altezza  eguale  a  circa  due  terzi  del  diametro.  Esse  trovansi  sepa- 
rate da  interstizi  jalini  e  lucenti  che, nelle  porzioni  superiori  della  fronda,  di- 
ventano brevissimi  e  leggermente  colorati  in  purpureo  violaceo.  Le  tetraspore 
in  iscarso  numero  si  svolgono  attorno  alle  giunture  e  si  dispongono  su  di 
una  serie  semplice.  Le  favelle  nascono  in  rametti  laterali  e  trovansi  circondate 
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da  un  involucro  costituito  da  3--"}  rametti  indivisi ,  la  cui  alte^iza  di  poco  su- 
pera quella  del  nucleo.  La  consistenza  della  fronda  è  rigidetia ,  alquanto 
flaccida  nelle  parti  più  giovani  che  colla  diseccazione  aderiscono  bene  alla 
carta.  Il  colore  è  purpureo  scuro  o  violaceo  cupo  e  qualche  volta  si  comunica 
alla  carta  su  cui  è  preparata  la  pianta,  come  è  proprio  di  più  specie  di  cerami. 
Secondo  gli  autori  cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  e  nei  mari 
australi. 

La  specie  che  ho  qui  descritta  e  che  corrisponde  al  Ceramiiim  diaphannm 
di  Roth,  ha  caratteri  abbastanza  costanti  perché  si  possa  sempre  distinguere 
con  sicurezza  da  quelle  affini.  Ad  essa  Carlo  Agardh  riferì  erroneamente  il 
C.  elegans  Duchiz.  che  come  si  vedrà  in  seguito  deve  costituire  una  specie 
distinta.  Anche  il  C.  arachnoideum,  considerato  dallo  stesso  autore  come  una 
varietà  del  C.  diaphanum,  deve  piuttosto  avvicinarsi  al  C.  tenuissimum. 

*  h'Hormoceras  diaphanum  di  Kiitzing  è  certamente  diverso  dal  C.  diapha- 
num  Roth  e  pare  doversi  riferire  al  C.  strictum  Grev.  et  Harv.  Quest'errore 
del  Kùtzing  generò  una  strana  confusione  nella  determinazione  dei  cerami 
mediterranei ,  ed  io  stesso  nella  mia  Rivista  dei  cerami  italici  (FI.  ital.  I,  2) 
avendo  preso  le  mosse  da  una  base  erronea,  non  potevo  giungere  che  a  delle 
conclusioni  totalmente  sbagliate. 

Al  C.  diaphaìmni  Roth  corrisponderebbe  piuttosto  V Hornioceras pnlchellum  Kg. 
il  quale  perù  non  è  Identico  al  mio  H.  pulcheìHm  di  Sicilia.  Tuttavia  anche 
quest'ultimo  credo  che  non  si  possa  separare  dalla  stessa  specie. 

U Hormoceras  monili/orme  Kg.  (Sp.  Alg.  et  Tab.  Phyc)  pare  possa  appar- 
tenere al  C.  elegans,  ma  VE.  monili/orme  pubblicato  dallo  Hohenacker  nelle 
sue  Meeralgen  è  invece  il  vero  C.  diaphaniirii  Roth. 

Probabilmente  oltre  V  Hormoceras  pulchcllum  altre  specie  ancora,  come 
H.  cateniforme  (Toh.  Phyc.  XII,  7i,  e  g)  e  //.  silipiosum  (l.  e.  76,  a-c),  do- 
vranno riferirsi  al  C.  diaphanum. 

Per  ultimo  aN'vertirò  che  quantunque  il  C.  diaphanum  nanum  della  mia 
Rivista  dei  cerami  italici  ora  inclini  a  considerarlo  come  una  forma  del  C.  gra- 
cillimum,  e  nella  Emmierazione  delle  Alghe  di  Liguria  sia  detto  che  questa 
sola  forma  trovasi  nel  mare  ligustico,  pure  nel  Catalogo  delle  alghe  di  Liguria 
deve  tattoj'a  figurare  il  vero  C.  diaphanum ,  che  io  ho  trovato  nel  porto  di 
Genova  nello  stato  di  fruttificazione  tetrasporica  sino  dal  Marzo  ISVf),  ma  che 
prima  d'ora  non  avevo  potuto  determinare  con  sicurézza. 


2.  CERAMIUM  ELEGANS  Duduz. 

0.  frondihus  ("G-D/lOO  M.  long.  15-20/100  3fm.  crass.)  dichotomis 
segmentis  erecto-patentihiis  terminaUhts  forcipato-erectls;  ar^ 
tiailis  inferiorihìts  diametro  '^-^2^lo  longioHbus  Inter stitìis 
^elhicidis,  zonis  distinctissimis  tumentiMs  diametro  hreviori- 
hus  j  tetras^oris  s?fh  dujjJici  serie  circa  genicnla  reriicilìatls; 
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favelUs  in  ramuìo  suhtermìnaUhis ,  invohicri  ramellis  suMi- 
visis  favellam  longe  suj^eì'anfibiis. 

Geramium  elegans  Ducili:.  Ess.  jp.  53,  {excl.  syn.  et  var.).  —  J.  Ag. 
S]o.  II,  lì.  l^i.  —  Eri),  crift.  ital.  Ser.  II,  iV."  '279. 

C.    DIAPHANU.M   BREVTARTIGULATUM   Aì'dìSS.    FI,   itul.   I,   '2,  J).    3G. 
C.   DIAPHANUM   ATTENUATUM   ArdiSS.    l.    C. 

G.  ATTENUATUM  Meìiegli.  in  Cfiorn.  lot.  ital.  1844,  j>.  182.  / 
HoRMOGERAs  POLYGONUM  Kg.  Tal).  Pliyc.  XII,  i).  21,  T.  67,  c-e. 
H.  PYGMAEUM  Kg,  Sp,  p.  076.  —  Tal).  Phyc,  XII,  75,  a-c, 

H.  MONiLiFORME  Kg.  tu  Limi.  1841,  j;.  733.  —  Phyc.  T.  ^^,fig.  9. 

—  S]),  p.  675.  —  Tah.  Phyc,  XII,  69,  e-i. 

H.  POLYGERAs  Kg.  ili  Linti.  1842,  ;p.  732.  —  S^).  X).  674.   —  Tab, 
Phyc.  XII,  66. 

Trighogeras  glavatum   Kg.  Toh.    Phyc.   XIII,  p.  \,  T.  l,f.  c-d. 

GONGROGERAS    GYMNOGONIUxM    Kg.    iS^J),  p.    679. 

Geramium  gymnogonium   Menegh.  in  Giorìi.  hot.  ital.  1844,^;.  183. 

—  Afdiss,  e  iStraff,  Enum.  Alg,  Lig.  %),  176. 

G.  gapitellatum  De  Not.  herl.  !  —  Dtcf.  Elenc.  Alg,  Lig.  iV."  101. .' 

Abi^    Golfo    di    Lione,    Mare   ligustico,    Tirreno,    Ionio  e 
Adriatico. 

Frequente  in  primavera  ed  in  estate  sugli  scogli  a 
poca  profondità. 

Le  frondi  per  lo  più  sono  alte  appena  pochi  centimetri,  grosse  circa  due 
decimi  di  millimetro,  e  verso  l'alto  un  poco  assottigliate.  I  segmenti,  nei  quali 
si  dividono  per  dicotomia,  compariscono  diritti,  piuttosto  aperti,  forcipati  agli 
apici,  talvolta  anche  proliferi.  Le  articolazioni  inferiori  comunemente  in  lun- 
ghezza superano  di  tre  volte  la  misura  del  loro  diametro ,  ma  spesso  compa- 
riscono anche  un   poco  più  brevi ,  tanto  da  superare  il  diametro    soltanto  di 
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(lue  volto,  r.o  zone  sono  tutto  ben  distinto,  più  o  mono  turgido,  qualche  volta 
quasi  nionilifin'mi.  La  loro  altezza  è  sempre  inferiore  al  diametro.  Gli  inter- 
stizi niostransi  j alini  e  lucenti ,  ed  anche  nelle  articolazioni  superiori ,  le 
quali  in  lunghezza  non  superano  il  loro  diametro ,  essi  risultano  abbastanza 
distinti  per  separare  nettamente  ciascuna  zona  da  quelle  contigue.  Le  tetra- 
spore  nascono  attorno  alle  giunture  ove  trovansi  disposte  senza  alcun  ordine 
fisso,  ora  su  di  una  sola  serie,  ora  quasi  su  due  serie  distinte.  Le  favelle  si 
svolgono  sotto  gli  apici  dei  segmenti  terminali  od  in  rametti  laterali  e  tro- 
vansi circondate  da  un  involucro  per  lo  più  costituito  da  3-5  rametti  che  su- 
perano di  parecchie  volte  l'altezza  del  nucleo  e  che  qualche  volta  risultano 
anche  ulteriormente  ramificati.  La  consistenza  della  fronda  è  alquanto  rigi- 
detta  specialmente  nelle  parti  più  adulte  le  quali  colla  diseccazione  aderiscono 
debolmente  alla  carta.  Il  colore  è  di  un  purpureo  ranciato  o  purpureo  violaceo 
più  0  meno  intenso. 

Cresce  anche  nell'Oceano  Atlantico. 

Sì  distingue  facilmente  dal  C.  diaphanum  per  la  fronda  più  gracile,  per  le 
zone  più  o  meno  turgide,  nonché  per  i  ramoscelli  costituenti  l'involucro  delle 
favelle,  i  quali  anziché  superare  appena  l'altezza  del  nucleo,  la  oltrepassano 
di  parecchie  volte. 

Il  C.  attenuatum  del  Menegliini,  di  cui  ho  potuto  consultare  degli  esem- 
plari autentici,  credo  che  non  si  possa  distinguere  da  questa  specie,  quantunque 
secondo  la  descrizione  datane  dall'  autore  abbia  le  articolazioni  inferiori  più 
allungate. 

h'Hornioseras  pohjgonum  Kg.,  secondo  la  figura  datane  dall'autore,  sembre- 
rebbe non  potersi  distinguere  dal  C  elegans  ,  ma  il  C.  pohjgonum  della  mia 
Rivista  dei  cerami  italici ,  corrisponde  meglio  con  H.  gracilliniuni  Kg.  di  cui 
sarà  questione  fra  poco. 

Il  C.  pohjceras,  od  almeno  la  forma  chrj  io  ho  indicata  con  questo  nome 
nella  mia  Rivista  dei  cerami  italici ,  potrebbe  costituire  una  varietà  distinta 
per  la  maggiore  brevità  delle  articolazioni ,  per  la  turgidezza  marcatissima 
delle  zone  che  talvolta  superano  anche  il  loro  diametro  in  altezza  e  che  in 
alcuni  tratti  della  fronda  si  fanno  confluenti,  nonché  per  gli  apici  diritti  e  per 
le  numerose,  tenui  e  brevissime  prolificazioni  che  trovansi  sparse  qua  e  là 
sulla  fronda.  È  una  formi,  ben  distìnta  dn,  tutte  le  congeneri  anche  per  l'aspetto. 
Ad  essa  pare  si  possa  anche  avvicinare  il  Gongroceras  macrogonium  Kg.  (Tah. 
Phyc.  XII,  p.  26,  T.  82). 

In  quanto  al  C.  gymnogoniuni,  rimettendomi  al  parere  di  parecchi  autori, 
lo  considero  come  una  forma  mostruosa  della  specie  qui  descritta.  Del  resto 
il  carattere  delle  favelle  nude  si  riscontra  eziandio  in  altre  forme  [C.  acrocar- 
fum  Kg.,  C.  splnulosam  Kg.)  che  sembrano  appartenere  al  C.  diaphamim. 


5.  CERÀMIUM  STRICTUM  Grev.  et  Ilarv, 

0.  ftondibils  (^2-8/100  J/.  long.  2-4;10  Mm.  crass.)  r egida? Iter  cU- 
choiomo-decoììijjositis  fastìgiatis,  segmentis  erecto-jiatentihns 
terminalihis  forcÌ2ìotis;  artiaUis  iìifei'iorihns  diametro  S-ìJjilo 


ìongiorìlms,  zonis  àisiinctissimis  diametro  hreDÌorihis ,  inter- 
stitiis  elongatis  ])ellìiciilis  ;  tetras])orìs  simplici  serie  verticil- 
laiis;  favellis  in  segmento  laterallhus  involncri  ramellis  elon- 
gatis 2^lurimis  favellam  demum  long  e  snjìeranti'bus. 

Geramium  strigtum  (jfev.  et  Harv.  —  J.  Ag.  S_p.  II,  p.  123.  — 
Ardiss.  e  Btraff.  Enum.  Alg.  Lig.  ']).  17G.  —  Etò.  crìtt.  ital. 
Ser.  I,  iV."  34. 

GoNGRocERAs  PELLUGiDUM  Kg.  S2h  ]).  678.  —  Tal).  Phìjc.  XII,  78, 
a-c ,  [excl.  syn.).  —  Ralenh.  Alg.  Sachs.  N.°  753. 

HoRMocERAs  DiAPHANUM  Kg.  iìi  Unn.  1842,  ^;.  733.  —  Sj^.  p.  G75. 
—  Tal).  Pliyc.  XII,  68,  a-f. 

H.  Gatenula  Kg.  Tal).  Pliyc.  XII,  70,  e-g. 

Geramium  diaphanum  gracile  Ardiss.  FI.  ital.  I,  2,  ^.  36. 

G.  GAPiLLAGEUM  MenegJi.  in  Oiorn.  lot.  ital.  1844,^.  182.  /  —  Ralìenli. 
Alg.  Euro2).  iV.°  1133. 

Abit.  Mare  ligustico,  Tirreno,  Jonio,  Adriatico. 

Frequente  in  primavera  sulle  foglie  della  Zostera  e 
su  varie  alghe  che  crescono  a  qualche  profondi  tea.  Si 
trova  spesso  con  entrambe  le  fruttificazioni. 

Le  fi'ondi  ora  gracili  ed  alte  appena  pochi  centimetri ,  ora  grosse  sino  a 
quattro  decimi  di  millimetro  ed  alte  quasi  un  decimetro ,  mostransi  regolar- 
mente e  ripetutamente  dicotome,  fastigiate,  forcipate  agli  apici,  talvolta  prov- 
vedute di  rametti  laterali  sparsi.  Le  articolazioni  inferiori  in  lunghezza  per  lo 
più  superano  il  diametro  di  tre  o  quattro  volte,  ma  in  alcune  forme  sono 
anche  più  allungate.  Le  zone  mostransi  tutte  distintissime,  poco  o  punto  spor- 
genti e  di  altezza  minore  del  diametro.  Gli  interstizi  sono  jalini,  lucenti,  ed 
anche  assai  allungati  in  conseguenza  della  brevità  delle  zone.  Le  tetraspore  si 
dispongono  a  verticillo  verso  il  mezzo  delle  zone,  sulle  quali  riesono  più  o 
meno  sporgenti,  ma  talvolta,  per  imperfetto  sviluppo  di  una  parte  di  esse,  se 
ne  vedono  soltanto  alcune  in  ciascuna  zona ,  cosicché  quasi  compariscono 
unilaterali.  A  tale  circostanza  prohahilmente  è  dovuto  che  ad  una  forma  di  questa 
specie  (Gongroceras  pellucidnm)  sia  stato  attribuito  il  carattere  delle  tetraspore 
unilaterali.  Le  favelle  nascono  in  rametti  laterali  ed  hanno  l' involucro  costi- 
tuito da  parecchi  ramoscelli  che  le  superano  anche  di  parecchie   volte  in  al- 
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tezza.  La  consistenza  della  fronda  varia  col  variare  dell'età  e  delle  condizioni 

di  sviluppo  della  pianta.  Il  colore  è  di  un  bel    roseo   più  o  meno   intenso  od 

anche  di  un  bel  purpureo  violaceo  che  si  conserva  bene  negli  esemplari  diseccati . 

Trovasi  anche  sulle  sponde  orientali  ed  occidentali  dell'Oceano  Atlantico. 

Si  distingue  dal  C.  elegans  per  la  maggiore  lunghezza  delle  articolazioni 
inferiori,  perle  zone  non  turgide  e  per  gli  interstizi  più  allungati.  Oltre  a  ciò, 
secondo  Giacobbe  Agardli,  il  C.  strictum  differirebbe  dal  C.  elegans  per  avere 
le  tetraspore  disposte  su  di  una  serie  semplice ,  anziché  su  di  una  serie 
quasi  duplice. 

Del  C.  strictnm  G.  Agardh  ne  distingue  due  varietà,  ma  a  queste  se  ne 
può  aggiungere  una  terza  distinta  dal  Thuret  (v.  Zostericoìa  Tlmr.  in  Le  Jol. 
List.  alg.  Cherh.  p.  420)  e  che  corrisponde  al  C.  diaphanum  minor  Crouan  (in 
Desmaz.  PI.  crypt.  N.'>  1008). 

Anche  questa  varietà,  insieme  ad  alcune  forme  più  tenui  e  ad  altre  più 
robuste,  trovasi  nel  Mediterraneo. 

Mi  sono  astenuto  dal  citare  fra  i  sinonimi  del  C.  strictum  il  Gongroceras 
strictum  Kg.  (Tal.  Phyc.  XIL,  78,  de)  la  cui  figura  poco  vi  corrisponde. 

Al  C.  stHcUim  piuttosto  rassomiglia  il  Gongroceras  pelltccidum,  dal  Le  Jolis 
erroneamente  riferito  al  C.  tenuissimum ,  forse  sulla  fede  del  Kùtzing  che  a 
torto  cita  C.  nodosum  Harv.  come  sinonimo  di  G.  pellucidiim.  Anche  VHormo- 
ceras  diapìianum  Kg.  ed  il  C.  capillaceum  Menegh.,  di  cui  lio  potuto  consultare 
esemplari  autentici,  non  si  possono  distinguere  dalla  specie  qui  descritta. 

-Il  C.  capillaceum  pubblicato  dal  Rabenhorst  non  è  identico  a  quello  del- 
l' erbario  INIeneghini,  ma  entrambi  le  forme  però  vogliono  essere  riferite  ad 
una  stessa  specie. 

var.  loreTTi  sk,rrtXG\xl.s^t\xjDci.9  articuUs  inferiorlhus  dia- 
metfo^^lo  longioribìis,  zonis  distinctissimis,  parum  tumidulis, 
diametro  Ireviorihns,  mterstitiis  ^ellucidis. 

HoRMOGERAs  DiAPHANUM  Holiendck.  Meerolg.  N.^  532.  —  Ardiss. 
Enum,  Alg.  Sicil.  N.""  124,  non  HolienacTi.  Meeralg.  i\^."  329. 

Ceramium  diaphanum  gragillimum  Ardiss.  FI.  ital.  /,  3,  p.  36. 

HoRMOGERAS  GRAGILLIMUM  Kg.  ìu  Limi.  1842,  ^A  733.  —  Sj^.p.  675. 
—  Tal.  Phyc,  XII,  68,  g-Jt.  —  HohenacJi.  Meeralg.  N^  367, 
non  C.  GRAGILLIMUM  Oriff.  et  Harv. 

Ceramium  polygonum  Ardiss.  l.  e. 

HoRMocERAR  PATENs  Kg.  —  HolienacJi,  Meeralg.  iV."  328. 

Ceramium  patens  Menegh.  in  Giorn.  lof.  Hai.  1844,  j»;.  182. 
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Abit.  Alto  Adriatico,  Jonio  e  Tirreno. 

Misura  circa  mezzo  decimetro  in  altezza  e  tre  o  quattro  decimi  di  milli- 
metro in  grossezza.  Le  frondi  sono  dicotome ,  talvolta  prolifere ,  alquanto  as- 
sottigliate verso  l'alto  ove  compariscono  forcipate.  Le  articolazioni  inferiori 
misurano  in  lunghezza  circa  il  doppio  del  loro  diametro,  ma  quelle  superiori 
risultano  assai  più  brevi.  Le  zone  mostransi  tutte  distinte  ed  un  poco  turgide. 
La  loro  altezza  é  sempre  inferiore  al  diametro  ed  anzi  per  lo  più  non  giunge 
che  a  superarne  appena  la  metà.  Gli  interstizi  sono  lucenti  ed  jalini.  Le  te- 
traspore  si  svolgono  attorno  alle  giunture,  sono  relativamente  assai  grosse  e 
({uasi  sporgenti.  La  consistenza  della  fronda  é  membranaceo  rigidetta.  Il  colore 
è  di  un  rosso  carneo  piuttosto  pallido. 

Questa  varietà  si  distinguerebbe  per  la  brevità  delle  articolazioni  inferiori 
e  per  avere  le  zone  alquanto  turgide,  il  qual  ultimo  carattere  l'avvicina  anche 
al  C.  elegans ,  che  per  conseguenza  si  troverebbe  ad  essere  assai  affine  al 
C.  strictum.  * 


A.  CERAMIUM  GRACILLIMUM  Gnf.  et  Ilarv. 

C.  caesintosuw,  Jlaccidissùnum,  pmyureum  ;  frondilus  (^1-2^100  M. 
long.  10-12;100  Mm.  crass.)  dichotomis  saepe  ramìilisque  la- 
ter  alihus  óbsitis  ;  artìculis  inferiorihcs  diametro  ^-Qplo  lon- 
gioTibus  Inter stitiis  liyalinis  lonis  hrevissimis ,  artìculis  su- 
periorihis  diametro  subaequalilus  ad  genicula  nodosis  inter- 
stitiis  ablrematis  jgulclire  violaceis  ;  tetrasporis  sicbverticillatis  ; 
favellis  in  ramulo  sulterminalthus,  ramellis  invoUicrantihcs 
elong atis  forcij^atis  plurimis  patenter  ìirnhellatìs. 

Geramium  GRàciLLiMUM  GHf,  et  ffarv.  —  J.  Ag.  S]).  II,  p.  118. 
—  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  176.  —  Eri.  critt. 
ital.  Ser.  II,  N°  71,  768,  non  Hormogeras    gragillimum  Kg. 

G.  DiAPHANUM  NANUM  Ardiss.  FI.  ital.  I,  2,  p.  36. 

G.    DIAPHANUM    TENUE    ArdiSs.    l.    C 

Hormogeras  flaggidum  Ifarv.  —  Kg.  Tal*.  PJiyc.  XII,  p.  21, 
T.  69,  a-d. 

Geramium  flaggidum  Ardiss.  l.  c.jp.  40.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum. 
Alg.  Lig.  ^;.  176. 

Hormogeras  purpureum  Ardiss.  Enum.  Mg.  Sicil.  N.^  125. 
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Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia;  Mare  ligustico;  Tirreno 
sulle  coste  della  Corsica,  della  Sardegna  (sec.  Piccone); 
Jonio  ad  Acireale  in  Sicilia;  Basso  Adriatico  a  Bari 
(Castracane). 

Nella  prima  zona  di  profondità;  tutto   Tanno.  Tro- 
vasi in  primavera  con  la  fruttificazione  polisporica. 

Cresce  per  lo  più  su  altre  alghe  alle  quali  qua  e  là  sì  attacca  mediante 
delle  fibre  radiciformi  che  talvolta  in  gran  numero  partono  dalle  giunture,  e 
forma  dei  cespuglietti  densi  che  per  lo  più  misurano  appena  da  dieci  a  quin- 
dici millimetri  di  altezza.  È  specie  ben  distinta  da  tutte  le  congeneri  per  la 
sottigliezza  e  flaccidità  della  fronda,  per  la  brevità  delle  zone  delle  articolazioni 
inferiori,  le  quali  però  riescono  più  o  meno  allungate  a  seconda  delle  forme, 
per  la  grossezza  relativa  delle  cellule  corticali  e  finalmente  per  il  colore  pur- 
pureo assai  intenso  o  violaceo  che  spesso  si  comunica  alla  carta  su  cui  si 
prepara. 

Ne  ho  esemplari  anche  dall'Oceano  Atlantico. 

La  forma  che  io  avevo  dapprima  distinta  col  nome  di  C.  diaphanum  narnim 
e  che  ho  potuto  raccogliere  in  gran  quantità  nel  porto  di  Genova  ed  alla 
spiaggia  dei  Catalani  presso  Marsiglia,  si  distinguerebbe  per  le  articolazioni 
inferiori  più  brevi,  di  tanto  da  superare  appena  di  tre  volte  il  loro  diametro. 
In  tutto  il  resto  essa  combinerebbe  bene  col  C,  gracillimum,  ma  io  la  conosco 
soltanto  nello  stato  sterile.  A  questa  forma  si  deve  riferire  il  C.  gracillimum 
pubblicato  al  N.°  7GS  Ser.  II  dell'Erbario  crittogamico  italiano. 

2.  Tefrasjmris  irrominentibus. 


5.  GERAMIUM  TENUISSIVIUM  J.  Ag. 

0.  caespitosum,  rigiclnisndmn  ;  frondihus  {3-6/100  M.long.  1-3/10 
Mm.  crass.)  dicliotomis  ramidiscpie  siésecundis  oTjsìtis,  seg~ 
mentis  erecto-j)atentihus  terminalìhus  slmiMcihKS  Del  furcatis 
rectis  ;  articulis  inferiorihns  cnneatis  (liometro  h-7)plo  longìo- 
rihits,  su])erioribus  diametro  dìij)lo  vel  sesquilongioribìis,  conis 
nodiformihis  distinctissimis  ;  tetrasjmris  siihinilateraìibiis. 

Geramium  tenuissimum  /.  Ag.  /S^.  //,  p.    130,    oion   Gongrogeras 

TENUISSIMUM    Kg. 

C.  DiAPHANU.M  V.  TENUISSIMUM  Lynglj,  Hgdì\  dan.  p,  130. 
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Ceramium  nodosum  Harv.  Phyc.  Ir.  T.  90. 

HoRMOGERAs  KODOsuM  Kg.  /S^J.^;.  G74.  —  Tah,  Phyc.  XII ,  67,  a-lj.7 

Ceramium  Or^inianum  Meneglu  Gìovn.  dot  itaì.  1844,^;.  183./ 

G.  erumpens  Menegli.  l.  e.  ! 

Gongrogèras   tenuigorne   Kg.    S^p.  20.   080.  —  Tal).   Phyc.   XII, 
83,  d-e. 

G.  NODIFERUM  Kg.  ^iì.  p.    G78.  —  Tal).  Phyc.    XII,  79,   d-e.  non 

G.    NODIFERUM   /.    Ag. 

Ceramium  araghnoideum  J.  Ag.  S2).  H,  P-  H'i'. 

G.    DIAPHANUM    Y.    ARAGflNOIDEA   Ag.    /S^.    //,   ]).    153. 

Abit.  Mare  ligustico  a  Diano  nella  Liguria  occidentale 
(Strafforello) ;  Tirreno  a  Palermo  (Beltrani),  ed  a  Ca- 
gliari (sec.  Piccone);  Mediterrano  inf.  sulle  coste  della 
Sicilia  a  Licata  (Beltrani);  Adriatico  alla  spiaggia  di 
Cattolica  (Galdesi)  e  sulle  coste  della  Dalmazia  (Erb. 
Meneghini). 

Estate  ed  autunno.  Su  scogli  a  poca  profondità  e 
sulle  spiaggie  rigettato  dalle  onde  ;  poco  frequente. 
Trovasi  con  la  fruttificazione  tetrasporica. 

L'identità  dei  Ceramium,  tenuissmum,  C.  nodosum  e  Gongroceras  nodiferum 
essendo  generalmente  ammessa  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrata.  Però 
occorre  notare  che  il  Kùtzing  sotto  il  nome  di  Gongroceras  iemiissimìim  (Tab. 
Phyc.  XII,  82,  I)  rappresentò  una  specie  che  se  non  mostrasse  delle  tetra- 
spore  prominenti  si  potrebbe  riferire  al  C.  gracillmmm. 

I  Ceramium  Orsinianum  e  C.  erumpens  che  io  ho  potuto  studiare  su  esem- 
plari autentici ,  ritengo  che  non  si  possano  distinguere  dalla  specie  qui  de- 
scritta. E  neppure  credo  se  ne  possa  distinguere  il  Gongroceras  tenuicorne,  del 
quale  però  io  non  lio  mai  potuto  vedere  esemplari  provenienti  dall'autore. 

In  quanto  al  C.  arachnoideum  di  Giacobbe  Agardh  noterò  clie  lo  stesso 
autore  nell'ultima  sua  opera  (Epicr.  p.  94)  ebbe  a  considerarlo  come  una 
varietà  del  C.  temùssimum,  il  quale  del  resto,  come  la  più  parte  delle  specie 
congeneri,  è  assai  polimorfo. 
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Questa  specie  cresce  anche  nei  mari  australi  e  nell'Oceano  Atlantico.  Io 
ne  ho  esemplari  della  Manica  favoritimi  dal  Lebel  che  combinano  abbastanza 
bene  con  quelli  del  Mediterraneo. 


6.  GERAMIUM  KELLNERI  Menegli. 

0.  caes2ntosum,  Tiguìmsr.ulum^fusco-imrimreum  ;  frondìhfs  f2-3^  1 00 
M.  long.  10-12^100  Mm.  crass.)  dicJiotomis  fasfigiatis,  ramuìis 
inaequalihus  ;patenfissimis  subsecìindis  odsitis,  segmentis  erectis 
terminalihus  simiMcihus  vel  forclpaiis ;  articulis  mferioribus 
diametro  "^-k'plo  ìongioriìms,  siiiìeriorihus  aeqiialihus  Ireviorì- 
Imsqiie ,  zonis  injimis  nodiformihis,  supenorihts  ayproximatis 
aliqtiando  ^iligeris,  interstitiis  x^lerumgiie  imlclire  violaceis 
longitudine  zonas  sìqìerantihus  ;  tetrasporis  unilateralibus. 

Geramium  Kellneri  Menegli.  Qiorn.  lot.  Hai.  1844 ,  p.  183.  / 

GoxGROGERAs  Kellneri  Kg»  Sii'  P'  679. 

Geramium  fragile  Ardiss.  in  Eri.  critt.  ital.  Ser.  II,  N."^  280. 

Abit.    Adriatico  a  Fano  ed  a  Pesaro    nelle    Marche  ,  sulle 
coste  della  Dalmazia  (Erb.  Menegh.). 

Da  Agosto  a  Novembre    abbonda   sulle    pietre    del 
Molo  di  Fano  nella  seconda    sottozona  di  profondità. 

Cresce  in  densi  cespugli  alti  appena  pochi  centimetri.  Le  frondi  che  in 
grossezza  misurano  appena  un  decimo  di  millimetro  o  poco  più,  si  dividono 
ripetutamente  per  dicotomia  e  portano  qua  e  là  dei  rametti  ineguali,  assai 
aperti,  quasi  unilaterali.  I  segmenti  sono  diritti  e  assai  poco  aperti;  quelli 
terminali  riescono  semplici  od  appena  forcipati.  Le  articolazioni  interiori  hanno 
forma  ellittica  e  superano  in  lunghezza  di  tre  o  quattro  volte  il  diametro, 
quelle  superiori  compariscono  invece  rotonde  ed  anzi  verso  gli  apici  diventano 
ancora  più  brevi.  Le  zone  nelle  porzioni  più  adulte  delle  frondi  riescono  no- 
diformi,  ma  in  quelle  più  giovani  sporgono  poco  o  punto.  Verso  gli  apici 
trovansi  assai  appressate ,  ma  in  ogni  altra  parte  mostransi  distintissime. 
Talvolta  sono  assai  strette  e  costituite  da  poche  cellule  corticali  angolose  re- 
lativamente assai  grosse,  fra  le  quali  qua  e  là  spuntano  dei  peli  o  delle  fibre 
radiciformi  più  o  meno  allungate.  Spesso  nelle  parti  più  giovani  gli  interstizi 
veggonsi  tinti  in  un  bel  violaceo.  La  consistenza  della  fronda  è  alquanto  ri- 
gidetta,  cosicché  gli  esemplari  diseccati  aderiscono  poco  o  punto  alla  carta.  Jl 
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colore  é  dì  un  purpureo  sbiadito  clie  colla  diseccazione  volge  al  purpureo  lodco. 
L'esemplare  dell'erbario  Meneghini  porta  le  tetraspore  che  sono  unilate- 
rali, grosse  e  prominenti,  ne  mi  lascia  alcun  dubbio  circa  la  sua  identità  col 
C.  fragile  dell'Erbario  crittogamico  italiano.  Però  le  affinità  di  questa  specie 
col  C.  fastigiatiim,  sono  così  grandi  clie  la  sua  autonomia  non  si  può  ritenere 
come  sicura.  Veramente  nel  C.  fastigiatum  le  tetraspore  sarebbero  verticillate, 
ma  io  non  potrei  assicurare  clie  quelle  del  C.  Kellneri  sieno  sempre  unilate- 
rali quali  le  ho  vedute  nell'esemplare  dell'  ei-bario  Meneghini.  Ove  la  distinzione 
delle  due  specie  potesse  appoggiarsi  a  questo  carattere,  si  potrebbe  aggiungere 
clie  nel  C.  Kellneri  le  dicotomie  sono  più  scarse  e  le  ascelle  più  acute  di 
quello  che  lo  sieno  nel  C.  fastigiaHm ,  e  che  la  consistenza  della  fronda,  il 
colore  ed  i  rametti  laterali,  clie  nel  C.  Kellneri  spuntano  qua  e  là  sui  segmenti, 
possono  ancora  fornire  qualche  altro  dato  distintivo. 


7.  CERAMIUM  FASTIGIATUM  Harv, 

C.  caespitosum,  fiacciduni ,  roseiim  ;  frondihis  f 2-3^1 00  M.  long. 
15/100  Mm.  crass.)  dichotomìs  fastigiatis,  segmentìs  erecto- 
lìatentibus  terminaUhus  forcijpatis  ;  artictdis  subovatis  infe- 
rioribiis  diametro  o_plo,  mediis  sesquilongioribus,  zonis  omni- 
his  distantibus  brevissimìs  ;  tefras])ons  ad  genicida  ;pluribics 
subjprominentibìis. 

Geramium  fastigiatUìM  Earv.  —  /.  Ag.  S;p.  Il,  %).  119. 

GONGROGERAS  FASTIGIATUM^.  y5^.^.  678.  —  Tal.  Pkl/C.  XII,  79,  tt-C. 

Abit.  Alto  Adriatico  a  Venezia  (Signora  Favarger). 

Ne  ho  esemplari  della  Manica  e  delle  coste  orientali  dell'America  setten- 
trionale che  combinano  sufdcientemente  con  quelli  dell'Adriatico,  ove  pare  del 
resto  che  questa  specie  sia  assai  rara. 

Piccone  la  cita  fra  le  alglie  di  Sardegna ,  ma  non  senza   qualche   dubbio. 

8.  GERAMIUM  RADIGULOSUM  Grunoio 

C.  intricatum,  2^urpMreum  ;  frondihcs  ('3-4^100  M.  long.  20-25/100 
3fm.  crass.)  subdichotomis  ranndis  stcbdissimilibus  lateralibvs 
obsitis  ;  articiilis  primariis  diametro  Sj)lo  longioribus  zonis 
nodiformibus,   sujjerioribus   diametro    aequalibus   interstitiis 
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2)ulcJire  violaceis  ;   tetrasjwHs  su')  prominentihis   circa  genì- 
cula  verticillatis. 

Geramium  radiculosum  Grunom  in  HaucJi  Meeralg.  Triest  (Oesterr. 
lot.  Zeitsch.  1875,  p.  248;. 

Abit.  Adriatico  a  Trau  in  Dalmazia  (Liechtenstein). 

È  specie  ben  distinta  dalle  congeneri  per  la  ramificazione  irregolarmente 
dicotoma  nonché  per  i  numerosi  rametti  tenui ,  più  o  meno  allungati,  aper- 
tissimi, che  spuntano  in  ogni  regione  della  fronda.  Nella  breve  descrizione 
datane  dall'Hauck  nell'Elenco  delle  Alghe  di  Trieste  ,  vengono  accennati  gli 
anteridi  che  sporgerebbero  sul  tessuto  delle  zone,  e  le  favelle  che  sarebbero 
laterali  e  circondate  da  un  involucro  costituito  da  tre  o  quattro  rametti  assai 
aperti  e  spesso  forcuti  agli  apicij  ma  né  quelli  ne  queste  io  ho  mai  potuto  ve- 
dere sui  miei  esemplari. 

3.  Zonis  sìiperiorihns  conjlìientihus. 


9.  CEP» AMILI U  BIASOLETTIANUM  fKg.J  Ardiss. 

C.  caesjniosiim,  siéflaccidum ,  ])ìirpureìim  ;  frondihìis  ^6-8^  100  M. 
long.  3^10  Min.  crass.)  dichotomis  ramnliscpie  ìateralihis  vci- 
omilosis,  segmentis  erecto-2JCitenHh(S  fermvnalihis  circinato-for- 
cijpatis  ;  cirticiilis  vnferiorihus  sidjcyUndricis  diametro  2-3j)ìo 
longiorihiis  interstitiis  ojnicis,  sujìerioribus  diametro  siibaerpia- 
lidìis  zonis  conjluentibus. 

Geramium  Biasolettianum  Ardiss.  FI.  itoì.  1,  2,  ]}.  43.  —  Havck 
Meemtg.  Triest.  N.""  16. 

HoRMOCERAS  BiAsoLETTiANUM  A"^.  /S^;.^;.  G7().  —  Tal.  Phgc.  XII,  74,7. 

Geramium  diyarigatum  Ardiss.  l.  e.  ;p.  44. 

G.  LAETUM  Meneglh.  lierl).  —  Ardiss.  l.  e.  ]}.  43. 

Abit.  Alto    Adriatico  a   Venezia    (Erb.    Meneghini)    e  sulle 
coste  d'Istria  (Titius,  Hauck). 

Cresce  su  altre  alghe  in  cespugli  che  s'innalzano  sino  a  più  di  mezzo  de- 
cimetro di  altezza.  Le  frondi  che  sono  grosse  sino  a  quasi  un  terzo  di  milli- 
metro si  dividono  ripetutamente  per  dicotomia,  ma  in  basso  le  dicotomie  sor- 
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gono  a  grandi  distanze,  mentre  verso  l'alto  trovansi  invece  più  appressate.  I 
segmenti  risultano  diritti,  alquanto  aperti  e  quelli  terminali  mostransi  forcipati 
e  circinati  agli  apici.  Qua  e  là  poi  veggonsi  dei  rami  laterali  più  o  meno  al- 
lungati e  clie  alla  loro  volta  si  dividono  per  dicotomia  come  1  segmenti  da 
cui  procedono.  Le  articolazioni  inferiori  hanno  forma  quasi  esattamente  cilin- 
drica; soltanto  qualclio  volta  mostransi  sensibilmente  ristrette  verso  le  estre- 
mità. Esse  in  lunghezza  oltrepassano  di  due  o  tre  volte  il  loro  diametro  e 
presentano  delle  zone  alte  quasi  quanto  il  diametro ,  ben  distinte,  e  separate 
da  interstizi  piuttosto  opachi.  Le  articolazioni  superiori  sono  lunghe  quanto 
il  diametro  od  anche  meno  ed  hanno  le  zone  confluenti.  Quelle  mediano 
linalmente  presentano  delle  zone  decorrenti.  Le  tetraspore  e  le  favelle  riman- 
gono tuttora  ignote.  La  consistenza  della  fronda  è  membranacea  piuttosto 
flaccida.  Il  colore  negli  esemplari   diseccati  è  di  un  purpureo   assai   intenso. 


10.  CERAMIUM  CIRGINATUM  fKg)  J.  Ag. 

C.  laxe  caes^itosum,  rigidmn ,  carneum  vel  rulrum  ;  frondilus 
('5-102100  31.  long.  3-4^10  Min.  crass.)  dicliotomo-fastigiatiSy 
segmentis  erecto imtentihus,  ierminalìhus  leviter  ciirvidis  aut 
rectis,  apicihis  circinatis  ;  articuUs  inferioribus  diametro  1  Ìf2 

—  2^Zo  longioribus,  zonis  inferìoril)US  decurrentiUis  su;perìo- 
Tibus  conJitientiMs ,  celUilis  corticalibus  longitudinaliter  se- 
riatis  circa  genicuìa  densioribus  ;  tetras^oris  simjflici  serie 
circa  genicuìa  verticillatis. 

Geramium  CIRGINATUM  /.  Ag.  >Sj).  II,  j).  120.  —  Ardìss.  e  Straff. 
Ennm.  Alg.  Zig.  ]).  177. 

HoRMOGERAs  CIRGINATUM  Kg,  i%  Linn.  1842,  j?.  733.  —  /S);.  7;.  675. 

—  Tal).  Phyc.  XII,  70,  a-d. 

Trkjhogeras  transgurrens  Kg.  Tal).  Phyc.  XII,  99,  e-h.  —  Eri), 
critt.  ital.  Ser.  I,  N°  951. 

Geramium  transfugum  Ardìss.  FI.  ital.  I,  3,  ^,  44.  —  Ardìss.  e 
Straff.  Knum.  Alg.  Zig.  p.  176. 

Hormogeras  transfugum  Kg.  Sp.  p.  676. 

Abit.  Mare  ligustico.    Comune  alla    scogliera  di  S.  Nazaro 
presso  Genova,  poco  frequente  altrove. 


Nella  seconda  sottozona  di  profondità;  in  primavera 
ed  in  estate  trovasi   qualche    volta  con  le  tetraspore. 

vai',  lo.    cou.fi VI!. eirs,    aHicuììs   inferiorihus  diametro 
aequalihiis. 

HoRMocERAs  GONFLUENS  Kg.  iti  Llun.  1842,  2>-  '''34.  —  Sj).  lì.  675. 

—  Tal),  Phyc.  XII,  72,  e-li,  non  Holienack.  Meeraìg.  N."*  535. 

H.  DECURRENS  Kg.  in  Limi.  1842,  ^;.  733,  —  Sj).  !>.  675.  —   Tal). 
Phyc.  XII,  lì,  a-d. 

Abit.  Adriatico  (Erb.  Meneghini). 

var.  o.  dixx'lu.scui.l-u.ricx,  articulis  inferiorihus  diametro 
^~^plo  longiorihus ,  l'Onis  distinctis,  interstitiis  elongatis. 

HoRMOGERAs  DURiusGULUM  Kg.  hi  Linu.  1842,  j9.  734.  —  S]^.]).  675. 

—  Tab.  Phyc.  XII,  72,  a-d.  1 

H.  SYNTROPHUM  Kg.  Pliyc.  p.  291.  —  Sj).  ]ì.  676.  —    Tab.    Phyc. 
XII,  76,  dr-e. 

Abit.  Adriatico  (Kutzing). 

Cresce  in  cespugli  poco  densi  clie  s'innalzano  sino  ad  un  decimetro.  Le 
fi'ondi,  clisin  grossezza  giungono  ad  eguagliare  tre  o  quattro  decimi  di  milli- 
metro, si  dividono  ripetutamente  per  dicotomia  e  mostransi  qua  e  là  provve- 
dute di  rametti  laterali  più  o  meno  allungati  e  numerosi.  I  segmenti  terminali 
compariscono  diritti  o  leggermente  curvati,  ora  sono  elegantemente  circinati 
agli  apici,  ora,  come  nelle  varietà,  sono  forcipati  e  circinati.  Le  articolazioni 
inferiori  oltrepassano  in  lunghezza  di  una  volta  e  mezza  o  due  volte  il  loro 
diametro,  nelle  varietà  però  riescono  o  più  brevi  o  più  allungate.  Procedendo 
verso  l'alto  queste  articolazioni  si  fanno  gradatamente  più  brevi,  tantoché 
verso  gli  apici  raggiungono  appena  la  metà  del  loro  diametro.  Le  cellule  cor- 
ticali, costituenti  le  zone  inferioi'i  e  mediane,  compariscono  addensate  verso  le 
giunture  delle  cellule  assili  e  quindi  diradate  e  quasi  scorrenti  in  file  longitu- 
dinali. Soltanto  nella  seconda  varietà  gli  interstizi  riescono  nudi  ed  allungati, 
mentre  nelle  altre  forme  risultano  tutti  brevissimi  o  quasi  nulli.  Al  microscopio 
però  spesso  veggonsi  le  porzioni  più  dense  delle  zone  alternarsi  regolarment) 
con  bellissimo  etfetto  con  gli  interstizi  leggermente  corticati  che  le  separano. 
Le  zone  superiori  riescono    confluenti,  mu  in  conseguenza   della   disposizione 
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trasversale  regolare  delle  cellule  che  le  costituiscono ,  fra  l'una  e  l'altra  si  di- 
stingue una  linea  jalina  di  separazione,  che  è  dovuta  alla  minima,  ma  pure 
apprezzabile  distanza,  che  passa  fra  zona  e  zona  e  che  è  maggiore  della  di- 
stanza che  separa  le  file  trasversali  di  cellule  di  una  stessa  zona.  Le  tetraspore, 
che  io  ho  potuto  osservare  nella  forma  corrispondente  aH'  Hormoceras  transfu- 
gum,  nascono  nelle  porzioni  mediana  ed  inferiore  della  fronda.  Esse  trovansi 
immerse  nello  strato  corticale  e  disposte  in  numero  di  dieci  o  dodici  verso  il 
margine  superiore  delle  zone.  Il  loro  nucleo  è  diviso  irregolarmente  cosicché 
ora  apparisce  quadripartito  a  croce  ora  a  triangolo.  Le  favelle  per  quanto  mi 
è  noto  non  sono  mai  state  vedute.  La  consistenza  della  fronda  è  rigida  quasi 
cartilaginea.  Il  colore  varia  fra  il  carneo  ed  il  rosso. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  da  dove  mi   venne   comunicata  dal 
eh.  Dott.  Lebel. 


Sect.  2.«»  Phleocerais  CCerammm  Kg.). 
Strato  corticali  continuo. 

11.  CERAMIUiM  RUBRUM  {HudsJ  Ag. 

O.  caespitosuìn  ;  frondiljus  ('S-lSflOO  M.  long.  3-4/10  3Im.  crass.) 
dichotomo-fastigiatis  ramulisqiie  lateralihus  ramulosis,  seg- 
mentis  erecto  patentihis  terminalibus  incurvis  forci])atisve  ; 
articuìis  inferiorihis  diametro  duplo  longiorihis  plus  minus 
dense  corticatis  ad  genicula  siibcontractis ,  superiorilus  dia- 
metro subaequalibus  ;  tetrasporis  circa  genicula  irregularius 
seriatis;  favellis  lateralihus,  ramellis  invohccrantihus,  3-5  mi- 
cletc7n  aequantibus  aut  super antihcs. 

Geramium  RUBRUM  Ag .  Sgn.  p.  60.  —  Sp.  II,  p.  146.  —  J.  Ag. 
Alg.  med.  p.  81.  —  Sp.  II,  p.  127.  —  De  Not.  Sp.  Alg.  lig. 
.  iV.°  107.  /  —  Montg.  FI.  d'Algèr.  p.  145.  —  Kg.  PJiyc.  T.  47. 
—  Sp.  p.  685.  —  Tab.  Phyc.  XIII,  4.  —  Ardiss.  Enum. 
Alg.  Sicil.  iV."  132.  —  Emm.  Alg.  Ancona  p.  23.  —  Ardiss. 
e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  iV.°  440. 

Conferva  rubra  Huds.  FI.  angl.  'p.  600.  —  Dillw.  Conf.    tab.  34. 

Geramium  nodulosum  Diicluz.  Ess.  p.  61. 


Conferva  nodulosa  Lyghff.  FI.  scoi.  ^;.  994,  (sec.  auct,), 
BoRYNA  vARiABiLis  Bomieiii.  Hydì\  loc.  p.  53. 

st.  caL©cu.r»r©i:i.s  /.  Ag.,  interstitiis  jtivenilibus  midis ,  cv.m 
aetate  sensim  corticatis  conjliientibus ,  adultis  corticatis  sni- 
pellucidis. 

J.  Ag.  Sj).  II,  p.  127. 

Trighogeras  tillosum  Kg.  ^jp.  ^;.  680.  —  Tal.  Phyc,  XII,  84,  li 

« 

1d.  i3i"olif©i»\i.iia.  lyngl).,  interstitiis  juvenilihis  temie 
corticatis,  ramulis  ad  genicula  lìlurilus  aggregatis  siìbverti- 
cillatisve,  ramellis  involucri  favellam  longius  sujperantihis. 

Lyngl).  Hydr.  Dan.  p.  119.  —  Ag.  S;p.  II,  i).  149. 

FuGus  Lagasgae  Clem.  Ens.  p.  315. 

e  s©cixn.ca.si,tvi.m.  Ag.,  interstitiis  juvenilihis  tenue  cor- 
ticatis, ramulis  introrsum  sitbsecundatis  ad  genicìila  singulis 
ramellis  involucri  favellam  aerptantiìms  aiit  super  antihus., 

Ag.  Sih  li,  P'  149.  —  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  127.  —  Eri.  critt.  ital. 
1,  N!"  623. 

Gerarhum  segundatum  Lyngl).  Hydr.  Dan.  p.  119,  tal).  37,  A. 

G.  BARBATUM  Kg.  Sp.  p.  687.  —  Tal).  Phyc.  XIII,  9.  —  Frauen- 
feld  Die  Alg.  dalm.  p.  45,  cicm  icon. 

<a..  raMa.ellosiJ.na.,  interstitiis  jimenilibus  tenue  cortica- 
tis, ramulis  alternis  vel  vagis. 

Ceramium  diaphanoides  Kg.  Tal).  Phyc.  XIII,  p.  5,  T.  12,  a-h. 

C.  MAGROGARPUM  Kg.  il)m.  T.  13,  e-h. 

©.  terLtie  Ag.,  interstitiis  juvenilihus  et  adultis  densius  cor- 
ticatis. 

Ag.  Sp.  II,  p.  149.  —  /.  Ag.  Sp.  II,  p.  128.  —  Eri),  critt.  ital.  I, 
iV.°  1126. 

Trighogeras  ^iediterraneum  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  iV.°  128. 
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Abit.  Comune  ovunque  nella  prima  zona  di  profondità. 
Trovasi  in  ogni  stagione  ed  è  frequente  con  entrambe 
le  fruttificazioni. 

La  var.  a  per  quanto  pare  è  comune  soltanto  nell'Alto  Adria- 
tico. La  var.  Jd  l'ho  dal  Mare  ligustico  ove  però  non  abbonda.  Le 
altre  tre  varietà  sono  invece  frequentissime  in  ogni  regione  del 
Mediterraneo. 

Più  frondì  insieme  unite   formano  dei  cespugli   che   talvolta  si  innalzano 
sino  ad  un  decimetro  e  mezzo  ,  ma  che   comunemente   misurano   soltanto  da 
sei  ad  otto  centimetri    d'altezza.  Queste  frondi  alla  base  raggiungono  la  gros- 
sezza di  un  terzo  di  millimetro  e  più,  ma  verso  l'alto  si  mostrano  gradatamente 
più  sottili.  Esse  si  dividono  ripetutamente  per  dicotomia  e  spesso  compariscono 
provvedute  di  rametti  o  prolificazioni    laterali  più  o  meno   numerose ,  che  in 
alcune    varietà    trovansi   svolte   tutte  da  una  sola  parte  ed  in  altre   trovansi 
disposte  a  verticillo  attorno   alle  giunture.  I  segmenti    riescono   più   o  meno 
diritti  e  quelli  terminali  per  lo  più  mostransi  forcipati.  Le  articolazioni  risultano 
intieramente  o  quasi  intieramente  corticate.  Attraverso  allo  strato  corticale,  che  è 
più  o  meno  denso  nelle  diverse  varietà  ed  anche  nelle  diverse  porzioni  di  una  stessa 
fronda,  traspariscono  le  cellule  assiti,  le  quali  ora  compariscono  rotonde  ora  ovali. 
Talvolta  lo  strato  corticale  mostrasi  interrotto  nelle  porzioni  più  giovani  della 
fronda,  altre  volte  invece  comparisce  tale  in  quelle  più  adulte,  ove  si  possono 
vedere  le  cellule    corticali   maggiormente    addensate    verso  le  giunture    delle 
cellule  assiti  e  quindi  diradate  in  maniera  da  lasciare  dei  brevi  interstizi  nudi. 
Le  tetraspore  trovansi  immerse  nello  strato  corticale  e  disposte   attorno   alle 
giuntare,  ora  su  di  una  sola  serie  ora  quasi  su  due   serie   distinte.  Le  favelle 
per  lo  più  svolgonsi  nelle  prolificazioni  laterali  ;  ora  sono   solitarie   ora  appa- 
jate,  in  ogni  caso  però  trovansi   accompagnate  da  un  involucro   costituito  da 
3-5  ramoscelli  di  altezza   eguale,    doppia,  od  anche    assai   maggiore  di  quella 
del  nucleo.  Gli  anteridi  sono  stati  osservati  dai  signori  Derbes  e  Solier  (Mém. 
sur  quelques  pomts  de  la  plysiologie  des  Algves,pL  48 j  fig.  9-10).  Essi  mostransi 
sotto  formo  di  uno  strato  jalino  costituito  da  cellule  minutissime  e  che  nasce 
alla  superfìcie  delle  parti  più  giovani  della  fronda.  La  consistenza  della  fronda 
varia  nelle  diverse  forme  ed  anche  nelle  diverse  parti  di  una  stessa  pianta  a 
seconda  dell'età.  Ora  è  membranacea,  ora  quasi  flaccida ,    ora  rigidetta.  Il  co- 
lore varia  fra  il  coccineo  ed  il  purpureo  assai  intenso. 

È  specie  diffusa  in  tutti  gli  Oceani. 

Le  forme  di  C.  ruhrutn  da  me  distinte  col  sussidio  delle  indicazioni  dello 
Species  Algarum  di  Giacobbe  Agardh,  non  sono  che  le  principali  fra  quelle 
che  questa  specie  presenta  nel  Mediterraneo.  Del  resto  esse  sono  lungi  dal 
riuscire  nettamente  distinte  l'una  dall'altra.  Molte  altre  intermedie  ne  esistono 
che  nella  pratica  rendono  difficile  la  precisa  determinazione  degli  esemplari. 

Alla  già  vastissima  sinonimia  di  questa  specie  probabilmente  si  dovranno 
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ancora  aggiungere  C.  spinidi/erun  Kg.  —  C.  Jlorihundtim  Kg.  —  C.  dichoio- 
mum  Kg.  —  C.furcellatum  Kg.  (Hohenack.  Meeralg.  N.^  370)  nonché  parecchie 
altre  supposte  specie  Kùtzingiane  indicate  come  particolari  agli  Oceani. 


12.  GERAMIUM  DERBESII  Solier 

C .  frondihis  ^4-5;100  M.  long.  3-4/10  3Im.  crass.)  irreguìariter 
'ramosìs,  dense  corticatis,  mimiiissime  muricv.lato-asjìeris ,  seg- 
mentis  erecto-;patentil)us ,  terminalthus  forcijìaUs  ;  artìculis 
inferi orilus  diametro  sesqìiilongiorihus ,  su])erioribus  hrevio^ 
rìhis  ad  genicula  setosis,  setis  Irevibus  liyalinis  rigiduìis  ; 
fetrasporis  immersis  circa  genicula  irregularius  seriatis,  ra- 
mellis  intolucri  umòellatis  favella s  sujjerantlhis. 

G'eramium  Derbesii  Solier  mscr.  —  Kg.  in  Bot.  Zeit.  1847,  p.  33- 
—  >S>.  ;p.  687.  —  Tal).  Phyc.  XIII,  14,  a-e.  —  J.  Ag.  Sp.  11, 
]).  130. 

G.  RiGiDUM  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  N."*  133.  —  Ardiss.  e  Straff. 
Enum.  Alg.  Lig.  j;.  178. 

Abit.  Golfo  di  Lione  all'Isola  di  Riou  presso  Marsiglia  (sec. 
Castagne);  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Straffo-. 
rello);  Jonio  ad  Acireale  in  Sicilia,  a  Malta  (Signora 
Toscanelli). 

Su  scogli  a  poca  profondità,  raro.  Trovasi  con  en- 
trambe le  fruttificazioni. 

Le  frondi,  che  sono  irregolarmente  ramose,  alla  base  giungono  sino  a  più 
di  un  terzo  di  millimetro,  ma  verso  l'alto  vanno  gradatamente  assottigliandosi. 
I  rami  riescono  dicotomi,  gracili,  spesso  curvati  e  fra  di  loro  intrigati.  I  seg- 
menti terminali  ora  sono  egregiamente  forcipati ,  ora  ineguali  e  più  o  meno 
curvati.  Le  articolazioni  inferiori  mostransi  lunghe  quanto  il  diametro  o  poco 
più,  ma  quelle  superiori  si  fanno  gradatamente  più  brevi,  sino  a  che  verso  gli 
apici  l'iescono  alte  appena  quanto  la  metà  del  diametro.  Tutte  poi  trovansi 
rivestite  da  un  denso  strato  corticale,  cosicché  al  microscopio  non  si  possono 
scoprire  le  giunture  delle  cellule  assili,  senza  portare  al  foco  il  piano  sotto- 
stante alla  superfìcie  della  fronda.  Con  analogo  artificio  si  riesce  anche  a 
constatare  che  la  superficie  dello  strato  corticale  non  è  già  liscia,  ma  bensi 
aspra  ed  ineguale  per  lo   sporgere  di  molte   delle   sue   cellule,  le  quali  verso 
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l'esterno  vongono  a  foniiarò  quasi  altrettante  papille.  Spesso  queste  papille  si 
allungano  e  divenfano  setole  brevi,  jaline  e  rigide,  che  qualche  volta  formano 
dei  fascettie  che  si  trovano  particolarmente  abbondanti  nelle  porzioni  corri- 
spondenti alle  giunture.  Però  nelle  porzioni  più  giovani  della  fronda,  la  su- 
perficie dello  strato  corticale  non  è  ineguale  come  nelle  altre ,  le  setole  sono 
più  rade  e  sparse,  ed  in  qualche  caso  sostituite  da  peli  molli  più  o  meno  al- 
lungati. In  quanto  alla  struttura  della  fronda  vuoisi  ancora  avvertire  che  lo 
strato  corticale  non  ha  sempre  uu  eguale  spessore.  Infatti  le  articolazioni  in- 
lin-iori  si  mostrano  più  oscure  verso  le  giunture,  perciocché  ivi  le  cellule  cor- 
ticali riesi^ono  maggiormente  addensate.  Le  tetraspore  svolgonsi  nei  penultimi 
segmenti  dell*  fronda,  trovansi  immerse  nello  strato  corticale  ed  in  iscarso 
numero  disposte  con  poca  regolarità  attorno  alle  giunture.  Le  favelle  nascono 
poco  sotto  ai  segmenti  terminali  e  trovansi  accompagnate  da  un  involucro 
costituito  da  cinque  rametti,  circa  del  doppio  più  alti  del  nucleo  ed  interna- 
mente curvati  agli  apici.  La  consistenza  della  fronda  è  rigida  ,  quasi  cartila- 
ginea nelle  parti  più  adulte.  Il  colore  è  di  un  roseo  violaceo  che  imbrunisce 
negli  esemplari  diseccati. 

Quantunque  le  descrizioni  di  questa  specie  date  da  Giacobbe  Agardh  e  da 
Kùtzing  sieno  piuttosto  discordanti ,  tuttavia  ritengo  che  non  si  riferiscano  a 
forme  abbastanza  diverse  per  meritare  di  essere  distinte.  Infatti  1'  esistenza 
delle  setole  e  dei  peli  non  è  costante,  ed  in  quanto  al  carattere  assegnato  dal 
Kùtzing  alle  articolazioni  inferiori,  che  sarebbero  lunghe  appena  quanto  la 
metà  del  diameti'o,  potrebbe  darsi  che  si  riferisse  all'apparenza  zonata  dello 
strato  corticale,  il  quale  essendo  densissimo ,  difficilmente  lascia  trasparire  le 
cellule  assili. 

La  forma  che  io  avevo  distinta  col  nome  di  C.  rigidum  sembrami  troppo 
affine  al  C.  Derhesii  per  poternela  separare  con  vantaggio.  Tuttavia  credo 
dover  notare  che  nel  C.  rigidum  di  Sicilia  le  articolazioni  inferioi'i  mostransi 
neasibilmente  ingrossate  verso  le  giunture  là  ove  si  svolgono  le  tetraspore. 


Sect.  3.*  Ecliìnoceras  {Echìnoceras,  Acanthoceras  Kg.). 
Strato  corticali  mterrupto,  lonis  aculeatis. 

io.  CERAMIUM  CILIATUiM  fEllisJ  Ducluz. 

0.  dense  caes^itosiom,  rigidulum,  lutescens  ;  frondihus  ^3-15/100  M. 
long.  2-3/100  Mm.  crass.)  regulariter  dichotomo-decompositis 
fastigiatis,  segmentis  ;patentihus  terminalihus  forcipatis  incur- 
ms  ;  articulis  inferioribus  diametro  ^-^plo  longiorihis,  inter 
stitiis  ])elhccidis  midis,  geniculorum  s^inuUs  verticillatis^  ar^ 
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ticulatis,  hyalinis;  tetrasimris  simplìci  serie  circa  genicula 
Derticillatis;  favellis  in  segmento  lateralibus  singulis  nimellis 
inrolucrantihus  3-4  cinctis. 

Ceramium  ciliatum  DmcUiz.  Ess.  ]).  G4.  —  Ag.  iS'j).  Il,  'p.  153, 
(partiìn).  —  Belle  Chiaje  Hydr.  Neap.  tal.  LXXIV.  —  De 
Not.  Sp.  Alg.  lig.  iV.°  109.  /  —  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  81.  — 
Sp,  II,  p.  133.  —  Montg.  FI.  d'Algèr.  p.  146.  —  Ardlss.  e 
Straff.  Emm.  Alg.  Lig.  N.""  438.  —  Eri.  critt.  ital.  Ser.  1, 
N.  213,  855,  Ser.  II,  N.  278,  7G7. 

EcHiNOGERAS  CILIATUM  Kg.  in  Limi.  1842,  p.  736.  —  Sp.  p.  680. 
—  Tal.  Phyc.  XII,  86,  a-c.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil. 
iV.°  129.  —  Enum.  Alg.  Ancona  p.  23.  —  Rabenli.  Alg.  Enrop. 
N.  912,  1017. 

HoRYNA  GiLiATA  Bomiem.  Hydr.  lociil.  p.  57. 

Conferva  giliata  Ellis  Phil.  Tr.  57,  p.  425,  tal).  18,  fig.  li.  — 
Dillw.  Conf.  tal.  53.  —  Engl.  lot.  tal.  2428. 

C.  piLosA  Roth  Cat.  II,  tal.  o,Jig.  3,  (sec.  auct.). 

ECHINOGERAS  HIRSUTUM,  JULAGEUM,  IMBRIGATUM,  DIAPHANUM,  HySTRIX, 
SPINULOSUM,  SEGUNDATUM,  HAMULATUM,  PELLUGIDUM,  PUBERULUM, 
KUDIUSGULUM,     TENELLUM,     DISTANS ,     PATENS    Eg.    Sp.     Ct     Tal). 

Phyc.  XII. 
E.  suBSPiNosuM  Kg.  in  Holienack.  Meeralg.  N.^  440. 

CeRAMIUM  UNIFORME,  GRISTATUM,  RAMULOSUM,  GIGANTEUM,   TUMIDULUM, 

HORRiDUM  Menegli.  Gìórn.  lot.  1844,  p.  184-85. 

G.   FORGIPATUM    TitìuS. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Comune  sulle  scogliere  a  poca  profondità.  Trovasi 
tutto  Tanno  ed  in  primavera  con  entrambe  le  frutti- 
ficazioni. 

Cresce  in  cespugli  alti  da  pochi  centimetri  sino  ad  un  decimetro  e  mezzo. 
Le  frondi,  che  sono  grosse  circa  un  quarto  di  millimetro,  mostransi  ripetuta- 
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mente  dicotome,  fastigìato ,  più  o  mono  aperte  allo  ascelle ,  prolifere  con  le 
prolificazioni  laterali  sparse.  I  segmenti  terminali  compariscono  forcipati ,  od 
anche  ineguali  e  quasi  diritti  o  più  o  meno  curvati.  Le  articolazioni  inferiori 
in  lunghezza  superano  il  diametro  di  2-i  volte;  ora  sono  cilindriche,  ora  ri- 
strette alle  giunture  là  ove  si  distende  lo  strato  corticale  por  formare  le  zone, 
le  quali  riescono  più  o  meno  alte  a  seconda  delle  forme  e  qualche  volta  anche 
un  poco  tumide.  È  da  queste  zone  che  partono  le  spine  verticillate,  articolate, 
jaline,  caratteristiche  della  specie  e  che,  variando  assai  per  la  loro  lunghezza 
e  disposizione,  hanno  dato  luogo  alla  distinzione  di  moltissime  supposte  specie, 
oggigiorno  però  dagli  algologi  generalmente  rifiutate.  Queste  spine  per  lo  più 
constano  di  3  o  4  articolazioni  delle  quali  quella  inferiore  è  la  maggiore  e 
terminano  in  punta  acutissima.  Talvolta  mancano  verso  il  lato  interno  dei 
segmenti  terminali.  Gli  interstizi  che  separano  le  zone  mostransi  pellucidi, 
nudi  e  più  o  meno  allungati  nelle  diverse  forme.  Soltanto  in  alcuni  casi,  per 
lo  scorrere  delle  cellule  marginali  delle  zone,  essi  riescono  parzialmente  coperti 
da  un  tenuissimo  strato  corticale.  Le  tetraspore  si  trovano  disposte  a  verticillo 
attorno  alle  giunture.  Le  favelle  riescono  solitarie  e  laterali,  per  lo  più  svol- 
gonsi  nelle  prolificazioni  della  fronda  ed  in  ogni  caso  trovansi  accompagnate 
da  un  involucro  composto  di  tre  o  quattro  ramoscelli  che  superano  del  doppio 
l'altezza  del  nucleo.  La  consistenza  della  fronda  è  piuttosto  rigidetta.  Il  colore 
comunemente  è  di  un  giallognolo  sbiadito  che  colla  diseccazione  volge  facil- 
mente al  bruno. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 


\L  CERAMlUiVI  ECriIONOTUM  J.  Ag. 

0 .  fronUhiis  ('2-3/100  M.  ìoìig.  "25/100  Mm.  crass.)  regitlarifer  di- 
chofomo-cleconipositis  fasflgiatis,  segmentis  erecto-patentibns 
terminalihus  forcipatis  incurvìs  ;  articnlis  inferiorihis  àia- 
metro  2-^2^lo  longìorihus,  interstitus  j^ellncidis  midìs,  genicu- 
lorum  s])inulis  sjìavsis,  inarticulatis,  sqnarrosis,  liyalmis  ; 
tetrasporis  externo  forcij}um  ledere  ad  genicida  singulis  ;  fa- 
velUs  in  segmento  lateralibus  suhgeminis,  involucro  iMyiìliyllo 
cìnctis. 

Crramium  ECHroNOTUxM  J.  Ag.  Advers.  p.  27.  —  >S^j.  II^j).  131.  — 
Duf.  Alene.  Alg.  Lig.  i\^."  09.  —  Ardiss.  e  Straff.  Ennm. 
Alg.  Lig.  p-  177. 

AcANTHOGERAs  EGiiioNOTUM  Kg.  Sjì.i).  G8i.  —  Tal).  Pliì/C.  XII,  97, 
a-d.  —  Holienacli.  Meeralg.  i\^."  368. 

CHA.ETOGRRAS  EGHioNOTUM  Kg.  Bot.  Zeit.  1847,  p.  35. 
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ECHINOGERAS    OXYAGANTHUM   K(J .    PliyC.  gevm.  ])'   292. 

Geramium  eghinophorum   Menegli.    Giorn.  lot,  ital.  1844,  j?.  186./ 

Aganthogeras  transgurrens  Kg.  Sji-  i?.  684.  —  Tat.  Phyc.  XII, 
97,  e-g. 

Abit.  Mare  ligustico,  Tirreno  e  Adriatico. 

A  poca  profondità,  spesso  su  altre  alghe. 

Cresce  in  cespuglietti  che  spesso  si  trovano  intrigati  con  alglie  maggiovi. 
Le  frondi  sono  alte  appena  poclii  centimetri,  grosse  un  quarto  di  millimetro, 
ripetutamente  dicotome  e  fastigiate  e  mostrano  dei  segmenti  terminali  egre- 
giamente forcip-xti.  Le  articolazioni  inferiori  per  lo  più  superano  di  due  o  tre 
volte  il  diametro  e  compariscono  un  poco  ristrette  alle  giuntare.  Quelle  supe- 
riori riescono  gradatamente  più  brevi ,  non  mai  però  brevissime.  Tutte  poi 
hanno  zone  distinte  o  quasi  ed  interstizi  nudi.  Le  spine  jaline ,  inarticolate, 
rigide,  più  o  meno  allungate ,  sottili  ed  acutissime,  che  caratterizzano  questa 
specie,  si  vedono  a  partire  dalle  zone  in  buon  numero  ed  in  ogni  direzione. 
Le  tetraspore  si  svolgono  verso  il  lato  esterno  dei  segmenti  terminali,  in  nu- 
mero di  una  o  di  due,  in  quella  regione  delle  zone  che  corrisponde  alle  giun- 
ture delle  cellule  assili.  Le  favelle  mancano  nei  miei  esemplari  e  secondo  la 
figura  di  Kùt^ing  sarebbero  circondate  da  un  involucro  costituito  da  ramoscelli 
poco  più  alti  del  nucleo.  La  consistenza  della  fronda  è  piuttosto  rigidetta.  11 
colore  è  di  un  bel  roseo  o  roseo-ranciato. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico,  ove  anzi  pare  che  raggiunga  delle 
dimensioni  assai  maggiori  di  quelle  che  ordinariamente  assume  nel  Medi- 
terraneo. 

Del  C.  echinophorum  ho  potuto  consultare  degli  esemplari  autentici  e  credo 
che  non  si  possa  in  alcuna  maniera  distinguere  dalla  specie  qui  descritta.  Del- 
l' Acanthoceras  transcurrens  ho  esaminali  degli  esemplari  che  ignoro  se  sieno 
stati  riveduti  dall'autore  della  specie,  ma  che  corrispondono  in  tutto  alle  li- 
gure delle  Tavole  ficologiche.  Questa  forma  dilferkebbe  dal  C.  ecMonotum  or- 
dinario per  avere  le  articolazioni  inferiori  più  brevi,  con  gli  interstizi  brevissimi 
per  lo  scorrere  delle  cellule  marginali  delle  zone.  Anche  le  zone  superiori  si 
distinguerebbero  per  essere  confluenti;  ma  non  credo  che  tali  caratteri  pos- 
sano dar  base  a  delle  buone  distinzioni  specifiche.  Per  ultimo  noterò  che  al 
Q.  echionotum  sembra  si  debbano  riferire  egualmente  i  C.  dalmaticum  e  C.  azo- 
ricum  del  Meneghini. 


CErVTROCERA^  Kg. 

Frons  fiUformis,  dichotomd  aiit  p'oUjicationibus   ramosa,  articii- 
lata  monosijìhonia,  strato  celhdis  longitìicìmaìiter  et  transverse 


seriatis  liexaedrìs  rei  recfaìigitlarllus  composito,  corticata.  Fa- 
vellae  adramidos  sessiles,  ramelUs  conformibus  ;pluribus  sub- 
regulariter  involucratae.  Tetrasjmme  morjìliosi  cellularum 
corticalmm  formatae,  phis  mimis  extra  stratum  corticale  pro- 
minentes,  s])haericae,  triangtde  dicisae.  Antlieridia  ignota. 

Gentrogeras  Kg.  in  Linn.  1841,  j!?.  741.  —  Phyc.jp.  381,  T.  46,  V. 
—  /.  Ag.  Sp.  II,  jp.  147.  —  Geramii  sp.  Ag.  et  cmct.  —  Spi- 
RiDiAE  sjp.  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  80. 

Frondi  filiformi,  regolarmente  dicotome  e  fastigiate,  forcipate 
agli  apici ,  spesso  prolifere  ,  costituite  da  un  asse  monosifonio  arti- 
colato e  da  uno  strato  corticale  composto  di  cellule  esagonali,  qua- 
drate 0  rettangolari,  disposte  in  file  longitudinali  o  trasversali,  più 
denso  verso  le  giunture  delle  cellule  assiti.  Favelle  sessili,  spesso  ap- 
paiate nei  rametti  laterali  e  circondate  da  un  involucro  costituito  da 
quattro  0  cinque  ramoscelli  superanti  l' altezza  del  nucleo.  Te- 
traspore  svolte  nelle  prolificazioni  laterali  della  fronda  o  nei  suoi 
segmenti  terminali,  sparse  o  disposte  a  verticillo  attorno  alle  giun- 
ture, più  0  meno  sporgenti  sullo  strato  corticale,  sferiche,  col  nucleo 
diviso  a  triangolo.  Anteridi  ignoti. 

Questo  genere  pirnii  di  autououiia  contestabile,  poiché  le  poche  specie  che 
comprende  non  ditìeriscono  dai  cerami  propriamente  detti  senonchè  pei*  la  forma 
e  la  disposizione  delle  cellule  corticali. 

1.  GENTROGERAS  Gf.AVLLATUM  (Ag.)  Montg. 

C.  dense  caesjntostim,  ^iirpureicm ,  siiljfr agile  ;  frondihus  (^4-8/100 
M.  long.  10-122100  Mm.  crass.)  regidariter  dicìiotomo-fasti- 
giatis,*  demum  ex  axillis  j)roliferis,  segmentis  terminalibus 
incurvato-forcipatis ;  articulis  inferioribus  diametro  k-^iiilo  lon- 
giorihus  geniculorum  spìmilis  verticillatis ;  tetrasporis  circa 
genicida  pvolijlccdionum  verticillatis  emergentilns  ;  favellis 
geminatis  involucri  ramis  ì-^  favellam  super antihns, 

Gentrogeras  clavulatum  Montg.  FI.  d'Algér.  j).  1  iO.  —  /.  Ag. 
S2Ì.  II,  p.  148.  —  Ardiss.  e  Straff.  Emim.  Alg.  Lig.  7;.  178. 
—  Eri),  critt.  itcd.  Ser.  I,  iV^."  (324.  —  Ilolienack.  Meeralg. 
N.""  536.  —  RaUnh.  Alg.  Evroj).  N.""  1559. 


Spyridia  clavulata  ./.  Ag.  Aìg.  mciì.  ih  8Ò. 

Geramium  clatulatum  Ag.  Sjh  II,  p.  152. 

BoRYNA  TORULOSA  Bomiem.  —  B.  ciliata  Bory.  —  B.  Borbonica 
Gratel.,  (sec,  auct.). 

Geramium  Gasparinii  Menegli.  in  Giora.  hot.  ital.  1844,  ^;.  186, 

Gentrogeras  Gasparinii  Kg.  Sp,  ]).  689. 

G.  LEPTAGANTHUM  Kg.  hi  Limi.  1842,  ]).  741.  —  8p.  p.  689.  — 
Talj.  PhìjC.  XIII,  18,  e-g.  —  Ardiss.  Emm.  Alg.  Sicil.  N."*  134. 
—  Holienack.  Meeralg.  iV."  369. 

G.    CRYPTACANTHUM   Kg. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Nel  mare  aperto  sugli  scogli  a  fior  d'acqua.  Abbonda 
in  alcune  località,  quali  ad  esempio  la  scogliera  della 
Cava  a  Genova  e  la  Darsena  di  Villafranca  presso 
Nizza,  ma  in  generale  è  poco  frequente. 

Cresce  in  densi  cespugli  che  comunemente  misurano  circa  mezzo  deci- 
metro di  altezza  e  che  in  esemplari  di  straordinario  sviluppo  s' innalzano  sino 
a  quasi  il  doppio  di  questa  misura.  Le  frondi  in  grossezza  eguagliano  appena  un 
decimo  di  millimetro  o  poco  più,  ma  verso  l'alto  mostransi  grosse  quanto  alla 
base.  Esse  si  dividono  ripetutamente  per  dicotomia  e  verso  le  ascelle  portano 
delle  prolificazioni  che  le  fanno  comparire  policotome.  I  segmenti  sono  diritti, 
quelli  terminali  riescono  forcipati  come  nella  più  parte  dei  cerami.  Le  artico- 
lazioni inferiori  per  lo  più  oltrepassano  di  quattro  o  sei  volte  la  misura  del 
loro  diametro,  ma  qualche  volta  riescono  anche  più  allungate.  Quelle  superiori 
si  fanno  gradatamente  più  brevi,  sino  a  diventare  brevissime  verso  gli  apici. 
Dalle  giunture  di  tutte  queste  articolazioni  veggonsi  a  spuntare  delle  spinole 
per  lo  più  biarticolate  e  disposte  a  verticillo,  le  quali  però  su  qualche  porzione 
della  fronda  trovansi  scarse,  poco  sviluppate  od  anche  intieramente  assenti.  Le 
cellule  dello  strato  corticale  compariscono  esaedriche  o  rettangolari  e  disposte 
in  file  longitudinali,  senza  però  che  le  congiunture  di  quelle  che  riescono  la- 
teralmente contigue  si  trovino  sempre  tutte  su  di  una  stessa  linea  trasversale. 
Le  favelle  secondo  le  indicazioni  degli  autori,  nascerebbero  per  lo  più  ap- 
paiate e  si  troverebbero  circondate  da  un  involucro  costituito  da  quattro  o  cin- 
que rametti  disposti  ad  ombrella  e  superanti  di  circa  due  volte  l'altezza  del 
nucleo.  Le  tetraspore  svolgonsi  nelle  prolificazioni  ascellari,  dove  trovansi  di- 


sposte  a  verticillo  attorno  alle  giunture  e  quasi  prominenti.  La  sostanza  della 
fronda  colla  diseccazione  aderisce  poco  alla  carta  e  facilmente  si  spezza.  Il 
calore  è  di  un  purpureo  più  o  meno  intenso  che  negli  esemplari  diseccati  volge 
facilmente  al  bruno. 

Cresce  eziandio  nelle  regioni   calde  e  temperate   degli  Oceani. 

Anche  questa  specie  è  stata  smembrata  dal  Kùtzing  in  molte  forme,  delle 
quali  io  mi  sono  limitato  ad  indicare  soltanto  quelle  che  sono  state  citate  come 
abitatrici  del  Mediterraneo.  Però  seguendo  il  parere  di  Giacobbe  Agardh,  al  Cen- 
troceras  davidattim  riferisco  tutte  le  supposte  specie  di  questo  genere  descritte 
e  disegnate  dal  Kiitzing,  di  parecchie  delle  quali  si  possono  vedere  esemplari 
nelle  Meeraìgen  dello  Hohenacker. 


2.  CENTROCERAS  CINNABARINUM  (Grat.J  J.  Ag. 

C.  caes2nfosum,  2^urpureum  ;  frondibus  ('2-oiiOO  31.  long.  Ì2-Ìo2ì00 
Mm.  crass.)  regiilariter  dlchotomo-fasfigiatis,  p^oliferis,  j^ro- 
lijlcationihus  sjjarsis,  segmentis  terminalilms  suhforci^atis, 
erectiusailis  ;  artìcuUs  inferiorihus  diametro  2-'^j)lo  longiori- 
his,  ramonim  minoricm  aeqimliìms  cmt  sesqiiilongiorilìtis. 

Centroceras  CINNABARINUM  /.  Ag .  S]).  II,  '£).  148.  —  Duf.  Elenc. 
Alg.  Lig.  N!^  104.  /  —  Haiick  Meeralg.  Triesf.  in  Oesterr.  lot. 
Zeifschr.  1875,  ^;.  248. .'  —  Ardiss.  e  Straf.  Fmmi.  Alg. 
Lig.  2).  178. 

Geramium  ordinatum  Kg.  PJigc.  ^;.  381.  —  S'2).  I>.  08G.  —  Tal). 
Phyc.  XIII,  1,  a-c. 

C.  RUBRUM  TENUE  Kg.  AcUen  1836. 

BORYNA    GINNABARINA     Gfatél.     DìSCV.    —    B.    ELEGANS    B    GINNABARINA 

Bonnem.,  (sec.  auct.). 

Abit.  Marc  ligustico  a  Gornigliano  (Dufour)  ;  Tirreno  a  Na- 
poli (sec.  Falkenberg)  ;  Adriatico  sulle  coste  della  Dal- 
mazia (Ilauck)  ;  raro. 

Costituisce  dei  cespuglietti  alti  appena  pochi  centimetri.  Le  frondi,  che 
alla  base  misurano  poco  più  di  un  ottavo  di  millimetro,  riescono  appena  un  poco 
assottigliate  agli  apici.  Esse  si  ramiticano  regolarmente  per  dicotomia,  ma  qua 
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e  là  mostrano  delle  i)rolificazioni  più  o  meno  sviluppate,  talvolta  ramose.  I 
segmenti  terminali  sono  diritti  od  appena  incurvati  e  forcipati.  Le  articolazioni 
inferiori  in  lunghezza  oltrepassano  di  due  o  tre  volte  la  misura  del  loro  dia- 
metro, quelle  dei  rami  invece  oltrepassano  il  diametro  soltanto  di  una  volta  e 
mezza  od  appena  lo  eguagliano.  Le  cellule  corticali  sono  quadrate  o  quasi  e 
cosi  disposte  che  formano  delle  serie  longitudinali  e  trasversali.  Per  altro,  esa- 
minate a  sufficiente  ingrandimento,  le  serie  trasversali  non  si  mostrano  sempre 
regolari,  perciocché  alcune  delle  cellule  delle  serie  longitudinali  contigue,  in- 
vece di  riuscire  opposte  riescono  alterne.  Verso  le  giunture  mancano  le  spine 
caratteristiche  della  specie  precedente  e  soltanto  si  notano  alcune  cellule  cor- 
ticali distinte  per  la  loro  forma  irregolare.  Le  totraspore  svolgonsi  o  nelle  pro- 
lificazioni 0  nei  segmenti  terminali  della  fronda  dove  trovansi  sparse  e  poco 
sporgenti,  talvolta  in  buon  numero.  Il  loro  nucleo  mostrasi  diviso  irregolar- 
mente. Le  favelle,  per  quanto  mi  è  noto,  rimangono  tuttora  sconosciute.  La 
consistenza  della  fronda  è  alquanto  rigidetta.  Il  colore  negli  esemplari  disec- 
cati è  di  un  purpureo  assai  intenso. 


llBCKO€L/ID5/lL  Grev. 

Frons  jUiformis  aut  com^^ressa,  dichotomo-siìbjìinnata,  articulata 
corticata  ;  cortice  celìvlarum  stvatis  chwbus  constante  :  inte- 
riore celììdis  majorihus  rotundafo-angulatis ,  mine  minor iins 
interspersis  ;  superficiali  cellulis  minorihus.  Favellae  ad  ra- 
mos  sessiles  ramellìs  conformibns  paucis  involticratae.  Tetva- 
sporae  in  segmentis  peniiltìmis  immersae ,  demum  suMnordi- 
natae,  in .  cellulis  tnfra-siqjerficialihics  formatae  ,  sphaericae, 
trianyìde  aut  crnciatim  divisae.  Antheridia  ignota. 

MicROGLADiA  Grcv.  Alg .  l)r.  p.  99.  —  J.  Ag.  /S^;.  //,  p.  150.  — 
Delesseriae  sp.  Ag.  et.  anct. 

Fronda  filiforme  o  compressa,  dicotoma  e  quasi  pennata,  coi 
segmenti  spiegati  a  ventaglio  e  pii^i  o  meno  aperti,  costituita:  1."  da 
un  tubo  assile  articolato;  2."  da  uno  strato  corticale  composto  di 
due  porzioni ,  delle  quali  quella  più  esterna  è  formata  da  piccole 
cellule  intensamente  colorate  e  l'altra  da  cellule  rotondato-angolose 
più  ampie  frammiste  ad  alcune  cellule  minori.  Favelle  solitarie 
svolte  poco  sotto  i  segmenti  terminali  della  fronda,  accompagnate  da 
un  involucro  composto  di  pochi  ramoscelli  ,  per  lo  più  in  numero 
di  tre,  appena    eguaglianti    l'altezza    del    frutto.    Tetraspore    svolte 
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verso  il  lato  esterno  dei  segmenti  terminali ,  disposte  su  di  una 
sola  linea  longitudinale  ,  oppure  anche  irregolarmente  in  parecchie 
su  più  linee  trasversali,  provenienti  dalle  cellule  inferiori  dello  strato 
corticale,  arrotondate,  col  nucleo  diviso  a  triangolo.  Anteridi  ignoti. 

Il  genero  Microcladia  si  distingue  dal  genere  Ceramium  per  il  iiiaggiore 
sviluppo  dello  strato  corticale.  È  anche  assai  affine  al  genere  Carpohlcpharis  il 
quale  però  manca  nel  Mediterraneo. 


MICROCLADIA    GLANDULOSA  CSolancL)  Grev. 

M.frondihis  ("4-0/100  31.  long.  1/1000  31.  lat.)  snhfiliformihis,  dì- 
c1iotomo-sul)p innati s,  segmentis  imtenWbus  Jlcibellatim  siibco^ 
Tynibosis,  terminalihus  forcifjatis. 

Microcladia  glandulosa    Qfev.  Alg.  Ir.  p.  99,  tal».  13.  —  3Iontg. 
FI.  d'AIgér.  p.  139.  —  Kg.  Sp.  p.  689.  —  Tal).  Phyc.  XIII, 
'21,  e-f.   —    /.    Ag.  8p.   II,  jo.  151.   —   Eolienack.   3Ieeralg. 
N.""  130. 

Delesseria  glandulosa  Ag.  Sj.).  I,  p.  182.  —  iSyst.  p>-  2-51. 

Fucus  GLANDULosus  Soland.  ìj/scr.,  (sec.  m(ct.). 

Abit.  Golfo  di  Lione  e  Mediterraneo   occid.  (sec.  gli  aut.). 

Forma  dei  cespugli  alti  da  quatti'o  a  sei  centimetri.  Le  frondi  in  grossezza 
misurano  circa  un  millimetro  ;  esse  si  dividono  per  dicotomia,  ma  siccome  le 
dicotomie  riescono  disugualmente  sviluppate,  così  è  che  compariscono  quasi 
pennate.  I  segmenti  sono  assai  aperti ,  spiegati  a  ventaglio,  quelli  terminali 
forcipati.  La  consistenza  della  fronda  è  membranacea  alquanto  rigida,  cosicché 
gli  esemplari  diseccati  aderiscono  poco  alla  carta.  Il  colore  nella  pianta  secca 
è  roseo  o  purpureo  assai  cupo.  Non  è  rara  nell'Oceano  Atlantico  da  Tangeri 
sino  alle  coste  meridionali  della  Gran  Brettagna. 


CRYPTONEMIACEAE  J-  Ag. 

Algae  inartimlatae,  tubidosae  aut  magis  farctae,  intus  Jilis  ar- 
tiadatis  percursae,  extus  strato  continuo  filornm  monili for^ 
mium  verticalium  aut  celUilarum  cinctae.  Cystocarjìia  (favellae) 
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frondi  immersa  aut  lìarum  lìrominula,  nucleum  simj^licmscii- 
lum,  cmyostomio  lideraiìim  foventìa;  nucìeus  saejyius  sine 
adparatu  pfoprio  ]}lacentarl  ad  'fila  interiora  siispensì(s,  sim- 
jjìimiscìdns  aut  loMtus,  lobis  a  centro  radiantihis  aut  nullo 
conspicuo  ordine  disj)ositis,  lalus  minus  arde  coalitis,  consti- 
iutus.  Tetrasporae  transformatione  cellularum  corticalium 
formatae,  immersae,  saepius  cruciatim  divisae. 

Gryptonemiageae  Harv.  Ner.  lor.  amer.  11,  jp.  156,  {excl.  p.).  — 
/.  Ag.  E  per.  ;p.  112. 

Gryptonemeae  /.  Ag.  Alg,  med.  p.  C6.  —  Sp.  II,  p.  155,  (excl.  ^.J. 

Le  crittonemiacee  sono  alghe  colla  fronda  piana  e  fogliacea,  oppure  cilin- 
dracea  più  o  meno  compressa,  raramente  caulescente,  ora  intiera  o  lacerata, 
ora  dicotoma  o  pennata,  oppure  palmata  od  anche  prolifera,  per  lo  più  di 
consistenza  gelatinosa  o  carnosa,  talvolta  lubrica  al  tatto  e  quasi  diafana  nello 
stato  fresco. 

La  fronda  delle  crittonemiacee  è  sempre  costituita  da  due  strati  distinti: 
lo  strato  esterno  o  corticale  e  lo  strato  interno  o  midollare.  Lo  strato  esterno 
è  composto  di  una  ,  o  più  serie  di  cellule  minute,  arrotondate,  intensa- 
mente colorate,  avvolte  da  muco  più  o  meno  consistente ,  spesso  disposte  in 
brevi  filamenti  verticali  moniliformi ,  semplici  o  dicotomo-fastigiati;  ma  in 
molte  specie  al  disotto  di  queste  cellule  corticali  propriamente  dette,  si  tro- 
vano altre  cellule  più  grandi,  rotondato -angolose  ,  ordinariamente  disposte  su 
più  serie  e  costituenti  quasi  uno  strato  distinto  che  dalla  sua  posizione  può 
dirsi  strato  sotto  corticale.  Lo  strato  midollare,  che  è  più  o  meno  sviluppato 
a  seconda  delle  specie,  risulta  composto  di  filamenti  articolati  semplici  o  ra- 
mosi, talvolta  anastomosati  fra  di  loro  e  con  le  cellule  sotto  corticali ,  più  o 
meno  densi  a  seconda  delle  specie  ed  a  seconda  dell'età  della  fronda  che  per" 
corrono  in  varia  direzione. 

I  cistocarpi  ora  trovansi  sparsi  su  tutta  la  fronda,  ora  occupano  soltanto 
le  sue  ultime  divisioni  e  per  lo  più  riescono  alquanto  sporgenti.  Essi,  quan- 
tunque aderiscano  ai  filamenti  interni,  pure  si  svolgono  nello  spessore  dello 
strato  corticale  od  immediatamente  al  disotto  di  questo  strato,  il  quale  da 
ultimD  si  apre  in  forma  di  carpostomio.  Il  loro  nucleo  è  rotondato,  semplice  o 
lobato,  circondato  e  cimentato  da  sostanza  mucosa.  Quando  è  evidentemente 
lobato,  i  suoi  lobi  ora  sembrano  disposti  senza  alcun  ordine  determinabile,  ora 
invece  veggonsi  raggiare  da  un  punto  basale.  Le  spore  poi  riescono  rotondato- 
angolose  per  reciproca  pressione;  nei  lobi  appariscono  distribuite  senza  alcun 
ordine  apprezzabile,  ma  quando  il  nucleo  è  semplice  talvolta  sembrano  raggiare 
da  un  punto  centrale. 

NeWIIahjmenia  ligulata  le  spore  irraggiano  da  una  placenta  evidente  (Kg. 
Phyc.  T.  LXnV,  jìg.  12.  —  /.  Ag.  Florid.  Morpli.  T.  V,  fig.-  4)  ,  ma 
nelle  altre  specie  la  placenta  non  presenta  alcuno  sviluppo   rimarchevole.  Se- 
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concio  Bornet  e  Tlmrct  (Nat.  Alg.  I,  p.  4S,  T.  XIV-XV)  VHalymcnia  ligulata 
dilì'erirebbc  ancora  dalle  altro  specie  congeneri  per  il  modo  di  svilnppo  del  suo 
cistocarpio,  nel  quale  le  spore  giungerebbero  a  maturanza  simultaneamente, 
mentre  nelle  altre  specie  esse  maturerebbero  successivamente,  venendo  cosi  a 
costituire  dei  lobi  di  età  differente. 

Le  tetraspore  provengono  dalle  cellule  corticali  fra  le  quali  si  trovano 
sparse.  11  loro  nucleo  ha  forma  sferica  od  oblunga  e  mostrasi  diviso  a 
croce  in  tutte  quelle  specie  qui  descritte  nelle  quali  questi  organi  sono  stati 
osservati. 

Gli  anteridi  sì  conoscono  soltanto  in  alcune  specie.  Le  piccole  cellule 
biancastre  che  li  costituiscono,  si  trovano  sparse  od  agglomerate  sulle  ultime 
articolazioni  dei  filamenti  corticali.  NelVEali/mcnia  Ugulata  nascono  sulle  stesse 
frondi  che  portano  i  cistocarpi  {Born.  e  Thur.  Not.  Alg.  I,  p.  45J. 

Dalla  famiglia  delle  crittonemiacee,  quale  era  stata  dapprima  limitata  da 
Giacobbe  Agardh,  lo  stesso  autore  in  seguito  ebbe  ad  escluderne  i  generi 
Faticheaj  Glojocladia,  Chrysymcma,  Furcellaria,  RMzopìiyllis^  oltre  alcuni  altri 
che  non  appartengono  alla  flora  à<^\  Mediterraneo.  In  quanto  ai  generi  Fur- 
cellaria e  RhizophylUs  parmi  che  la  loro  esclusione  dalle  crittonemiacee  sia 
ben  giustificata  per  i  caratteri  della  fruttificazione;  tuttavia,  siccome  non  credo 
ben  accertata  la  determinazione  della  specie  mediterranea  riferita  al  genere 
Furcellaria,  anziché  produrre  questo  stesso  genere  al  posto  che  gli  compete 
nella  serie  delle  floridee,  parmi  miglior  partito  di  collocarlo  provvisoriamente 
in  coda  alle  crittonemiacee. 

I  generi  Glojocladia  e  Faii,cliea  con  istrato  midollare  celluioso  anziché  fila- 
mentoso, anche  a  me  pare  che  convenga  escluderli  dalle  crittonemiacee.  Boi- 
tanto  le  Chrysymenia  sotto  qualche  rapporto  sembrerebbero  maggiormente 
affini  a  queste  alghe,  ma  poiché  per  l'origine  del  cistocarpio  si  avvicinerebbero 
meglio  alle  rodimcnie  ,  anche  in  ciò  seguirò  senz'altro  il  parere  di  Giacobbe 
Agardh. 


PROSPETTO  SINOTTICO  DEI  GENERI 


1.  Fronda  composta  di  due  strati:  strato  esterno  costituito 
da  cellule  minute,  intensamente  colorate,  avvolte  da 
muco  più  o  meno  consistente  ,  riunite  in  filamenti 
verticali,  monihfornii,  dicotomo-fastigiati;  strato  in- 
terno composto  di  filamenti  articolati,  longitudinali 
e  trasversali,  densamente  fra  di  loro  intrecciati,  qual- 
che volta  anastomosati  fra  di  loro  e  colle  porzioni 
inferiori  dei  filamenti  esterni. 

Fronda  piana  od  arrotondato -compressa,  gelatinoso- 
carnosa,  dicotoma  o  quasi  pennata,  coi  filamenti 
midollari  per  la  massima  parte  longitudinali; 

Fronda  arrotondata,  gelatinosa,  con  la  porzione  assile 
costituita  da  numerosi  tubi  longitudinali  ; 


Ne  mas  (orna 


Lygistes 
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Fronda  plana  od  arrotondato-compressa,  carnoso-mem- 
branacei,  dicotoma  o  panniti,  coi  filamenti  dello 
strato  interno  anastomosati;  Graieloupia 

Fronda  fogliacea,  intiera  o  lacerata,  membranaceo- 
carnosa  o  carnoso- cartilaginea,  coi  filamenti  midol- 
lari longitudinali  e  trasversali,  talvolta  anastomosati 
verso  la  periferia.  Schi:ymenia 

II.  Fronda  composta  di  due  o  di  (piasi  tre  strati:  strato 
corticale  costituito  da  una  o  più  serie  di  cellule  mi- 
nute, rotondate ,  intensamente  colorate,  avvolte  da 
muco  più  0  meno  consistente;  strato  sotto  corticale 
composto  di  più  serie  di  cellule  maggiori  roton- 
dato-angolose  ,  talvolta  mancante;  strato  midollare 
formato  da  filamenti  longitudinali  e  trasversali. 

A.  Fronda  cilindrica  od  appianata,  gelatinoso-membra- 

nacea  o  carnosa ,  dicotoma  o  palmata  oppure  pen- 
nata od  intiera;  Halymenia 
Fronda   compresso-appianata,    gelatinosa,    più  volte 
pennata  e  piumosa.                                               Schimmelmannin 

B.  Fronda    piana    cartacea,    spesso    prolifera,    talvolta 

caulescente  e  costata.  Cryftonemia 


IVE:M^I§T01I4  /.  Ag. 

Fì'ons   cylindraceo-compressa   aut  ^lana,  geìatinoso-carnosa ,  cU- 

chotoma  aut  siibj^innata  ,  duplici  strato   constituta;   interioi^e 

Jilis  articulatis   elongotis   longifudìnaUliis   dense   intertextis 

constante  ;  esteriore  jilis  terticalihus  fasciculatis  dichotomo- 

fastiglatis   articulatis ,  articulis  interiorihus  maJorìMs,  ex- 

trorsum  in  fila  moniliformia,   muco    laxiori  aut  solidescente 

cohihita  abeimtiìjus,  contexto.  Facellae  intra  stratiim  externum 

nidulantes,   secedentibus  Jilis   ambientihis   denium   liheratae, 

nucleo  ad^arenier  simjìlici,    ((nibito   definito    constitutae  ;  oiu- 

cleus  filo  vix  consjncue  mutato  adfixiis,  intra  lohos  oiconicos, 

a  puncto   hasali  radiantes    spora s   oivmerosas  muco  cohihita 

fovens.  Tetrasporae  strato  corticali   immersae,   sptarsae,  cru- 

ciatini  .divisae.  Antheridia   cellulis  minutis  albidis  ad  a/pices 

filorum  jperipliericorum  nascentilus,  formata. 

Nemastoma  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  89,  (excl.  sect.).  —  Sp.  II,  p.  162. 
—  Epicr.  p.  125. 
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Fronda  comi:)resso-piana ,  gelati noso-carnosa,  dicotoma  o  quasi 
pennata,  composta  di  due  strati  ,  cioè  di  uno  strato  interno  o  mi- 
dollare e  di  uno  strato  esterno  o  periferico.  Strato  interno  formato 
da  filamenti  articolati  con  articolazioni  cilindriche  provvedute  di  pa- 
rete jalina  e  di  endocroma  giallastro  per  lo  più  raccolto  in  lunghe 
strisele,  densamente  fra  loro  intrecciati  specialmente  verso  il  centro 
e  per  la  massima  parte  longitudinali.  Strato  esterno  costituito  da 
filamenti  verticali,  fascicolati,  dicotomo-fastigiati,  articolati  con  le  ar- 
ticolazioni inferiori  che  si  continuano  coi  filamenti  dello  strato  in- 
terno più  grandi  di  quelle  superiori,  le  quali  riescono  arrotondate, 
intensamente  colorate  e  circondate  da  muco  più  o  meno  consistente. 
Favelle  sospese  nello  strato  periferico,  i  cui  filamenti  da  ultimo  si 
ritirano  per  dare  passaggio  alle  spore.  Nucleo  apparentemente  sem- 
plice, con  contorno  definito,  aderente  ad  un  filamento  poco  diverso 
da  quelli  contigui,  costituito  da  lobi  obconici  raggianti  da  un  punto 
basale  ed  in  ciascuno  dei  quali  veggonsi  delle  numerose  spore  roton- 
dato-angolose,  distribuite  senza  alcun  ordine  distinto  ed  avvolte  da  so- 
stanza mucosa.  Tetraspore  sparse  ed  immerse  nello  strato  corticale, 
divise  a  croce.  Anteridi  ridotti  a  piccole  cellule  biancastre  situate 
sulle  ultime  articolazioni  dei  filamenti  corticali. 

Il  genere  Nemastoma,  per  ciò  che  lia  rapporto  coli'  intima  struttura  della 
fronda,  presenta  delle  analogie  coi  generi  ScMzymenia ,  Nemalion,  Dumontia, 
ma  è  ben  disthito  dal  genere  ScMzymenia  per  1  caratteri  esterni  e  dai  generi 
Nemalion  e  Dmnontia  per  la  diversa  struttura  del  cistocarpio.  Avrebbe  pure 
qualche  rapporto  col  genere  QlojosipTionia, ,  collocato  dall' Agardh  in  testa  alla 
famiglia  delle  crittonemiacee,  ma  nell'unica  specie  conosciuta  di  Glojosiphonia 
(G.  capillaris)  ìQìumQniì  midollari  mancano  nell'interno  della  fronda,  cosicché 
([uesta  nella  sua  parte  centrale  si  presenta  vuota.  Più  difficile  sarebbe  di  sta- 
bilire le  differenze  fra  i  generi  Nemastoma  e  Halymenia  ove  a  quest'  ultimo 
appartenessero  realmente  tutte  le  specie  che  il  Kùtzing  vi  ha  riferite  ,  ma  le 
alimenie  Kutzingiane  che  per  avere  lo  strato  periferico  costituito  da  filamenti 
verticali  dicotomo-fastigiati  ricorderebbero  maggiormente  le  Nemastoma,  in  gran 
parte  e  forse  tutte  devono  rimuoversi  dal  genere.  Alcune  anzi  non  potrebbero 
neppure  appartenere  alle  crittonemiacee. 
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Segt.  l.a  €jK^'lUlìO|illlaea  fGijmnophlaea  Kg.J-, 
Frons  cylimlracco-com^ressn . 

ì.  NEMASTOMA  DICIIOTOMA  /.  Ag. 

JV.  frondlhis  dìchotomo-decomposltìs  siibfastigiatis ,   segmentis  ixi- 
teìitìhiis  anguste  linearibus  cimeatisve. 

Nemastoma    dighotoma  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  91.  —  S]).  II,  f.  164. 

—  Zanard.  Saggio  ^.49. 

Gymnophlaea  dighotoma  Kg.  PJiyc.  T .  74,  fig.  IV.  —  Sp.  p.  711. 

—  Tal).  Phyc.  XVI,  58,  g-k.  —  Ardiss.    Unum.    Alg.    Sicil. 
f,  36. 

Iridaea  dighotoma  Endl, 

Halymenia  Monardiana  Menegli.  in  Atti  della  3."^  Miunione    degli 
scienziati  italiani  p,  426,  non  Montg. 

Gymnophlaea  ingrassata,  IJiasolettiana,  caulesgens  Kg, 
Ginnania  irregularis  Kg.  Tal).  Phyc.  XVI,  69. 

Nemastoma  minor  Zanard.  Icon.  Phyc.  Il,  p.  153,  T.  LXXVII 

• 

Abit.  Mare  ligustico  a  Nizza  (secondo  gli  autori);  Tirreno 
all'Isola  d'Elba  (Signora  Toscanelli),  ed  a  Cagliari 
(sec.  Piccone);  Jonio  sulle  coste  della  Sicilia;  Adria- 
tico sulle  coste  dell'  Istria  (Liechtenstein,  Hauck),  a 
Venezia  (Signora  Favarger)  e  ad  Ancona  (Caldcsi). 
Frequente  nell'Adriatico,  rara  altrove. 

Cresce  in  cespuglieiìtti  che  raggiungono  l'altezza  di  4-8  centimetri.  Le 
frondi  sono  ripetutamente  dicotome  ed  incominciano  a  dividersi  sino  da  poco 
sopra  la  base,  però  le  dicotomie  sorgono  a  distanze  assai  variabili  e  talvolta 
}-iescono  anzi  così  avvicinate  clu;  la  divisione  apparisce  policotoma.  I  segmenti 
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mostranai  assai  aperti  e  talvolta  nnclio  quasi  divaricati;  ora  larghi  appena  un 
millimetro  e  cogli  apici  ingrossati  ed  ottusi,  ora  ristretti  in  basso  ed  assai  di- 
latati su  lungo  percorso  verso  l'alto  ,  ora  ristretti  in  basso  a  guisa  di  caule 
ramoso  ed  in  seguito  dilatati  e  palmato-divisi.  In  qualche  caso  accade  pure 
che  questi  segmenti  su  tutta  la  loro  estensione  si  mantengano  di  una  larghezza 
pressoché  costante  ed  eguale  a  circa  due  millimetri,  e  che  si  restringano  ap- 
pena verso  la  base  e  verso  gli  apici. 

Lo  strato  periferico  è  composto  di  filamenti  dicotomo-fastigiati ,  ravvolti 
da  scarsa  mucosità  quasi  fluida.  I  filamenti  poi  dello  strato  midollare  veg- 
gonsi  maggiormente  addensati  nelle  parti  più  adulte.  La  sostanza  della  fronda 
è  gelatinoso -carnosa,  però  verso  la  base  degli  esemplari  diseccati  si  trova 
essere  assai  consistente  e  quasi  cartilaginea.  Il  colore  è  di  un  purpureo  assai 
intenso  eh  3  colla  diseccazione  diventa  sempre  più  cupo. 

La  Nemastoma  minor  di  Zanardini  si  distinguerebbe  dalla  iV.  dichotoma 
per  il  minore  addensamento  dei  fili  midollari,  ma  tale  differenza  probabilmente 
non  dipende  che  dall'età  poco  avanzata  della  pianta. 


Sect.  2.^  Plaloma  CP^aloma  Schoush.J. 
Frons  yìana, 

%  NEMASTOMA  CERVICORMS  /.  Ag. 

N.  frondihus  jildnis,  subsessilìhis,  (ììcliotomo-midtìfidis  et  a  margine 
dense  xdnnatis,  segmentis  ^innisq^ìce  linearihns ,  terminaììhìts 
dicaricafo-multijidis,  lacinulis  Unearìlus  obhisis. 

Nemastoma  ceryicornis  /.  Ag.  Sp.  II, p.  167.  —  Epicr.  p.  129.  — 
Florid.  MorpÌL  T.  IV,  fig.  h.  —  Erl.critt.ital.  II,  N''  1261. 

Gymnophlaea  ceryicornis  Ardiss.  Enum.  Aìg.  Sicil.  p.  37. 

Halymenia  ceryicornis  /.  Ag.  Aìg.  med.  p.  97.  —  Kg.  iS'p.  p.  716. 

H.  CYCLOCOLPA  3Iontg.  FI.  d'Aìgèr.  p.  116,  T.  11,  fig.  a.  —  Kg, 
Tal).  Phyc.  XVI,  94,  a-t. 

Nemastoma  gyclocolpa  Zanard.  Icon.  PJiyc.  II,i).ì\^,  T.  LXXVI. 

Gymnophlaea  furgellata  Kg.  Phyc.  p.  791.  —  iSIp.  p.  712.  — 
Tàb.  ^Phyc.  XVI,  60,  ì)-c.? 
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Abit.  Golfo  di  Lione  (secondo  gli  autori)  ;  Tirreno  a  Mar- 
ciana neli'  Isola  d'Elba  ed  a  Giannutri  (Signora  To- 
scanelli)  ;  Jonio  ad  Acireale  in  Sicilia  ;  Adriatico  (se- 
condo gli  autori). 

Nella   prima  e  fors'  anche   nella   seconda   zona    di 
profondità.  Assai  rara. 

Da  un  callo  radicale  alquanto  dilatato  sorgono  le  frondi,  le  quali  innal- 
zandosi sino  a  640  centimetri  ed  espandendosi  quasi  a  circolo  immediatamente 
al  disopra  di  uno  stipite  breve  e  compresso,  si  dividono  ben  presto  in  modo 
da  comparire  dicotomo-multifìde,  con  le  ascelle  rotondate  e  densamente  pen- 
nate ai  margini.  I  segmenti  sono  lineari  o  cuneati  e  più  o  meno  allargati.  Le 
penne  marginali,  delle  quali  per  lo  più  sono  provveduti,  riescono  ineguali  per 
sviluppo,  lineari,  più  lunghe  che  larghe,  ottuse  ed  un  poco  ristrette  verso  gli 
apici,  opiJure  divise  in  due  linguette  divergenti  come  le  corna  del  cervo.  La 
sostanza  della  fronda  è  gelatinoso  carnosa,  lubrica  al  tatto  e  quasi  trasparente 
nello  stato  fresco.  Colla  diseccazione  aderisce  tenacemente  alla  carta.  11  colore 
è  di  un  bel  rosso  vinoso  che  si  fa  più  intenso  negli  esemplari  diseccati. 

Secondo  Giacobbe  Agardh  il  Montagne  sotto  il  nome  di  Halymenia  cycìo- 
colpa  avrebbe  confuse  due  specie  distinte,  che  sarebbero  le  Nemastoma  cervi- 
cornis  e  N.  multifida,  la  quale  ultima  si  troverebbe  soltanto  nell'Oceano  Atlantico. 
Per  mia  parte  inclino  a  credere  col  Zanardini  che  le  due  specie  Agardhiane 
non  possano  formarne  che  una  sola ,  ma  non  avendo  mai  veduti  esemplari 
autentici  della  N.  multifida,  ho  creduto  ben  fatto  di  astenermi  dal  citare  questa 
specie  fra  i  sinonimi  dell'altra,  alla  quale  per  conseguenza  ho  dovuto  lasciare 
il  nome  imposto  da  Giacobbe  Agardh. 

Noto  per  ultimo  che  i  miei  esemplari  di  Sicilia,  per  la  straordinaria  lar- 
ghezza dei  segmenti ,  non  potrebbero  identificarsi  con  alcuno  di  quelli  dise- 
gnati dal  Montagne,  dal  Zanardini,  dal  Kùtzing,  dall'Agardh. 

La  Nemastoma  inconspicua  Reinsch  [Contrib.  p.  55 ,  T.  XLI)  con  tetra- 
spore  divise  a  zone,  evidentemente  va  esclusa  da  questo  genere. 


3.  NEMASTOMA  MAUGlNIFEUA  ,/.  Ag, 

N.  frondìhis  a  stipite  cuneatim  exj^ansls  in  laminam  x^lanam^ 
integrarli  mit  ^arce  laciniatam,  a  margine  phyllis  consimilihvs 
próliferam. 

Nemastoma  Dumontioidet  (J.  Ag.  Sp.  Il,  p.  164.)  fronde  succosa  gelatinoso-membranacea,  ex 
tereti  compressa,  dichotomo-decomposito-fastigiata,  segmentis  erectiusculis,  terminalibus  obtusis  emar- 
ginato-bifidis.  In  mari  mediterraneo  ad  Massiliam.  Cum  Halymeniis  (H.  jastigiata  et  H.  trigoni) 
haec  habet  otternam  quandam  similitudinem,  at  structuram    omnino  diversam.  ("J.  Ag.    Epicr.  p.  126^. 


Nemastoma    marginifera  /.  Ag.  Sj).  Il,  i).  1G5.  —   Ejìicf.  lì.  127. 
—  Born.  et  Tliur.  Nof.  Aìg.  I,  :p.  47,  T.  XVL 

Abit.  ionio  a  Messina    (Signora    Toscanelli).  Trovata    una 
sola  volta. 

Dalle  illustrazioni  delle  Notes  Alffologìques  e  dagli  esemplari  di  Biarritz  che 
mi  vennero  comunicati  dal  Tlmret ,  risulta  clie  la  fronda  di  questa  specie  si 
ramifica  normalmente  per  dicotomia  e  che  presenta  una  quantità  di  forme 
differenti  per  ciò  che  spesso  i  suoi  segmenti  non  si  sviluppano  in  eguale  pro- 
porzione. Secondo  Bornet  e  Thuret  le  prolificazioni  marginali ,  alle  quali  la 
pianta  deve  il  suo  nome  specifico  ,  quantunque  sieno  frequenti  pure  non  sa- 
rebbero punto  caratteristiche.  L'esemplare  di  Messina  giacente  nella  collezione 
della  Signora  Toscanelli  e  che  par  quanto  mi  è  noto  è  l'unico  di  questa  specie 
che  sia  stato  raccolto  nA  Mediterraneo,  è  sterile  ed  incompleto,  ma  tuttavia 
non  mi  lascia  alcun  dubbio  sull'esattezza  della  sua  determinazione. 


I.YOIIiTE^  /.  A(/. 

Frons  ieretmscìda,  gélatinoso-inemlranace'j ,  suòpinnata,  acci  jilis- 
que  perijphericis  constitufa  ;  jiivenilis  aoìnli  filo  articulato  et 
si(b]^ohjsij)honio  sensim  filis  decnrrentihtts  cincto  instmcta, 
aclultior  tiibis  mimerosis  extra  axilem  disjpositis  et  anastomo- 
santihus  unàiqiie  stibreticulatim  conjunctis ,  stratum  interius, 
externe  filis  ad-reiìentihìis  cinctuìn  formantilus  ;  fila  perijìhe- 
rìca  inìtio  verticillatim ,  demum  imdique  al)  axi  egredientia, 
fiascindato-fastigiata,  verticillatim  wnibellatim  aut  dichotome 
ramosa  artìculata  moniliformia,  in  stratum  proj^riwn  gelati- 
nosum  laxe  conjuncta.  Favellae  intra  stratum,  externum  ni- 
dulantes,  nucleo  ad][)arenteT  simplici,  amlitu  definito,  consti- 
tutae  ;  nucleus  filo  nix  conspiaie  mntaio  adfixus,  intra  lobos 
oòconicos,  a  puncto  lasali  radiantes,  sporas  numerosas  muco 
cohthita  fiovens.  Tctrasporae  Ignotae.  Antheridia  ignota. 

Lygistes  /.  Ag.  Epicr.  p.  118. 

Fronda  arrotondata ,  gelatinoso-membranacea ,  per  ogni  verso 
ramosa  e  quasi  pennata,  costituita  da  una  porzione  assile  e  da  uno 
strato  periferico.  Porzione  assile  nello  stato  giovine  costituita  da  un 
tubo  articolato    circondato    da    filamenti    longitudinali  e  nello    stato 
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adulto  formata  da  più  tubi  anastomosati  ai  quali  si  frammischiano 
dei  numerosi  filamenti  più  o  meno  grossi.  Strato  periferico  composto 
di  filamenti  dicotomo-fastigiati,  staccantisi  ad  angolo  retto  dalla  por- 
zione assile,  dapprima  su  piani  paralleli  ossia  a  verticillo  e  quindi 
da  ogni  parte,  formati  da  articolazioni  minutissime,  piuttosto  allun- 
gate, rotondate  verso  gli  apici.  Favelle  minute,  sparse  fra  i  filamenti 
dello  strato  periferico.  Nucleo  apparentemente  semplice,  con  contorno 
definito,  aderente  ad  un  filamento  poco  diverso  da  quelli  sterili  che 
lo  circondano,  costituito  da  lobi  obconici,  raggianti  da  un  punto 
basale  ed  in  ciascuno  dei  quali  veggonsi  delle  spore  rotondato-an go- 
lose, distribuite  senza  alcun  ordine  distinto  ed  avvolte  da  sostanza 
mucosa.  Tetraspore  ignote.  Anteridi  ignoti. 

La  specie  fondamentale  di  questo  genere,  da  Giacobbe  Agardh  dapprima 
era  stata  riferita  alle  Nemastoma ,  dalle  quali  senza  dubbio  è  distintissima  in 
quanto  alla  struttura  della  fronda. 


1.  LYGISTES  VERMICHLARIS  /.  A^j. 

L.  frondìhcs  subpinnatim  ramosis  decompositis ,  nmiiiUs  super io- 
Tibus  elongatis  ìonge  attemiatis  acutis. 

Lygistes  vERMiGULARis    /.  Ag .    EpiCT.  p.  119.  —  Florid.    Morpli. 
T.  IV,  Jig.  G-10. 

Nemastoma  VERMicuLAms  /.  Ag.  S'j).  II,  p.  163. 

Halymenia  Floresia  var.  angusta  Ag.  Sj).  1,  p-  209. 

Abit.  Tirreno  all'Isola  crischia  (Signora  Favarger). 

Nello  stato  fresco  le  frondi  probabilmente  sono  cilindriclie,  ma  negli  esem- 
plari diseccati  risultano  perfettamente  appianate.  Esse  si  innalzano  sino  a  circa 
mezzo  decimetro  o  misurano  in  largliezza  da  tre  a  quattro  millimetri.  Quelle 
primarie  sono  quasi  dicotome,  ma  i  segmenti  mostransi  Lipennati,  con  le  penne 
sorgenti  per  ogni  verso,  assottigliate  alla  base  ed  agli  apici,  ove  anzi  riescono 
acute.  Le  favelle  sono  assai  minute  ed  invisibili  ad  occhio  nudo.  Esse  si 
trovano  sparse  sullo  porzioni  più  giovani  della  fronda.  Il  colore  è  di  un  bel 
roseo  piuttosto  intenso.  La  sostanza  della  fronda  è  gelatinoso  membranacea 
cosicché  colla  diseccazione  aderisce  fortemente  alla  carta. 


Per  l'aspetto  ricorda  lo  forme  minori  deìV  Hahjmenia  Flonsia  ed  anche  la 
Dudresnaja  purpurifera. 

Cresce  eziandio  a  Cadice  nell'Oceano  Atlantico  ove  venne  scoperta  dal 
Cabrerà  e  posteriormente  raccolta  anche  dallo  Schoushoe. 


2.  LYGISTES  DALMATICA  fZanard.J  Ardiss. 

D.  fmndihus  jìcinim  ramosis,  ramuUs  tenuissimis,  spiniforrnihis, 
sparsis. 

DuDRESNAYA  DALMATICA  Zancinl.  Icoìi.  PJiyc.  II,  jì-  35,  T.  XL  VII  ! 
—  ArcUss.  e  Straff.  Enwm.  AUj.  Lìg.  ]).  175.  —  Erh.  critt. 
Hai.  Ser.  21,  iV."  973. 

Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  ed  a  Villafranca 
(Strafforello);  Adriatico  sulle  coste  della  Dalmazia 
(Zanardini). 

Sugli  scogli  a  poca  profondità,  piuttosto  rara.  In  pri- 
mavera trovasi  coi  cistocarpi. 

La  fronda,  che  è  alta  appena  pochi  centimetri  e  grossa  circa  mezzo  mil- 
limetro, sino  dalla  base  mostrasi  ramosa  per  ogni  verso,  coi  rami  allungati, 
diritti,  flagelliformi,  indivisi  o  conformemente  ramificati ,  forniti  di  ramoscelli 
tenuissimi,  brevi,  spiniformi,  qua  e  là  sparsi,  ora  alterni  ora  unilaterali,  man- 
canti versole,  estremità.  Il  tubo  assile  centrale  risulta  costituito  da  articolazioni 
cilindriche  quattro  o  cinque  volte  più  lunghe  del  loro  diametro,  nò  mai  compa- 
risce densamente  corticato.  I  filamenti  periferici  mostransi  assai  brevi,  dicotomo- 
fastigiati,  moniliformi,  e  cosi  addensati  da  costituire  uno  strato  compatto.  La 
sostanza  della  fronda  è  gelatinosa  ma  alquanto  consistente.  Il  colore  è  di  un 
bel  purpureo  violaceo  che  facilmente  imbrunisce  colla  diseccazione. 

Ho  trasportata  questa  specie  nel  genere  Lyglstes  in  seguito  alle  osserva- 
zioni del  Dott.  Bornet  (comunicatemi  con  lettera  2  Dicembre  1881)  secondo  le 
quali  la  pianta  distribuita  al  X.°  1)73,  Ser.  II  dell'Erbario  crittogamico  italiano, 
della  cui  identità  con  la  D.  dalmatica  Zanard.  non  vi  è  luogo  a  dubitare, 
avrebbe  i  cistocarpi  in  forma  di  vere  favelle.  Il  Dott.  Bornet  di  preferenza  ri- 
ferirebbe questa  specie  al  genere  Calosiplwnia  dei  fratelli  Crouan  ;  ma  io  non 
conosco  questo  genere  senonchè  per  la  descrizione  datane,  dagli  autori  e  d'altra 
parto  credo  che,  almeno  in  quanto  alla  struttura  della  fronda,  non  vi  sia  diffi- 
coltà per  avvicinare  in  uno  stesso  genere  lo  Lygistes  vermicìilaris  J.  Ag.  o 
Dudresnaya,  dalm.atica  Zanard.  Del  resto  stando  alle  descrizioni  di  Giacchilo 
Agardh  pare  probabile  che  i  due  generi  Calosiphonia  e  Lygistes  non  debbano 
formarne  che  uno  solo. 

10 
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OltATELOUPIJL  Ag. 

Frons  complesso-piana,  carnoso-memlranacea,  dicliotoma  atd  più- 
nata  duplici  strato  constans  ;  interiore  jilis  articidatis  in  re- 
ticulum  anastomosantihis  contexfo  ;  esteriore  jilis  monilifor- 
mihus  verticalilus  muco  coliihìtis  constituto.  Favellae  infra 
stratum  exterius  utriusqiie  paginae  nidulantes ,  secedentihus 
filis  amMentiòus  demum  liheratae,  nucleo  adparenter  simplici 
amUto  definito  constittitae  ;  nucleus  a  plexu  jilonim  sensirn 
transmutato  ortus,  celluUs  matricalilus  numerosis  certo  ordine 
mx  dispositis  coalescentilus,  demum  sporas  plurimas  minutas 
gelatina  amliente  coJdMtas  continens.  Tetrasporae  strati  ex- 
terioriimmersae,  sparsae,  cruciatim  divisae.  Antlieridia  ignota. 

Grateloupia  Ag.  Sp.  I,  p.  221.  —  /.  Ag.  Sp.  Il,  p.  177. 

Fronda  assai  comiiressa  od  anche  del  tutto  piana,  carnoso-mem- 
branacea,  spesso  car-tacea  o  quasi  cartilaginea  nello  stato  secco,  di- 
cotoma 0  pennata,  talvolta  prolifera  anche  ver.^o  il  disco,  costituita 
da  due  strati  distinti  :  io  strato  interno  o  midollare  e  lo  strato 
esterno  o  corticale.  Strato  interno  composto  di  filamenti  articolati, 
percorrenti  la  fronda  in  varia  direzione ,  spesso  fra  di  loro  anasto- 
mosati  a  guisa  di  rete.  Strato  esterno  formato  da  filamenti  verticali, 
moniliformi,  dicotomo-fastigiati ,  avvolti  da  muco  più  o  meno  consi- 
stente. Favelle  sparse  su  tutte  e  due  le  pagine  della  fronda  e  svolte 
al  disotto  dello  strato  esterno,  i  cui  filamenti  da  ultimo  si  ritirano 
per  dar  passaggio  alle  spore.  Nucleo  apparentemente  semplice ,  con 
contorno  mal  definito,  quasi  costituito  da  lobi  disposti  senza  alcun 
ordine  distinto,  in  ciascuno  dei  quali  veggonsi  numerose  spore  ro- 
tondato-angolose  similmente  disposte.  Tetraspore  quadripartite  a 
croce  e  sparse  fra  i  filamenti  dello  strato  esterno.  Anteridi  ignoti. 

Secondo  le  ultime  osservazioni  di  Giacobbe  Agnrdh  (Epicr.  p.  ^49),  il  oi- 
stocai'pio  delle  Grateloupia  por  la  sua  hitima  struttura  e  per  il  suo  modo  di 
Sviluppo  accennerebbe  a  quello  delle  gigartinacee  ,  por  conseguenza  il  genere 
Grateloupia  dovrebbe  essere  alquanto  allontanato  dalle  Nemastoma  e  dalle 
Scliizymenia  ed  essere  portato  in  coda  alle  crittoneiniacee  vicino  al  genere 
Prionitis.  Mancando  poro  quest'ultimo  genere  nella  flora  del  Mediterraneo,  mi  è 
sembrato  che,  malgrado  le  osservazioni  dell'Agardh,  potesse  qui  concedersi  di 
non  separare  le  Grateloupia  da  quelle  altre  crittonemiacee  colle  quali  esse 
mostrano  maggiori  iMpporti  in  quanto  alla  stt'uttura  della  fronda. 


ir;- 

1.  GRÀTELOUPIA  DICIlOTOiMÀ  /.  Ag. 

Cir.  frondi'bns  compresso-pìanis,  linear ìliis,  dichoi omo-fa siigiaUs  a 
disco  et  a  margine  sae;pe  lìrolifefis;  seg m enfi s  joaten  film s,  li- 
nearihus,  terminalihns  longe  affemcatis. 

Grateloupia  dighotoma  /.  Ag.  Alg.  med.  jì.  103.  —  A};.  11,2^.  178. 
—  EincT.  2^.  ìo2.—  Kg.  S'p.  lì.  733.  —  Tah.Phyc.  XVII,  28, 
c-e.  —  Ardiss.  e  Sfraff.  Emm.  Alg.  Lig.  ]j.  170. 

Abit.  Mediterraneo  occidentale  alle  Isole  Calcari  (Rodriguez); 
Mare  ligustico  a  Villafranca  (Strafforello)  e  ad  Antibcs 
(Hohenacker);  Jonio  sulle  coste  della  Sicilia. 

Più  frondi  insieme  unite  sorgono  da  una  stessa  callosità  radicalo  mostrandosi 
dapprima  ristrette  alla  base  e  quindi  allargate  in  una  lamina  lineare,  la  quale 
si  vede  a  ramificarsi  nei  modi  più  diversi  quantunque  per  lo  più  lasci  scor- 
gere il  tipo  di  divisione  per  dicotomia.  Delle  prolificazioni  marginali  o  proce- 
denti dal  disco  e  più  o  meno  sviluppate,  veggonsi  qua  e  là  sparse  ora  su  tutta 
la  fronda  ora  soltanto  sulle  sue  porzioni  interiori.  I  segmenti  ordinariamente 
misurano  appena  la  larghezza  di  un  millimetro  ,  ma  in  alcuni  esemplari  gi- 
ganteschi, i  quali  non  potrebbero  in  alcuna  maniera  distinguersi  dagli  altri 
senonchè  per  le  dimensioni  maggiori,  essi  giungono  a  misurare  un  centimetro. 
Anche  l'altezza  della  fronda  può  dirsi  assai  variabile  poiché  va  da  due  sino 
a  dieci  centimetri.  I  segmenti  terminali  spesso  riescono  per  lungo  tratto  as- 
sottigliati, indivisi  ed  acuti  agli  apici,  ma  talvolta  mostransi  anche  forcati.  I 
cistocarpi  sono  minutissimi  e  veggonsi  sparsi  in  gran  numero  nelle  porzioni 
più  giovani  della  pianta.  La  sostanza  della  fronda  è  carnoso-cartilaginea.  Il 
colore  violaceo. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 

f.  x'ex^exi.s,  fronde  decumhente  ramis  erectis> 

Abit.  Tirreno  a  Napoli  (Signora  Favarger). 

f .  TLk.&.xi.si9  fronde  pygmaea  se g mentis  terminalihus  dilatatisi 

Abit.  Jonio  sulle  spiaggie  della  Sicilia. 

Misura  poco  più  di  un  centimetro  d'altezza.  Le  frondi,  che  sono  piuttosto 
spesse  e  cartilaginee,  si  dividono  molte  volte  e  regolarmente  a  brevissimi'  in- 
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tervalli  per  ilieotomia.  1  segmenti  riescono  assai  aperti  ed  essendo  assai  densi 
si  intrecciano  fra  di  loro  e  si  sovrappongono.  Quelli  terminali  mostransi  sen- 
sibilmente dilatati. 

f.  I=*r ote-uis ,  fronde  j^almato-dichotoma  segmentis  sursnm 
valde  dilatatis. 

Grateloupia  Proteus  Kg.  Phyc.  jì-  '''>97.  —  /S^;.  p.  731.  —  Tah. 
Phyc.  XVII,  33.  —  Zanard.  Icon.  Phyc.  Ili,  T.  LXXXV. 
—  Eri),  critt.  ifaì.  ^er.  Il,  iV."  766. 

CtR.  Cosentinii  Kg.  Sp.  p-  732.  —  Tah.  Phyc.  XVII,  32,  a-ì).  — 
J.  Ag.  Epicr.  p.  153. 

Gr.  dighotoma.  var.    latissima  Ardlss.  Enum.  Aìg.  Sìcil.  N."  164. 

Gr.  cuneata  Menegh.  in  Atti  della  9.*  Riunione  degli  scienziati 
italiani  f.  173. 

NeMASTOMA  ?  CUNEATA  /.  Ag.  Sp.  II.  p.  168. 

Abit.  Tirreno  a  Napoli  (Sig.^  Favarger);  Jonio  sulle  coste 
della  Sicilia. 

I  segmenti,  larghi  sino  a  più  di  tre  centimetri,  tendono  alla  forma  cuneata, 
ma  qualche  volta  risultano  anche  perfettamente  lineari. 

Per  quanto  mi  sia  affaticato  afdne  di  distinguere  la  Gr.  dichotoma  dalla 
Gf.  Proteus,  che  generalmente  vengono  considerate  come  autonome,  pure  io 
non  sono  riuscito  a  trovare  im  solo  carattere  che  in  ogni  caso  valesse  a 
separarle  nettamente.  Ed  infatti  mentre  le  forme  estreme  di  queste  due  sup- 
poste specie,  hanno  aspetto  cosi  diverso  che  sembrano  appena  comparabili, 
altre  intermedie  stabiliscono  fra  quelle  dei  passaggi  talmente  graduati ,  che 
riesce  assolutamente  impossibile  di  stabilire  nella  serie  un  limite  qualsiasi  di 
separazione  che  non  sia  del  tutto  arbitrario. 


2.  GRATELOUPIA  FILICINA  (IVulf.)  Ag. 

Or.  frondibits  compresso-planis  plnnatim  decompositis  et  a  disco 
proliferis  ;  pinnis  linearihis  acuminatis,  in/erioribns  longio- 
ribus  pinnulatis,  superioribus  simpliciuscnlis  ;  favelUs  fin- 
narum  disco  sparsis. 


Grateloupia  filigiw  A(/.  iSfp.  /,  p.  223.  —  iSfi/6Ì.  }},  241.  —  /. 
Ag.  Alg.  7ìied.  p.  103.  —  S^.  II,  p.  180.  —  Epicr.p.  153.  — 
De  Noi.  Sjh  Alg.  Ug,  i\^.°  ^5.  /  —  iMontg.  FI  cVAlgér.j).  101. 

—  Kg.  Sp.  i?.  730.  —  Tal).  Phyc.  XVII,  22.  —  Ardiss.  e 
Straf.  Emim.  Alg.  Llg.  p.  178.  —  Eri),  critt.  ital.  Ser.  /, 
iV."  479,  !^er.  II,  iV."  328.  —  Hohenack.  Meemlg.  N.  82,  563. 

Delesseria  filicina  Lamx.,  (sec.  Bonnem.). 

FuGus  FiLiGiNUs    ]Vnlf.  in  Coli.  lacqu.  Ili,  p.   157,  lai).  15,/^.  2. 

—  Crypt.  aq.  p.  54.  —  Esper.  Icon.  tal.  67.  —  Tìivn.  Risi, 
toh.  150. 

Halymenia  ramentacea  Delle  Chiaje  Hydr.  Neaj).  T.  XVI. 

Grateloupia  dighotoma  var.  speciosa  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil. 
iV^°  164. 

Gr.  porracea  Siflir.  —  Kg.  Phyc.  p.  397.  —  Sj).  lì.  730.  —  Tal), 
Phyc.  XVII,  25,  a-c. 

Gr.  concatenata  Kg.  Phyc.  p.  397.  —  Sjì.  p.  731.  —  Tah.  Phyc. 
XVII,  24,  c-e. 

Gr.  horrida  Kg.  Phyc.  T,  76,  jig.  L  —  Sp.  l,  e.  —  Tah.  Phyc, 
XVII,  26,  l)-d. 

Gr.  filiformis  Kg.  S'j).  l.  e.  —  Tah.  Phyc.  XVII,  25,  d-e. 
,Gr.  pennatula  Kg.  S'p.  l.  e.  ~  Tah.  Phyc.  XVII,  21,  a-b. 

Abit.  In  tutto  il  Mediterraneo. 

Comune  a  poca  profondità  e  sulle  scogliere  alquanto 
riparate.  Per  lo  più  sterile,  qualche  volta  trovasi  con 
la  fruttificazione  polisporica. 

Le  frondi  sorgono  in  parecchie  da  una  atessa  callosità  radicale,  innalzan- 
dosi in  esemplari  di  straordinario  sviluppo  sino  a  venticinque  centimetri.  La 
loro  larghezza  per  lo  più  è  eguale  a  circa  due  millimetri,  ma  talvolta  è  assai 
minore,  mentre  altre  volte  giunge  ad  eguagliare  sino  un  centómetro.  Queste 
frondi  riescono  assottigliate  alla  base  ed  all'apice  ;  verso  il  basso  mostranai 
indivise  0  quasi,  ma  però  portano  su  quasi  tutta  le  loro  estensione  delle  penne 
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inarginali  orizzontali,  lineari,  acuminate,  talvolta  unilaterali,  le  quali  verso  la 
base  mostransi  più  lunghe  ed  ulteriormente  pennate.  Soltanto  verso  gli  apici 
le  frondi  compariscono  nude,  mentre  qua  e  là  mostrano,  procedenti  dal  disco, 
delle  prolificazioni  simili  alle  penne  marginali  già  accennate.  Le  favelle  diffi- 
cilmente si  vedono  ad  occhio  nudo  e  trovansi  sparse  nelle  prolilìcazioni. 
La  sostanza  della  fronda  per  lo  più  è  membranacea  alquanto  consistente, 
cosicché  colla  diseccazione  aderisce  poco  o  punto  alla  carta.  Il  colore  ora  è 
purpureo -violaceo,  ora  quasi  livido  e  spesso  volge  al  verdastro. 
È  specie  largamente  diffusa  negli  Oceani  e  quasi  cosmopolita. 


l§€MEZ¥ilErVIA  J.  Ag. 

Frons  plana,  memlranaceo-carnosa  vel  carnoso-cartilaginea,  inte- 
gra aid  lacerata,  dùplici  strato  constitiita  ;  interiore  filìs  arti- 
culatis  longitwlinalibus  transversalibuscpie  dense  intertextis 
superne  aliciuando  anas'omosantihus  constante;  exteriore  Jllis 
moniliformihus  verticalihiis  dicJiotomo-fastigiatis  micco  soli- 
descente  coìiibitis  contexto.  Faoellae  infra  stratum  exterius 
ntrimiue  nidulantes,  secedentihis  filis  amMentibns  dehmm  li- 
heratae,  omcleo  adparenter  simplici  amlitu  definito  constitutac; 
nucleus  filo  interiore  vix  conspicue  mutato  adjixus,  subspliae- 
ricus,  intra  lohos  óbconicos  a  puncto  basali  si  ne  ordine  con- 
spicuo  conglobatas  muco  cohibitas  fovens.  Tetrasporae  strato 
exteriori  immersae,  spafsae,  criiciatiin  dicisae.  Antlieridia 
ignota. 

ScHizYMENiA  /.  Ag.  Sp.    U,  p.  100.  —  Epicr.  p.  IIU.  — -  Florid, 
Morpli.  T.  IV,  fig.  11-18. 

Frondi  fogliacee  generalmente  grandi,  spesso  aggregate,  meni- 
branaceo-carnose  o  carnoso-cartilaginee ,  intiere  o  divise  per  lacera- 
zione specialmente  nello  stato  senile,  costituite;  1."  da  uno  strato 
interno  formato  da  filamenti  articolati,  trasversali  e  longitudinali,  den- 
samente fra  l3ro  intrecciati  e  talvolta  verso  la  periferia  fra  di  loro 
anastomosati  ;  3."  da  uno  stmto  esterno  formato  da  cellule  minute, 
intensamente  colorate,  riunite  in  brevi  filamenti  verticali,  monili- 
formi,  dicotomo-fastigiati ,  strettamente  avvicinati  ,  conti luiantisi  in 
basso  coi  filamenti  dello  strato  interno,  avvolti  da  mucosità  piutto- 
sto consistente.   Favelle  svolle  su  ambedue  le  pagine  delle  frondi  al 
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disotto  dello  strato  esterno,  il  quale  da  ultimo  si  apre  in  forma  di 
canale  per  dar  passaggio  alle  spore ,  costituite  da  un  nucleo  appa- 
rentemente semplice  a  contorno  definito  e  quasi  sferico,  aderente  ad 
un  filamento  interno  poco  dissimile  dagli  altri  e  composto  di  lobi 
obconici  raggianti  da  un  punto  basale,  ciascuno  dei  quali  'mostra 
delle  numerose  spore  rotondato-angolose  disposte  senza  alcun  ordine 
apprezzabile.  Tetra^pore  divise  a  croce ,  sparse  ed  immerse  nello 
strato  corticale.  Anteridi  ignoti. 

11  genere  Schizymenia,  fondato  da  Giacobbe;  Ayardli  a  ^[ìhì  di  alcune 
Iridaea  del  Greville  e  di  alcune  Halymenia,  diderisce  dalle  Iridaea  ed  anche 
dallo  Kaììymenìa  per  la  struttura  del  cistocarpio.  Dalle  Halymenia,  colle  quali 
avrebbe  comuni  i  caratteri  della  fruttificazione,  si  distingue  n(Dn  solo  per  le 
forme  esteriori,  ma  eziandio  per  la  struttura  della  fronda. 


\.  SCHIZYMENIA  MARGINATA  (RoimelJ  J.  Ag. 

Sch.  frondihus  memh'anaceo-coì'/'aceis,   oUongis  ani   sul  ovlicula- 
rihus,  margine  subtìlitev  incrassafo  affions. 

Schizymenia  marginata  /.  Ag.  Sjh  II,  p.  171.  —  Duf.  Elenc.  Alg. 
Zig.  N.°  105./  —  Ardiss.  e  Stroff.  Emim.    Alg,  Lìg.  g.  181. 

NEMA.ST0MA  MARGINATA  /.  Ag.  Alg.  lìied.  p.  91. 

Iridaea  marginata    Endl.  —  Mmitg.    FI.    d'Algèr.  p.  Vlh.,    T.  10, 
jig.  3.  / 

HA.LYMENIA  MARGINATA  Rouss.  —  Moiilg.   ^gll.  p.  439.  —  Kg.  Sp, 
p.  717. 

Schizymenia  minor  Zanard.  Icon.  Pligc.  II,  T.  LXII.  ! 

Abit.  Mare  ligustico  alla  spiaggia  di  S.  Giuliano  presso 
Genova,  ed  al  Porto  Maurizio  (Strafforello);  Tirreno 
a  Cagliari  (scc.  Piccone);  Mediterr.  occid.  sulle  coste 
dell'Algeria  (Monard,  secondo  esemplari  dell'erbario 
di  Bory  de  S.  Vincent  comunicatimi  da  Tliuret). 
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Probabilmente  abita  soltanto  la  terza  zona  di  pro- 
i'ondità.  Per  lo  più  trovasi  nello  stato  sterile  e  sempre 
in  pochi  esemplari. 

Variabilissima  è  la  grandezza  della  fronda  la  quale  però ,  avendo  circo- 
scrizione oblunga  o  quasi  orbicolare,  raramente  supera  gli  otto  od  i  dieci  cen- 
timetri nel  suo  maggior  diametro.  Tale  fronda  manca  di  stipite,  è  profonda- 
inente  lacerata  nello  stato  adulto  ed  ha  il  margine  ingrossato  e  percorso  da 
un  solco  profondamente  scolpito.  In  quanto  all'intima  struttura  è  a  notarsi 
che  i  filamenti  midollari  verso  la  periferia  sono  fra  di  loro  anastomosati.  Le 
favelle  in  iscarso  numero  trovansi  sparse  su  tutta  la  fronda  la  cui  sostanza 
è  coriaceo-membranacea,  quasi  trasi^arente  nello  stato  fresco.  Colla  disecca- 
zione  non  aderisce  punto  alla  carta.  Il  colore  è  di  un  bel  rosso  sanguigno  che 
si  mantiene  inalterato  negli  esemplari  diseccati. 


•  ^2    SCHJZYMKiMA  DUBYI  (CkauuJ  J  Ag. 

iSck.  frondilms  carnosis,  obsciire  purpìireis,  stìjìitatis,  jjlerumrpie 
olovato-lanceolaiìs  i  integris  aut  mqìerne  denique  laceratis, 
margine  siibcrenuìatis. 

ScHizYMENiA  DuBYi  /.  Ag.  Sj)-  H,  X^-  171.  —  Orouan  Alg.  Finist. 
i\^."  183.  —  Le  Jol.  Lìd.  Alg,  Clierì).  jj.  123.  .'  —  Langerihach 
Die  Meeresalg.  Sic  II.  x>.  IG. .'  —  Rabenh.  Alg.  Euro]).  iV.°  1515. 

Iridaea  Dubyi  Huhenack.  Meerolg.  iV."  545. 

Kallymenia  Dubyi  Harc.  Pìujc.  h\  pi-  1-3. 

EuHYMENiA  Dubyi  Kg.  Sj).  p.  743.  —   Tab.  Phyc.  X  VII,  80. 

Halymenia  Dubyi  Cìwuv.  in  Duby  Bof.  QoXl.  p.  944. 

ScHizYMENiA  MINOR  /.  Ag.  S}).  II,}).  172.?.?  —  Ardiss.  Emim- 
Alg,  Sicil.  iV.°  160.  —  Erb.  critf.  ital  Ser.  I,  .V.°  1025,  non 
Zanard.  Icon.  PJiyc.  II,  p.  SI,  T.  LXII. 

Nemastoma  minor  /.  Ag.  Alg.  med.  ]).  no.  ?  ? 

Iridaea  Montagnei  Bory  ex  Montg.  FI.  d'Ahjér.  j).  124,  T,  Vl.l 
Kg.  Tab.  Phyc.  XVII,  5,  a-b. 


1 1:; 
?  Platymenia  cordata  /.  Ag.  Ad.  Hoìm.  1849,  ;p.  85. 

?  Sghizymenia  cordata  /.  Ag.  SjJ'  H,  jP-  176. 

Iridaea  ellittica  Kg.  iSfj).  p.  725,  —  Tao.  Phyc.  XVII,  4. 

Abit.  Jonio  sulle  coste  della  Sicilia;  Mediterr.  occid.  sulle 
coste  delPAlgeria  (Montagne,  secondo  esempi,  dell'er- 
bario De  Notaris)  e  su  quelle  di  Spagna  (sec.  G.  Agardh); 
Adriatico  a  Capocesto  in  Dalmazia  (sec.  Frauenfeld). 

Sugli  scogli  a  poca  profondità,  comune  in  Sicilia  ove 
non  è  rara  coi  cistocarpi. 

Da  una  callosità  radicale  minuta  ma  ben  distinta  sorge  la  fronda,  dap- 
prima ristretta  a  guisa  di  stipite  breve  e  compresso  e  quindi  immediatamente 
dilatata  in  una  lamina  fogliacea  obovato-lanceolata,  intiera  o  più  o  meno  pro- 
fondamente lacerata,  alta  sino  a  due  decimetri,  increspata  od  intaccata  nel 
margine.  Per  lo  più  da  uno  stesso  stipite  non  sorge  che  una  sola  fronda,  ma 
qualche  volta  lo  stipite  si  ramifica  lateralmente,  cosicché  viene  a  portare  più 
frondi  che  si  trovano  ad  avere  diverso  grado  di  sviluppo.  Altre  volte  invece 
lo  stipite  è  così  breve  che  la  fronda  apparisce  quasi  sessile.  Le  favelle  si  tro- 
vano sparse  su  ambedue  le  pagine  della  lamina  e  maggiormente  addensate 
nelle  sue  parti  superiori,  partendo  dalle  quali  vanno  diradandosi  sino  a  man- 
care del  tutto  in  prossimità  della  base.  La  sostanza  della  fronda  è  carnosa, 
quasi  opaca  nello  stato  fresco,  di  consistenza  variabile  a  seconda  dell'età,  co- 
sicché colla  diseccazione  non  sempre  aderisce  bene  alla  carta.  Il  colore  varia 
fra  il  roseo  violaceo  ed  il  purpureo  intenso. 

Questa  specie ,  malgrado  le  variazioni  che  presenta ,  si  mantiene  sempre 
•listintissima  da  quella  precedente,  non  solo  per  i  caratteri  esterni,  ma  eziandio 
per  la  struttura  della  fronda.  Infatti  menlre  nella  Sch.  marginata  ì  fili  midol- 
lari più  vicini  alla  periferia  sono  fra  di  loro  anastomosati,  nella  Sch.  Duhyi 
questi  stessi  fili  risultano  invece  tutti  liberi  ed  anche  più  grossetti. 

Non  avendo  mai  potuto  vedere  esemplari  autentici  della  ScTi.  minor  di 
Giacobbe  Agardh,  rimango  incerto  sulla  corrispondenza  di  questa  specie  con 
la  Iridaea  Montagnei  del  Bory,  la  cui  identità  con  la  Sch.  Diohyi  è  però  da 
gran  tempo  pienamente  accertata.  Anzi  stando  all'indicazione  data  ultimamente 
da  Giacobbe  Agardh  (Epicr.  p.  122)  il  quale  cita  la  Sch.  minor  Zanard.  come 
corrispondente  alla  sua  specie  omonima,  la  specie  Agardhiana  si  dovrebbe  ne- 
cessariamente riferire  alla  Sch.  marginata,  poiché  come  é  noto  la  Sch.  margi- 
nata degli  autori  e  la  Sch.  minor  di  Zanardini  non  sono  che  una  stessa  cosa. 

Neppure  della  Sch.  cordata  io  ho  mai  potuto  vedere  esemplari  autentici, 
ma  rimettendomi  alla  descrizione  dell'Autore  inclino  a  considerarla  come  una 
forma  della  Sch.  Duhyi. 


II/tLYMEI^IA  Ag.  (mut.  charact.)  J.  Ag. 

Frons  cylindracea  compressa  aut  plana ,  geìatinoso-mem'hranacea 
'Gel  carnosa  y  dichotomo-fastigiata  vel  subpalmatim  divisa  aut 
pinnata,  qttandoque  indivisa,  duplici  strato  constituta  ;  inte- 
riore Jilis  articulatis  simplìciMs  tei  ramosis  versus  perìphe- 
riam  in  ceìlulas  rotnndato-angnlosas  aheuntibus  constante  ; 
exteriore  celluUs  mimitis  coloratis  rotundato-angulosis  contexto. 
Favellae  immersae,  infra  stratum  exterius  suspensae,  carpo- 
stomio  demum  lideratae.  Tetrasporae  strato  exteriori  immer- 
sele, sparsae,  rotundatae,  cruciatim  divisae.  Antheridia  ignota. 

Halymenia  Ag.  (mut.  charact.).  —  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  95.  —  Sp. 
II,  p.  197.  —  Epicr.  p.  133. 

Frondi  cilindracee  oppure  più  o  meno  compresse  od  anche  piane, 
gelatinoso-membranacee  ovvero  carnose,  talvolta  quasi  cartilaginee 
nelle  parti  più  adulte,  dicotomo-fastigiate  o  quasi  palmate  od  anche 
pennate,  raramente  intiere  od  irregolarmente  intagliate,  costituite  da 
due  strati  distinti:  lo  strato  interno  o  midollare  e  quello  esterno  o 
corticale.  Strato  interno  composto  di  filamenti  articolati,  ora  assai 
radi  ora  piuttosto  addensati  specialmente  nelle  parti  più  adulte,  sem- 
plici od  anastomosati  fra  di  loro,  per  lo  più  terminanti  verso  la  pe- 
riferia in  una  o  più  serie  di  cellule  rotondato-angolose,  colle  quali 
talvolta  si  anastomizzano.  Strato  esterno  costituito  da  una  o  più  serie 
di  cellule  corticali  minute,  rotondato-angolose,  intensamente  colorate. 
Favelle  immerse  nella  fronda  e  sospese  al  disotto  dello  strato  esterno, 
da  ultimo  liberate  mediante  un  carpostomio,  costituite  da  un  nucleo 
semplice  quasi  sferico,  composto  di  numerose  spore  minute,  appa- 
rentemente raggianti  da  un  punto  centrale  o  distribuite  senza  alcun 
ordine  apprezzabile,  avvolte  da  un  periderma  comune  trasparentis- 
simo.  Tetraspore  sparse  ed  immerse  nello  strato  esterno,  arroton- 
date, divise  a  croce.  Anteridi  ignoti. 

AI  modo  (li  divisione  di  questo  genere  in  sessioni,  fondate  su  caratteri 
anatomici,  quale  venne  praticato  da  Giacobbe  Agardh  (Epicr.  p.  134),  sem- 
brandomi preferibile  altro  modo  fondato  sui  caratteri  esterni  della  fronda,  credo 
di  non  poter  evitare  la  creazione  di  due  nuovi  nomi  per  le  sessioni  stabilite 
nel  sottoposto  Prospetto  sinottico,  le  quali  a  mio  avviso  potrebbero  comprendez'e 
anche  le  alimenie  estranee  alla  flora  del  Mediterraneo. 
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PROSPETTO  SINOTTICO 
DELLE  SPECIE  DEL  GENERE  HALYMENIA. 


Sez.  l."  Halophyllum. 
Fronda  piana: 

l.  pennata;  penne  e  pennette  lineari  acuminate,  ff.  Floresia 

penne  cuneato-spatolate,  pennette  lanceolate,  acute;  H.  Corinaìdii 
'2.  intiera  od  irregolarmente  divisa; 
cuneata  od  oblunga,  brevemente  stipitata,  prolifera,  IT.  spathuiata 
coi  margini  dentato-ciliati  ;  H.  iilvoidea 

3.  dicotomi!,;  cartilaginea  alla  base, 
collo  strato  sotto  corticale  assai  spesso;  H.  Monardiana 

gelatinoso-membranacea,  coi  filamenti  interni  radi.  E.  patens 

Sez.  2.^  Nemallopsis. 

Fronda  cilindraoeao  compressa  nello  stato  adulto,  dicotoma. 

1.  Strato  sotto  corticale  nullo  ;  H.  decipiens 

2.  Strato  sotto  corticale  composto  di  una  sola  assisa  di 

cellule  anastomosate  coi  filamenti  midollari;  H.  Ugulata 

3.  Strato   sotto   corticale   costituito  da  poche   serie    di 

cellule  granellose,  delle  quali  quelle  più  interne  ana- 
stomosate coi  filamenti  midollari;  -  H.  fastigio ta 

4.  Strato   sotto   corticale   costituito  da   cellule   anasto- 

mosate fra  di  loro  ;  H.  trigona 

5.  Strato  sotto  corticale  costituito  da  parecchie  serie  di 

grosse  cellule  non  anastomosate; 
segmenti   cuneato-dilatati  sotto  alle  dicotomie;  H.  dichotoma 

segmenti  lineari  superiormente  corimbosi.  IT.  cystophora 


Segt.  1."  Ualoph^llum. 

Frons  ;plana. 

1.  HALYMENIA  FLORESIA  {ClemJ  Ag. 

E.  frondilms  gelatinoso-memlTanaceis ,  inflato-;planis,  sti;pitatiSf 
decomimsito-'pinnatis ;  pinnis  ;pinnulisque  linearibus  longe  acu- 
minatisi ])atentil)us,  integerrimis  aut  serrato-ciliatis, 

HALYMENIA  Floresia  Ag.  Sjo.  I,^.  209.  —  Syst.p.  343,  (excl.  var.). 
—  /.  Ag.  Alg.  mecl,  ^.  96.  —  S;p.  II, j^.  205.  —  Montg.  Canar, 
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p.  168.  —  FI.  d'Algèr.  jp.  114.  —  K<j.  >S>.  j?.  716.  —  Tah. 
Pliyc.  XVI,  88-89.  —  Ardiss.  e  iStraff.  Emim,  Alg.  Lig. 
p.  179.  —  Falkenherg  Meeralg.  Neajjì.  ^.  263.  —  RabenJi. 
Alg.  Sachs.  N.''  999.  —  Hohenack.  Meeralg.  iV.°  556.  —  Frb. 
critt.  ital.  Ser.  II,  iV.°  276. 

H.  ciLTATA  Delle  Chìaje  Hydr.  Neap.  T.  57,  {sec.  Falkenh.). 

Fucus  Proteus  Belile  Fgypt.  T.  58,  jìg.  1-4. 

F.  Floresius  Cìem.  Ens.  p.  312.  —  Turn.  Hist.  T.  256. 

Abit.  Mediterr.  occid.  (scc.  gli  autori);  Mare  ligustico  al 
Porto  Maurizio  ed  alla  spezia  ;  Tirreno  nel  golfo  di 
Napoli  (sec.  Falkenberg);  Alto  Adriatico  sulle  coste 
deiristria  (Titius,  Hohenacker);  Basso  Adriatico  a  Bari 
(De  Romita);  Mediterr.  inf.  (sec.  gli  autori). 

Sulle  spiagge  ove  viene  rigettata  dalle  onde,  avendo 
la  sua  dimora  nella  terza  zona  di  profondità. 

Da  una  ben  distinta  callosità  radicale,  che  si  prolunga  in  un  breve  stipite 
appianato,  sorgono  le  frondi,  le  quali  riescono  alquanto  gonfie  nello  stato 
fresco  e  piane  nello  stato  secco.  Queste  frondi,  alte  sino  a  due  decimetri,  lar- 
ghe da  5-15  millimetri ,  mostransi  due  o  tre  volte  pennate ,  con  le  penne  li- 
neari, acuminate ,  assai  aperte  od  anche  orizzontali,  con  le  pennette  similmente 
disposte,  ma  ineguali  e  spesso  quasi  spiniformi.  In  quanto  all'intima  struttura 
vi  si  distinguono  due  strati:  quello  midollare  e  quello  corticale.  Lo  strato  mi- 
dollare è  composto  di  filamenti  articolati  assai  radi;  lo  strato  corticale  é  for- 
mato da  due  sole  assise  di  cellule,  delle  quali  soltanto  quelle  più  esterne  sono 
assai  colorate  e  verticali  in  quanto  che  riescono  alquanto  oblunghe.  Le  favelle 
sono  minute,  puntiformi,  appena  visibili  ad  occhio  nudo.  Esse  si  trovano  sparse 
su  tutta  la  fronda,  però  verso  la  base  sono  più  rade.  Le  tetraspore  nascono 
fra  le  cellule  dello  strato  esterno,  sono  rotondato-oblunghe  ed  hanno  il  nucleo 
diviso  a  croce.  La  sostanza  della  fronda,  clie  è  gelatinoso-membi*anacea,  colla 
diseccazione  aderisce  tenacemente  alla  carta.  11  colore  è  di  un  bel  roseo  che 
talvolta  per  decomposizione  della  sostanza  rossa  si  muta  in  verdastro. 

Cresce  eziandio  nel  Mar  Rosso,  nelle  regioni  calde  dell'Oceano  Atlantico 
e  sulle  spiaggie  della  Nuova  Olanda. 


2.  HALYMENIA  CORINALDII  Menegh. 
H.frondih'us  gelatinoso-memhranaceis,  planis ,  stipitat(H'a'ìmsis  ; 
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segmentis  cuneato-spathulatis  decom^osite  '^hxnatis,  piìinis  iti- 
dem  cuneato-s^atlmlatis,  pinmilis  lanceolatls  acittis. 

Halymenia  Gorinaldii  Menegh.  in  Giorn,  hot.  ital.  1844,  'p.  297.  — 
Zanard.  Icon.  Phyc.  Ili,  ^.  14,  T.  LXXXIII,  fig.  1-2. 

Ahti.  Tirreno  a  Livorno  (secondo  un  esemplare  deirerbario 
Meneghini). 

Da  uno  stipite  filiforme,  tenuissimo  e  ramoso,  sorgono  le  primarie  divisioni 
della  fronda,  le  quali  raggiungono  appena  l'altezza  di  poclii  centimetri.  Queste 
divisioni  sono  piane,  cuneato-spatolate,  più  volte  pennate,  larghe  5-6  millimetri 
al  più.  Le  penne,  similmente  cuneato-spatolate,  portano  delle  pennette  lanceo- 
late ed  acute.  Esaminata  al  microscopio  la  fronda  si  mostra  costituita:  1.°  da 
uno  strato  esterno  formato  da  una  sola  assisa  di  cellule  minute  e  da  2-3  assise 
di  cellule  sottocorticali  più  ampie;  2."  da  uno  strato  midollare  composto  di 
pochi  filamenti  articolati,  contenenti  della  sostanza  granellosa.  La  consistenza 
della  fronda  è  carnoso-membranacea  ed  il  colore  purpureo  scuro. 

Nelle  Floridee  italiche  (Voi.  II,  4 )  indicai  VHalymenia  Corinaldii  fra  le 
specie  scoperte  al  Porto  Maurizio  dal  Sig.  Strafforello ,  ma  ripresi  ad  esame  i 
frammenti  che  avevo  creduto  di  dover  riferire  a  questa  specie,  trovai  che  non 
vi  potevano  appartenere. 


3.  HALYMENIA  SPATHULATA  J.  Ag. 

H.  frondihus  gelatinoso-membranaceis,  incrassato  planis  stipitatis^ 
cimeatis  aut  oUongis  a  margine  pinnatim  j^roliferis  decom- 
positis,  prolijlcationihis  mox  spathulaeformibuSy  demum  oUon- 
go-lanceolatis. 

Halymenia  SPATHULATA  ./.  Ag.  tS^p.  II,  p.  204.  —  Florid.  Morphoì, 
T.  V.fig,  1-3.  —  Kg.  Tah.  Phyc.  XVI,  87,  a-b.  —  Zanard. 
Icon.  Phyc.  Ili,  T.  LXXXIII,  jig.  3-4. 

Halaraghnion  spathulatum  Kg.  Sp.  f.  722. 

Abit.  Golfo  di    Lione  a  Marsiglia   (secondo    esemplari    del 
Museo  fiorentino). 

Da  un  minutissimo  callo  radicale   sorgono  le  frondi,  le  quali  sono   piane, 
cuneate  od  oblunghe,  brevemente  stipitate,  alte  da  12-20  centimetri  od  anche 
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assai  più  secondo  lo  indicazioni  degli  autori.  Esse  mostransi  fornite  di  proli- 
ficazioni per  lo  più  marginali,  raramente  procedenti  dal  disco,  che  a  se- 
conda dell'età  riescono  spatolate  od  oblungo-lanceolate.  Queste  frondi  risultano 
costituite  da  due  o  tre  serie  di  cellule  corticali  e  da  filamenti  midollari  radi,  a 
quando  a  quando  fra  di  loro  anastomosati.  Il  colore  è  di  un  bel  rosso  cocci- 
neo  che  si  mantiene  inalterato  negli  esemplari  diseccati  i  quali  tenacemente 
aderiscono  alla  carta. 

Questa  magnifica  specie  è  egregiamente  distinta  da  tutte  le  sue  congeneri, 
ma  non  essendo  nota  che  nello  stato  sterile,  non  si  può  considerare  come 
classificata  con  piena  sicurezza. 


k.  HALYMENIA  ULVOIDEA  Zanavd. 

H.  frondihus  lìlanis,  mewibranaceis,  sessilihis,  oUongis  auf  .^uhor- 
licnlariMs,  irregulariter  fissis,  margine  dentato-cìliatìs. 

Halymenia  ULVOIDEA  Zcincml.  Icon.  Phyc.  Il,  ]).  17,  T.  XL  V.  — 
Ardiss.  e  Straf.  Enum.  Alg.  Lig.  ^;.  180,  non  Kg. 

K\)\i.  Marc    ligustico  al  Porto  Maurizio    (Strafforcllo)  ;  Tir- 
reno a  Napoli  (sec.  Zanard.). 

Cresce  soltanto  nella  terza  zona  di  profondità  ed  è 
assai  rara. 

Da  un  minutissimo  callo  radicale  sorgono  le  frondi  che  sono  immetliata- 
mente  piane,  membranacee,  assai  sottili,  oblunghe  o  quasi  orlàcolari,  irrego- 
larmente incise,  qua  eia  bucherellate,  cigliato-dentate  nei  margini.  In  quanto 
all'intima  struttura  è  a  notarsi  che  lo  strato  corticale  è  costituito  da  una  sola 
assisa  di  cellule  piuttosto  grandi  la  cui  parete  presenta  uno  spessore  eccezio- 
nale, e  che  lo  strato  midollare  è  formato  da  pocliissimi  filamenti  articolati  le 
cui  articolazioni  superano  di  2-:>  volte  il  loro  diametro.  I  cistocarpi  secondo 
Zanardini  sarebbero  minutissimi  e  sparsi  su  ambedue  le  pagine.  I  miei  esem- 
plari mostrano  un  color  rosso  mattone  piuttosto  sbiadito  e  poco  aderiscono 
alla  carta. 


5.  HALYMENIA  MONARDIANA  Moiitg. 

M.  frondihis  planici,  carnosis,  ses.'iiUlms,  irregidarìler  diclioiomo- 
Sìibpalmatis  ;  segmentis  cunealo-dHaiaiis,  nltimis  ceranoideiH 
attenuatis  S]}liat1ml(ifisve. 
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Halymenia  Monardiana  3Iontg.  Crypt.  Alg.  p.  8.  —  FI.  (VAlgèr. 
f.  115,  T.  11,  Jig.  2.  —  Kg.  Sj).  p.  717,  non  Toh.  Phyc. 
XVII,  2,  d.  —  J.  Ag.  Sj).  Il,  p.  203.  —  Ardiss.  Enmn.  Alg. 
SiciL  p.  37.  —  Zanard.  Icon.  Phyc.  II,  p.  91 ,  T.  LXIIl.  ! 
—  Falkenberg  Meemlg.  Neap.p.  2G3.  —  Eri.  critt.  ital.  Ser.  Il, 
iV."  862. 

H.  MESENTERiFORMis  Monufd^  mscT. 

?H.  CARNOSA  Hering  apud  Kg.  Tal.   Phyc.   XVI,  p.  35,  T.  98, 

(sec.  Zanard.). 

H.  PALMATA  Delle  CMaJe  Eydr.  Neap.  T.  15,  (sec.  F alleni. ]. 

Abit.  Tirreno  a  Napoli,  (sec.  gli  esemplari  dell'Erb.  critt. 
ital.);  Jonio  sulle  coste  della  Sicilia;  Mediterr.  occid. 
in  Algeria  (sec.  gli  autori). 

Sulle  spiaggle  ove  viene  rejetta  dai  flutti ,  avendo 
la  sua  dimora  nella  terza  zona  di  profondità.  Qualche 
volta  trovasi  con  la  fruttificazione  polisporica. 

Le  frondi  sorgono  da  una  larga  callosità  radicale,  la  quale  si  distende  su 
varie  produzioni  marine  od  anche  sui  materiali  sgretolati  del  fondo  del  mare. 
Piane  sino  dalla  base ,  queste  frondi  ben  presto  si  allargano,  si  dividono  per 
dicotomia  e  si  spiegano  a  ventaglio.  Le  dicotomie  (4-G)  sorgono  a  distanze 
assai  diverse  e  talvolta  riescono  fra  di  loro  così  vicine  che  la  fronda  compa- 
risce quasi  palmata.  Le  ascelle  mostransi  egregiamente  rotondate  ed  i  seg- 
menti, che  in  esemplari  di  straordinario  sviluppo  giungono  sino  a  due  cen- 
timetri e  più  di  larghezza,  compariscono  cuneato-dilatati.  Gli  ultimi  sono 
però  dilatati  a  guisa  di  spatola  od  anche  divisi  in  lacinie  che  partono 
da  un  medesimo  lato  come  le  corna  del  cervo.  L'altezza  di  tutta  la  pianta  or- 
dinariamente è  di  LO-15  centimetri,  ma  talvolta  giunge  sino  a  due  decimetri. 

In  quanto  all'intima  struttura  nella  fronda  si  possono  distinguere:  l.^uno 
strato  corticale  costituito  da  due  assise  di  cellule  minutissime  ed  intensamente 
colorate;  2.°  uno  strato  sotto  corticale  di  parecchie  (4-6)  serie  di  cellule  roton- 
date-an golose ,  vuote  ovvero  contenenti  poco  endocroma  giallastro  e  decre- 
scenti nel  diametro  procedendo  dall'interno  verso  la  periferia;  3."  uno  strato 
midollare  che  esaminato  a  sufficiente  ingrandimento  si  mostra  costituito  da 
filamenti  articolati,  trasversali  e  longitudinali,  le  cui  articolazioni  hanno  lun- 
ghezza varia  e  contengono  poco  endocroma  giallastro,  raccolto  in  lunga  striscia 
nella  direzione  dell'asse  dei  filamenti  stessi. 

1  cistocarpi  sono  minuti ,  puntiformi,  ma  facilmente  visibili  anche  ad  oc- 
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cliio  nudo.  Es3i  si  trovano  sparsi  su  entrambi  le  pagine  della  fronda  e  spe- 
cialmente addensati  nei  penultimi  segmenti.  Al  microscopio  si  vedono  a  spor- 
gere sulla  superlicie  della  fronda,  nel  cui  tessuto  sottocorticale  trovansi  innicchiati. 
T.e  tetraspore  rimangono  tuttora  ignote. 

Nello  stato  fresco  la  sostanza  della  fronda  è  piuttosto  carnosa ,  ma  colla 
diseecazione  si  fa  quasi  cartilaginea,  specialmente  nelle  parti  più  adulte,  le 
quali  presentano  uno  spessore  insolito  nelle  specie  di  questo  genere.  Il  colore 
è  di  un  bel  rosso  ranciato,  ma  spesso  però  volge  al  verdastro. 

UHalymenia  Monardiana  disegnata  dal  Kutzing  (Tah.  Phyc.XVII,  2)  per 
i  caratteri  esterni  potrebbe  stare  con  la  specie  omonima  del  Montagne ,  ma 
per  la  struttura  della  fronda  no  sembrerebbe  distintissima. 


6    HALYMENIA  PATENA  J.  Ag. 

B,fm'ndiìms])lanìs,gelatinoso-mcmì)ranaceis,s%ilsessilihis,  rei)eiite 
dichotomis  ;  segmentìs  suìmineato  linearìhus  supra  sinns  oh- 
tusos  convergenfìhis,  ierminalibus  dilatatis  ohHms  mit  emar- 
ginatis,  iterumce  divergenter  subdivisis. 

Halymema  patens  /.  Ag.  tSp.  II,  p.  20;j.  —  Epicr.  ]).  lo9,  no.i 
Ardiss.  e  Straf.  Enum.  Aìg.  Zig.  p.  180. 

Abit.  Mare  ligustico  sulle  coste  della  Provenza  (sec.  Gia- 
cobbe Agarclh);  Mediterr.  occid.  alle  Isole  Baleari 
(Rodrigucz). 

Di  questa  rarità  del  Mediterraneo  ne  ho  una  figura  disegnata  dallo  stesso 
Giacobbe  Agardh  e  da  lui  gentilmente  comunicatami.  L'esemplare  rappresen- 
tato da  questa  figura  misura  appena  quattro  centimetri  d'altezza;  i  suoi  seg- 
menti hanno  la  larghezza  di  cinque  millimetri  e  si  espandono  in  maniera  da 
dare  a  tutta  la  pianta  un  contorno  quasi  reniforme.  Dal  Rodriguez  poi  ebbi 
una  forma  che  in  quanto  alla  struttura  della  fronda  pare  corrispondere  abba- 
stanza bene  colla  specie  Agardhiana,  ma  che  tuttavia  per  l'imperfetto  sviluppo 
dell'esemplare  non  vi  si  potrebbe  riferire  con  piena  sicurezza.  (1) 

In  quanto  alla  forma  indicata  nell'Enumerazione  delle  alghe  di  Liguria 
col  nome  di  H.  patens,  noterò  che  deve  invece  riferirsi  alla  Fancliea  repens, 
colla  quale  la  specie  qui  descritta  presenta  infatti  molta  rassomiglianza  sotto 
il  rapporto  dei  caratteri  esterni. 

1  La  struttura  dell' H.  palens  viene  così  descritta  dn  Giacobbe  AgarHli  (Sp,  l.  e.)  u  Cellula^ 
superficiales  rotundato-angulatae,  simplici  serie  dispositae,  cuin  superficie  parallelae  pctius  quam  verti- 
cales.  His  subjacent  aliae  paulo  majores  subhyalinae;  internum  spatiiim  filis  elongatis  subgtanulosis  cc- 
cupatnr.   » 
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Srct.  2."  i^emallopisi»^. 

Froiis  cìjUndracea  aut  comiwessa,  (ìiclwtoma. 

7.  HALYMENIA  DEGIPIENS  /.  Ag. 

H.  frondibns  teretmscidis,  gelatinosis ,  dicliotomo-decoìnpositis  fa- 
stìgiatiSy  siirsum  longe  et  imrum  conspicue  aitenuatis  ;  seg- 
meniis  terminalihts  mx  angustiorihus  saejie  ftircatis  óhtu- 
siuscvMs. 

Halymenia  DEGIPIENS  J.  Ag.  fSp.  II,  lì.  200.  —  Eincr.  p.  137.  — 
Ardiss.  e  Straf.  Emim.  Alg.  Lig.  p.  180. 

Abit.  Mare  ligustico  alla  Spezia  (Piccone).  Rarissima. 

Combina  sufiìcientenien'te  con  gli  esemplari  distribuiti  sotto  lo  stesso  nome 
dai  Signori  Fariow,  Andei'son,  Eaton  al  N,°  80  della  loro  pregevolissima  col- 
lezione di  alghe  dell'America  boreale.  Identica  è  la  struttura  della  fronda, 
ma  negli  esemplari  americani  il  grado  di  sviluppo  essendo  più  avanzato, 
lo  spessore  dello  strato  midollare  riesce  maggiore.  In  ogni  caso  questo 
strato  è  formato  da  filamenti  trasversali  e  longitudinali,  radi  ed  jalini,  mentre 
lo  strato  corticale  è  costituito  da  un  sol  rango  di  cellule  minute,  di  forma  ir- 
regolare e  di  tinta  piuttosto  pallida. 

Questa  struttura  non  essendo  pienamente  conforme  a  quella  attribuita  da 
Giacobbe  Agardli  aH'ZT.  decipiens,  dapprima  raccolta  a  Cadice  dal  Cabrerà,  non 
saprei  essere  pienamente  sicuro  circa  l'esattezza  della  corrispondenza  della 
forma  qui  accennata  con  la  specie  Agardhiana.  Del  resto  la  pianta  mediter- 
ranea, come  quella  americana,  si  distingue  facilmente  da  tutte  le  altre  ali- 
menie  per  la  straordinaria  sottigliezza  della  fronda,  la  quale  essendo  gelatinosa 
aderisce  tenacemente  alla  carta. 

8.  HALYMElMA   LIGULATA  vcw.  striota. 

H.  frondihus   cglindrico-compressis,   gelatinoso-memlranaceìs,  di- 

cliotomo-fastigiatis  margine  et  disco  saep  e  proliferi s  ;  segmentis 

linearihìis  patentilus. 

11 
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Halymenia  ligulata  Zanard.  Icon.  Phijc.  I,2>.  159,  T.  XXXV IL 
—  Ardiss.  e  Straf.  Eniim.  Alg.  Lig.  ^.  180. 

Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforello)  ;  Adria- 
tico sulle  coste  della  Dalmazia  (sec.  Zanard.). 

Aderisce  alle  conchiglie  e  ad  altre  produzioni  marine  mediante  un  minu- 
tissimo Ctillo  radicale  dal  qilale  sorge  la  fronda,  dapprima  attenuata  in  forma 
di  stipite  e  quindi  ingrossata  a  guisa  di  tubo  più  o  meno  compresso.  Questa 
fronda  si  divide  più  volte  per  dicotomia,  mostrando  le  ascelle  arrotondate  ed 
i  segmenti  lineari,  aperti,  proliferi,  colle  prolificazioni  più  o  meno  sviluppate, 
semplici  0  forcute,  assottigliate  agli  apici.  In  quanto  all'intima  struttura  nella 
fronda  si  distinguono:  1."  uno  strato  corticale  composto  di  una  sola  assisa  di 
cellule  intensamente  colorate  ;  2.°  uno  strato  sottocorticale  formato  da  una 
sola  assisa  di  cellule  più  grosse  ;  3."  uno  strato  midollare  costituito  da  scar- 
sissimi filamenti  anastomosati  fra  di  loro  e  con  le  cellule  dello  strato  sotto- 
corticale. 

I  cistocarpi  sono  assai  minuti  e  trovansi  sparsi  su  tutta  la  fronda;  sono 
sospesi  fra  i  filamenti  dello  strato  midollare  immediatamente  al  disotto  delle 
cellule  corticali.  La  consistenza  della  fronda  è  gelatinoso-membranacea,  cosicché 
gli  esemplari  diseccati  aderiscono  bene  alla  carta.  Il  colore  è  giallastro  -o  pur- 
pureo lurido. 

ÌJ Halymenia  ligulata  Ag.  (Ulva  ligulata  Woodw.J  dell'Oceano  ,  della  quale 
possiedo  esemplari  favoritimi  dai  Signori  Magnus  e  Le  Normand,  sembra  di- 
stintissima dalla  forma  qui  descritta.  In  quella  la  fronda  è  piana ,  dicotoma, 
quasi  palmata,  ed  i  segmenti  giungono  a  misurare  parecchi  centimetri  di  lar- 
ghezza, in  questa  invece  la  fronda  è  arrotondato-compressa,  dicotomo-fastigiata, 
ed  i  segmenti  sono  larghi  appena  alcuni  millunetri.  Sembrando  però  che  VHa- 
lymenia  ligulata  Ag.  sia  specie  assai  polimorfa,  ho  creduto  di  potervi  riferire 
la  forma  in  discorso,  tenendola  tuttavia  distinta  come  varietà. 


9.  HALYMENIA  FASTIGIATA  /.  Ag. 

H.  frondihus  teretmscidis,  suhmenibranaceis,  dichotomo-decowjmsì' 
tis  fastigiatis  ;  segmentis  ad  ascillas  dilatatis ,  ajncilnis  acn- 
minatis. 

Halymenia  fastigiata  /.  Ag.  Sjp.  II,  p.  199.  —  Ejncr.  ]).  137.  — 
Zanard.  Icon.  Phyc.  Ili,  T.  XOI,  fig.  1-3.  —  Ardiss.  e  Straff. 
Enum.  Alg.  Lig.  ]).  180. 

Ghrysymenia  dighotoma  Zanard,  l.  e.  li,  T.  LXX,  fig.  i,  non  J.  Ag . 


Abit.  Mare  ligustico  alla  Spezia  (Caldesi)  ;  Mediterr.  occid. 
sulle  coste  deirAlgeria  (secondo  gli  autori). 
Trovasi  rigettata  ma  ò  assai  rara. 

La  fronda  è  arrotondata,  ripetutamente  dicotoma  e,  negli  esemplari  da  me 
veduti,  giunge  a  misurare  da  8-10  centimetri  in  altezza  e  circa  tre  millimetri 
in  grossezza.  I  segmenti  riescono  dilatati  verso  le  ascelle  ;  quelli  terminali  mo- 
stransi  allungati  ed  acuminati  verso  gli  apici. 

In  quanto  all'intima  struttura  nella  fronda  si  distinguono  :  1."  uno  strato 
corticale  composto  di  un'  assisa  di  cellule  superficiali  intensamente  colorate, 
alquanto  allungate  nella  direzione  del  raggio  e  di  tre  assise  di  cellule  sotto- 
stanti,  irregolarmente  arrotondate ,  pregne  di  sostanza  granellosa  ;  3,"  uno 
strato  midollare  costituito  da  filamenti  contenenti  della  sostanza  granellosa, 
anastomosati  fra  di  loro  e  con  le  cellule  più  interne  dello  strato  corticale. 

Nello  stato  secco  la  sostanza  della  fronda  è  quasi  membranacea,  né  sempre 
si  trova  aderente  alla  carta.  Il  colore  è  di  un  roseo  pallido  che  qua  e  là  volge 
al  giallognolo  od  al  verdastro. 


io.  HALYMEMA  TRIGONA  fClem.J  J.  Ag. 

IT.  frondihcs  cylindraceo-com2)ressis,  gelatinoso-ìnem'branaceis  .mi- 
cartilagineis ,    dichotomo-decomijositis  fastigìatìs  ;    segmentis 
•    suòcuneato  linear ìhus,  apicihus  ohtusis. 

Halymenia  trigona  /.  Ag.    Sjh  II,  p.  201.  —  E  per.  p.  137,  non 
Kg.  Tal).  Pliyc.  XVI,  90. 

H.    TRIGONA    Var.    CARTILAGINEA    Ag .    S_p.  p.    211. 

Fucus  TRiGONUs  CUm.  Ens.  p.  318,  (sec.  J.  Ag,). 

Halymenia  gystophora  ?  Ardiss.  FI.  ital.  I,  4,  T.  XIV,  Jig.  9-11. 

FuRGELLARiA  ?  DiGHOTOMA  Ardiss.  l.  c.  T.  XIII,  fig.  15.  —  Voi.  II, 
ì,  :p.  64. 

Abit.  Tirreno  a  Cagliari  in  Sardegna  (Gennari,  sec.  esempi, 
comunicatimi  da  De  Not.)  ;  Golfo  di  Lione  a  Marsi^ 
glia  (sec.  Castagne). 

Da  uno  stipite  cartilagineo  d^lla  grossezza  di  circa  due  millimetri  sorgono 
le  frondi  ergendosi  sino   all'altezza  di  circa  due   decimetri.   Queste  frondi   ri- 
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sultano  cilindraceo-compresse  su  tutto  il  loro  percorso  e  ripetutamente  {5-G) 
dicotome,  fastigiate,  coi  segmenti  lineari  un  poco  dilatati  sotto  alle  dicotomie, 
grossi  sino  a  mezzo  centimetro,  colle  ascelle  rotondate,  coi  segmenti  terminali 
in  forma  di  linguetta  ,  ottusi  agli  apici  od  anche  troncati  o  quasi  tagliati  a 
mezza  luna.  In  quanto  all'intima  struttura  è  a  notarsi  che  i  fdamenti  midol- 
lari riescono  assai  tenui  e  per  la  massima  parte  longitudinali.  All' infuori  di 
questi  filamenti  si  trovano  alcune  •  serie  di  cellule  ramose,  anastomosato,  delica- 
tissime e  poi  più  serie  (4-5)  di  cellule  corticali  gradatamente  più  minute  verso 
l'esterno,  rotondate,  colorate,  assai  d-ense  e  più  o  meno  regolarmente  disposte 
in  brevi  filamenti  verticali  all'asse  della  fronda.  Lo  spessore  dello  strato  mi- 
dollare, ed  anche  quello  dello  strato  corticale,  trovansi  avariare  nelle  diverse 
regioni  nella  fronda,  con  ciò  che  risulta  gradatamente  minore  nelle  parti  più 
giovani,  le  quali  per  conseguenza  riescono  sottilmente  membranacee ,  mentre 
le  altre  presentano  consistenza  quasi  cartilaginea.  Il  colore  è  di  un  bel  rosso 
ranciato. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  sulle  coste  della  Spagna. 

UH.  trigona  J.  Ag.,  stando  alla  descrizione  dell'autore  avrebbe  la  fronda 
grossa  quanto  il  mignolo,  ma  malgrado  ciò  non  esito  a  riferirvi  la  specie  qui 
descritta,  sembrandomi  che  né  per  la  struttura  della  fronda  né  per  il  porta- 
mento possa  in  alcuna  maniera  distinguersene. 

L'-ff.  fustigiata  di  Piccone  (Florida  alg.  della  Sardegna  iV.°  2S0)  probabil- 
mente è  identica  alla  specie  qui  descritta. 


11.  HALYMENIA  DICHOTOMA  ./.  Ag, 

H.  frondihus  subinflato4uhulosis,  meìiihranaceo-carnosis,  dir.hofomo- 
decomjìositis  fastìgiatis  ;  segmentis  cylmdraceo-compressis  in- 
fra dichotomias  sìibcuneatim  dilatatis ,  a^iciUùs  Iremter  acn- 
minatis. 

Halymenia  DICHOTOMA  /.  Ag.  Fjìicr.p.  136.  —  Falkenlerg  Ueeralg. 
Nea^p.  p.  262. 

Ghrysymenia  DICHOTOMA  /.  Ag.  SjJ.  II,  f.  211.    —    Zanard.    Icon. 
Phyc.  Ili,  T.  XCI,  Jlg.  3-5.  ! 

Abit.  Alto  Adriatico  sulle  coste  delFIstria  (Titius,  Zanar- 
dini,  Haiick);  Tirreno  e  Golfo  di  Lione  (secondo  gli 
autori). 

Da  una  callosità  radicale  piuttosto  dilatata  sorgono  le  frondi,  innalzandosi 
sino   all'altezza  di  circa  sei  centimetri  e  dividendosi   ripetutamente    (G-8)  per 
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dicotomia.  In  basso  queste  frondi  riescono  quasi  caulescenti ,  ma  verso  l'alto 
mostransi  tubolose  alquanto  compresse.  1  segmenti  inferiori  hanno  la  grossezza 
di  circa  due  millimetri  ed  appariscono  ouneato -dilatati  al  disotto  delle  dico- 
tomie, quelli  superiori  riescono  assai  assottigliati  e  cogli  apici  brevemente 
acuminati.  La  circoscrizione  generale  della  pianta  risulta   pressoché   circolaro. 

In  quanto  all'intima  struttura  la  fronda  è  costituita:  1."  da  uno  strato 
corticale  formato  da  una  sola  assisa  di  cellule  minute,  rotondate  ed  inten- 
samente colorate;  S.''  da  uno  strato  sottocorticale  composto  dì  parecchie  assise 
di  cellule  pure  rotondate  ma  di  diametro  decrescente  dal  centro  alla  periferia 
e  scolorate  o  quasi  ;  3."  da  uno  strato  midollare  composto  di  filamenti  longi- 
tudinali, densissimi  alla  base  della  fronda  e  più  radi  nelle  parti  superiori. 

I  cistocarpi  si  vedono  bene  anche  ad  occhio  nudo  e  si  trovano  sparsi  su 
tutta  la  pianta.  La  sostanza  della  fronda  è  membranaceo-carnosa  nò  sempre 
colla  disoccazione  aderisce  bene  alla  carta.  Il  colore  è  purpureo  scuro  ma  volge 
facilmente  al  verdastro. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 


12.  IIALYMENIA  CVSTOPHORA  Monlg.  ? 

H.  frondihus  cylindraceis,  gelatinosis,  dicliotomo-decompositis ;  seg- 
mentis  terminalihus  parum  attemiatis  fascmilato-corym'bosis, 
aincihis  fiircatis, 

Halymenia  gystophora  Montg.  FI.  d'Algèr.  ^;.  114.  ? 

Halaraghnion  gystophorum  Kg.  Sj).  ]).  721.  ? 

Abit.  Mediterr.  inf.  alla  spiaggia  di  Licata  in  Sicilia  (Beltrani). 
Rejetta  dai  flutti  e  rarissima. 

Nell'unico  esemplare  che  possiedo  di  questa  specie,  mancando  la  base  non 
è  dato  rilevare  se  la  fronda  sia  stipitata  o  meno.  Comunque  siasi  nello  stato 
fresco  essa  dovrebbe  essere  cilindrica,  benché  diseccata  apparisca  perfettamente 
appianata,  come  è  proprio  delle  specie  la  cui  sostanza  gelatinosa  e  molle  colla 
diseccazione  aderisce  tenacemente  alla  carta.  Questa  fronda,  che  nel  mio  esem- 
plare misura  circa  cinque  centimetri  di  altezza  e  tre  millimetri  di  grossezza, 
inferiormente  apparisce  policotoma,  però  ciascuno  dei  segmenti  che  risultano 
dalla  sua  divisione  primaria  si  mostra  ulteriormente  diviso  per  dicotomia. 
Verso  il  basso  e  sino  oltre  la  metà  dell'  altezza,  tali  dicotomie  sono  scarse  e 
distanti,  le  ascelle  angolose  anziché  arrotondate  ed  i  segmenti  piuttosto  aperti, 
verso  l'alto  invece  i  segmenti  risultano  densi,  fascicolato -corimbosi,  per  modo 
che  tutta  la  pianta,  diseccata,  viene  ad  acquistare  un  contorno  semicircolare. 
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Inoltre  è  a  notarsi  che  i  segmenti  terminali  compariscono  alquanto  assotti- 
gliati e  brevemente  forcuti  agli  apici. 

In  quanto  all'intima  struttura,  nella  fronda  si  distinguono  :  1."  uno  strato 
corticale  composto  di  2-3  assise  di  cellule  minute  ,  intensamente  colorate,  al- 
lungate nella  direzione  del  raggio;  2."  uno  strato  sottocorticale  formato  da 
3-4  assise  di  cellule  rotondate,  scolorate,  più  ampie  verso  l'interno;  3."  uno 
strato  midollare  costituito  da  filamenti  allungati,  radi,  percorsi  da  una  striscia 
di  endocroma  qua  e  là  interrotto.  Il  colore  è  violaceo  sbiadito  oppure  giallognolo. 

All'i7.  cystophora  Montg.,  della  quale  non  si  ha  che  una  breve  frase  dia- 
gnostica, non  saprei  riferire  la  pianta  qui  descritta  senza  qualche  riserva.  Ove 
però  questa  non  potesse  riferirsi  alla  specie  del  Montagne ,  dovrebbe  conside- 
rarsi come  nuova,  non  potendosi  identificare  a  nessun'altra  delle  alimenie 
descritte  dagh  autori. 


SCHSlMIEJLMAI^r^BA  Schoush. 

Frons  andanti  ])lana,  gelatinosa,  àecomposito-])innata  et  ])lumosa, 
stratis  àudbus  contexta  ;  filis  interior ibiis  longitvAÌinaUhis 
laxioribiis  articìdatis  et  ramosis  àemum  densiorihis  ;  strato 
peri;pherico  serie  subsi7nplici  celkdarum  rotundatarum  con- 
stante. Favellae  marginem  versus  innnularum  suòsingnìae 
insidentes ,  intra  pericar])itcm  Jiemisjìhaerice  p'ominuluni 
excej^tae.  Tetrasporae  ignotae.  Antheridia  ignota. 

ScHiMMELMANNiA  Scliousl).  mscT.  —  /.  Ag.  Sp.  II,  P'  208. 

Fronda  compresso-appianata,  gelatinosa,  più  volte  pennata  e  piu- 
mosa, costituita  da  due  strati  distinti  :  lo  strato  interno  o  midollare 
e  lo  strato  esterno  o  corticale.  Strato  interno  composto  di  filamenti 
articolati  e  ramosi,  percorrenti  la  fronda  nella  direzione  della  sua 
lunghezza,  radi  nelle  parti  più  giovani,  addensati  in  gran  numero 
in  quelle  più  adulte.  Strato  esterno  costituito  da  una  sola  serie  di 
cellule  minute,  rotondate  ,  intensamente  colorate,  rivestite  da  muco 
consistente  piuttosto  abbondante.  Favelle  svolte  verso  il  margine 
delle  pennette ,  per  lo  più  solitarie ,  protette  da  un  pericarpio  pro- 
minente a  guisa  di  emistero  costituito  dallo  stesso  strato  corticale, 
aprentesi  (sec.  G.  Ag.)  mediante  un  carpostomio  col  margine  lace- 
rato. Spore  riunite  in  un  nucleo  semplice  arrotondato  e  racchiuso 
da  un  periderma  trasparentissimo.  Tetraspore  ignote.  Anteridi  ignoti. 

L'unica  specie  che  comprende  questo  genere,  da  Giacobbe  Agardh  era  stata 
dapprima  coUocata  fra  gli  Spliaerococcv.s  e  quindi  fra  le  Naccaria.  In  seguito  lo 
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stesso  autore  ammetteva  il  genere  dello  Schousboc,  ma  ultimamente  (Epicr. 
p.  132)  sollevava  dei  dubbi  sulla  opportunità  di  mantenere  questo  stesso  ge- 
nere nella  famiglia  delle  ci-ittonemiacee,  dalla  quale  tuttavia  non  credette  di 
doverlo  rimuovere. 


SCHIMMELMANNIA  ORNATA  Schousb. 

S.frondihcs  roseo-coccineis ,  lubricis,  siibdiaphanis ,  decomposito- 
^innatis ,  ;pinnis  elong ato-ìanceolatis ,  ]jinmdis  alternis,  jKitenti- 
incurms,  medio  saejye  longiorihus. 

SCHIMMELMANNIA  ORNATA  ScliOiisT).  —  Kg.  S^.  p.  733.  —  Tob.  Pliyc. 
XVI,  84,  a-c.  :  —  Zanard.  Icon.  Phyc.  /,  ^.  169,  T.  XXXIX.  ! 

S.  Sghousboei  /.  Ag.  /Sj).  II,  ]).  309. 

Nagcaria  Sghousboei  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  "^Q. 

Sphaerogocgus  Sghousboei  /.  Ag.  Synib.  j).  16. 

Garpoblepharis  ?  MEDITERRANEA   Anlìss.  Eiium.  Alg.  Sicil.  j).  33. 
—  Eri.  critt.  ital.  Ser.  I,  N.""  1036. 

Abit.  Jonio,  alla  spiaggia  di  Acireale  in  Sicilia. 

Rigettala  sulle  spiaggic  od  anche  attaccata  allo  scoglio 
alla  profondità  di  poco  più  di  un  metro.  Inverno  e 
primavera,  per  lo  più  sterile. 

Più  frondi  insieme  unite  sorgono  da  una  stessa  callosità  radicale.  Dapprima 
nude  e  ristrette  quasi  a  guisa  di  stipite  ,  queste  frondi  ben  presto  si  ramifi- 
cano e  si  allargano  sino  ad  eguagliare  cinque  o  sei  millimetri  nella  loro  ra- 
chide mediana.  L'altezza  della  pianta  ordinariamente  varia  fra  un  decimetro 
e  due,  ma  in  esemplari  di  straordinario  sviluppo  quasi  eguaglia  tre  decimetri. 
Però  le  sole  ramificazioni,  che  a  guisa  di  penne  si  distaccano  sino  da  presso 
alla  base,  sono  quelle  che  si  ergono  di  tanto,  mentre  le  frondi  primarie  per  lo 
più  s'innalzano  appena  sino  a  quattro  o  cinque  centimetri  e  terminano  bru- 
scamente con  una  troncatura.  Le  ramificazioni  primarie  trovansi  disposte  la- 
teralmente a  guisa  di  penne;  per  lo  più  sono  bipennate  ed  assumono  cii'co- 
scrizione  lanceolato-allungata,  ma  talvolta,  per  lo  sviluppo  maggiore  di  alcune 
penne  qua  e  là  intercalate,  risultano  tripennate^  con  il  contorno  quasi  triangolare. 

La  rachide  delle  ramificazioni,  come  quella  della  fronda  primaria ,  risulta 
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Gryptonemia    lomation  /.  Ag.   Sp.  II,  p.  221.  —  Florid.    Morpli. 
T.    Vili,  fig.  7-9.  —  Ardiss.  e  Stmff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  183. 

FuGus  LOMATioN  Beftoì.  Amoen.  p.  289,  Tah.  IV,  jlg.  3. 
KuHYMENiA  LAGTUGA  Kg.  Sp.  p.  741.  —  T(tb.  Pìiyc.  XVII,  71,  a-b. 

Gryptonemia  lagtuga    /.    Ag.    Alg.    med.  p.    100.  —    Montg.  FI. 
d'Algér.  p.  109. 

Sphaerogoggus  lagtuga    Ag.    >Sp.    I,   p.    231,    (partim).  -—  Boì'ìj 
Morèe  p,  323. 

Ulva  crispa  Delle  Ohiaje  Hydr.  Neap.  tal.  50,  (sec.  Falkenherg). 

Abit.  Ovunque.  Sulle  coste  rigettata    dai    flutti    avendo  la 
sua  abituale  dimora  nella  seconda  zona  di  profondità. 

Cresce  su  varie  produzioni  marine  e  serve  da  matrice  a  molte  produzioni 
vegetali  e  animali  che  spesso  la  imbrattano  su  tutta  la  suti  estensione.  Le 
frondi  sono  caulescenti  e  nei  più  belli  esemplari  si  innalzano  sino  ad  un  de- 
cimetro. Il  loro  caule  è  arrotondato,  irregolarmente  ramoso,  grosso  alla  base 
circa  due  millimetri,  alato  verso  l'alto  ove  termina  con  delle  espansioni  laminari, 
oblunghe,  assai  sottili  e  costate.  È  dalle  coste  di  queste  espansioni,  come  pure 
dal  caule,  che  procedono  le  fogliole  obovato-rotondate  ,  leggermente  sinuose, 
stipitate  nelle  quali  si  svolgono  i  cistocarpi.  La  sostanza  della  fronda  è  car- 
taceo-membranacea,  cosicché  colla  diseccazione  aderisce  poco  o  punto  alla 
carta.  Il  colore  è  di  un  bel  rosso  vinoso,  ma  spesso  però  volge  al  verdastro. 

Questa  specie,  dapprima  descritta  dal  Bertoloni  sotto  il  nome  di  Fucns 
lomation,  da  Carlo  Agardh  veniva  quindi  trasportata  nel  genere  Sphaerococcus. 
In  seguito  Giacobbe  Agardli  instituiva  per  essa  il  genere  Cryptonemia,  ma  da 
ultimo  lo  stesso  autore  credette  di  dover  distinguere  due  specie  diverse,  Cr.  la- 
duca  e  Cr.  lomation,  nello  Sphaerococcus  lactuca  di  suo  padre.  La  Cr.  lactuca 
crescerebbe  soltanto  nell'  Oceano  Atlantico  sulle  coste  della  Spagna  e  la 
Cr.  lomation    apparterebbe   esclusivamente   alla   flora  del  Mediterraneo. 

Non  avendo  mai  veduti  esemplari  autentici  della  Cr.  lactuca,  non  so  che 
pensare  della  sua  autonomia,  è  certo  però  che  la  forma  da  me  dapprima  ri- 
ferita a  questa  specie  non  può  distinguersi  dalla  Cr.  lomation. 


%  GRYPTONEMIA  .?  TUNAEFORMIS  (Cnnan.J  Zanard. 

Or.  subacaulis  ecostata,    dicliotome   ramosa,  Jlabellatm  expansa; 
segmentis    coMatenato-proliferis ,  prolificationibus   omnibus 
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hrevissime  petlolatìs,  ovato-rotundatis  vel  ovato-oUongis,  mar- 
cine integerrimis  complanatis. 

Cryptonemia  tunaeformis  Zanard.  Icon.  Phyc.  Il,p.  115,  T.LXVIII. 
—  FaUenberg  Meeralg.  Neap.  p.  263. 

Sphaerogoggus  tunaeformis  Kg.  Sp.  p.  782. 

Hhodymenia  tunaeformis  Zanard.  Saggio  p.  47.  —  /.  Ag.  Sp.  II, 
p.  383. 

FuGus  tunaeformis  Bertol.  Amoen.  p.  224. 

Opuntia  di  membrana   finissima    Ginanni  Op.  post.  I,  25,  T.  25, 

iV.°  59. 

Abit.  Tirreno  a  Napoli    (sec.  Falkenberg)  ;  Adriatico    sulle 
coste  della  Dalmazia  (Vidovich). 

Si  distingue  dalla  Cr.  lomation  per  essere  quasi  acaule ,  priva  di  costa  e 
sopratutto  per  le  prolificazioni  clie  procedono  dagli  apici  o  dai  margini  dei 
suoi  segmenti  concatenati,  le  quali  risultano  ovato-rotondate  od  ovato-oblunghe 
e  brèvemente  picciuolate.  'In  quanto  alla  struttura  della  fronda  le  due  specie 
non  sono  gran  fatto  distinte,  ma  tuttavia  nella  Cr.  tunaeformis  le  cellule  fila- 
mentose interne,  per  quanto  ho  potuto  osservare,  non  formano  mai  dei  veri 
filamenti  come  accade  nelle  lamine  fogliacee  della  Cr.  lomation.  Forse  per 
questo  la  pianta  qui  descritta  era  stata  dapprima  riferita  alle  Rliodymenia, 
dalle  quali  però  anche  sotto  il  microscopio  si  distingue  facilmente  per  la  mag- 
giore minutezza  degli  elementi  della  sua  fronda.  Del  resto  siccome  ne  rimane 
tuttora  ignota  la  fruttificazione,  la  sua  ubicazione  sistematica  non  si  può  an- 
cora stabilire  definitivamente. 

In  quanto  agli  esemplari  da  me  raccolti  sulla  spiaggia  della  Spezia  e  ri- 
feriti alla  Cr.  tìmaeformis  all'epoca  della  stampa  della  Enumerazione  delle  Alghe 
di  Liguria  che  mi  ebbe  collaboratore,  dopo  più  maturo  esame  ho  creduto  di 
doverli  riferire  alla  Cr.  lomation,  della  quale  rappresenterebbero  una  forma 
anormale. 


Sect.  2.^  /tcroclliSCIl.S  fAcrodiscus  Zanard.J. 

Tetrasporis  infra  apices  segmentorum  in  sorvm    roftindahcm  coì- 
lectis. 
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Cryptonemia    lomation  /.  Ag.   Sp.  II,  p.  227.  —  Florid.    Morpli. 
T.   Vili,  fig.  7-9.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  183. 

FuGus  LOMATION  Bertoì.  Amoen.  p.  289,  Tab.  IV,  Jlg.  3. 
EuHYMENiA  LAGTUCA  Kg.  Sp.  p.  741.  —  Toh.  Pìiyc.  XVII,  71,  a-b. 

Cryptonemia  lagtuga    /.    Ag.    Alg.    nied.   p.    100.  —    Montg.  FI. 
d'Algèr.  f.  109. 

Sphaerogoccus  LAGTUCA    Ag.    iSp.    I,   p.    231,    (partim),  —  Bory 
Morèe  p.  323. 

Ulva  grispa  Delle  Chiaje  Hydr.  Neap.  toh.  50,  (sec.  Falkenlerg). 

Abit.  Ovunque.  Sullo  coste  rigettata    dai    flutti    avendo  la 
sua  abituale  dinfiora  nella  seconda  zona  di  profondità. 

Cresce  su  varie  produzioni  marine  e  serve  da  matrice  a  molte  produzioni 
vegetali  e  animali  che  spesso  la  imbrattano  su  tutta  la  sua  estensione.  Le 
frondi  sono  caulescenti  e  nei  più  belli  esemplari  si  innalzano  sino  ad  un  de- 
cimetro. Il  loro  caule  è  arrotondato ,  irregolarmente  ramoso,  grosso  alla  base 
circa  due  millimetri,  alato  verso  l'alto  ove  termina  con  delle  espansioni  laminari, 
oblunghe,  assai  sottili  e  costate.  È  dalle  coste  di  queste  espansioni,  come  pure 
dal  caule,  che  procedono  lo  fogliole  obovato-rotondate ,  leggermente  sinuose, 
stipitate  nelle  quali  si  svolgono  i  cistocarpi.  La  sostanza  della  fronda  è  car- 
taceo-membranacea,  cosicché  colla  diseccazione  aderisce  poco  o  punto  alla 
corta.  Il  colore  è  di  un  bel  rosso  vinoso,  ma  spesso  però  volge  al  verdastro. 

Questa  specie,  dapprima  descritta  dal  Bertoloni  sotto  il  nome  di  Fucus 
lomation,  da  Carlo  Agardh  veniva  quindi  trasportata  nel  genere  Sphaerococc^f^s. 
In  seguito  Giacobbe  Agardh  instituiva  per  essa  il  genere  Cryptonemia,  ma  da 
ultimo  lo  stesso  autore  credette  di  dover  distinguere  due  specie  diverse,  Cr.  la- 
ctuca  e  Cr.  lomation,  nello  Sphaerococcus  lactuca  di  suo  padre.  La  Cr.  lactuca 
crescerebbe  soltanto  nelP  Oceano  Atlantico  sulle  coste  della  Spagna  e  la 
Cr.  lomation    ap2:)arterebbe   esclusivamente    alla   flora  del  Mediterraneo. 

Non  avendo  mai  veduti  esemplari  autentici  della  Cr.  lactuca,  non  so  che 
pensare  della  sua  autonomia,  è  certo  però  che  la  forma  da  me  dapprima  ri- 
ferita a  questa  specie  non  può  distinguersi  dalla  Cr.  lomation. 


2.  CRYPTONEMIA  ?  TUNAEFORMIS  fGinan.J  Zanard. 

Cr.  subacaulis  ecostata,    dichotome   ramosa,  Jlabellatim  expansa; 
segmentis    concateTiato-proliferis ,  proUficationibus   ommbiis 


ici 

brevissime  'petìolafis,  ovato-rotundatis  vel  ocato-oUongis,  mar- 
gine iniegerrimis  complanatis. 

Cryptonemia  tunaeformis  Zanard. Icon.  Phyc,  n,p.iìD,  T.LXVIIL 
—  Fallenberg  Meeralg.  Neap.  p.  263. 

Sphaerogogcus  tunaeformis  Kg.  Sp.  p.  782. 

Hhodymenia  tunaeformis  Zonard.  Saggio  p.  47.  —  /.  Ag.  Sp.  II, 
p.  383. 

FuGus  TUNAEFORMIS  Bertol.  Amoen.  p.  224. 

Opuntia  di  membrana   finissima    Ginanni  Op.  post.  I,  25^  T.  25, 
N.""  59.. 

Abit.  Tirreno  a  Napoli    (sec.  Falkenberg)  ;  Adriatico    sulle 
coste  della  Dalmazia  (Vidovich). 

Si  distingue  dalla  Cr.  lomation  per  essere  quasi  acaule ,  priva  di  costa  e 
sopratutto  per  le  prolificazioni  che  procedono  dagli  apici  o  dai  margini  dei 
suoi  segmenti  concatenati,  le  quali  risultano  ovato -rotondate  od  ovato- oblunghe 
e  brevemente  picciuolate.  'In  quanto  alla  struttura  della  fronda  le  due  specie 
non  sono  gran  fatto  distinte,  ma  tuttavia  nella  Cr.  tunaeformis  le  cellule  fila- 
mentose interne,  per  quanto  ho  potuto  osservare,  non  formano  mai  dei  veri 
filamenti  come  accade  nelle  lamine  fogliacee  della  Cr.  lomation.  Forse  per 
questo  la  pianta  qui  descritta  era  stata  dapprima  riferita  alle  Rhodymenia, 
dalle  ({uali  però  anche  sotto  il  microscopio  si  distingue  facilmente  per  la  mag- 
giore minutezza  degli  elementi  della  sua  fronda.  Del  resto  siccome  ne  rimane 
tuttora  ignota  la  fruttificazione,  la  sua  ubicazione  sistematica  non  si  può  an- 
cora stabilire  definitivamente. 

In  quanto  agli  esemplari  da  me  raccolti  sulla  spiaggia  della  Spezia  e  ri- 
feriti alla  Cr.  ttmaeformis  all'epoca  della  stampa  della  Enumerazione  delle  Alghe 
di  Liguria  che  mi  ebbe  collaboratore,  dopo  più  maturo  esame  ho  creduto  di 
doverli  riferire  alla  Cr.  lomation,  della  quale  rappresenterebbero  una  forma 
anormale. 


Sect.  2.^  ^ croci liSCIl.S  f.icrodiscus  Zanard.J. 


Tetrasporis  infra  apices  segmentorum  in  sorvm    rofundatwn  col- 
lectis. 
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5.  CRYPTONEMIA  VIDOVICIIII  fMcnegh.)  Zananl 

Ci',  suhacaulis  ecostata,  dichotome  ramosa  ;  segmentis  linearihus 
integerrwiis  oUusissìmis  saepe  strangulatis ,  a  stridura  et 
disco  prolijicantilms. 

Gryptonemia  Vidovighii  Zanard.  Saggio  p.  ì'i. 

AcRODisGus  ViDOYicHir  Zcmafd.  Icon.  PJiyc.  11,  ;;.  119,  T.  LXIX. 

—  Ardiss.  e  Strciff.  Enum.  Alg.  Lig.  ]).  183. 

Ghondrus  Vidovighii  Menegli.  in  Atti  della  3.'*  Riunione  degli  scien- 
ziati italiani  1841,^.  il.  / 

EuHYMENiA  DiGHOTOMA  Kg.  Sj). p.  Ti'^.  —   Tal).  Pkì/C.  XVII,  72. 

Gryptonemia  dighotoma  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  100.  —  Sp.  Il,  p.  2"25. 

—  Bpicr.  p.  161.  —  Erb.  critt.  ital.  Ser.  II,  .V."  1145. 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (scc.  Castagne);  Mare  li- 
gustico al  Porto  Maurizio  (Strafforello)  ;  Tirreno  nel- 
FArcipelago  toscano  (Signora  Toscanelli);  Jonio  ad 
Acireale  sulle  coste  della  Sicilia  ;  Meditorr.  inf.  alla 
spiaggia  di  Licata  in  Sicilia  (Beltrani);  Adriatico  sulle 
coste  della  Dalmazia  (sec.  esempi,  dell'erb.  Menegh.). 
A  varia  profondità ,  trovasi  qualche  volta  con  la 
fruttificazione  tetrasporica. 

Da  un  brevissimo  stipite,  che  si  dilata  immediatamente  a  cuneo,  sorgono 
le  frondi,  le  quali  in  esemplari  di  straordinario  sviluppo  giungono  sino  a  quasi 
due  decimetri  di  altezza.  Queste  frondi  sono  piane,  lineari,  larghe  da  1-8  mil- 
limetri, qua  e  là  strozzate  in  modo  da  simulare  altrettante  prolificazioni,  con- 
tinue nel  margine  e  più  volte  divise  per  dicotonùa  in  segmenti  che  riescono 
ad  esse  conformi,  talvolta  dilatati  sotto  alle  dicotomie  ed  ottusissimi  agli  apici. 
Spesso  delle  vere  prolificazioni  spuntano  lateralmente  alle  strozzature,  nonché 
su  ambedue  le  pagine  dei  segmenti.  Nella  pianta  tetrasporifera  poi,  immedia- 
tamente al  disotto  degli  apici,  vedesi  un  piccolo  disco  più  intensamente  colo- 
rato e  circondato  da  uno  strettissimo  bordo  costituito  dalla  fronda  ambiente. 
Praticandone  la  sezione,  dal  tessuto  corticale  si  possono  vedere  a  sporgere  dei 
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filamenti  brevi,  dicotomi,  liberi,  costituenti  quasi  un  nematecio.  É  alla  base 
di  questi  filamenti  che  si  svolgono  le  tetraspore.  In  (guanto  all'intima  struttura 
della  fronda  notasi  uno  strato  corticale  formato  da  4-5  serie  di  cellule  arro- 
tondate, disposte  in  filamenti  verticali,  ed  uno  strato  midollare  composto  di 
filamenti  ramosi  piuttosto  densi.  Lo  strato  intermedio  sarebbe  appena  rappre- 
sentato da  una  o  da  due  serie  di  cellule  sottocorticali,  di  poco  soltanto  maggiori 
di  quelle  più  esterne.  La  sostanza  della  fronda  è  quasi  cartilaginea  ,  cosicché 
colla  diseccazione  non  aderisce  punto  alla  carta.  Il  colore  è  di  un  bel  rosso 
vinoso  che  si  mantiene  inalterato  negli  esemplari  diseccati.  Non  conoscen- 
dosene la  fruttificazione  polisporica  non  si  può  considerare  come  classificata 
definitivamente. 


SPECIE  INCERTA 


FURCELLARIA  FASTIGIATA  Ag.  ? 

F.  nigrescens ,  siibcoriacea  ;  frondihus  teretiusculis  decomiyosito- 
dicliotomis  ('3-4;100  M.  long.  3-4;10  Mm.  crass.)  ;  segmentìs 
àwergentthus. 

FURGELLAHIA     FASTIGIATA     AfàisS.     FI.     ital.     II,    fuSC.    ì,  p.    63.    — 

Ardiss.  e  Sfraf.  Enum.  Aìg.  Lig.  p.  179. 
PoLYiDEs  ROTUNDA  MoHs  et  De  Noi.  FI.  Caprar.  p.  193.  ? 

Abit,  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforello). 
Rarissima  e  sterile. 

Differisce  dalla  Furcellaria  fastigiata  dell'Oceano  non  solo  per  la  statura 
minore,  per  i  segmenti  più  aperti,  ma  anche  perla  struttura  della  fronda.  In- 
fatti nella  specie  qui  accennata  lo  strato  corticale  è  composto  di  filamenti 
verticali,  dicotomo-fastigiati,  con  le  articolazioni  più  esterne  minutissime,  ro- 
tondate e  con  quelle  più  interne  piuttosto  ampie  ed  allungate^  appoggiate  ai 
filamenti  midollari  longitudinali,  mentrechè  nella  F.  fastigiata  dell'Oceano  gli 
stessi  filamenti  corticali,  che  sono  densissimi,  verso  il  basso  si  appoggiano  ad 
un  vero  tessuto  parenchimatoso  costituente  uno  strato  sottocorticale. 

Non  lascio  adunque  questa  forma  sotto  il  nome  provvisorio  di  F.  fastigiata 
senonchè  per  ciò  che  in  mancanza  di  buoni  esemplari  non  saprei  né  riferirla 
ad  altra  specie,  né  considerarla  come  nuova. 


COGCIOSPERMEAE  /.  Ag. 

Cy sfoco f^ii  nucleo  nucleoli s  pluHmis  coìnposifo. 

GIGARTINACEAE 

Algae  marticnlatae,  cyUndraceae  tei  foliaceac,  cellulis  filiformihns 
rotundatisre  hrevioriljus  contextae ,  strato  continuo  filgrum 
moniliformium  aut  cellularum  verticalium  cinctae.  Cystocarpa 
f rondi  immersa  et  clausa,  nunc  intra  jpericarjpium  externum 
excepta,  nucleum  compositiim,  disrujMone  partis  p'aegnantis 
[Saepissime]  liheratum,  continentia;  nucleoli  undig^ue  et  sine 
ordine  consj^icuo  adjìvoximati,  filis  ptlacentariìms  reticuìatim 
ariibientibus  aut  parietihus  cellularum  praegnantìum  incicem 
separati,  sporas  ycmcioras  aut pliirimas ,  rotundato-angulatas, 
nullo  ordine  conspicuo  congloMtas,  membrana  cellulae  prae- 
gnantis  coMMtas ,  Joventes.  Tetrasporae  saeye  in  soros  intra 
frondem  collectae  aut  in  nematheciis  externis  serial ae ,  nunc 
in  strato  corticali  parum  multato  aut  nemathecioso  sparsae, 
cruciatim  aut  zonatim  divisae. 

GiGARTiNEAE  /.  Ag .  Sp.  II,  p.  229.  —  Epicr.  p.  173. 

Le  gigartinacee  sono  alghe  colla  fronda  continua ,  piana  o  cilindrica ,  di- 
cotoma o  pennata  oppure  laciniata  od  anche  in  vario  modo  ramosa,  lalvolta 
stipitata  e  costata,  nel  qual  caso  essa  spesso  risulta  anche  prolifera.  Tale  fronda 
è  composta  di  due  strati^  cioè  di  uno  strato  esterno  o  corticale  e  di  uno  strato 
interno  o  midollare.  Lo  strato  corticale  consta  di  piccole  cellule  arrotondate, 
intensamente  colorate,  per  lo  più  disposte  in  brevi  filamenti  verticali,  talvolta 
uniseriate,  le  quali  in  ogni  caso  trovansi  avvolte  da  sostanza  mucosa  più  o 
meno  consistente  ;  ma  in  parecchie  specie  però,  fra  queste  cellule  corticali  pro- 
priamente dette  e  lo  strato  più  interno,  si  svolge  uno  strato  intermedio  o  sotto 
corticale,  il  quale  mostrasi  costituito  da  cellule  più  o  meno  grandi,  disposte  in 
una  o  più  serie,  qualche  volta  anastomosate  fra  di  loro  e  con  gli  elementi  mi- 
dollari. Lo  strato  interno  poi  a  seconda  dei  generi  è  composto  di  cellule  ci- 
lindracec,  oppure  di  cellule  fdamcntose  semplici  o  ramose,  talvolta  anastomo- 
sate in  modo  da  costituire  un  reticolo  a  maglie  larghissime. 
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I  cistocarpì  in  alcuni  generi  si  trovano  immersi  nella  fronda,  della  quale 
occupano  lo  strato  midollare  e  riescono  più  o  meno  sporgenti,  in  altri  generi 
invece  mostransi  accompagnati  da  un  pericarpio  distinto  o  quasi  distinto, 
chiuso,  il  quale  a  maturanza  probabilmente  si  apre  per  lacerazione  del  proprio 
tessuto.  II  nucleo  di  questi  cistocarpi  è  formato  da  numerosi  nucleoli  separati 
dai  filamenti  placentari  reticolati  contigui  o  dalle  pareti  delle  cellule  che  li 
contengono,  disposti  senza  alcun  ordine  distinto,  costituiti  da  spore  rotondato- 
angolose,  più  o  meno  numerose,  distribuite  senza  alcun  ordine  apprezzabile. 
Soltanto  nella  Gigartina  Teedii  io  ho  potuto  vedere  le  spore  disposte  in  modo 
da  costituire  dei  filamenti  articolati,  ramosi,  fascicolati,  brevi  e  disuguali,  però 
tali  filamenti  riescono  così  addensati  che  difficilmente  lasciano  scorgere  fra  di 
loro  e  fra  i  loro  elementi  una  relazione  qualsiasi. 

Le  tetraspore  ora  si  trovano  sparse  fra  le  cellule  superficiah  dalle  quali 
provengono,  ora  invece  formano  dei  sori  più  o  meno  estesi  e  si  svolgono  fra 
le  cellule  corticali  inferiori.  Altre  volte  si  trovano  svolte  in  nemateci.  Il  loro 
nucleo  ù  quadripartito  a  zone  nel  genere  Consfantinea,  ed  a  croce  in  tutti  quelli 
altri  generi  di  questa   famiglia  che  appartengono   alla  fiora  del  Mediterranee  •_ 

Nei  generi  Gigartina  e  Phpllophora  sono  stati  osservati  anche  degli  ante- 
ridi,  i  quali  in  quello  si  troverebbero  a  formare  uno  strato  superficiale,  mentre 
in  questo  occuperebbero  le  pareti  di  cavità  particolari ,  immerse  nello  strato 
corticale  e  comunicanti  con  l'esterno  mediante  uno  stretto  orificio  in  modo 
da  ricordare  gli  spermogoni  dei  funghi. 

La  maggior  parte  dei  generi  che  compongono  la  famiglia  delle  gigartinacee 
mancano  nella  flora  del  mare  Mediterraneo,  ed  anzi  quelli  stessi  che  appar- 
tengono a  questa  flora,  non  vi  sono  rappresentati  che  da  un  numero  scarsis- 
simo di  specie. 


PROSPETTO  SINOTTICO  DEI  GENERI. 

T.        Strato  midollare  della  ft-onda  costituito  da  cellule  cilindracee 
o  filamentose,  più  o  meno  ramose  ed  anastomosate. 

Tetraspore   divise  a   croce,  riunite  in  sori  sottocorticali; 
cistocarpi  accompagnati  da  un  pericarpio  esterno.  Gigartina 

Tetraspore  divise  a  croce,   sparse  nello    strato   corticale; 
cistocarpi  immersi  oppure  sporgenti  a  guisa  di  emisfero.    KaUymenia 

Tetraspore   divise  a  zone ,  svolte  in  nemateci  ;  cistocarpi 
immersi.  Constantinea 

II.      Strato  midollare  della  fronda  intieramente  costituito  da  cellule 
rotondato-angolose.    Tetraspore    divise  a  croce  e  svolte 
in  nemateci. 
Cistocarpi  immersi.  Gyinnogongrus 

Cistocarpi  accompagnati  da  un  pericarpio  distinto  tuber- 
coloso 0  rugoso.  Phyllophora 
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GEOAIiTli^^A  Slach.,  J.  Ag.  emetici. 

Frons  plana  aut  cylindracea,  xarie  ramosa,  stratis  cluohus  contexta; 
interiore  celluUs  cylindraceis  in  reticidum  laxissimum  midi- 
qice  anastomosantihus,  exteriore  jllis  moniliformibiis  vertica- 
libìis,  muco  solidescenie  coMUtis,  constante.  Cystocarjjia  intra 
jpericarjpium  externv.m  demum  ajnce  ruptiim,  micleum  compo- 
situm,  jplejm  ])eculiari  ambiente  coliihitum  foventia;  nucleoli 
filis  2^lctceniarilus  reticulatim  arnhientibus  invicem  distincti, 
rotundati  sjìoras  ^aucioras  continentes.  Tetrasporae  in  soros 
suòprominentes,  infra  stratum  svperjìciale  nidulantes ,  i)luri- 
mae  collectae,  rctundatae,  cruciatim  divisele.  Antheridia  ad 
superficiem  frondis  evoluta  e  cellulis  Jiyalinis  minutissimis 
constituta. 

GiGARTiNA  Stacli.  Mèin.  Soc.  Mosc.  II,  j»;.  55,  74,  (1809).  —  /.  Ag. 
emend.  —  Tìm-r.  Anth.  des  Alg.  ^;.  40.  —  Chondrodigtyox,  Ma- 

STOGARPUS  ,    SaRCOTHALIA  ,     GliONDROCLONIUM    et   GlGARTINAE     Sp. 

Kg.  Pìiyc.  et  Sp. 

Fronda  carnosa,  cartilaginea  nello  slato  secco,  jiiana  o  cilin- 
dracea,  variamente  ramosa,  composta  di  due  strati:  l'interno  o  mi- 
dollare e  l'esterno  o  corticale.  Strato  interno  costituito  da  cellule 
cilindracee,  longitudinali,  ramose  ed  anastomosate  verso  la  periferia 
in  modo  da  costituire  un  reticolo  a  maglie  larghissime;  strato  esterno 
formato  di  filamenti  verticali ,  moniliformi,  assai  tenui,  più  o  meno 
allungati,  circondati  da  sostanza  mucosa  piuttosto  consistente.  Cisto- 
carpi  protetti  da  un  pericarpio  esterno  costituito  da  entrambi  gli 
strati  della  fronda,  da  ultimo  aperto  mediante  un  foro  apicale  talvolta 
(Gigartina  Teedii)  obliquo.  Nucleo  formato  da  numerosi  nucleoli 
circondati  da  filamenti  placentari  reticolati  e  contenenti  poche  spQj'e 
rotondato-angolose,  disposte  senza  alcun  ordine  apprezzabile.  Tetra- 
spore  rotondate,  divise  a  croce,  svolte  nella  porzione  inferiore  dello 
strato  corticale  ed  avvicinate  senza  alcun  ordine  fìsso  in  sori  a  con- 
torno mal  definito.  Anteridi  svolti  alla  superficie  della  fronda  sotto 
forma  di  uno  strato  incoloro,  omogeneo,  composto  di  cellule  jaline 
minutissime. 

Il  g^noro  Grigai'tina  (liippi-iini  instituito  dallo  Stackliouse  per  il  Fucus  pi- 
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stillatus  CrYii.  e  non  dal  Lamouroux  come  a  torto  sì  crede  da  molti,  venne  in 
seguito  riformato  da  Giacobbe  Agardh  (Alfj.  mecl.  p.  103)  e  smembrato  dal 
Kùt^ing  in  parecchi  altri  generi  (Chondroclonmm,  Chondrodictyon,  Mastocar2ms, 
Sarcothalia)  che  non  vennero  però  accettati  dalla  maggioranza  degli  algologi. 
Esso  comprende  non  mjno  di  una  quarantina  di  specie,  ma  di  queste  duo 
soltanto  appartengono  alla  flora  del  mare  Mediterraneo. 


1.  GIGARTINA   AGIGULARIS  fWulf.J  Lamx. 

Cr.  frondìbus  cylindraceìs  quoquoversum  decomposito-ramosis,  ramis 
elongatis  iiatentissimis  recurcatis  siéitlatis  ;  cystocarpiis  la- 
teralilus. 

(jiGARTiNA  AGiGULARTs  Lciiux.  Ess.  ]).  41.  —  De  Not.  S]).  Alg.  lig. 
N.""  27.  —  /.  Ag.  Alg.  ìned.  iJ.  105.  —  /S^j.  //,  p.  263.  — 
Montg.  FI  d'Algéi\  x).  100.  —  Kg.  Sp.  p-  749.  —  Tab.  PJiyc. 
XVIII,  ì,  c-e.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  N.  166.  —  Ardiss. 
e  Straf.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  184.  —  Falkenlerg  Meeralg. 
Neapl p.  267.  —  Eri),  critt.  ital.  Ser.  I,  N.""  1175,  Ser.  II, 
N.""  329. 

Sphaerocoggus  elongatus  Delle  CJdaJe  Hydr.  Neap.    tal).  XV 111. 

Sph.  agigularis  Ag.  Sp.  I,  p.  322.  —  Syst.  p.  237. 

Fqgus  plicatus  eleni.  Ens.  p.  319. 

F.  AGrcuLARLs   Wulf.  Crypt.  ag.  iV.°  50.  —  Timier  Hist.  tal.  126. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Comune    in    ogni    stagione    sulle    scogliere  a  poca 
profondità.  Trovasi  qualche  volta  coi  cistocarpi. 

Cresce  in  cespuglietti  ed  è  per  buon  tratto  repente.  Le  frondi  sono  cilin- 
dracee,  alte  da  3-6  centimetri,  grosse  circa  mezzo  millimetro,  irregolarmente 
dicotome  0  pennate  ,  fra  di  loro  intrigate.  I  rami  sorgono  per  ogni  verso  e 
riescono  allungati,  assai  aperti,  curvati,  subulati;  spesso  essi  mostransi  prov- 
veduti di  rametti  conformi  unilaterali  o  quasi.  I  cistocarpi  nascono  in  iscarso 
numero  verso  la  base  o  verso  la  parte  mediana  dei  rami.  Essi  sono  sporgenti 
e  grossetti,  cosicché  si  scorgono  facilmente  anche  ad  occhio  nudo. 

La  sostanza  della  fronda  è  carnosa,   cartilaginea   assai    consistente  negli 

13 
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esemplavi  diseccati,  i  quali  perciò  non  aderiscono  punto  alla  carta.  Il  colore  è 
di  un  purpureo  violaceo  assai  cupo  e  volge  facilmente  al  verdastro. 
Cresce  eziandio  negli  Oceani. 

var.  coirxx^rossei ,    ramis   compressis,    ramellis   teretibus 
ablrematis  spinescentihus. 

GiGARTiNA   COMPRESSA   Kg.    Phìjc.  ]).  403.  —  Sp.  i).  750.  —    Tal). 
Phyc.  XV III,  2,  a-b. 

Questa  forma,  clie  io  stesso  raccolsi  a  Marsiglia  ed  a  Catania,  parmi  me- 
riti dì  essere  distinta  almeno  come  varietà'.  Io  non  ho  mai  veduti  esemplari 
autentici  della  Cf.  compressa  Kg.,  ma  mi  sembra  che  la  forma  che  vi  riferisco 
non  possa  confondersi  con  la  G.  falcato-,  alla  quale  Giacobbe  Agardh  con  dub- 
biezza riferisce  la  specie  Kutzingiana. 


±  GIGAHTINA  TE'DII  fHothJ  Lamx. 

Cf.frondìbus  pìanis  linear ibus  pinnatim  (lecompositls,  pnnis  'pin- 
nul'is(iue  disHcMs  patenUssìmìs ,  sterilihus  lineari-suhilaiis, 
fertilibus  cystocarpia  ad  margines  plermiuiue  solitaria  aut 
panca  gercntibus  ;  soris  tetrasporanim  rotundatis  demum 
linearibus,  margini  adproximatis. 

GiGARTiNA  Teedii  Lamx.  Fss.  p.  49,  2\  ^,  Jig.  II.  —  De  Not. 
iSp.  Alg.  lig.  i\^.°  26.  /  —  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  104.  —  Sp.  Il, 
p.  2G6.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  184.  —  Fal- 
kenberg  Meeralg.  Neap.p.  2b7.  —  Rabenh.  Alg.  Sachs.  N°  840. 
—  HoJtenacJi.  Meeralg.  i\^."  285. 

Chondroglonium  Teedii  Kg.  Phyc.  gemi.  p.  303.  —  Sp.  p.  740.  — 
Tab.  Pìiyc.  XVII,  66,  e-f.  —  Ardiss.  Emim.  Alg.  Sicil.  i\^."  165. 

Chondraganthus  Teedii  Kg.  Phyc.  p.  399. 

Rhodomenia  Teedii  Qred.  Alg.  br.  p.  96. 

Sphaerocogcus  Teedii  Ag.  Sp.  1,  p.  277.  —  Syst.  p.  225.  —  Delle 
Chiaje  Hydr.  Neap.  II,  p.  6,  T.  LIX. 

FuGus  Teedii  Turn.  Hisl.  tab.  208.  ~  BertoL  Amoen.  p.  304. 
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Geramium  Teedii  Rotli  Cut.  Ili,  jo.  108,  T.  4,  (sec.  aud.). 

GiGARTiNA  NoTARisii  Plcc.  FloT.  Alg.  Saì'd.  iV.°  257. 

Abit.  Ovunque,  fn  ogni  stagione  sulle  scogliere  a  poca 
profondità  ma  non  molto  frequente.  Abbonda  tuttavia 
nel  Tirreno  inferiore  e  nelPJonio,  sia  sulle  coste  della 
Sicilia  come  su  quelle  del  Golfo  di  Taranto  e  della 
Grecia. 

Da  un  minuto  callo  radicale  sorgono  le  frondi ,  innalzandosi  sino  a  10-12 
centimetri  ed  a  più  in  esemplari  di  straordinario  sviluppo.  Queste  frondi,  dap- 
prima arrotondate,  si  fanno  ben  presto  piane,  lineai*!  e  ramosissime  per  la 
comparsa  di  numerose  penne,  che  alla  loro  volta  portano  altre  pennette  sem- 
plici od  ulteriormente  pennate..  J^e  penne  e  le  pennette  sono  distiche  ,  assai 
aperte  od  anche  quasi  orizzontali  ed  hanno  lunghezza  assai  diversa.  Per  lo 
più  sono  le  penne  inferiori  quelle  che  risultano  più  allungate,  cosicché  il  con- 
torno di  tutta  la  fronda  risulta  piramidato,  mentre  poi  il  contorno  delle  sin- 
gole penne  mostrasi  lanceolato.  Però  fra  le  penne  maggiori  spesso  se  ne  trovano 
altre  più  brevi  irregolarmente  intercalate,  e  cosi  pure  fra  le  pennette,  le  quali 
in  ogni  caso  terminano  in  punta  acutissima.  La  larghezza  della  rachide  pri- 
maria giunge  sino  a  mezzo  centimetro  ,  ma  comunemente  non  supera  due  o 
tre  millimetri.  Eguale  misura  ha  la  rachide  delle  penne  maggiori.  1  cistocarpi 
sporgono  sui  margini  e  verso  la  base  o  la  porzione  mediana  delle  pennette. 
Essi  riescono  piuttosto  grossetti  relativamente  alle  dimensioni  della  pianta  che 
li  porta;  ora  sono  solitari,  ora  in  numero  di  due  sulla  stessa  pennetta,  od  anche 
in  più  quando  si  svolgono  su  pennette  ramose.  Le  tetraspore  formano  dei  sori 
arrotondati  o  brevemente  lineari  che  si  svolgono  verso  i  margini.  Gli  anteridi 
secondo  Thuret  costituiscono  alla  superficie  della  fronda  uno  strato  incoloro 
omogeneo.  La  sostanza  della  fronda  è  cartilaginea  e  per  lo  più  colla  disecca- 
zione  non  aderisce  alla  carta.  Il  colore  ora  è  purpureo  ora  è  di  un  bellissimo 
verde  cupo. 

Questa  elegantissima  specie  cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  sia  sulle 
coste  europee  come  su  quelle  americane. 


Chondrus  ?  ADRiATicus  (Zatiard.  ìcon.  Phyc.  I,  T.  XXXVIII,  p.  46S) 
fronde  carnoso -gelatinosa,  dichotomo  fastigiati,  plana,  segmontis  linearibus 
apice  farcatis;  cystocirpii.^ Abit.  Dalmazia  —  Sebenico.   Vidovich. 
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K/tLL¥iIE^I/l  /.  Ag. 

Frons  plana,  irregulariter  fissa  aut  in  lacinias  anibitu  definitas 
iTk'isa,  stratis  fere  trihis  contexta  ;  filis  interiorihis  articu- 
latis  ramosis  peri/pheriam  versus  in  cellulas  rotundato-mnl- 
tangulas  anastomosantes  ahetmtihus  ;  cellulls  su^per fidai ilus 
rotundat'f's  mimitis.  Cystocarpia  in  media  fronde  immersa  aut 
liemisjphaerice  ]}romìmda,  nucleum  comi^ositum  amMto  vix  de- 
finitum,  dìsruptione  ^artis  fertilis  demum  lileratum  foventia; 
nucleoli  Inter  fila  strati  medii  dense  congestis,  fiilis  jplacenta- 
ribus  reticulatim  amMenti'bus  ^auciorihus  invicem  sejmicti, 
rotundati  sporas  paucioras  continentes.  Tetrasporae  a  cellulis 
siiperficialihis  formatae,  sparsae ,  crucìatim  divisae.  Antlie- 
ridia  ignota. 

Kallymenia  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  98.  —  Sp.  II,  p.  '284.  —  Epicr. 
p.  219.  —  Harv,  Pliyc.  Ir.  T.   V^. 

EuHYMENiA  Kg.  Phgc.  p.  400.  —  Sp.  p.  741,  (partim). 

Halymeniae,  Rhodomeniae  et  Iridaeae  sp.  Auct. 

Fronda  carnoso-memJjranacea,  piana,  intiera  od  irregolarmente 
spaccata,  oppure  divisa  in  lacinie  con  contorno  definito,  talvolta  pro- 
lifera nel  margine  in  modo  da  comparire  pennata  o  palmata,  costituita 
da  uno  strato  midollare  e  da  uno  strato  corticale  nel  ffuale  quasi  si 
possono  distinguere  due  porzioni  diverse.  Strato  midollare  composto 
di  filamenti  articolati,  ramosi,  flessuosi,  più  o  meno  densamente  in- 
trecciati a  seconda  delle  specie  ed  a  seconda  dell'età  della  fronda. 
Strato  corticale  composto  di  cellule  rotondato-angolose,  anastomosate, 
con  le  cellule  superficiali  minute,  arrotondate,  intensamente  colorate, 
per  lo  più  disposte  su  di  una  sola  serie.  Gistocarpi  svolti  nello  strato 
midollare  della  fronda ,  oppure  sporgenti  su  di  essa  ed  emisferici, 
costituiti  da  un  nucleo  composto  con  contorno  appena  definito,  da 
ultimo  liberato  mediante  la  rottura  del  tessuto  ambiente.  Nucleoli 
densamente  avvicinati,  separati  da  scarsi  filamenti  placentari  reti- 
colati, formati  da  spore  rotondato-angolose  disposte  senza  alcun  or- 
dine apprezzabile.  Tetraspore  sparse  fra  le  cellule  superficiali ,  col 
nucleo  diviso  a  croce.  Anteridi  ignoti. 


171 

II  goiiiM-o  Kallymenia  iustituito  da  Giacobbe  Agardh  sino  dal  1842  per  il 
Fticus  reniformis  del  Turner  e  per  la  sua  Bhodymenia  Requienii,  differisce  dai 
generi  Hahjmenia  e  Crijittonemia  per  i  caratteri  del  cistocarpio  e  dal  genere 
Iridaea  per  la  struttura  della  fronda.  Kiitzing  non  avendo  ammesso  il  genere 
Agardliiano,  dovette  riferire  le  Kallymenia  al  suo  genere  E%f,liymenia,  il  quale, 
comprendendo  già  oltre  le  Cryptonemia  anclie  parecchie  specie  appartenenti  a 
generi  diversi,  riuscì  ben  poco  omogeneo. 

Il  genere  Kallymenia  conta  al  presente  una  quindicina  di  specie  ,  ma  di 
queste  due  soltanto  crescono  nel  Mediterraneo. 


4.  KALLYMENr4  RENIFORMIS  (Turn.J  Ardiss. 

K.  froiulihus  chartaceo-mem'branacc'is  stÌ2)(totis ,  stijjite  ramoso  in 
foliolas  ]}firT)UÌas  reniformi-rotundafas ,  vel  cordato-oUongas 
desinente. 

Kallymenia  microphylla  /.  Ag.  Sj).  Il,  p.  288.  —  Ejìicr.  p.  222. 
—  Zfinard.  Icon.  Phyc.  Ili,  p.  5o,  T.  XCIII ,  fig.  1-3.  — 
Ardiss.  e  8tr(fjf.  Emim.  Aìg.  Lig.  ]).  185.  —  Falkenlerg 
Meeralg.  Neajp.  p.  267.  —  Eri),  criff.  Hai.  Se)'.  II,  N.""  1262. 

Iridaea  reniformis  Zanard.  Syn.  alg.  Adrial.  f.  90. 

Halymenia  reniformis  Desina:.  PI.  crypt.  iV."  1233,  {fide  Zanard.]. 

FuGus  reniformis  Turn.  Hist.  11,  p.  Ilo,  fai).  113,  excl.  fig.  g. 

Iridaea  minor  Kg.  Sj).  p.  72-"').  -—   Tal.  PJiyc.  XVII,  3,  d-e. 

Abit.  Mediterr.  occid.  alle  Isole  Baleari  (Rodiiguez);  Mare 
ligustico;  Tirreno  all'Isola  d'Elba  (Sig.""  Toscanelli); 
Alto  Adriatico  (sec.  gli  autori). 

In  ogni  stagione  nella  prima  e  nella  seconda  zona 
di  profondità,  nna  non  molto  frequentemente. 

Più  frondi  insieme  unite  sorgono  da  una  comune  callosità  radicale  assai 
dilatata,  mostrandosi  fornite  alla  base  di  un  breve  stipite  ramoso  e  quindi  di- 
latate in  lamine  reniformi,  orbicolari  od  oblunghe,  dell'estensione  di  un  unghia, 
col  margine  intiero,  talvolta  prolifere.  I  cìstocarpi,  che  sono  relativamente  grossi, 
sporgenti  ed  appianati  nel  centro,  veggonsi  sparsi  in  iscarso  numero  sul  diseo 
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e  verso  i  margini.  La  sostanza  della  fronda  è  cartaceo-niembranacea  negli 
esemplari  adulti,  i  quali  colla  diseccazione  non  aderiscono  punto  alla  carta.  11 
colore  è  di  un  bel  rosso  vinoso  che  si  conserva  benissimo  negli  esemplari 
diseccati. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 

Questa  specie  venne  descritta  per  la  prima  volta  dal  Turner  il  quale  però 
vi  riferi  come  varietà  una  forma  meritevole  di  costituire  una  specie  distinta. 
Giacobbe  Agardh  quando  institui  il  genere  Kallymenia  (Alg.  med.  p.  98)  non 
distinse  la  varietà  dalla  specie  Turneriana,  ed  anzi  col  Fiicus  reniformis  con- 
fuse la  Constantinea  reniformis.  In  seguito  (Sp.  II,  p.  288)  però  egli  proponeva 
11  nome  di  K.  micropìiylla  per  il  Fuciis  reniformis  di  Turner  e  conservava  alla 
varietà  il  nome  specifico  primitivo.  Cosi  la  K.  reniforrais  J.  Ag.,  che  per  quanto 
mi  è  noto  non  è  mai  stata  trovata  nel  Mediterraneo,  sarebbe  la  varietà  del  Fwus 
reniformis  distinta  dal  Turner.  Ma,  come  già  ebbe  a  notare  lo  Zanardini,  questa 
nomenclatura  è  puramente  arbitraria.  Quindi  mi  è  parso  di  non  dover  esitare 
a  mutarla.  (1) 

?  var.   MciiGx-ooan"i>^ ,    cystocarpiis  minutissimis,  nume-^ 
rosis,  '^artem  mediani  froncUs  occujpantibus. 

Abit    Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforeìlo). 

Non  avendone  clie  un  solo  esemplaretto  non  potrei  avanzare  su  questa 
forma  alcun  fondato  giudizio. 


2.  RALLVMENIA  KEQUH^Mi  '/■  M- 

K.  frondihus  gelatinoso-mem'branaceis  a  disco  radicali  in  laminani 
sicbsessiìem  cordato-reniformem ,  margine  undulato -lobata ni 
simrsimfpce  crenulis  f}nnctiforniihus  incrassatam  exj^ansis, 
lobis  ad  crenulas  sub-coliaerentibns. 

Kallymenia  liEouiENir  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  99.  —  *S^;.  II,  j).  289. 
—  Epicr.  11.  '2-20.  —  Montg.  FI.  d'Atgèr.]).  112.  —  Ardiss. 
e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  185. 

I  K.  reniformis  J.  Ag.  ^Alg.  med.  c)(),  citata  da  Zanardini  (Lon,  Phyc.  l.  e.)  fra  i  sinonim' 
della  K.  microphylla,  appartiene  invece  alla  Constantinea  reniformis  (vedi  J.  Ag.  Sp.  II,  p  294). 
Suppongo  che  questa  citazione  dello  Zanardini  sia  conseguenza  di  un  errore  materiale,  poiché  egli  de- 
scrisse la  specie  Turneriana  sotto  il  nome  di  K.  microphylla,  accettandolo  a  malincuore  e  d'altra  parte 
qu'ando  descrisse  la  Constantinea  reniformis  (Icon,  Phyc.  II,  p.  ijS)  ,  vi  riferi  la  K.  rlniformis-J, 
Ag.  .Alg.   med  . 
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Rhodoxjema  Ueuuienh  /.  Ag.  Symh.  I,  jj.  12. 

EuHYMENiA  Requienii  Kg.  Sjh  p.  743.  —  Tàb.  Phyc.  XVII,  81. 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  gli  autori)  ;  Mare  li- 
gustico al  Porto  Maurizio  (Strafforello);  Mediterraneo 
occid.  sulle  coste  delFAIgeria  (secondo  gli  autori). 

Cresce  soltanto  nella  terza  zona  di  profondità  ed  è 
rarissima. 

Questa  bella  specie  sì  distingue^  facilmente  da  quella  precedente  non  solo 
per  i  caratteri  esterni,  ma  eziandio  per  la  struttura  della  fronda.  Infatti  essa 
presenta  i  filamenti  midollari  radi,  grossetti,  pieni  di  sostanza  granulosa,  ana- 
stomosati  fra  di  loro  e  con  le  cellule  sottocorticali  le  eguali  sono  disposte  su 
uno  0  due  ranghi,  mentre  nella  Kallymenia  microphì/lla  lo  strato  midollare 
quantunque  simile  pure  è  più  denso  e  lo  cellule  corticali ,  che  risultano  gra- 
datamente più  piccolo  dall'interno  all'esterno,  si  trovano  disposte  su  1-5  ranghi 
11  colore^  è  di  un  bel  rosso  di  cocciniglia:.  Aderisce  bene  alla-  carta. 


COH^TAMTiMEA  Posi,  ei  Rupr. 

Frons  caulescens  ramosa,  ramis  lamlnas  carnoso-jìlanasfoluformes 
ornatis,  stratis  fere  tribus  contexta;  filìs  interìorìlms  parce 
anastomosantihus ,  versus  ■perìplieriam  in  celhilas  rohmdatas 
al)euntiì)us,  ceìliiìis  superjicialihis  minufis  rotundatis.  Cysto- 
carpia  in  laminis foli iformibus  inimevsa  externe  tìx pì'omimda, 
disrujìtione  imriis  amlientis  demvm  liberata,  nudeolis  fluribus 
composita;  nucleoli  intra  periderma  gelatinosum  liyaUmcm 
sporas  foventes.  Tetrasporae  in  nematheciis  externis  evolutae, 
paranematibns  cinctae,  oblongae,  zonatim  divisae.  Antheridia 
ignota. 

GoNSTANTiNEA  Posf.  ct  Rupr.  llìustr.  ]).  17,  T.  XL,  fig.  84-88, 
fl840;.  —  /.  Ag.  Sj).  IL  p.  293.  —  Upicr.  p.  225.  —  Neu- 
rocanlon  Zanard. 

Fronda  caulescente  ramosa,  coi  caule  ornato  di  lamine  carnose 
appianate  in  forma  di  foglie,  costituita  da  quasi  tre  strati  distinti, 
cioè   da  uno    strato    interno  o  midollare  e  da  uno  strato    esterno  o 
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corticale  nel  quale  si  può  distinguere  la  porzione  più  superficiale  da 
quella  sottostante.  Strato  interno  composto  di  filamenti  allungati, 
articolati,  scarsamente  anastomosati  ;  strato  esterno  formato  da  uno 
0  due  ranghi  di  cellule  sottocorticali  rotondate  grossette  e  da  cellule 
superficiali  pure  rotondate ,  ma  minute  ed  intensamente  colorate, 
disposte  su  poche  serie.  Gistocarpi  immersi  nelle  lamine  fogliacee, 
pochissimo  prominenti  all'esterno,  da  ultimo  liberati  mediante  la  la- 
cerazione del  tessuto  ambiente,  costituiti  da  piìi  nucleoli  racchiudenti 
le  spore  in  un  periderma  gelatinoso  jalino.  Tetraspore  (note  soltanto 
nelle  specie  oceaniche)  oblunghe,  col  nucleo  diviso  a  zone,  svilup- 
pate in  nemateci  esterni  e  circondate  da  paranemi.   Anteridi  ignoti. 

Questo  genere  presenta  moltissimi  rapporti  col  genere  Kallymenia,  ed 
anzi  non  se  ne  distingue  bene  senonchè  per  i  caratteri  della  fruitiàcazione 
tetrasporica,  la  quale  del  resto,  come  già  si  è  not  ito,  si  conosce  Soltanto  nelle 
specie  oceaniclie.  Tre  sarebbero  le  specie  note  di  Constmitinea ;  di  queste  una 
appartiene  esclusivauienle  alla  flora  del  Mediterraneo  e  due  sono  particolari 
all'Oceano  Pacinco  settentrionale. 


CONSTANTINEA    RENIFORMIS  Post,  et  Rupr. 

0.  frondihus  cauìescentìhv.s  foUosis,  caule  tereti  vage  ramosG,  fo- 
liis  seiù  laminls  amjiìexicnuhlms  rohmdato-Tenlformihus. 

CONSTANTINEA   IIEXIFOP.MIS    Post.    ('(   Rlljìi'.    Hìustr.  p.  17,  ('ìil  notìllil), 

—  ./.  A<j.  /S>.  //,  2^.  294.  —  Ejìicr,  p.  225.  —  Za/mnl.  Icon. 
Phyc.  21,  p.  1.-.7,   T.  LX XVIII.  ! 

Neurogaulon  FoLiosuM   Zo/iiard.  Saggio  j).  ¥,).  —  Kg.  S'p.  p.  l\h. 

—  Tal).  Phyc.  XVII,  83,  a-c. 

Kallymenia    RENIFORMIS   /.    Ag.    Alg.   med.  ^;.    00.  —  Monig.  FI. 
d'Aìgèr.  'jì-  bl'j. 

Iridaea  foliosa  Menegli.  Atti  della  3.'*  Riunione    degli   scienziati 
italiani  ]).  427. 

Halymenia  rexifoiìmis  Ag.  Sp.  1,  p.  201,  (jìartim  ;  qnoad  sj).  me- 
diferr.). 


1/5 

Abit.  Medìterr.  occid.,  Golfo  di  Lione,  Mare  ligustico,  Tir- 
reno, Adriatico,  qua  e  là  ma  ovunque  rara. 

Nella  terza  zona  di  profondità.  Trovasi  con  la  frut- 
tificazione polisporica. 

Il  caule,  che  è  cilindrico  ed  irregolarmente  ramoso ,  misura  un  millimetro 
e  più  in  diametro  ed  arriva  sino  a  quasi  un  decimetro  di  altezza.  Esso  è  ab- 
bracciato da  lamine  fogliacee  ,  rotondato-rcniformi ,  intiere  nel  margine  o  lar- 
gamente crenate,  ondate  nello  stato  giovanile,  caduche  in  cfuello  di  vecchiezza, 
ora  alterne  ora  disposte  in  parecchie  da  uii  medesimo  lato.  I  cistocarpi  nei 
miei  esemplari  si  mostrano  sparsi  su  quasi  tutta  l'estensione  di  queste  lamine 
fogliacee  e  non  già  soltanto  verso  i  margini  come  venne  indicato  da  Zanar- 
dini.  La  sostanza  della  fronda  è  cartilaginea  negli  esemplari  diseccati  i  quali 
non  aderiscono  punto  alla  carta.  II  colore  è  di  un  purpureo  assai  scuro  che 
talvolta  volge  qua  e  là  al  verdastro  e  che  imbrunisce  assai  colla  diseccazione. 


Cl¥llI\^©CÌOi^^C^SltJ§  Mari. 

Frons  carnoso-coriacea,  teretiuscula  mit plana,  dicliofomo-fastigiata, 
stratìs  duóbus  contexta  :  interiore  cellulis  augulato-rotiindatis, 
exteriore  jilis  verticalihus  moniliformibns  muco  coMMtis  con- 
stante. Cystocarjna  /rondi  immersa  plus  mimis  prominula 
clausa,  nucleum  compositum  disfwptione  partis  fertilis  demum 
liheratum  foventia;  nncleoli  in  media  parte  dense  congesti, 
placentaribus  Jllis  millis  separatis ,  sjmras  minntas  pliirimas 
intra  cellnlas  yraegnantes  votundato-angulatas  conglobata s 
continentes.  Tetrasporae  in  nematheciis  exterms  liemisphae- 
ricis  'per  frondem  sparsis  evolutae,  in  jilis  transformatis  se- 
riatae,  oUongae,  cruciatim  divisae.  Antheridia  ignota. 

Gymnogongrus  3Iart.  FI.  Bras.  I,  p.  21.  —  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  313. 
—  Epicr.  p.  2()8.  —  Tylocarpus,  Ongotylus  et  Ghondri  sp. 
Kg.  Pliyc.  et  Sp.  Alg.  —  Chondri  sp.  Lamx.  et  Aìtct.  — 
Sphaerocoggi  sp.  Ag.  et  Anct. 

Fronda  carnoso-coriacea,  arrotondata  oppure  piana,  per  lo  più 
dicotomo-fastigiata,  qualche  volta  policotoma,  costituita  da  due  strati 
distinti:  midollare  e  corticale.  Strato  midollare  composto  di  cellule 
rotondato-angolose,  di  grossezza  decrescente  dal  centro  alla  periferia, 
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col  diametro  longitudinale  alquanto  maggiore  di  quello  trasversale. 
Strato  corticale  formato  da  piccole  cellule  arrotondate,  intensamente 
colorate,  disposte  in  filamenti  verticali,  moniliformi,  dicotomo-fasti- 
giatl,  avvolti  da  muco  piuttosto  consistente.  Gistocarpi  immersi  e 
chiusi  nello  strato  midollare  della  fronda,  ma  più  o  meno  sporgenti, 
col  nucleo  lormato  da  più  nucleoli  costituiti  da  numerose  spore 
piuttosto  minute  ,  separati  soltanto  dalle  pareti  delle  cellule  che  li 
inchiudono.  Tetraspore  oblunge  ,  divise  a  croce,  svolte  in  serie  nei 
filamenti  di  nemateci  ora  sporgenti  a  guisa  di  emisfero ,  ora  ab- 
l)raccianti  la  fronda  sotto  forma  di  uno  strato  d'ineguale  spessore, 
più  0  meno  estesi  a  seconda  dell'età.  Anteridi  ignoti. 

Anche  di  queato  genere  se  ne  conoscono  oltre  venti  specie,  ma  di  queste 
appena  quattro  crescono  nel  Mediterraneo. 


1.  GYMNOGONGRUS  GKIFFITHSIAE  fTaniJ  Mnrt. 

(t.  fi'ondibus  caespitosis  teretluscidìs   ìrregMlarlter   dicìwtomo-ra- 
mosissimis,  segmentis  superioriljus  subfasciculatis^  terminali- 
bus    saejìì}    comjjrcssis  ;    nematheciis    unilateralihns    demwn 
_ t'rondem  amplectentihcs. 

Gymnogongrus  Griffithsiae  3Iart.  FI.  Briis.  I,  p.  Ti.  —  Montg. 
FI.  d'AIgér.  p.  119.  —  ICg.  Sp.  p.  788.  —  Tal).  Phyc.  XIX, 
05,  e-g.  —  J.  Ag.  Sp.  II,  [).  a  16.  —  Florid.  Morph.  T.  XII, 
jig.  5-7.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  185.  —  Fai- 
kenlerg  Meeralg.  Neap.  p.  267.  —  RaVenh.  Alg.  Sachs.  iV.°  940. 
—  Eri),  critt.  ital.  Ser.  I,  iV:°  280. 

Tylocarpus  GmFFiTFisiAE  Kg.  Phgc.  p.  411. 

Ghondrus  Griffithsiae  /.  Ag.  Alg.  med,  p.  95. 

GictArtina  Griffithsue  Grep.  —  De  Not.  Sp.  Alg.  lig.  iV."  29. 

PoLYiDES  Griffithsiae  Guill.,  (sec.  /.  Ag.]. 

Sphaerogoggus  Griffithsiae  Ag.  Sp.  I,  p.  316.  —  Syst.  p.  235. 

FuGus  Griffithsiae    Turn.  Hist.  tal).  37.  —  Engl.  bot.  tal.  1926, 
(sec,  auct.). 
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Gymnogongrus  tentaculatus  Kg.  Sp.  p.  7K8.  —  TffJ).  Phyc.  XIX, 
65,  c-d. 

Tylogarpus  tentaculatus  Kg.  Phyc.  T.  70,  jlg.  II. 
FuGus  TENTACULATUS  Bertol.  Amoen.  p.  295,  tab.  5,  fig.  8. 

Gymnogongrus    furcellatus    Kg.    Sp.  p.  788.  —    Ardiss.    Emm, 
Alg.  Sicil.  iV.°  174,  non  J.  Ag. 

G.  parthenopaeus  Kg.  Sp.  l.  e.  —   Tal).  Phyc.  XIX,  06,  a-l. 
G.  WuLFENi  Zanard.  Icon.  Phyc.  Ili,  p.  57,  T.  XOIV. 
FuGUs  fastigiatus   Wulf.  Crypt.  ag.  jp.  53. 
Chondrus  pusillus  Montg.  FI.  d'Algér.  p.  118.  —  Kg.  Sp.  p.  739. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo,  poco  frequente. 
Nelle  fessure  degli  scogli  a  fior  d'acqua,  in  autunno 
con  la  fruttificazione  tetrasporica. 

Cresce  in  cespuglietti  oomaneinente  alti  appena  uno  o  due  centimetri.  Alla 
base  le  frondi  sono  cilindriche  e  grosse  circa  un  quarto  di  millimetro.  Dap- 
prima semplici,  esse  non  tardano  a  dividersi  più  volte  per  dicotomia  su  di 
uno  stesso  piano  in  modo  da  comparire  spiegate  a  ventaglio.  Non  sempre  però 
il  processo  di  divisione  per  dicotomia  procede  regolarmente  ,  anzi  spesso  si 
verifica  clie  le  dicotomie  riescono  cosi  appressate  clie  la  fronda  comparisce 
policotoma.  I  segmenti  terminali  mostransi  brevemente  forcuti  e  per  lo  più 
compressi.  I  nemateci  svolgonsi  immediatamente  al  disotto  delle  ascelle  supe- 
riori sotto  forma  di  tubercoli  prominenti,  unilaterali  od  abbraccianti  la  fronda 
a  seconda  del  loro  grado  di  sviluppo.  La  sostanza  della  fronda  è  carnoso-car- 
tilaginea  e  coriacea  negli  esemplari  diseccati  i  quali  per  conseguenza  non  ade- 
riscono punto  alla  carta.  Il  colore  è  purpureo  scuro  o  verdastro  e  colla  disec- 
cazione  si  fa  nerastro. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  estendendosi  dalle  coste  della  Gran 
Bretagna  sino  a  Tangeri. 

Secondo  Zanardini  dal  Gymnogongrus  Grifjitlisiae  si  dovrebbe  distinguere 
il  Fticus  fastigiatus  Wulf.  da  lui  denominato  0.  Wtilfeni ,  perciocché  in  esso 
la  fronda  non  si  mantiene  cilindrica  ed  i  nemateci  non  sono  circolari;  ma  io 
colla  miggior  parte  degli  autori  inclino  a  non  accordare  importanza  a  queste 
particolarità.  Ammettendo  la  distinzione  delle  due  specie,  a  quella  Zanardiana 
dovrebbe  riferirsi  il  Gf.  furcellatus  Kg.  mentre  il  G.  parthenopaeus  Kg.  ed  il 
Chondrus  pusillus  Montg.  probabilmente  dovrebbero  riferirsi  all'altra. 
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o  ad  una  specie  vicina  e  le  attribuisce  dei  cistocavpi  globosi,  brevemente  pè- 
dicellati;  ma  tale  carattere  non  apparisce  nello  SjpMerococcìis  nicaeensis  di 
Kiitzing,  per  cui  sembrerebbe  doversi  concludere  cbe  due  specie,  che  non  pos- 
sono appartenere  ad  uno  stesso  genere  ,  sieno  state  confuse  fra  di  loro  sotto 
il  nome  di  Rlioclymenia  Palmetta  nicaeensis.  Io  però  non  saprei  escludere  il 
dubbio  che  la  Phyllo])liora  pahnettoides  di  parecchi  autori  nonché  il  Phyllo- 
tylus  palmettoides  del  Thuret,  possano  appartenere  al  Gyinnogongrm  nicaeensis. 
Ad  eliminarlo  vorrebbesi.  l'esame  di- esemplari  autentici  forniti  di  cistocarpi. 
Non  rechi  perciò  meraviglia  se  ho  indicata  una  sola  località  per  questa  specie, 
quantunque  essa  forse  sia  comune  in  tutto  il  Mediterraneo.  Infatti,  per  le  ra- 
gioni già  addotte,  mancherebbe  un  criterio  sicuro  per  distinguerla,  nello  stato 
sterile  in  cui  trovasi  abitualmente  ,  dalla  incerta  rhylìopliora  palmettoides  e 
dalle  altre  forme  che  potrebbero  nascondersi  sotto  una  fronda  della  stessa  ap- 
parenza. 

Del  Phylloiyl'us  siculus  Kg.,  che  viene  generalmente  riferito  alla  Pliyllophora 
palmettoides,  non  avendone  niai  veduto  esemplari  autentici  non  saprei  che 
j)ensarno. 


4-.  GYiVINOGONGRUS  CBKNULATUS  CTurn.J  J.  Ag. 

O.frondihts  caespitosis  planis  dicUotomo-fastigiat'is,seg mentis  li- 
nearìbìis  margine  incrassato  crenulatis,  tenninalibus  sublan- 
ceolatis  acMtiuscìdis  ;  nemaiheciis  hemisphaericis  minutis,  in 
utrcupie  ]}agina  siibseriatis. 

GrYMNOGONGRUS    GRENULATUS    J.    Ag.    iSp.    11,]).  320.  —  Epìct.  ]).  212. 

—  Picc.  Fior.  Alg.  Semi.  iV."  261.  / 

Ongotylus  GRENULATUS  Kg.  Sj).  f.  789.  —  Tnh.  Pliijc.  XIX,  61,  //. 

Sphaerogoggus  GRENULATUS  Ag .  Sj).  1,  2^.  2")6.  —  Sysf.  p.  218. 

FuGus  GRENULATUS  Tttm.  iìi  Lin.  Trans.  VI,  ])■  130,  tal).  8.  — 
Hist.  tab.  40. 

F.  NORVEQiGus  Esjì.  Icon.  fai).  153,  ^fig.  2,  (sec.  .7.  Ag.). 

Abit.  Tirreno  nel  Porto  di  Cagliari  in  Sardegna  (Gennari 
sec.  esempi,  comunicatimi  dal  Prof.  Piccone)  ;  Medi- 
terraneo occid.  sulle  coste  della  Spagna  (sec.  gli  aut.). 


Questa  specie  dapprima  nota  soltanto  dallo  coste  atlantiche  della  Spagna 
e  del  Poi-tjgiUo,  nel  Mediterranoo  pare  sia  piuttosto  rara  e  limitata  al  bacino 
occidentale.  La  forma  mediterranea  ha  dimensioni  notevolmente  minori  di 
<fuella  oceanica,  ma  vi  corrisponde  sufdcientomcnte  sia  per  i  caratteri  esterni 
come  per  la  struttura  della  fronda,  la  quale  del  resto  risulta  pressoché  iden- 
tica a  quella  del  Gymnogongrus  norregicus. 


PUYLe.^PUORJL  Grev. 

Frons  membranaceo-cartilagmea  inferne  caulescens  aut  costata,  su- 
perne in  laminas  planas  saei^e  prolificantes  expansa,  strati^ 
cellularum  duobus  constituta  ;  interiorihiis    cellulis    angulato- 
oUongis  siihinanibus ,  corticalihis   verticaliter  radiatis  mino- 
riUis.   Cystocarpia    intra  pericarpium  propriiim  sessile  ani 
2)edicellatum,  saepe  tiiherculosum  aut  rugosum  clausum,  nucleum 
compositum  foventia  ;  nucleoli  in  media  parte  dense  congesti, 
placentaribus  jilis  nullis  separati,  sporas  plurimas  intra  cel- 
lulas  praegnantes  rotundato-angulatas  conglobatas  continentes. 
Tetrasporae  in  nematheciis  exiernis,  in  disco   aut  ad  lasin 
folioli  mine  pulvinatim  exjjansis  mine  subglohosis  eoolutae,  in 
filis  transformatis  seriatae,  oUongae,  cruciatim  divisae.  An- 
theridia  in  cryptas  infra  super fciem  immersas  apice  apertas 
evoluta. 

Phyllophora  Grev.   Alg.  hr.  p.  135,  (mut.  limit.).  —  /.  Ag.  Alg. 
med.  p.  93.  —  Sp.  II,  p.  328.  —  Epicr.p.  21G.  —  Phyllotylus, 

COGGOTYLUS,    ACANTHOTYLUS    et  PhYLLOPHORA    Kg,    —    SpHAERO- 

coGGi  sp.  Ag.  —  Delesseriae  sp.  Lamx. 

Fronda  membranaceo-cartilaginea  o  quasi  cornea  nello  stato 
secco,  caulescente  alla  base  o  costata,  quindi  appianata  in  forma  di 
lamina  lineare  o  cuneata,  forcuta  o  ripetutamente  dicotoma ,  spesso 
prolifera,  costituita  da  uno  strato  interno  composto  di  cellule  oblungo- 
angolose  quasi  vuote  e  da  uno  strato  esterno  formato  da  cellule  mi- 
nute, arrotondate,  intensamente  colorate,  disposte  verticalmente  su 
poche  serie.  Gistocarpi  accompagnati  da  un  pericarpio  distinto,  sessile 
0  pedicellato  ,  esternamente  liscio  oppure  rugoso  od  anche  tuberco- 
lato, chiuso,  costituito  all'esterno  da  filamenti  verticali  moniliformi 
brevissimi ,  da   ultimo   probabilmente    aprentesi  per  lacerazione  del 
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tessuto  proprio.  Nucleo  del  cistocarpìo  composto  di  numerosi  nu- 
cleoli, addensati  nella  porzione  più  interna  del  tessuto  midollare, 
non  separati  da  filamenti  placentari,  contenenti  ciascuno  buon  nu- 
mero di  spore  densamente  ammassate.  Tetraspore  oblunghe,  divise 
a  croce,  svolte  in  serie  nei  filamenti  di  nemateci  in  forma  di  cusci- 
netti 0  quasi  globosi  sparsi  sulla  lamina  od  occupanti  la  base  delle 
prolificazioni  della  fronda.  Anteridi  noli  soltanto  in  alcune  specie, 
svolti  sulle  pareti  di  cripte  immerse  nello  strato  corticale  e  aperte 
all'esterno  mediante  uno  stretto  orificio. 


1.  PHYLLOPHORA  NEIIVOSA   fDe  Cand.J  Creo. 

PIi.  frondiMs  SKpra  stipìtem  comiyressum  aut  tereiinsciiltim  ])lcmis, 
linearihus,  margine  undulatis,  costotis,  jjroliferis,  foliolis  pro- 
lijlcantihis  óblongis  simjìUciUis  fiircatisve;  cystocarjjiis  ses- 
silibus  siéglobosis ;  nematheciis  lamina  fol ioli  snì)j)eltati  teciis. 

Phyllophgra  nervosa  Grev.  —  /.  Ag.  Alg.  meri.  p.  94.  —  Sp.  II, 
p.  332.  —  Epicr.  p.  217.  —  Monfg.  FI.  cVAlgèr.p.  421,  T.  IG, 
fg.  5,  g.  —  Kg.  Sp.  p.  791.  —  Tal).  Phyc.  XIX,  76,-//.  — 
Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  N.^  17G.  —  Ardiss.  e  Straff.  Eniim. 
Alg.  lig.  p.  187.  —  Falkeiiberg  Meeralg.  Neap.  p.  268.  — 
Eri),  critt.  ital.  Ser.  I,  A;"  300,  Ser.  II,  iV."  972.  —  Holienack. 
Meeralg.  i\^.°  548. 

Sphaerogoggus  nervosus  Ag.  Sp.  I,  p.  23(5.  —  Syst.  p.  213.  —  £ory 
Morde  p.  323. 

Halymenia  nervosa  Dvhj.  —  Delie  Chiaje  Ilydr.  Neap.  II,  p.  5, 
T.  L  VI 

FuGus  nervosus  De  C and:  FI.  fr.  II,  p.  29.  —  Tarn.  Hfsf.  tal.  'i3. 
—  Bertol.  Amoen.  p.  290. 

l']pATicA  SPIRALE  Ginanui  Op.  posi.  lab.  26,  iV."  61. 

Abit.  Comunissiiìia  ovunque  nella  prima  e  nella  seconda 
zona  di  profondità. 
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Da  una  callosità  raiicale  alquanto  dilatata  sorgono  le  frondi  innalzandosi 
sino  a  più  di  au3  decinieti-i  in  esemplari  di  straordinario  sviluppo.  Queste 
frondi  ora  mancano  di  un  vero  stipite,  sorgono  in  parecchie  dallo  stesso  callo 
radicale  e  si  mostrano  costituite  alla  base  da  una  stretta  lamina  lineare  co- 
stata che  va  poi  gradatamente  allargandosi,  ora  invece  compariscono  provve- 
dute di  uno  stipite  arrotondato,  più  o  meno  breve,  dal  quale  partono  delle 
numerose  lamine  lineari,  costate,  larghette  sino  dalla  base,  densamente  fasci- 
colate. In  qualunque  modo  procedano  dal  basso  ,  esse  però  riescono  sempre 
piane,  lineari,  per  buon  tratto  costate,  larghe  circa  mezzo  centimetro,  ondolate 
nei  margini,  irregolarmente  ramose;  spesso  poi  anche  compariscono  qua  e  là 
provvedute  di  prolificazioni  in  forma  di  foglioline  oblunghe  leggermente  in- 
crespato. I  cistocarpi  sono  accompagnati  da  un  pericarpio  quasi  globoso,  ses- 
sile, profondamente  rugoso  e  si  trovano  sparsi  in  buon  numero  sul  disco  o 
verso  i  margini  della  fronda.  I  nemateci  si  svolgono  alla  base  di  proUficazioni 
fogliacee  minute  e  quasi  peltate  dalle  quali  rimangono  coperti.  Gli  anteridi 
secondo  Thuret  (Études  Pliyc.  p.  82  )  tappezzano  delle  cripte  immerse  nello 
strato  corticale  e  che  comunicano  con  l'esterno  mediante  uno  stretto  orificio.  La 
sostanza  della  fronda  è  membi-anaceo -cartilaginea,  cosicché  colla  diseccazione 
non  aderisce  punto  alla  carta.  Il  colore  è  di  un  bel  rosso  violaceo  che  si  con- 
serva bene  negli  esemplari  diseccati,  ma  spesso  però  volge  al  giallognolo  od 
anche  al  verdastro. 


2.  PHYLLOPIÌORA  HEflEDÌÀ  fClem.J  J.  Ag. 

Pli.  fi'ondiljiis  caidescentìhus  ramosis,  ràmis  in  ìaminas  jjìanas 
cuneatas  clicJwtomo-midtìJidas  expansìs ,  laciniis  terminaìihv.s 
an'justissimis ;  cijstocarjnis  tuljercuìatìs  stqnfatis. 

Phyllophora  Heredia  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  94.  —  Sj).  II,  lì.  332. 
—  Ej)icr.  p.  217.  —  Montg.  FI.  cVAlgèr.  p.  122,  T.  ìQ,fg.  5, 
a-e.  —  Ardiss.  e  Straff.  Emim,  Alg.  Ltg.  p.  187.  —  Falken- 
lerg  Meeralg.  Neaj).  p.  268.  —  Eri),  critt.  itaì.  Ser.  I,  N."  23. 

AcANTHOTYLus  Heredia  Kg.  Sp.p.  792.  —  Tal).  Phyc.  XIX,  ll,c-f. 
Chondrus  Heredia.  Orev.  —  De  Nat.  /Sjh  Alg.  lig.  iV."  37. 

Spìiaerogogcus  IIeredia  Ag.  Sp.  I,  p.  243.  —  Sgsf.  p.  215.  — 
Borg  jllorée  p.  323. 

FuGus  Heredia  Clem.  Ens.  p^  314. 

r.  Gypellon  BeHol.  Amoen.  p.  293,  tal).   V,  fig.  5* 
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Delesseria  spermophora  Lamx.  Éss.  p.  38,  [sec.  j.  Àg.). 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo,  ma  poco  frequente. 
Trovasi  sulle  spiaggic  ove  viene  rigettata  dalle  onde, 
avendo  probabilmente  preferita  dimora  nelle  zone  in- 
feriori di  profondità.  In  inverno  coi  cistocarpi. 

Lo  fi-onii  sorgono  in  parecoliie  da  una  stessa  callosità  radicale  discoidea 
e  s'innalzano  sino  a  più  di  un  decimetro  negli  esemplari  di  rigoglioso  sviluppo. 
Inferiormente  esse  mostransi  fornite  di  uno  stipite  arrotondato-compresso,  ra- 
moso, il  quale  procede  facendosi  appianato  e  quasi  costato.  Da  ultimo  questo 
stipite  si  dilata  in  forma  di  lamina  cuneata,  larga  appena  un  paio  di  milli- 
metri, dicotomo-multilìda,  le  cui  divisioni,  spiegate  a  ventaglio  ed  assai  strette 
verso  gli  apici,  risultano  intieramente  sprovviste  di  costa.  I  cistocarpi  trovansi 
accompagnati  da  un  pericarpio  tubercolato ,  stipitato  ,  emergente  dal  margine 
o  dal  disco  e  veggonsi  sparsi  su  tutta  la  fronda.  I  nemateci  si  svolgono  alla 
base  di  proliScazioai  in  formi  di  fogliole  laciniate,  le  quali  del  resto  spesso 
veggonsi  anche  sulla  fronda  sterile.  La  sostanza  della  fronda  è  membranaceo- 
cartilaginea  e  punto  aderisce  alla  carta  colla  disecc9ZÌone.  Il  colore  negli  esem- 
plari diseccati  è  purpureo  scuro. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 


Geijere  di  ubicazione  sisienjalica  incerla 


Frons  plana  strai is  cluo'bus  contexta  ;  interiore  ceìlnìis  cylincìra* 
ceis  in  retiadum  laxum  undic[ue  anastomosantihis,  exteriore 
filis  verticallhns  moniliformi'hus  muco  solkìescente  coliihitis, 
constitìito.  Cystocarpia  ]}ericar]pio  externo  suTjsphaerico,  de- 
mum  carpostomio  fertuso  munita,  nudeolis  pluribus  placenta 
centrali  siifidtis  (iiioguotersiim  radiantihus  composita.  Tetra- 
sporae  strato  superficicdi  immersae,  sparsae,  lonatim  divisae. 
Antheridia  ignota. 

RrssoELLA  /.  Ag.  Act.  Holm.  1849.  —  ISp.  II,  p.  240.  —  Epicr.p.  288, 
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Érinagea  Lamx.  m  Dlct.  class.  cVhist.  naf.  ioni.  6,  p.  258,  ('1834J. 
—  De  Noi.  Sp.  Alg.  lig.  p.  287. 

Halymenia  sec.  Erinacea  Duby  Boi.  Gali.]).  9i'2.  —  Spraerogoggus 
sec.  Erinacea  EnM.  Gen.  p.  8. 

Fronda  piana ,  dicotomo-laciniata  o  quasi  pinnatifìda ,  composta 
di  due  strati  :  cioè  di  uno  strato  midollare  costituito  da  cellule  ci- 
lindracee  fra  di  loro  per  ogni  verso  anastomosate  in  modo  da  for- 
mare una  rete  continua  ed  a  larghe  maglie  e  di  uno  strato  corti- 
cale composto  di  filamenti  verticali,  moniliformi,  fra  di  loro  congiunti 
dà  muco  consistente.  Gistocarpi  accompagnati  da  un  pericarpio  quasi 
sferico,  da  ultimo  aprentesi  mediante  un  carpostomio  rotondato,  co- 
stituiti da  un  nucleo  globoso ,  composto  di  più  nucleoli  raggianti 
per  ogni  verso  da  una  placenta  centrale  assai  sviluppata.  Nucleoli  in 
forma  di  fascetti  di  filamenti  sporiferi  articolati,  sterili  alla  base.  Te- 
traspore  divise  a  zone,  sparse  ed  immerse  nello  strato  corticale.  An- 
teridi  ignoti. 


'b' 


Per  la  struttura  del  cistocarpio  il  genere  Rissoella  nella  serie  delle  floridee 
potrebbe  reclamare  un  posto  alquanto  più  elevato  di  quello  che  qui  gli  viene 
assegnato.  Infatti  Giacobbe  Agai-Jli  nell'ultima  sua  opera  (Epicr. p.  288)  ébhQ 
a  trasportarlo  nella  nuova  famiglia  delle  areschougiee  ,  che  è  intieramente 
costituita  da  specie  oceaniche. 

Mi  poiché  lo  stesso  autore  considera  tuttavia  come  incerta  l'ubicazione 
sistematica  di  questo  genere,  a  me  pare  che  provvisoriamente  possa  lasciarsi 
in  colx  alle  gigartinacee,  colle  quali  del  resto  può  stare  benissimo  sotto  il  rap- 
porto della  struttura  della  fronda.  ^ 

Al  genere  Rissoelh.  oltre  la  specie  qui  descritta,  pare  si  possano  riferire 
la  Grateloiipia  dentioolata  del  Montagne  che  è  specie  particolare  alle  coste  del 
Perù,  e  la  Gr.  ornata  B  crispa  dell'Agardh  che  è  pianta  di  patria  ignota ,  ma 
queste  forme,  note  soltanto  nello  stato  sterile,  non  si  possono  considerare  che 
come  incerte  Quindi  non  è  inammissibile  il  sospetto  che  il  genere  Rissoella 
possa  essere  un  genere  monotipo. 

Il  nome  di  Erinacea,  che  per  legge  di  priorità  dovrebbe  prevalere  su  quello 
di  Rissoella,  non  può  essere  ammesso  perchè  quando  venne  proposto  dal  La- 
mouroux  era  già  in  uso  per  le  fanerogame  (Erinacea  Ch'.s.  Legnminosae). 


RISSOELLA  VERRUCOLOSA  (Bertol.J  J.  Ag. 

R.  frondibìis  caesjritosis  cimeato-oUongìs  vage  laciniato-dichotomis, 
ima  Msi  subJtliformihiSy   margine   ìibig^iie  s^imdis  mimiiis 
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Wiidiifidis  densissime  denticidatis ;  cystocarpiis  in  ^draque  pa- 
gina per  totam  frondem  dense  disjìositis. 

RrssoELLA    TERRUCULosA  /.  Ag.    Sj).  Il,  p.  241.  —  EpicT.  2J.  289. 

—  Ardiss.  e  Straff.  Eniim.  Alg.  Lig.  p.  184. 

Erinacea  yerrugulosa  IJvf.  in  Eri.  critt.  ital.  Ser.  I,  N.°  30^ 
>Ser.  II,  il/"."  227.  —  Ralenli.  Alg.  Eiiroj).  N.''  1159. 

GrRATELoupiA  YERRUGULOSA  Grev.  —  /.  Ag.  Alg.  med.  x>.  103.  — 
Kg.  Phyc.  tab.  75, /y.  1.  —  Sp.p.  731.  —  Talj.  Pìiyc.  XVII, 
32,  c-f.  —  Montg.  FI.  d^Algèr.  j;.  102.  —  Ardiss.  Enum.  Alg. 
Sicil.  A."  163.  —  Rabenh.  Alg.  Sachs.  N.''  796.  —  Eohenack. 
Meeralg.  IW  339. 

Halymenia  YERRUGULOSA  Dtidy  Boi.  Gali.  p.  942.  —  Moris  et  De 
Not.  Fi.  Caprar.  p.  197. 

Sphaerogoggus    yerrugulosus  Àg.  Sp.  I  p.  265.  —  Syst.  ]).  222. 

—  Montg.  Crypt.  Alg.  p.  276. 

FuGus  yerrugulosus  Bertol.  Amoen.  p.  291,  tal.  ^u  fg-  4,  a-l.  — 
Moris  iStirp.  Sard.  El.  3,  ]).  25. 

Erinagea  Rissoana  De  Not.  Sp.  Alg.  lig.  N."^  40.  .'  —  Duf.  Elenc. 
Alg.  Lig.  N."  ìli.! 

FuGus  RissoANUs  Turn.  Hist.  tal).  253. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo;  comune  nel 
Marc  ligustico,  rara  per  quanto  pare  nelTAdriatico,  ove 
trovasi  indicata  soltanto  da  Frauenfeld  che  Tavrcbbe 
rinvenuta  sulle  coste  dalmate. 

Sulle  scogliere  più  o  meno  esposte  alla  violenza 
delle  onde  quasi  al  disopra  del  livello  medio  del  mare. 
E  frequente  nello  stato  di  fruttificazione  tetrasporica 
0  polisporica,  Marzo-Luglio. 

PJù  frondi  insieme  unite  formano  dei  cespuglietti»  chc'comunemente  misu- 
rano appena  poclii  centimeti-i  di  altezza,  ma  che  talvolta  si  innalzano  sino  ad 
un  decimetro  e  più.  Queste  frondi  alla  base  compariscono  quasi  filiformi,  ma 
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poco  dopo  riescono  intieramente  appianato.  Per  lo  più  sono  cuncato-oblunglie, 
laciniato-dicotome,  increspate  e  densamente  denticolate  soltanto  nei  margini. 
Talvolta  però  dei  denticeli  simili  a  quelli  marginali,  i  quali  hanno  la  forma  di 
spinole  moltilìde  più  o  meno  sviluppate,  si  vedono  a  spuntare  a  guisa  di  prò - 
lidcazioni  anche  da  entrambe  le  pagine,  che  cosi  vengon  reso  scabre  al  tatto. 
I  cistocarpi  veggonsi  sparsi  in  buon  numero  su  tutta  la  porzione  appianata 
della  fronda  e  su  entrambe  le  pagine.  Essi  risultano  piuttosto  grossetti  tanto 
da  riuscire  visibilissimi  anche  ad  occhio  nudo.  Le  tetraspore  invece,  essendo 
dal  tutto  immerse,  non  si  possono  vedere  senza  il  soccorso  del  microscopio. 
La  sostanza  della  fronda  è  carnosa  nello  stato  fresco,  ma  colla  diseccazione  si 
fa  cartilaginea.  Il  colore  ora  è  di  un  bel  giallo  d'oro ,  ora  violaceo  ,  in  ogni 
caso  però  colla  diseccazione  per  lo  più  volge  al  bruno. 


NEMATOSPERMEAE  /.  Acj. 

Cystocarpii  nucleo  jllìs'' sporiferls  artimìutis ,  ramosis  comjìosito. 
SjDorae  demnm  mdlo  ordine  congloba fae. 


DUDRESNAYACEAE 

Aìgae  articulatae  monosiplioniae ,  axi  demum  celluioso  filisqne  fa- 
sciculatis  peripJiericis  intra  gelatinam  sìiUìÌjeris  constantes. 
Cystocarpia  nucleo  stwpliciusctdo  constituta;  fila  sporifera 
inter  fasciculos  periphericos,  saepe  plura  adproximata  et  de- 
mum Me  Ulte  coalescentia,  Juvenilia  moniliformia  articulis 
T)retissiriiis  rotxmdatis  constituta,  saepe  vage  curvata,  rnatu- 
rescentia  articulis  iransversaliter  dilatatis  et  suMirisis,  de- 
mum in  micleum  rotundatum,  intra  gelatinam  spioras  rottcn- 
dato-angulatas  sine  ordine  conspiciio  conglobata  forentem, 
coalescentihus.  Tetrasporae  in  filìs jperipliericìs  terminales. 

DuDRESNAYEAE  /.  Ag.  Epìcr.  p.  947.  —  Geramiearu-m  gen.  J.  Ag. 
et  Auct. 

Le  dudresnajacee  sono  alghe  gelatinose  colla  fronda  arrotondata,  composta 
di  un  asse  monosifonio  articolato,  da  ultimo  circondato  da  filamenti  longitudi- 
nali pure  articolati  e  da  uno  strato  periferico  formato  da  filamenti  tri -dicotomi 
fastigiati,  dapprima  sciolti  e  procedenti  a  verticillo  dall'asse  e  quindi  densa- 
mente avvicinati  senza  alcun  ordine  apprezzabile.  I  cistocarpi  sono  nudi  e  si 
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svolgono  fra  i  filamenti  dello  strato  periferico.  Essi  constano  di  un  nucleo 
arrotondalo,  quasi  semplice  od  indistintamente  lobato,  composto  di  spore  ro- 
tondato-angolose  disposte  senza  alcun  ordine  apprezzabile  e  circondate  da  so- 
stanza gelatinosa.  Le  tetraspore  si  svolgono  nelle  articolazioni  terminali  dei 
filamenti  periferici. 

Per  la  struttura  della  fronda  le  dudresnajacee  presentano  grandi  rapporti 
colle  ceramiacee  alle  quali  infatti  per  gran  tempo  sono  state  riferite  dagli 
autori.  Ad  esse  appartiene  il  solo  genere  Diulresnaya  il  quale  non  comprende 
che  due  sole  specie,  entrambe  reperibili  nel  Mediterraneo. 


®UOI«EJ§l^A¥/t  Bomiem. 


FrooìS  teretwscKÌa  gelatinosa  qnoqiioversnm  ramosa,  axi  ^filisque 
stratum-  ^erìjjhericum  formantthiis  constituta;  axis  tubo  arti- 
culaio  monosij}Jionio ,  sensim  cellnlis  Jilisqìie  deciirrentìMis 
longitudinalibns  cincto  ;  fila  peripherica  a  tubo  axili  verti- 
cillatim  egredientia  tri-die ìiotoma  fascictdata  invicem  sublihera, 
demum  nullo  ordine  densissima.  Cystoearpia  inter  fila  2^eri~ 
qìlierica  nuda.  Tetras^orae  oblongae,  zonatim  divisae.  Aiithe- 
ridia  eundem  lociim  tetra sporarum  occnqxintia  e  celìulis  hya- 
linis  miniitissimis,  constituta. 

DuDRESNAYA  Bonnem.  Ess.  in  Journ.  de  Physique  tom.  XCIV, 
f.  18U.  —  /.  Aij.  Epicr.  qh  249.  —  Nemalion  sp.  Kg. 

Fronda  arrotondata,  gelatinosa,  per  ogni  verso  ed  in  più  modi 
ramosa,  costituita  da  una  porzione  assile  e  da  una  porzione  perife- 
rica. Asse  composto  di  un  tubo  articolato  formato  da  una  semplice 
serie  di  cellule  sovrapposte,  alle  quali,  nelle  porzioni  appena  meno 
giovanili  ,  vengono  ad  aggiungersi  dei  filamenti  longitudinali  che 
nelle  frondi  adulte  si  fanno  densi  e  di  diametro  decrescente  dal 
centro  alla  periferia.  Strato  pariferico  composto  di  filamenti  tri-dico- 
tomi fastigiati,  dapprima  sciolti  e  procedenti  a  verticillo  dall'asse, 
dal  quale  si  dista'^cano  orizzontalmente  o  quasi,  più  tardi  densamente 
■avvicinati  senza  alcun  ordine  apprezzabile.  Gistocarpi  nudi,  svolti 
verso  la  base  dei  filamenti  periferici  che  li  sopravanzano  di  molto 
in  altezza.  Tetra^pare  col  nucleo  diviso  trasversalmente.  Anteridi 
come  le  tetraspore  situati  verso  la  sommità  dei  filamenti  periferici, 
reperibili  sulle  stesse  fi-ondi  che  portano  i  cistocarpi. 
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I  Signori  Bornet  e  Thuret  (Notes  Algologiques  I,  p.  3oJ  che  hanno  potuto 
seguire  lo  svihippo  del  cistocarpio  delle  Diulresnaya,  scoprirono  in  queste  alghe 
l'esistenza  di  procarpi  in  forma  di  piccoli  ramatti  assai  brevi,  che  si  svolgono 
verso  le  porzioni  più  giovani  di  (fuelle  fronii  sulle  quali  deve  svilupparsi  la 
fruttificazione  polisporica ,  e  qualla  di  apparecchi  tricoforiei  in  forma  di  pic- 
cole espansioni  cellulose  o  di  brevi  filamenti  incolori  costituiti  da  sette  od  otto 
cellule  sovrapposte.  Nella  Dudresnojya  coccinea,  secondo  questi  autori,  il  cisto- 
carpio  proviene  da  una  della  cellule  del  procarpo,  la  quale  venendo  fecondata 
dà  origine  a  tre  cellule  primarie,  il  cui  ulteriore  sviluppo  produce  la  placenta 
e  le  spore,  che  nel  frutto  completamente  sviluppato  formano  una  massa  arro- 
tondata «  obscurément  lohce,  d'un  rouge  foncé,  semhlable  aux  cystocarpes  de 
Z'Halymenia  ligulata  et  rccoiiverte  de  mème  par  une  membrane  transparente 
étroitement  appUquée  sur  les  spores.  » 


1.  DUDRESNAVÀ  COCCLNEÀ  (Ag.J  Boìinem, 

D.  frondibus  ('ó-lOflOO  31.  long.  1/1000  M.  crass.)  pyramidatis 
dense  ramosis;  jllis  perijohericìs  inferne  oj)posite  ramosis, 
superne  dichotomis,  artìcvUs  cyUndraceìs  diametro  ^-^plo 
longioribus. 

DuDREsxAYA  GOGGiNEA  Bomiem.  ì.  c,  (sec.  EndL).  —  /.  Ag.  Sp.  II, 
]).  108,  —  Afdiss.  e  Straff.  Enim.  Alg.  Lig.  p.  175.  —  Erh. 
critt.  ital.  Ser.  II,  N.""  1035. 

Nemalion  coccineum  Kg.  Sp.p.  713.  —   Tal).  Phyc.  XVI,  6i,  a-d. 

Mesogloja  coccinea  Ag.  Syst.  p.  51. 

DuDRESNAYA  FORMOSA  Bonuem.,  (sec.  J.  Ag.). 

Gallithamnion  verticillatum  Kg.  Phyc.  p.  373. 

RivuLAHiA  VERTICILLATA  Engì.  lìot.  tal).  3466,  [sec.  I.  Ag.). 

Abit.  Meditcrr.  occicl.  alle  [sole  Balcari  (Flodrigacz)  ;  Marc 
ligustico  al  Porto  Maiiiizio  (Strafforello);  Tirreno  a 
Napoli  (sec.  Falkenberg)  ;  Adriatico  a  Venezia  (Zanar- 
dini)  e  sulle  coste  dell'Istria  (Liechtenstein). 

In  primavera  ed  in  autunno  per  lo  più  a  ragguarde- 
vole profondità.  Trovasi  con  entrambe  le  fruttificazioni. 
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Aderisce  agli  scogli  od  alle  concrezioni  madreporiche  mediante  un  callo 
radicale  dal  quale  s'innalza  la  fronda,  che  ordinariamente  non  supera  guari 
l'altezza  di  cinque  o  sei  centimetri ,  quantunque  in  esemplari  di  straordinario 
sviluppo  possa  allungarsi  di  tanto  da  oltrepassare  il  doppio  di  questa  misura. 
La  fronda  primaria  in  diametro  eguaglia  un  millimetro  o  poco  più.  I  rami 
procedono  per  ogni  verso  e,  risultando  più  brevi  verso  l'alto,  danno  alla  pianta 
un  contorno  piramidato.  In  quanto  all'intima  struttura  si  può  notare  che  le 
articolazioni  del  tubo  assile  centrale  hanno  forma  cilindrica  e  superano  di  tre 
o  quattro  volte  la  lunghezza  del  loro  diametro  e  che  quelle  dei  filamenti  pe- 
riferici sono  sottilissime  ed  allungate.  Le  tetraspore  compariscono  elissoidee 
od  anche  quasi  oblunghe.  I  cistocarpi  riescono  visibili  anche  ad  occliio  nudo 
sotto  forma  di  punti  rossastri,  minutissimi  e  numerosi.  La  sostanza  della  fronda 
essendo  gelatinosa  colla  diseccazione  aderisce  alla  carta  con  molta  tenaci  tea.  11 
colore  è  di  un  coccineo  più  o  mano  sbiadito  che  spesso  si  fa  pallidissimo  negli 
esemplari  diseccati. 

Su  esemplari  raccolti  al  Porto  Maurizio,  ho  potuto  osservare  i  cistocarpi 
e  le  tetraspore  in  una  stessa  fronda. 


%  DIDRESNAYÀ  PUPiPURIFERA  /.  Aj. 

D.  frondihìis  f6-15/lu0  Jf.  long.  2-3^1000  M.  crass.)  pyrcmìdatìs 
densissime  raniosis  ;  jìlis  periphericis  ylemmqv.e  dichotomis 
foridosis,  articiCAs  elliosoideis  diametro  duj)lo  longiorilus. 

DuDRESNAYA  puRPURiFERA.  /.  A'j .  Alg .  wied.  J).  85.  —  Sp.  II,  p.  108. 
—  Zanard.  Icon.  PJiyc.  II,  x»-  -i,  T.  XL  VI.  !  —  Ardiss.  e 
Straf.  Emim.  A^g.  Lig.  j).  175. 

Xemalion  purpuriferum  Kg.  S^.f.  713.  —  Tal,  Pliyc.  XVI,  64,  e-f. 

Abìt.  Meditcrr.  occicl.  alle  Isole  Baleari  (Piodriguez)  ;  Colfo 
di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne)  ;  Mare  ligustico  a 
Villafi'anca  ed  al  Porto  Maurizio  (Strafibrello);  Tirreno 
a  Piombino  (Sig.*  Toscanclli);  Adriatico  sulle  costo 
della  Dalmazia  (Zanardini,  Liechtenstein). 

Sugli  scogli  e  su  altre  alghe  nella  prima  e  nella  se- 
conda zona  di  profondità;  in  estate  trovasi  con  la 
fruttificazione  polisporica. 

Le  frondi  in  altezza  misurano  da  cinque  a  sei  centimetri  od  anche  un  deci- 
metro e  più;  in    grosse^^a   giungono  ad   eguagliare    duo  o  tre  millimetri,  ma 
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verso  la  base  e  verso  gli  apici  riescono  però  notevolmente  assottigliate.  I  rami, 
che  sino  dalla  base  sorgono  per  ogni  verso  ed  a  brevissime  distanze ,  verso  il 
basso  risultando  più  allungati  danno  a  tutta  la  pianta  un  contorno  piramidato. 
Questi  rami   portano  più  ordini  di  rametti  i  quali ,  essendo   densissimi ,  negli 
esemplari  dis-eccati  contluiscono  in  modo  da  sembrare  agglutinati.  Il  tubo  as- 
sile  centrale  mostrasi  costituito  da  articolazioni  di  lunghezza  doppia  di  quella 
del  loro  diametro  ed  al  [uinto  ristrette  verso  le  giunture.  Nelle   frondi  adulte 
tale  tubo  risulta  densamente  corticato  da  numerosi  filamenti    longitudinali  di 
di-xmìti'o  decrescente  dal  centi'o  alla  periferia.  I  filamenti   periferici  poi  si  ra- 
miiìcano   qaisi   sempre  per  dicotomia.    Soltanto  verso  il  basso   r[ualche  volta 
compariscono  tricotomi.  Le  articolazioni  che  li  costituiscono  hanno  forma  clit- 
tica,  cosicché  essi  riescono  torulosi  e  perciò  distintissimi  da  quelli  della  specie 
precedente  i  quali  del  resto  sono  anche  più  sottili.  I  cistocarpi  per  la  uìaggiorc 
opacità  della   fronda   difficilmente  sì  scoprono  ad  occhio   nudo.  Le  tetraspore, 
per  quanto  so,  rimangono  tuttora  ignote.  La  sostanza  della  fronda  è  gelatinosa 
per  cui  colla  diseccazione  aderisce  alla  carta  con  molta  tenacità.  Il  colore  è  di 
un  bel  roseo  purpureo  che  si  fa  più  o  meno  sbiadito  negli  esemplari  diseccati- 


SPYRIDIACBAE  ìlarv. 


Algae  artìctdatae  monosijiìionìae  corticatae.  Cisiocarpa  intra  pe- 
ricarjjiwii  proprium  extermtm  saepe  lobatum  micleiiìn  subcom- 
fjositum  foventia  ;  micleoU  circa  coìumnam  pìacentarem  cen- 
tralem  dispositi,  sursiim  radiantes,  columnis  Jllonim  steriliiim 
intercepti,  fascicidis  Jilonim  praegnantium  formati  ;  jila  spo- 
rifera S'ursum  radiantia,  infernc  siibdicliotoma  artìcidata,  in 
articulis  super ioriììus  sporas  ollo)vjo~anguìatas  suhradiatas 
demmn  xage  conglobatas  et  quasi  ììhico  cohibitas  formantia, 
Tetrasporae  ad  ramelìos  sìihextcrnae, 

Spyridiageae  Harc.  Ner.  Ijor.  amer.  21,  p.  203. 

Spyridieae  /.  Ag.    Epicr.  p.  336.  —  Geramiearum  gen.  J,  Ag.  et 
Auct. 

Le  spiridiacee  sono  alghe  colla  frondx  filiforme,  articolata,  monosifonia, 
più  0  meno  densamente  coi-ticata  da  uno  strato  di  cellule  dapprima  rotondato- 
angolose  e  quindi  allungate  nella  direzione  dell'  asse.  I  cistocarpi  svolgonsi 
verso  gli  apici  di  rametti  laterali  e  constano  di  un  nucleo  quasi  composto, 
protetto  da  un  pericarpio  distinto  spesso  lobato.  I  nucleoli  sono  formati  da 
brevi  filamenti  sporiferi  raggianti  da  una  placenta  centrale  e  da  filamenti  ste- 
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rili  allungati,  che  sono  quelli  stessi  che  costituiscono  il  pericarpio.  Le  spore, 
che  hanno  forma  oblungo-angolosa,  da  ultimo  in  questo  nucleo  mostransi  di- 
stribuite irregolarmente  e  circondate  da  sostanza  mucosa.  Le  tetraspore  pro- 
vengono dalle  cellule  corticali  delle  porzioni  più  giovani  della  fronda. 

Per  la  struttura  della  fronda  le  spiridiacee  presentano  grandi  rapporti  colle 
ceramiacee,  ma  per  i  caratteri  del  cistocarpio  si  avvicinano  meglio  alle  rodi- 
meniacee.  Esse  comprendono  il  solo  genere  Spy ridia,  al  quale  oggigiorno  si 
riferiscono  non  meno  di  dodici  specie,  ma  di  queste  una  sola  tippartiene  alla 
Uora  del  mare  Mediterraneo, 


f§PYRI»flA  Harv. 

Frons  fiUformis  pinnatim  ramosa,  plus  minus  dense  corticata, 
Oystocarpia  in  vertice  ramuli  terminalia ,  ramellis  supremis 
mine  suffìilta,  M-trilo'ba,  intra  pericarpium ,  articidis  termi- 
nalihis  Jilorum  a  placenta  radiantium  formatiim,  micleolos 
plures,  Jilis  radiantìhis  separatos  foventìa.  Tetrasporae  mor- 
pliosi  celkdarum  corticalium  formatae,  sphaerìcae,  triangule 
divisae.  Antheridia  ignota. 

Spyridia  Harv.  in  Hook.   Brit.    FI.   V,  p.  336,  (1841).  —  /.  Ag. 
Sp.  Il,  p.  338.  —  Geramii  et  Hutchinsiae  sp.  Ag.  et  Aiict. 

Fronda  filiforme ,  pennata ,  più  o  meno  densamente  corticata. 
Cellule  corticali  ,  nelle  parti  giovani  minute  ,  arrotondate  ,  disposte 
attorno  alle  giunture  delle  articolazioni  assili ,  nelle  parti  adulte 
allungate  longitudinalmente  ,  circondanti  tutta  l'estensione  delle  ar- 
ticolazioni assili,  disposte  regolarmente  in  zone  terminate  da  piani 
paralleli  fra  di  loro  e  perpendicolari  all'  asse.  Gistocarpi  svolti  agli 
apici  di  brevi  rametti  laterali  e  circondati  da  pochi  ramoscelli  in- 
curvati. Pericarpio  rotondato  oppure  trasversalmente  oblungo  bi-tri- 
lobato,  chiuso,  costituito  dalle  articolazioni  terminali  di  filamenti  sterili 
raggianti  dalla  placenta  insieme  ai  filamenti  sporiferi.  Nucleo  del 
cistocarpio  formato  da  più  nucleoli  quasi  distinti,  provenienti  da  fi- 
lamenti fascicolati,  raggianti  dalla  placenta  e  portanti  le  spore  nelle 
loro  articolazioni  superiori.  Tetraspore  solitarie  od  aggregate  verso 
le  giunture  dei  rametti ,  sferiche,  col  nucleo  diviso  a  triangolo.  An- 
teridi  ignoti. 
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SPYRIDIA  FILÀMliNTOSA  Ilarv. 

S;p.  frondibiis  JiUformihus  sursum  aUep.uatis  quoqìiotersura  vage 
ramosis,  raniis  coìifìrmihus  corficatis  raìnellosis,  ramellis 
filìformibus  sparsis. 

Spyridia  filamentosa  Ilarv.  —  /.  Ag.  Alg.  mecl.  p.  79.  —  Sj).  II, 
p.  340.  —  Kg.  Phgc.  fai).  48,  fig.  1-5.  —  /S>.  p.  (365.  —  Tab. 
Phyc.  XII,  42,  a-l.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  l^icil.  iV."  123.  — 
Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  iV.°  473.  —  Holienack, 
Meeralg.  N."*  128.  —  Eri.  critt.  ital.  Ser.  I,  iV.°  G22,  Ser.  II, 
N.""  478.  —  RaUnli.  Alg.  Europ.  iV."  1296. 

Ceramium  filamentosuai  Ag.  Sp.  II,  p.  141.  —  De  Noi.  Si».  Alg, 
Lig.  i\^.°  106, 

Fucus  FILAMENTOSUS  Wiilf,  Cryp}f.  ag^.  64, 

Spyridia  cuspidata,  villosa,  divaricata,    villosiusgula,    setacea, 
frutigulosa,  hirsuta,  apiculata,  grassa  kg. 

Spyridia  Gasparinii,  Yidovichii,  bragryarthra  Menegh, 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Frequente  sulle  scogliere  a  poca  profondità.  Tro- 
vasi pure  ma  meno  frequentemente  fra  le  alghe  che 
vengono  estratte  dalla  seconda  zona  di  profondità. 

Questa  specie  è  piuttosto  polimorfa,  cosicché  da  Kùtzing  e  Meneghini  venne 
smembrata  in  una  quantità  di  forme  che  appena  si  potrebbero  distinguere  per 
la  varia  lunghezza  delle  articolazioni  primarie,  le  quali  ora  riescono  lunglie 
quanto  il  diametro,  ora  invece  lo  superano  anche  di  due  o  tre  volte.  L'altezza 
deUa  fronda  varia  da  poclii  centimetri  sino  ad  oltre  un  decimetro  ,  così  pure 
^  varia  la  grossezza  che  per  lo. più  è  però  maggiore  di  c|uella  di  una  setola.  La 
sostanza  della  fronda  è  floscia  quasi  spugnosa  negli  esemplari  diseccati  i  quali 
poco  aderiscono  alla  carta.  Il  colore  per  lo  più  è  carneo  o  rossastro    sbiadito. 

Ne  ho  esemplari  dalla  Manica ,  dalle  coste  dell'America  settentrionale  e 
del  mare  delle  Antille. 

La  Sf.  aculeata  J.  Ag.  (Epicr.  p.  27 1.  —  Kg.  Tal.  Phyc.  XVII,  51)  che  si 
distinguerebbe  dalla  Sp.  Jilamentosa,  principalraeate  per  avere  le  estremità  dei 
ramoscelli  provvedute  di  brevi  spine,  probabilmente  non  è  che  una  varietà  di 
quest'ultima  specie,  nella  quale  potrebbe  anche  comprendersi  la  Sp.  Berkele- 
yana  Montg.  (FI.  d'Algér.  p.  iH,  tab.  iS,  Jig.  6). 
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RHODYMENIACEAE  Harv.,  (mut.  UmiL). 

Aìgae  ìnariiculatae  saepe  solide scentes  celluìosae  nunc  hilidosae, 
aut  di((jjhragmatìh{S  divisae,  celUdìs  estimis  saepe  in  fila  ver- 
ticalìa  conjiinctis.  Cystocarpia  /rondi  immersa  ani  intra  pe- 
ricarpiinn  extermini  nv.denm  nudiuscvlum  nunc  tela  aracu- 
noidea,  filis  tenuissimis  reticulatim  anastomosantibus  constante^ 
cinciìim  Totundatumsimplicemfoveniia;  fila  sporifera  afundo 
hasali  egredientia  articnlata,  subpanìculato-ramosa  aut  feti- 
C'ulatim  anastomosantia,  intra  articulos  sporas  rotundato-oUon- 
gas  aut  angulatas,  sine  ordine  conspicuo  conqlobatas  et  quasi 
muco  cohihitas  formantia.  Tetrasporae  'carie  divisae. 

Rhodymeniageae  et  Ghampieae  /.  Ag.  Epicr.  y.  290-307.  —  Cryp- 

TONEMEARUM,    RhODYMENIARUM    Ct  DUMONTIEARUM  geH.  J.  Ag.  Sp. 

Le  rodimeniacee  sono  alghe  colla  fronda  inarticolata,  spesso  solida  ossia 
intieramente  cellulosa ,  talvolta  tubolosa  con  l'interna  cavità  tutta  continua 
oppure  divisa  da  diaframmi  celluiosi,  quasi  sempre  costituita  da  due  strati  di- 
stinti, dei  quali  quello  esterno  è  formato  da  cellule  minute  arrotondate  o  ro- 
tondato-angolose,  in-tensamente  colorate,  perlopiù  disposte  in  brevi  filamenti 
verticali,  e  quello  interno  è  composto  di  cellule  assai  più  grosse  ,  arrotondate 
od  alquanto  allungate,  scolorate,  di  diametro  decrescente  dal  centro  alla  peri- 
feria. Quando  la  porzione  più  centrale  della  fronda  é  cava,  talvolta  si  trova 
percorsa  da  scarsi  filamenti  longitudinali ,  articolati ,  che  mostrano  qua  e  là 
qualche  traccia  di  endocroma  colorato. 

I  cistocarpi  ora  si  trovano  immersi  nella  fronda,  ora  compariscono  prov- 
veduti di  un  pericarpio  più  o  meno  sporgente  che  si  apre  mediante  un  car- 
postomio.  11  loro  nucleo,  che  è  semplice  ed  arrotondato,  a  seconda  dei  generi 
si  mostra  nudo  oppure  circondato  da  un  reticolo  costituito  da  filamenti  ana- 
stomosati.  In  ogni  caso  però  esso  è  composto  di  filamenti  sporiferi  articolati, 
panicolato-ramosi  od  anastomosati,  i  quali  sorgono  da  una  placenta  basale  e 
portano  delle  numerose  spore  rotondato-angolose  o  rotondato-oblunghe,  costi- 
tuenti varii  nucleoli  che  da  ultimo  confluiscono  fra  di  loro.  Tali  spore  nel 
cistosarpio  maturo  ordinariamente  si  vedono  distribuite  senza  alcun  ordine 
apprezzabile  iu  una  sola  massa  e  trovansi  riunite  da  sostanza  mucosa.  Le  te- 
traspore  ora  si  trovano  sparse  ed  immerse  nello  strato  corticale  della  fronda, 
ora  riunite  in  sori  od  anche  svolte  in  sporofille.  Il  loro  nucleo  è  variamente 
diviso  a  seconda  dei  generi. 

I  generi  Faiichea,  ChyloclaUa,  ed  anche  il  genere  Lomentaria  quale  è  cir- 
coscritto nel  presente  lavoro,  secondo  Giacobbe  Agardh  meriterebbero  di  co- 
stituire una  famiglia  separata,  che  egli  cliiamò  delle  Champieae  ;  ma  poiché  la 
struttura  del  cistocarpio  di  questi  generi  non  è  notevolmente  diversa  da  quella 
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delle  Rhodìjmenia,  mi  è  parso  che  si  potessero  tutti  riunire  in  una  sola  fami- 
glia sotti  li  comune  denominazione  di  ro:limeniacee.  D'altra  parte  le  differenze 
che  in  quanto  alla  struttura  della  fronda  si  verilìcano  fra  le  Lomentaria  e  le 
Rhodymììiia ,  per  quanto  sieno  notevoli,  non  mi  sembrano  tali  da  opporsi  a 
questo  divii^amento. 


PROSPETTO  SINOTTICO  DEI  GENEIU. 


I.  Nucleo    del   cistocarpio  por  lo  più   circondato    da   filamenti 

anastomosati. 
Fronda  tubolosa  continua.  Chylodadia 

Fronda  tubolosa  interrotta  da  diaframmi  trasv.  Lomentaria 

Fronda  piana.  Fauchea 

Fronda  piana  laciniata,  oppure  tubolosa  continua  od  an- 
che caulescente.  Clirysymenia 

II,  Nucleo  del  cistocarpio  nudo. 

Fronda  piana  membranacea  ,  costituita  da  due  strati  di 
cellule  ben  distinti.  Rhodymenia 

Fronda  piana,  membranacea ,  intieramente  costituita  da 
cellule  rotondato-angolose,  grandi,  disposte  su  poche 
serie.  EliodopliylUs 

Fronda  membranaceo -cartilaginea,  più  volto  pennata,  co- 
stituita da  quasi  tre  strati.  Plo?nriiium 

Fronda  per  lo  più  fdiforme,  cartilaginea.  CordyUdadia 


€II¥LO€I.ADi^  Grev. 

Frons  terethiscula  aut  siibconijìressa,  tage  ramosa ,  iuMlosa-con- 
timia,  tubo  jills  sjìarsìssimis  articulatis  iierciirso  ,  cluiìlici 
strato  cellularinn  conMituta;  celhdae  exieriores  minores  ro- 
_  tundato-angidatae,  coloratae,  inieriores  majores  liyalinae  sim- 
ulici t>eì  moltiplici  serie  clisj)0S<itae.  Cìjstocarj)ia  intra  yeri- 
carjìium  externum  carj)Ostomio  munitam,  niideum  olÀongiim 
subsimjilicem,  tela  arachnoidea,  Jilis  tenuissimis  retictilatim 
anastomosantihis  constante,  cinctum  foventia  ;  fila  sporifera  a 
placenta  lasali  radiantia ,  intra  articulos  superiores  sporas 
oilongas  sine  ordine  consjnciio  demum  conglolata  generantia» 
Tetras2)orae  in  ramv.lis  dilatatis  demum  aggregatele,  immer^ 
sae ,  magnae ,  spliaericae ,  triangule  divisae.  Antheridia  a 
cellulis  minutissimis  in  soros  siqierjìciales  collectis,  consta uta. 
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Chylocladia  Qrev.,  (exd.  j}.).  —  J.  Ag,  Sj).  21,  ]}-  860.  —  Tlair, 
Anth.  des  Alg.  ^.  40. 

Chondrothamnion  et  Ghondrosiphon    ICj.    Phyc.  —  Chrysymeniae 
sectio  J.  Ag.  Alg.  onecì.  Chondriae  et  Ghylogladiae  Sp.  Anct. 

Fronda  arrotondata  o  quasi  compressa ,  in  più  modi  ramosa, 
tul)Olosa  continua,  con  l' interna  cavità  percorsa  da  scarsi  filamenti 
articolati  e  con  la  parete  composta  da  un  doppio  strato  di  cellule. 
Cellule  esterne  minute  ,  rotondato-angolose  ,  intensamente  colorate, 
disposte  su  di  una  sola  serie;  cellule  interne  ampie,  rotondato-an- 
golose, diafane,  disposte  su  di  una  o  pii^i  serie.  Gistocarpi  accompa- 
gnati da  un  pericarpio  esterno  ,  in  cima  aperto  mediante  un  car- 
postomio  e  costituiti  da  un  nucleo  oblungo  quasi  semplice,  circondato 
da  filamenti  reticolati  tenuissimi.  Nucleo  composto  di  filamenti  spo- 
riferi sorgenti  da  una  placenta  basale,  portanti  nelle  loro  articola- 
zioni superiori  delle  spore  oblungbe,  da  ultimo  agglomerate  senza 
alcun  ordine  apprezzabile  e  circondate  da  muco  jalino.  Tetraspore 
svolte  in  rametti  dilatati,  dapprima  sparse,  quindi  confluenti  a  guisa 
di  (juelle  riunite  in  sori,  immerse  nello  strato  corticale,  grosse,  sfe- 
riche, divise  a  triangolo.  Anteridi  svolti  alla  superfìcie  della  fronda 
sotto  forma  di  sottili  straterelli   composti  di  cellule  jaline  minutissime. 

GiacoTjbe  Agardh  nell'ultima  sua  opera  giudicò  opportuno  di  riunire  la 
Chylocladia  clavellosa  e  la  Lomentaria,  articulata  in  un  solo  genere,  ma  a  me 
pare  che  queste  due  forme,  a  ciascuna  delle  quali  si  possono  avvicinare  pa- 
recchie specie,  quantanque  non  si  possano  separare  per  i  caratteri  della  frut- 
tificazione, pure  per  la  diversa  struttura  della  fronda  meritino  di  costituire  due 
generi  distinti.  Secondo  Giacobbe  Agardh  (Epicr.  p.  296)  il  nome  di  Lomen- 
taria dovrebbe  conservarsi  per  il  Fucus  kaliformis  e  specie  affini ,  le  quali 
quantunque  per  la  struttura  della  fronda  sieno  assai  aflini  alla  Z.  articulata 
pure  per  1  caratteri  del  cistocarpio  ne  differiscono  di  tanto  da  non  poter  nep- 
pure appartenere  alla  stessa  famiglia.  Ma  poiché  il  nome  di  lomentaria  è  stato 
proposto  dal  Lyngbj^e  fffydr.  Dan.  p.  Wl)  per  la  Z.  articulata  erodo,  come 
del  resto  ebbe  già  ad  avvertire  il  Thuret  fRecherches.  sur  lafécondation  des  Fu- 
cacées  etc.p.  36),  che  convenga  conservarlo  piuttosto  per  questa  specie  e  quelle 
più  aflini.  Thuret  dà  il  nome  di  Chjlocladia  al  F.  kaliformis  e  afùni  e  lascia 
sotto  il  noma  di  Lomentaria  il  F.  clavellosus  che  con  G.  Agardh  pone  nello 
stesso  gìnere  della  L.  articolata.  Ma  volendo  praticare  diversamente  ,  parmi 
convenga  lasciare  il  noma  di  C'hylo:ladia  al  F.  clavellosus  che  è  una  delle  specie 
■fondamentali  del  genere  e  di  dare  ti  nome  di  Gastroclonium  al  F.  kaliformis 
e  afùni.  11  geaora  Gastrooloniu-n,  in  ammissibile  quale  era  stato  proposto  pri- 
mitivamente dal  Kut<ing,  potrebbe  in  tal  modo  opportunamente  rivivere. 
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1.  CHYLOCLADIA  CLAVELLOSA  fTtirn.J  Grev. 

Oh.  fromllhus  gelatmoso-menibranaceìs,  cylindricis  aut  siìbcom- 
pressis,  pinnatim  ramosissimis,  ramìs  snhojìjmsitis  erecto-pa- 
tentihus  iitrlrKine  attenuniis  oUtisis;  pericarpiis  urceolatis  ad 
ramos  sessilihKS,  vamidis  tetrasporanim  svMancoideis. 

Chylocladia  CLA.VELLOSA  Grev.  —  /.  Aij.  Sp.  II,  p.  oOf).  —  Ardiss. 
e  Straf.  Eniim.  Alg.  Lìg.  N.""  476. 

LoMENTARiA  CLAVELLOSA  Lc  Jol.  List.  Alg.  mar.  CJierl).  p.  132, 

Ghokdrothamnion  glatellosum  Kg.  Pligc.  T.  53,  II.  —  <S^;.  p.  859. 
—  Tal).  PJiyc.  Xr,  81,  a-d. 

Gh.  confertum  Menegli.  —  Eri.  crltt.  Hai.  Ser.  I,  A'"  314. 

Ghrysymenia  CLAVELLOSA  /.  Aj .  Mg.  med.  p.  107. 

Ghondria  CLAVELLOSA  Ag.  S^ì.  I,  p.  353. 

Fucus  GLAVELLosus  Tum.  in  Lin.  Tr.  VI,  pi.  133,  tal).  9,  (sec.  Ag.j. 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne);  Marc  li- 
gustico a  Tolone  (Sig.^  Favarger),  Villafranca,  Genova; 
Adriatico  sulle  coste  dell'Istria  (Liechtenstein). 
Nella  prima  zona  di  profondità,  sulle  scogliere. 

Cresce  in  cespuglietti  che  per  lo  più  misurano  appena  pochi  centimetri  di 
altezza,  ma  che  talvolta  s'innalzano  sino  ari  nn  decimetro.  Le  frondi  in  gros- 
sezza misurano  circa  un  millimetro  ,  sono  cilindriche  od  un  poco  compresse, 
pennato-ramosissime  coi  rami  quasi  opposti  ed  assottigliati  alle  estremità.  La 
so3tanza  della  fronda  è  gelatinoso-membranacea,  cosicché  bene  aderisce  alla 
carta  colla  diseccazione.  11  colore  è  rosso  o  giallastro  o  rosso  scuro.  Ne  ho 
esemplai'i  dalla  Manica  e  dal  mare  del  Nord. 

Il  Chondrothamnion  Menegliinianm,  che  Zanardiui  riferì  alla  Chylocladia 
uncinata,  probabilmente  appartiene  alla  Ch.  clavellosa. 
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Chylogladia  Grev.,  (excl.  ]}.).  —  J.  Ag,  Sih  li,  p.  360.  —  TlaiT, 
Antli.  des  Alg.  ik  40. 

Ghondrothamnion  et  Ghondrosiphon    Kj.    Phyc.  —  Chrysymeniae 
sedio  J.  Ag.  Alg.  med.  Ghondriae  et  Ghylogladiae  Sp.  Anct. 

Fronda  arrotoiiclata  o  quasi  compressa ,  in  più  modi  ramosa, 
tubolosa  contimia,  con  l' interna  cavità  percorsa  da  scarsi  filamenti 
articolati  e  con  la  parete  composta  da  un  doppio  strato  di  cellule. 
Gellule  esterne  minute  ,  rotondato-angolose  ,  intensamente  colorate, 
disposte  su  di  una  sola  serie:  cellule  interne  ampie,  rotondato-an- 
golose, diafane,  disposte  su  di  una  o  piìi  serie.  Gistocarpi  accompa- 
gnati da  un  pericarpio  esterno ,  in  cima  aperto  mediante  un  car- 
postomio  e  costituiti  da  un  nucleo  oblungo  quasi  semplice,  circondato 
da  filamenti  reticolati  tenuissimi.  Nucleo  composto  di  filamenti  spo- 
riferi sorgenti  da  una  placenta  basale,  portanti  nelle  loro  articola- 
zioni superiori  delle  spore  oblunghe,  da  ultimo  agglomerate  senza 
alcun  ordine  apprezzabile  e  circondate  da  muco  jalino.  Tetraspore 
svolte  in  rametti  dilatati,  dapprima  sparse,  quindi  confluenti  a  guisa 
di  quelle  riunite  in  sori,  immerse  nello  strato  corticale,  grosse,  sfe- 
riche, divise  a  triangolo.  Anteridi  svolti  alla  superficie  della  fronda 
sotto  forma  di  sottili  straterelli   composti  di  cellule  jaline  minutissime. 

Giacobbe  Agardh  nell'ultima  sua  opera  giudicò  opportuno  di  riunire  la 
Chylocladia  clavellosa  e  la  Lomentaria  articolata  in  un  solo  genere,  ma  a  me 
pare  che  queste  due  forme,  a  ciascuna  delle  quali  si  possono  avvicinare  pa- 
recchie specie,  quantunque  non  si  possano  separare  per  1  caratteri  della  frut- 
tificazione, pure  per  la  diversa  struttura  della  fronda  moritino  di  costituire  due 
generi  distinti.  Secondo  Giacobbe  Agardh  (Epicr.  p.  296)  il  nome  di  Lomen- 
taria dovrebbe  conservarsi  per  il  F^iciis  Mìiformis  e  specie  aflini ,  le  quali 
quantunque  per  la  struttura  della  fronda  sieno  assai  afiìni  aUa  L.  articulata 
pure  per  i  caratteri  del  cistocarpio  ne  differiscono  di  tanto  da  non  poter  nep- 
pure appartenere  alla  stessa  famiglia.  INIa  poiché  il  nome  di  Lomentaria  è  stato 
proposto  dal  Lynghye  (Hydr.  Dan.  p.  W1)  per  la  L.  articulata  credo,  come 
del  resto  ebbe  già  ad  avvertire  il  Thuret  (Recìierches.  sur  la  fccondation  des  Fu- 
cacées  etc.p.  3G),  che  convenga  conservarlo  piuttosto  per  questa  specie  e  quelle 
più  afiìni.  Thuret  dà  il  nome  di  Chylocladia  al  F.  lialiformis  e  afùni  e  lascia 
sotto  il  nomo  di  Lomentaria  il  F.  clavellosiis  che  con  G.  Agardh  pone  nello 
st3Sso  genere  della  L.  articiUata.  Mx  volendo  praticare  diversamente,  parmi 
convenga  lasciare  il  noma  di  Chylodadia  al  F.  clavellosus  che  è  una  delle  specie 
fondamentili  del  genere  e  di  dare  ti  nomo  di  Gastroclonium  al  F.  Mìiformis 
e  aflini.  Il  genere  Gastrocloniu}n,  inammissibile  quale  era  stato  proposto  pri- 
mitivamente dal  Kùtdng,  potrebbe  in  tal  modo  opportunamente  rivivere. 
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1.  CHYLOGLADIA  CLAVELLOSA  fTurn.J  Grev. 

Ch.  fmmUbus  gelatinoso-memlranaceis,  cyllndricis  aut  siibcom- 
pressis,  ^pinnatim  ramosissìmis,  ramis  svhoj^positis  eredo-pa- 
tentibus  utriiKine  atfenuotis  oUtisis  ;  pericarpìis  urceolatìs  ad 
ramos  sessìlibus,  romidis  tefrasjioramm  svUancoiihis. 

Chylocladia  (CLAVELLOSA  Grev.  —  /,  J//-  iSp.  II,]).  366.  —  Ardiss. 
e  Straff.  Emm.  Alg.  Lig.  A:"  476. 

LoMENTARiA  CLAVELLOSA  Lc  Jol.  Lìst.  Alg.  mar.  Cherl).  ^;.  132. 

Ghokdrothamnion  clavellosum  Kg.  PJigc.  T.  53,  II.  —  6^.  jp.  859. 
—  Tal).  PJiyc.  XV,  81,  a-d. 

Gh.  confertum  Menegli.  —  Eri.  crltt.    'dal.  Ser.  I,  i\'."  214. 

Ghrysymenia  CLAVELLOSA  /.  Aj.  Mg.  med.  p.  107. 

Ghondria  CLAVELLOSA  Ag.  fSfj).  I,  p.  353. 

Fucus  GLAVELLosus  Tum.  in  Lin.  Tr.  VI, 2)-  133,  tal).  9,  [sec.  Ag.). 

Abifc.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne);  Mare  li- 
gustico a  Tolone  (Sig.^  Favarger),  Villafranca,  Genova; 
Adriatico  sulle  coste  delTIstria  (Liechtenstein). 
Nella  prima  zona  di  profondità,  sulle  scogliere. 

Cresce  in  cespuglietti  che  per  lo  più  misurano  appena  poclii  centimetri  di 
altezza,  ma  clie  talvolta  s'innalzano  sino  ad  un  decimetro.  Le  frondi  in  gros- 
sezza misurano  circa  un  millimetro  ,  sono  cilindriche  od  un  poco  compresse, 
pennato-ramosissime  coi  rami  quasi  opposti  ed  assottigliati  alle  estremità.  La 
sostanza  della  fronda  è  gelatinoso-membranacea,  cosicché  bene  aderisce  alla 
carta  colla  diseccazione.  Il  colore  è  rosso  o  giallastro  o  rosso  scuro.  Ne  ho 
esemplari  dalla  Manica  e  dal  mare  del  Nord. 

Il  Chondrothamnion  Menegliinianiis,  che  Zanardini  rifeii  alla  Chylocladia 
v,min%ta,  probabilmente  appartiene  alla  Ch.  clavellosa. 
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2.  CIIYLOGLADIA  UNCiNATA  Menegh. 

Ch.  siiltage  ramosa;  ramis  ajjice  recurcaiis  rarmdos  simjiìlcni- 
sculos  ]}atentissimos  sjmvsos  aut  saejm  s?amclatos  'iitrinq_ue 
afteniiatos  emittentihis ;  lìsricarpìis  urceolatis  ad  ramos  ses~ 
siliòns,  ramidis  tetrasporiferìs  imnim  incrassatis. 

Chylogladia  uncinata  Menegli.  in  Kg.  SiJ.  p.  860.  —  Zanard. 
Icon.  Phyc.  II,  lì.  10,  T.  43.  /  —  /.  Ag.  Sj).  II,  p.  3G4. 

Ghondrosiphon  uncinatus  Kg.  Tal.  Pliijc.  XV,  79. 

Cu.  Meneghinianus  Kg.  Sp.  ]).  860,  {sec.  Zanard.]. 

Ghylocladia  Baile yana  Zr<xry.  iVi?;'.  hoì\  amer.  Il,  ih  185,  T.  XX,  C. 

Abit.  Tirreno  a  Cagliari  (sec.  Piccone);  Adriatico  alia  spiaggia 
di  Cattolica  nelle  Marche  (Caldesi)  ed  a  Venezia  (se- 
condo esempi,  dell'erbario  del  \\.  Musco  di  Firenze). 

Soi'ge  da  un  mimitissimo  c«lIo  radicale  in  forma  di  cespuglio  globoso  alto 
da  cinque  a  sei  centimetri.  La  fronda  che  è  grossa  appena  un  mezzo  millime- 
tro, si.ramiiìca  irregolarmente  e  mostra  gli  apici  ricurvi  a  guisa  di  uncino. 
Gli  ultimi  ramoscelli  sono  brevissimi ,  assai  aperti ,  sparsi ,  assottigliati  alle 
estremità.  Il  colore  è  roseo  o  roseo  giallastro.  La  sostanza  della  fronda  è  mem- 
branacea e  colla  diseccazione  aderisce  discretamente  alla  carta. 

A  questa  specie  riferisco  con  molta  riserva  una  forma  delle  Isole  Baleari  che 
sembra  corrispondere  al  Ckondrothamnion  clivaricatuni  Kg.  (Toh.  Tlup.  XV,  83, 
c-3)  e  della  quale  possiedo   un'  esemplare  sterile  favoritomi  dal  ch.  Rodriguez. 

Nulla  saprei  dire  del  Chondrostphon  radicans  Kg.  fi.  e.  80,  a  dj  che  quan- 
tunque afiìne  a  CltVÌocladia  uncinata,  per  quanto  almeno  è  dato  giudicarne 
dalla  figura  dell'autore,  pure  ne  sembrerebbe  distinto  per  la  maggiore  grossezza 
della  fronda,  anzi  sotto  questo  rapporto  esso  sembrerebbe  potersi  meglio  av- 
vicinare alla  Chjlocladia  firma. 

La  CJh)locladia  Baileìjma,  della  quale  possiedo  bellissimi  esemplari  fivori- 
timi  dal  ch.  Prof.  Farlo w,  è  in  tutto  simile  alla  specie  qui  descritta. 

5.  CHYLOGLADIA  COMPRESSA  (Kg.J  Ardiss. 

Oh.  compressa,  sickUsliche  ^^hinaia,  pinnis  saepe  oppos/fis  supe- 
rioribìis  sparsis,  ranndis  rigidis  idrinqne  parum  attemiaUs 
oUnsiuscìdìs ;  pericarpiis  oratis  ad  ramos  sessiWbv.s, 
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Chondrotha-mnion    GOMrfìESSus    Kg.  Pliyc.  p.  439.    —  Tab.    Pliyc. 
XV,  79. 

Ghylogladia  acigularis  Ardiss.  e  Slraff.  Enum.  Alg,  Lig.  N.°  ^l^i^, 
7ion  J.  Ag. 

Ch.  robusta  /.  Ag.  Ejrtcr.  p.  299. 

Gh.  mediterranea    Zanard.   Icon.    PJigc.    IT,  p.    13,    T.   XLIV^ 
(excl.  sgnj.  !  —  Frò.  critt.  ital.  Ser.  II,  N.""  229. 

Chondrothamnion  robustum  De  Not.  Nov.  Algol,  p.  T2,  (sec.  J.  Ag.]. 

Abit.  Marc  ìigasfcico  nel  porto  di  Genova  (Dufoiir);  Tirreno 
a  Napoli  (Sig.''  Favarger);  Adriatico  sulle  coste  dell' I- 
stria  (P.  Titios). 

Parecchie  frondi  insieme  unite  formano  dei  cespugli  clie  s'innalzano  sino 
a  sei  od  otto  centimetri.  Queste  frondi  ordinariamente  sono  compresse  ed  ol^ 
trapassano  la  larghezza  di  un  millimetro  ;  verso  la  base  e  verso  gli  apici  mostransi 
appena  ristrette.  I  rami  sorgono  sino  dalla  base  delle  frondi  primarie,  ora  rie- 
scono alterni,  ora  opposti  od  anche  unilaterali.  Essi  portano  delle  brevi  penne 
rigide,  distiche,  per  lo  più  opposte,  orizzontali^  distanti,  assottigliate  alla  base 
ed  all'apice.  I  cistocarpi  nascono  nelle  porzioni  inferiori  e  mediane  dei  rami  e 
riescono  sessili  ed  ovati.  La  sostanza  della  fronda  è  piuttosto  membranacea  e 
poco  aderisce  alla  carta  colla  diseccazione.  Il  colore  è  di  un  rosso  bruno  che 
negli  esemplari  diseccati  volge  facilmente  al  giallo  od  al  verdastro. 

Dato  pure  che  questa  specie  corrisponda  al  Chondrothamnion  rohisium  del 
De  Notaris  fProsp.  l.c.  '1846),  come  lo  afferma  Gr.  Agardh,  il  nome  di  Chjlo- 
cladia  robusta  non  le  può  appartenere  perchè  sino  dal  1813  il  Kiitzing  (Phyc. 
l.  e.)  la  descriveva  sotto  il  nome  di  Chondrothamnion  compressus. 


L  CHYLOCLADÌA  FIRMA  /.  Ag. 

Ch.  cylindracea,  suh'age  ramosa,  ramis  erecto-patentihus  intnéà- 
iis  famulos  simjìUcius eidos  sicbhorizontales  et  divaricatos  emit- 
tentibus,  Tamidis  basi  vix  attenuatis ,  obtusiuscuUs ;  pericar- 
jpiis  ovatìs  ad  ramos  sessllibus  ;  ramidis  tetra  spori feris  dila- 
tatis  lancoideis. 

Chylocladia  firma  /.  Ag.  Epicr.  p.  299.  —  Zanard.  Icon.  Phyc. 
Ili,  p.  121,   T.  ex,  B. 
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Ghrysymenia  firma  /.  Aff.  Alg.  med.  ii.  107. 

Chondrosiphon  mediterraneus  K(J.  Phyc.  ii.  438,  T.  53,  Jig.  III. 
—  Sp.  p.  860.  —  Tal).  PJiìjc.  X  V,  78,  a-d. !  —  Ardiss.  Enum, 
Alg.  Sica.  iV.*'  203. 

Chondriì  fistolosa  Kg.  Adien  1836. 

Chondrothamnion  rigidum  De  Not.  Nov.  Algol.,  (sec.  J.  Ag.). 

Ghylogladia  polygarpa  Zanard.  Icon.  Phyc.  III,^.  121,  T.  CX,  A. 

Gh.  acigularis  /.  Ag.  S_p.  II,  p.  363.  ?  —  Epìci\  ^;.  298.  ? 

Ghrysymenia  acigularis  /.  Ag.  Alg.  med.  ih  107.  ? 

Ghr.  radigans  Montg.  FI.  d'' Algèr.  p.  98.  ? 

Abit.  ionio  ad  Acireale  io  Sicilia;  Tirreno  a  Napoli  (K.ùt- 
zing);  Adriatico  a  Trieste  (Hauck). 

Si  distingue  dalla  specie  precedente  per  avere  la  fronda  più  sottile  e  ci- 
lindracea  anziché  compressa ,  nonché  per  i  rami  intrigati  ed  i  rametti  più 
gracili  ed  allungati.  Oltre  a  ciò,  stando  alle  figure  del  Kùtzing,  si  distinguerebbe 
ancora  dalla  Ch.  compressa  per  avere  i  cistocarpi  sparsi  su  tutta  la  fronda. 

Della  Ch.  adcidaris  J.  Ag.  io  non  ne  ho  mai  veduti  esemplari  autentici, 
ma  stando  alla  descrizione  dell'autore  mi  pare  che  non  sia  sufficientemente 
distinta  dalla  specie  qui  descritti.  E  neppure  saprei  considerare  come  auto- 
noma la  Ch.  pohjzarpa  Zanard.  la  quale  si  distinguerebbe  per  avere  i  rami  te- 
trasporiferi  strozzati  e  rigonfi  ad  intervalli  più  o  meno  distanti,  imperciocché 
tale  particolarità  parmi  si  possa  attribuire  all'  azione  di  cause  puramente  ac- 
cidentali. 


I.©lIEP¥TAltIA  Lyngk 

Prons  teretiìiscida  proUJicationibus  ramosa,  hibulosa,  afticulato- 
constricta,  tubo  filis  sparsissimis  articidatis  percurso,  duplici 
strato  cellularum  constituta  ;  cellulae  cxteriores  minores  re-' 
timdato-angulatae,  coloratae,  interiores  majores  hyalinae  sim- 
ulici vel  mtdfiplici  serie  dispositae.  Oystocarpia  intra  peri- 
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carpiuììi  externum  carpostomìo  fegidari  joerhtsum,  nucleum 
oblongiim  sìésìmiolicem,  tela  araclmoidea,  jilis  fenuissimis  re- 
ticidafim  anastomosantihus  constante,  cìnctum  foventia;  fila 
sporifera  a  placenta  lascili  radiantia,  intra  articulos  svpe- 
riores  sporas  oMongas  sine  ordine  consjncuo  demum  congloìxifa, 
generaniia.  Tetrasporae  in  ranmlis  dilatatis  demum  aggregatae 
immersae  onagnae,  spJiaericae,  triangiile  divisae.  Antherklìa  e 
cellulis  mimdissimis  in  soros  sicperficiales  collectis,  constiluta. 

LoMENTARiA  Lyìigl).  Eydr.  Dan.  p.  101.  —  Kg.  Pliyc.  Sp.  et  Tal. 
Pliyc,  (excl.  p.].  —  Tliur.  Anth.  des  Alg.  p.  40. 

Champiae   et  Chylocladiae   sp.   J.  Ag.    Epicr.  —  Chondriae   sp. 
Ag.  et  Auct. 

Fronda  arrotondata,  dicotoma  od  in  più  modi  ramosa  e  proli- 
fera, tubolosa,  con  l'interna  cavità  percorsa  da  scarsi  filamenti  artico- 
lati e  divisa  da  diaframmi  trasversali  che  la  rendono  di  tratto  in  tratto 
strozzata  ed  apparentemente  articolata,  con  la  parete  composta  di  un 
doppio  strato  di  cellule.  Cellule  esterne  rotondato-angolose  più  o 
meno  minute,  intensamente  colorate,  disposte  su  di  una.  sola  serie  o 
quasi  ;  cellule  interne  pure  rotondato-angolose  ma  ampie,  diafane,  di- 
sposte anche  su  più  serie.  Gistocarpi  accompagnati  da  un  pericarpio 
esterno  in  cima  aperto  mediante  un  carpostomio  e  costituiti  da  un  nucleo 
oblungo  quasi  semplice,  circondato  da  filamenti  reticolati  tenuissimi. 
Nucleo  composto  di  filamenti  sporiferi  sorgenti  da  una  placenta  ba- 
sale, portanti  nelle  loro  articolazioni  superiori  delle  spore  oblunghe 
da  ultimo  agglomerate  senza  alcun  ordine  apprezzabile  e  circondate 
da  muco  jalino.  Tetraspore  svolte  in  rametti  dilatati,  dapprima  sparse 
quindi  confluenti  a  guisa  di  quelle  riunite  in  seri,  immerse  nello 
strato  corticale,  grosse,  sferiche,  divise  a  triangolo.  Anteridi  svolti 
alla  superfìcie  della  fronda  sotto  forma  di  straterelli  composti  di  cel- 
lule jaline  minutissime. 

Seguendo  il  pavere  di  Kiìtzing,  Faikenberg  e  Langenbach,  conservo  nel 
genere  Lomentarii  la  L.  pirvula  del  Gaillon ,  che  l'Harvey  credette  di  dover 
riferire  al  genere  Chamjoia. 
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4.  LOMENTARIA  ARTICULATA  (IludsJ  Lyngb. 

L.  frondiUis  di-trichotomis ,  articidato-constridis,  artimìis  ellipsoi- 
deis  diametro  2-k])lo  longiorihis. 

LoMENTARiA  ARTICULATA  Lyìigl).  Hijdr.  Dan.  j).  101.  —  Kg.  Sp. 
p.  863.  —  Tah.  Phyc.  XV,  85,  e-Ji.  —  J.  Ag.  Sp.  Il,  f.  728. 
—  Le  Jol.  List.  Alg.  Cìierl).  p.  AòV.  —  Hohenack.  Meeralg. 
iV.°  135. 

Ghyloclalia  articolata  Grev.  —  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  111.  — 
Ealenh.  Alg.  Europ.  iV."  1140. 

Ghondria  ARTICULATA  Ag .  Sp.  1,  p.  357.  —  Syst.  p.  207. 

FuGus  ARTicuLATUs  StacJi.  Nev.  hr.  p.  28,  tal.  8,  jìg.  a.  —  Tarn. 
Eist.  tal).  106. 

Ulva  articulata  Huds.  (sec.  aucf.]. 

Abit.  Alto  Adriatico    sulle  coste    delF  Istria  (Titius);  Jonio 
ad  Acireale  in  Sicilia.  Poco  [re(|ucnte. 

Cresce  in  cespiiglietti  che  per  lo  più  eguagliano  o  di  poco  oltrepassano 
l'altezza  di  mezzo  decimetro.  Le  frondi  in  grossezza  misurano  un  millimetro 
e  mezzo  al  più.  Queste  frondi  sino  da  poco  sopra  alla  base  si  dividono  per 
dicotomia,  ma  verso  l'alto  spesso  mostransi  anche  tricotome.  Le  articolazioni 
per  lo  più  oltrepassano  di  due  o  tre  volte  la  lunghezza  del  loro  diametro  e 
compariscono  ellissoidi,  notevolmente  ristrette  verso  le  giunture  o  meglio  stroz- 
zature, dalle  quali  spesso  veggonsi  sorgere  dei  rametti  verticillati.  La  consi- 
stenza della  fronda  è  membranacea  piuttosto  flaccida.  Il  colore  è  di  un  bel 
rosso  vinoso  che  si  mantiene  inalterato  negli  esemplari  diseccati. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 


2.  LOMENTARIA  PHALLIGERA  /.  Ag. 

L.  ffondihus  siMìchotomis,  articiilato-consfrictis ,  articìdis  cytin* 
draceis  diametro  ^-Gplo  ìongìoribus. 

LOMENTARIA   PHALLIGERA  /.  Ag.  Sp.    II,  p.   727.  —  Uobenli.  Alg- 
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Eufo:p.   N°  1317.  —  HoUemcli,    Meeralij.   iV."  5GS.    —  Eri, 
critt.  itaì.  Ser.  II,  N.""  277,  non  Kij.  Tal).  PJiyc.  XV,  91. 

Ghylocladia  phalligera  /.  A(j.  Alg.  med.  p.  110.  —  Epcr.]).  300. 

LoMENTAr.iA  LiNEAius  K(j .  SjJ.  jh  803.  —  Tiilj.  PJnjc.  XV,  85,  c-d. 
—  Zanard.  Icon.  Pìiyc.  II,  p.  16'},  T.  IXXIX.  —  Ardiss.  e 
Straf.  Eniim.  Alg.  Lig.  N^  482.  —  Eri.  crìit.  ital.  Ser.  11, 
iV.°  1033. 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne);  Marc  li- 
gustico al  Porto  Maurizio  nella  seconda  zona  di  pro- 
fondità (Strafforcllo);  Tirreno  a  Cagliari  (sec.  Piccone); 
Alto  Adriatico  sulle  coste  dell'Istria  (Titius,  Liechten- 
stein). 

S'innalza  da  pochi  centimetri  sino  ad  un  decimatro  e  più,  mentre  in  gros- 
sezza giunge  ad  eguagliare  due  millimetri.  Sino  da  poco  sopra  la  base  le  frondi 
si  dividono  per  dicotomia,  dando  luogo  a  dei  segmenti  divaricati  che  dividen- 
dosi ulteriormente  finiscono  collo  spiegarsi  a  guisa  di  ventaglio.  Non  sempre 
però  la  divisione  della  fronda  procede  per  dicotomia  con  perfetta  regolarità, 
anzi  spesso  qua  e  là  veggonsi  a  spuntare  dei  rtimi  apertissimi,  più  o  meno 
allungati,  distribuiti  senza  alcun  ordine  fisso.  Le  articolazioni  sono  cilindriclae, 
un  poco  ristrette  verso  le  giuntm-e,  lunghe  da  quattro  a  sei  volte  più  del  loro 
diametro.  I  filamenti  clie  percorrono  l'interna  cavità  delle  articolazioni  costi- 
tuenti la  fronda  sono  dicotomi,  articolati,  assai  scarsi.  La  parete  poi  di  queste 
articolazioni  è  composta  di  un  rango  di  cellule  esterne  assai  minute  e  di  un 
rango  di  cellule  interne  ampie,  j aline.  La  sostanza  della  fronda  è  membranacea 
alquanto  flaccida.  Il  colore  è  di  un  carneo  più  o  meno  pallido  che  colla  di^ 
seccazione  volge  facilmente  al  giallastro. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 


.       5.  LOMENTARL\    PARVULA  Gaill. 

L.  frondibiis  paìiiculatim  ramosis,  ramulis  in  caule  lìrìmaTio  tu- 
luloso  siilinconspìcue  articulato  ojjjìositis  verticillati s  aiit  al- 
ternìs  articulato-constrìctis ,  reticulis  utrinque  trimcatis  dia- 
metro aegualilus;  tetrasporis  ])er  mediam  partem  ramulorum 
Sjparsis,  ipericarjpiis  ovatis  ad  ramos  sessililus. 
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LoMENTARiA  PARTULA  Qaìll.  —  Kg.  Sp.  2^.  8G4.  —  Tal).  Pliyc.  XV, 
87,  a-h.  •—  /.  Ag.  S_p.  II,  j?.  729.  —  Ard/'ss.  e  Straff.  Enum. 
Alg.  Lig.  2^.  189. 

Ghylogladia  PARTULA  Hooli.  —  /.  Àg .  Alg.  med.  ]).  111. 

Champia  parvula  Harv.  —  Buf.  Elenc.  Alg.  Lig.  N.°  131.  —  /. 
Ag.  Ej)icr.  p.  303.  —  Erb.  enti.  ital.  Ser.  II,  iV."  124. 

Choxdria  papvTula  Ag.  Syst.  ]).  207. 

LoMENTARiA  TENiAEFORMis  De  Not.  Nov.  Algol  J?.  67.    ' 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne);  Mare  li- 
gustico a  Genova;  Tirreno  a  Palermo  (Beltrani);  Alto 
Adriatico  a  Trieste  (Hauck). 

Cresce  in  cespugli  densi  ed  intrigati,  i  maggiori  dei  quali  rarampnte  su- 
perano l'altezza  di  due  centimetri.  Le  frondi  mostransi  ramosissime  sino  dalla 
base  ed  i  rami,  che  sorgono  a  distanze  variabilissime,  ora  riescono  opposti,  ora 
verticillati  od  anche  alterni  e  portano  dei  rametti  similmente  sparsi.  Le  stroz- 
zature compariscono  evidenti  nei  rami,  ove  danno  origine  ad  altrettante  arti- 
colazioni di  lunghezza  eguale  al  diametro,  un  poco  rigonlìe  nel  mezzo  e  troncate 
alle  estremità,  ma  nelle  porzioni  primarie  della  fronda  risultano  quasi  indistinte. 
Le  tetraspore  trovansi  sparse  verso  la  porzione  mediana  dei  rametti.  I  cisto- 
carpi  nascono  qua  e  là  sui  rami  in  un  pericarpio  ovato  e  sessile.  Il  colore 
varia  fra  il  rosso  violaceo  ed  il  rosso  giallognolo.  La  sostanza  della  fronda  ò 
membranaceo-carnosa  e  bene  aderisce  alla  carta  colla  diseccazione. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  ove  anzi  raggiunge  delle  dimensioni 
relativamente  vistose. 


Specie  imperfellanjente  no(e 


4.  LOMENTAUIA  EXIGUA     De  Noi. 

L.  fronditiis  minutis  sìmplìciuscuUs  sulxmonìliformibus  ;  ^ericar- 
piis  gìobosis  lateralihis  sessililms  solUariis, 
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LoMENTARiA  ExiGUA  Dc  Not.  VÌI  Atti  della  2.'^  Ri'wa.  scìenz,  ital. 
p,  200.  —  S]).  Alg.  lìg.  iV.°  45,  1\  IH.  —  Kg.  Sp.p.  864.  — 
Ardiss,  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  190. 

L.  PUSILLA  Kg.  Sp.  11.  8G5.  —  Tal).  Phgc.  XV,  90,  d-g. 
Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  iMaurizio  (StralTorcllo). 

Non  avendone  che  alcuni   esemplari  scarsi  ed  incompleti  non  sapi-ei  duro 
alcun  giudizio  sull'autonomia  di  questa  forma. 

5.  LOMENTARIA  ?  LIGUSTICA  Ardiss. 

L.  ffondibus  tage  ramosis,  ramidis  dbbrematis  siibverticillatis  ad 
genicuìa  emergentibus ,  articidis  siibellipsoideis ,  ìnferiorihus 
diametro  i^plo  longiorihis,  siiperiorihus  diametro  sesg^uilongio- 
ribus;  tetrasporis  per  ramtdos  sparsis;  cystocarpiis  ignotis. 

LoMENTARiA  LIGUSTICA  Ardlss.  FI.  ital.  11,  fase.  \,p.  59,  T.  XII  1. 
—  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  p.  190. 

Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforello). 

Più  frondi  insieme  unite  sorgono  da  una  larga  callosità  radicale  formando 
dei  densi  cespuglietti  che  misurano  appena  pochi  centimetri  di  altezza.  Queste 
frondi  incominciano  a  rarailicarsi  in  prossimità  della  base  ma  con  poca  rego- 
larità; i  rami  poi  portano  dei  rametti  brevissimi  svolti  quasi  a  verticillo  verso 
le  strozzature  le  quali  però  riescono  poco  distinte.  Le  articolazioni  nelle  quali 
viene  scompartita  la  fronda  per  mezzo  di  queste  strozzature  compariscono 
ellissoidi,  quelle  inferiori  oltrepassano  di  quattro  volte  la  misura  del  loro  dia- 
metro e  le  altre  vanno  gradatamente  facendosi  più  brevi  sino  al  punto  di 
avere  la  lunghezza  eguale  al  diametro.  Le  tetraspore  sono  arrotondate  e  veg- 
gonsi  sparse  in  buon  numero  nei  rami.  In  quanto  all' intima  struttura  delle  pareti 
della  fronda,  notasi  che  queste  sono  composte  di  due  semplici  ranghi  di  cel- 
lule, delle  quali  quelle  più  esterne  sono  perpendicolari  e  le  altre  orizzontali, 
notevolmente  allungate.  La  consistenza  della  fronda  è  carnosa.  Il  colore  è  di 
un  bel  rosso  purpureo  che  si  mantiene  bene  negli  esemplari  diseccati. 


FiiUeiiE^    Montg. 

Frons  carnoso-plana  dicliotoma,  duplici .  strato   contexta ,  cellulis 
interiorilus  rotundato-oUongis ,   cortìcalibus  in  Jila  Irevia 
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vertìcalìa  conjunctis.  Cystocarpìa  intra  2^ericarpium  mammil- 
laeforme,  carjmstomio  regulari  pertusiim,  nucleum  oUongum 
SìibsimiMcem,  tela  arachnoidea  Jllis  tenuissimis  retictilatmi 
conjunctis  constante  cinctnm  foventia ;  jila  sj)orifera  a  fìincìo 
placentari  egrecUentia  articulata  et  reticnlatim  anastomosantia, 
intra  artictdos  siiperiores  si^oras  rotundatas  foventes.  Tetra- 
sporae  in  nematheciis  sujjerjicialìltns  pulvinatim  exjxmsis, 
inter  paranemata  sparsae,  oUongae,  cruciatim  divisae.  An- 
tlieridia  ignota. 

Fauchea  Montg.  FI.  d'Algèr.  p.  G4,  tal.  16,  jig.  \.  —  J.  Ag.  8p. 
II,  p.  217.  —  Epicr.  p.  293. 

Fronda  carnoso-piana,  dicotoma,  coi  segmenti  lineari,  composta 
di  due  strati  distinti.  Strato  interno  formato  da  cellule  rotondato- 
oblunghe,  di  diametro  gradatamente  decrescente  verso  la  periferia  ; 
strato  esterno  costituito  da  cellule  minutissime  disposte  in  brevi  fi- 
lamenti verticali.  Gistocarpi  provveduti  di  pericarpio  mammelliforme 
crasso,  colle  cellule  interne  concentriche  e  con  quelle  esterne  raggianti, 
aperto  mediante  un  carpostomio  regolare.  Nucleo  oblungo,  quasi 
semplice,  circondato  da  filamenti  tenuissimi  reticolati  e  costituito  da 
filamenti  sporiferi  anastomosati,  sorgenti  da  una  placenta  basale  e 
formati,  nelle  loro  articolazioni  superiori,  da  spore  minute,  arroton- 
date, da  ultimo  disposte  senza  alcun  ordine  apprezzabile,  circondate 
da  muco  jalino.  Tetraspore  oblunghe,  divise  a  croce,  sparse  fra  i  pa- 
ranemi  di  nemateci  svolti,  in  forma  di  cuscinetti  oblungo-lineari, 
alla  superfìcie  e  nel  mezzo  del  disco.  Anteridi  ignoti. 


FAUCHEA  REPENS  f^gj  Montg. 

F.  frondihns  repetite  dicliotomis ,  seg mentis  linear ihus   divergen- 
tibus,  terminalihus  oUusis  ;  cystocarpiis  marginalibus. 

Fauchea  repexs   Montg.    FI.  d'Algér.  l.  e.  —  I^g.  Sp.  p.  787.  — 
Tak  P/igc.  XVIII,  lì.  —  I.  Ag.  Sp.  Il,  p.  218.  —  Fraiien- 
feld  Die  Alg.   dalm.  p.  55,  cicm.    icon.    —   Ardiss.  e  Straff. 
Enum.  Alg.  Lig.  p.  183. 

Gragilaria  repens  /.  Ag,  Alg.  med.  p.  152. 
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Sphaerocoggus  repens  Ag,  S^.  I,  p.  244.  —  Syst.  p.  215. 

Abit.  Mediterr,    occid.  e  Golfo  di  Lione    (soc.   gli  autori)  ; 
Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (StraObrcllo)  ;  Adria- 
tico (Zanardini). 
Nella  terza  zona  di  profondità,  rara. 

Sorge  da  un  minutissimo  callo  radicale  ed  aderisce  qua  e  là  ai  corpi  ma- 
rini sui  quali  cresce.  Le  frondi  misurano  l'altezza  di  5-6  centimetri  e,  mediante 
delle  ripetute  divisioni  per  dicotomia,  danno  origine  a  dei  segmenti  lineari  o 
cuneati  al  disotto  dello  dicotomie,  larghi  pochi  millimetri,  intieri  nel  margine, 
divergenti,  dei  quali  quelli  terminali  riescono  ottusi  agli  apici.  I  cistocarpi  sono 
grossetti  e  veggonsi  benissimo  anche  ad  occhio  nudo.  Essi  trovansi  svolti  in 
iscarso  numero  verso  i  margini  dei  segmenti  terminali  e  mediani. .  La  consi- 
stenza della  fronda  è  carnoso -cartilaginea.  Il  colore  è  di  un  bel  roseo  carneo 
che  colla  diseccazione  si  mantiene  inalterato. 

Cresce  eziandìo  verso  l'estremo  limite  del  Mediterraneo  a  Tangeri,  nonché 
a  Cadice  nell'Oceano  Atlantico, 


CIIR¥§YfIE:M9A  J.  Ag. 

Ffov.s  mine  plana  laciniata,  mine  teretiusciila  compressa  aut  in- 
nata, mine  caulescens  ramentis  vesieulosis  ;  cellulis  interio- 
ribus  rotundato-angulatis  magnis,  exteriorihus  minoribiis,  cor- 
ticalibiis  mimiHs fere  infila  verticalia  intra  mncum  ambientem 
conjimcfis  ;  filis  sparsissimis  tìihum  internwn  mine  permean- 
tibus.  Cystocarpia  intra  pericarpium  lieinisphaericiim ,  carpo- 
stomio  regiilari  apertimi,  nucleum  rotnndatum  simpUeem  fo- 
ventia;  micleiis  intra  pericarpium  nudiusculus ,  plano  basali 
impositìts,  lobis  praegnantibiis  pluribiis  coalescentibus  eonsti- 
tutus,  sporas  plurimas  rotundato-oblongas  fovens.  Tetrasporae 
in  strato  corticali  immersae,  sparsae  crueiatim  divisae.  An- 
theridia  ignota. 

Ghrysymenia  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  105,  (exel.  p.).  —  Sp.  II,  p.  209. 
—  Epier.  p.  317.  —  Ghondriae  et  Dumontiae  sp.  Anct. 

Fronda  ora  piana  e  laciniata ,  ora    arrotondato-compressa   o  tu- 
bolosa od  anche  costituita  da  un  caule  più  o   meno    allungato  e  da 
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ramoscelli  cavi  a  guisa  di  vescichette,  obovatl,  talvolta  in  forma  di 
lancetta  oppure  quasi  fusiformi,  composta  di  due  strati  celluiosi  di- 
stinti ai  quali  talvolta  si  aggiungono  degli  scarsi  tìlamenti  longitudi- 
nali percorrenti  l'interna  cavità.  Strato  esterno  formato  da  cellule 
minute,  quasi  disposte  in  filamenti  verticali  e  avvolte  da  sostanza 
mucosa  ;  strato  interno  costituito  da  grosse  cellule  rotondato-angolose 
di  diametro  decrescente  verso  la  periferia.  Gistocarpi  provveduti  di 
un  pericarpio  emisferico  che  si  apre  mediante  un  carpostomlo  e  che 
racchiude  un  nucleo  arrotondato  e  semplice,  ma  proveniente  da  più 
nucleoli,  sostenuto  da  una  placenta  basale,  costituito  da  numerose 
spore  rotondato-oblunghe.  Tetraspore  sparse  ed  immerse  nello  strato 
corticale,  col  nucleo  diviso  a  croce.  Anteridi  ignoti. 


1.  CHRYSYMEMA  STRAFFORELLH  Sp.  n. 

Chr.  frondihis  snlinflato  compressis  vage  expansis  laciniatiSy 
lacinìis  oUongis  siirswn  dilatatis,  Mfidis  aut  sub])almatijidis; 
cystocarpiis  ;per  frondem  densius  sj)arsis. 

Chrysymenia  depressa  Ardiss.  e  Straf.  Enum.  Alg.  Lig.  iV.°  458. 

Abit.  Mare  ligustico  al  Capo  S.  Croce  presso  Alassio  (Straf- 
forello). 
In  estate  trovasi  coi  cistocarpi,  ma  è  assai  rara. 

Sorge  da  una  minuta  callosità  radicale  espandendosi  quasi  orizzontalmente 
in  una  fronda  appianata  piuttosto  spessa ,  con  contorno  assai  irregolare,  la 
quale  nello  stato  fresco  probabilmente  è  gonfia.  Da  questa  fronda  spuntano 
delle  lacinie  oblunghe ,  della  larghezza  di  pochi  millimetri,  superiormente  di- 
latate, le  quali  per  lo  più  riescono  bifide  o  quasi  palmatifìde.  In  quanto  al- 
l'intima struttura  conviene  notare  che  lo  strato  esterno  è  composto  di  due 
soli  ranghi  di  cellule  arrotondate  ed  intensamente  colorate,  alle  quali  sotto- 
stanno delle  cellule  alquanto  maggiori  poco  colorate  e  disposte  su  di  un  sol 
rango.  Al  disotto  di  queste  celiale  sottocorticali  si  trovano  delle  cellule  interne 
assai  maggiori,  alquanto  allungate,  disposte  su  di  un  sol  rango  al  di  qua  ed  al 
di  là  di  uno  spazio  centrale  vuoto.  I  cistocarpi  trovansi  sparsi  su  tutta  la 
fronda,  ma  tuttavia  veggonsi  in  maggior  numero  sulle  parti  meno  adulte.  Essi 
sono  piuttosto  grossi  in  proporzione  delle  dimensioni  della  pianta  che  li  porta, 
cosicché  riescono  visibilissimi  anche  ad  occhio  nudo.  Al  microscopio  compa- 
riscono sferico-schiacciati  e  mostrano  un  pericarpio   nel   quale  si   possono  di- 
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stinguere  tre  ranghi  dì  cellule  corticali  e  quattro  o  cinque  ranghi  di  cellule 
simili  a  quelle  che  costituiscono  lo  strato  interno  della  fronda.  11  colore  è  di 
un  bel  rosso  vinoso  piuttosto  intenso.  La  sostanza  della  fronda  è  gelatinoso- 
carnosa  e  bene  aderisce  alla  carta  colla  diseccazione. 

La  sola  specie  già  conosciuta  alla  quale  io  ho  saputo  avvicinare  questa 
forma,  è  la  Chrysymenia  depressa  J.  Ag.,  indicata  come  proveniente  da  Tangeri; 
ma  fra  l'una  e  l'altra  parmi  che  corrano  delle  dilTe-renze  abbastanza  notevoli 
per  giustificare  la  proposta  di  una  nuova  specie.  Infatti  senza  contare  che  le 
dimensioni  della  Chr.  depressa,  sembrano  essere  di  quattro  o  cinque  volte  mag- 
giori di  quelle  della  pianta  qui  descritta,  in  quella  la  porzione  più  interna  della 
fronda  sarebbe  costituita  da  uno  strato  filamentoso  compatto  ,  mentrechè  in 
questa  risulta  vuota  o  tutt'al  più,  come  potrebbe  supporsì,  percorsa  da  scarsi 
filamenti  qua  e  là  sparsi. 


2.  CHRYSYMENIA  VENTRIGOSA  (Lamx.J  J.  Ag. 

Chr.  frondibus  inflato-tiibulosis  trijnnnatis,  pinnis  sidjojojjositis. 

Chrysymenia  ventrigosa  /.  Ag.  Alg.  med.  ;p.  106.  —  Sj).  II,]}.  213. 

Halarachnion  ventricosum  Kg.  Sp.  p.  721. 

Halymenia  ventricosa  Ag.  S'p.  I,  ]).  212. 

DuMONTiA  VENTRICOSA  Lciiux.  E  SS.  ]).  45,   T.  10,  pj .  6. 

Chrysymenia  pinnulata  /.  Ag.  Alg.  med.  j;.  106.  —  Sj).  II,  p.  212. 
—  Epicr.p.  323.  —  Montg.  FI.  d'AIgér.  p.  97.  —  Zanard.  Icon- 
Phgc.  I,  y.  151,  T.  XXXVI,  A.  ì  —  Ardisi,  e  Straff.  Enum. 
Alg.  lig.  N.""  455. 

Halarachnion  pinnulatum  Kg.  S^p.  p.  721.  —  Ardiss.  Enum.  Alg. 
Sicil  N.""  162. 

Halymenia  Algeriensis  Montg.  Crgpf.  Alg.  p.  1,  tal).  9,  Jig.  2, 
(sec.  J.  Ag.). 

H.  pinnulata  Ag.  Aufz.  p.  21,  (sec.  J.  Ag.). 

Abit.  Golfo  eli  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne);  Mare  li- 
gustico a  S.  Stefano  presso  il  Porto  Maurizio  (StraffO' 
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rello)  ed  a  San  Nazaro  presso  Genova  (Bompard); 
Tirreno  all'Isola  d'Ischia  (Sig.''  Favarger);  Jonio  ad 
Acireale  in  Sicilia;  Adriatico  sulle  coste  deiristria 
(Titius);  Mediterr.  occid.  sulle  coste  dell'Algeria  (scc. 
gli  autori). 

Trovasi  per  lo  più  sulle   spiaggie  ove  viene  riget- 
tata dalle  onde,  ma  è  piuttosto  rara. 

Sorge  da  una  minutissima  callosità  radicale,  innalzandosi  sino  a  mezzo 
decimetro  e  più.  Lefrondi,  che  nello  stato  fresco  sono  gonfie  e  tubolose,  nello 
stato  secco  appariscono  invece  perfettamente  appianate.  Esse  misurano  circa 
mezzo  centimetro  di  larghezza  e  portano  delle  penne  più  o  meno  avvicinate, 
quasi  opposte,  assai  aperte,  le  quali  alla  loro  volta  portano  altre  penne  minori 
che  nello  stato  di  maggior  sviluppo  danno  origine  a  delle  pennette  brevi  ed 
ottuse,  però  questo  processo  di  ramificazione  è  tutt'altro  che  regolare.  In  quanto 
alla  struttura  della  fronda  notasi  che  lo  strato  corticale  è  costituito  da  quasi 
un  sol  rango  di  cellule  minutissime,  e  che  al  disotto  di  questo  trovasi  una 
serie  di  cellule  arrotondate,  mediocri,  scolorate.  Lo  strato  più  interno  poi  mo- 
strasi costituito  da  una  doppia  serie  di  cellule  allungate,  grossissime,  scolorate, 
separate  da  uno  spazio  centrale  vuoto.  Il  colore  è  rosso  giallastro  e  verdo- 
gnolo in  esemplari  alterati  da  un  principio  di  decomposizione.  La  sostanza 
della  fronda  è  gelatinoso -membranacea  cosicché  colla  diseccazione  aderisce  te- 
nacemente alla  carta. 

L'autonomia  della  Haìijmenia  pinnulata  di  Carlo  Agardh  già  contestata 
dallo  Zanardini  e  messa  in  dubbio  dall'Agardh  figlio,  parmi  che  ormai  non 
si  possa  più  sostenere.  A  mio  avviso  YHahjmenia  pinnulata  non  è  che  una 
forma  meno  adulta  della  Chr.  ventricosa,  dalla  quale  si  distinguerebbe  appena 
per  le  dimensioni  minori  e  per  la  ramificazione  meno  irregolare. 

La  Chr.  digitata  Zanard.  (Icon.  PJujc.  I,  p.  H9j  T.  XXVIIIJ  sembrerebbe 
distinta  dalla  Chr.  ventricosa  e  per  il  modo  di  ramificazione  della  fronda  e 
per  il  maggiore  sviluppo  degli  strati  che  la  costituiscono,  ma  la  specie  essendo 
stata  proposta  sull'appoggio  di  un  unico  esemplare  sterile ,  non  può  conside- 
rarsi altrimenti  che  come  incertissima. 


5.  CHRYSYMENIA  UVARIÀ  fL.J  J.  Ag. 

Chr.  caule  teretiusctiìo  solido  dichofomOy  ramentis  inflato-tiibulosìs 
sj)haenco-oì>ovatìs  ])innatim  ohsito. 

■Chrysymenia  uvaria  /.  Ag.  Alg.  meà.  p.  106.  —  Sp.  II,  p.  214.  — 
Epicr.  p.  324.  —  Montg.  FI.  d'Algèr.  p.  97.  —  Ardiss.  e  Straff. 
fjnum.  Alg.  Lig.  iV.°  45C.  —  Eì^,  critt.  ital.  Ser.  I,  N°  215, 
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Gastroclonium  uvaria  Kg.  Sp.  p.  865.  —  Tal).  Phyc.  XV,  97.  — 
Ardiss.  Enum.  Alg.  Steli.  iV."  204.  —  Rabenli.  Ahj.  Eiiroj). 
N.""  1137. 

Physidrum    uvareum  Delle  Chìaje  Hijdr.  Neap.  p.  14,  T.  XLIIl. 

Ghondria  uvaria  Ag.  aS^;.  /,  f.  347.  —  Syst.  p.  204. 

FuGus  uvARius  L.  Syst.  Nat.  Ili,  y.  714,  [F.  ovarius).  —  Esper. 
Icon.  jp.  153,  T.  78.  —   Wulf.  Crypt.  aq.  p-  32,  iV."  3. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Nella  prima  e  nella  seconda  zona  di  profondità.  Co- 
mune in  primavera  ed  in  estate  ma  sempre  sterile. 

Più  frondi  insieme  unite  sorgono  da  una  stessa  callosità  radicale  costi- 
tuendo dei  cespuglietti  che  misurano  circa  mezzo  decimetro  di  altezza.  Queste 
frondi  constano  di  un  caule  arrotondato  del  diametro  di  circa  un  millimetro, 
il  quale  si  divide  parecchie  volte  per  dicotomia  e  porta  nell  ^  sue  porzioni  me-" 
diana  e  superiore  dei  ramoscelli  obovati,  cavi  a  guisa  di  vescichette,  sostenuti 
da  un  brevissimo  pedicello.  La  sostanza  della  fronda  è  membranacea,  piuttosto 
consistente  e  poco  aderisce  alla  carta  colla  diseccazione.  Il  colore  è  rosso-bruno, 
ma  volge  facilmente  al  verdastro  negli  esemplari  che  hanno  subito  un  prin- 
cipio di  alterazione. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 

Secondo  Giacobbe  Agardh  i  cistocarpi  di  questa  specie,  in  numero  di  uno 
0  di  due,  si  svolgerebbaro  sui  ramoscelli,  sul  tessuto  dei  quali  si  troverebbero 
alquanto  sporgenti.  Le  tetraspore  secondo  Montagne  sarebbero  immerse  e  spai'se 
nello  strato  corticale,  ma  io  non  ho  mai  potuto  vedere  né  queste  né  quelli. 


i.  CHRYSYMENIA  CHIAJEANA  Menegh. 

Chr.  caule  Ijremsslmo  simplìci,  ramentis  ùiflatc-tìihidosìs  magnis 
ellipsoideis  vel  saepius  ovato-lanceolafis. 

Chrtsymexia  Ghtajeana  Menegli.  in  Giorn.  dot.  ifal.  I,  p.  296.  ] 
— *  Zanard.  Icon.  Phyc.  I,  jo.  155,  T.  XXXVI,  B.  —  Ardiss. 
e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  iV.°  457. 

Gastroclonium  Chiajeanum  Kg.  Sj).  p.  866. 

?  Phisidrum  ovale  Delle  Chìaje  Bydi\  Neap.  ^.  11,  T.  XLIL 


in 

Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforello);  Adria- 
tico sulle  coste  della  Dalmazia  (secondo  esemplari  del- 
l'erbario Meneghini). 

Nella  seconda  zona  di  profondità,  rara. 

I  ramoscelli  per  lo  più  in  numero  di  cinque  o  sei,  a  guisa  di  raggi  si  svi- 
luppano su  di  un  medesimo  piano,  alla  cima  del  caule  che  è  brevissimo  e 
semplice.  Essi  sono  tubolosi,  ora  ovoidei,  ora  in  forma  di  lancetta  od  anche 
quasi  fusiformi.  Questi  ramoscelli,  quantunque  per  lo  più  si  mostrino  indivisi, 
pure  qualche  volta  risultano  forcuti,  ciò  che  io  ho  potuto  verificare  su  esem- 
plari di  Liguria. 

La  fruttificazione  polisporica  di  questa  specie  è  stata  veduta  dal  Mene- 
ghini, il  quale  la  descrisse  colle  seguenti  parole  «  favellidia  solitaria  medium 
ramenti  tenentia  »  ma  io  non  ho  mai  potuto  riscontrarla. 


KlIO«¥lÌE.\i^  Grev. 

Frons  ylana  meìribranacea,  didioforna  tei  imlmata,  a  raargine  tei 
disco  saepe  prolifera  stratis  àuolus  contexta  ;  celhdis  iute- 
rior'ibìis  oUongis,  corticalìhus  minutis  rotundatis.  Cystocarpia 
jper  frondem  sparsa,  intra  pericarpium  hemisjjhaericiim  car- 
jpostomio  apertum,  cellulis  extrorsiim  radiantihis ,  introrsiim 
concentricis  contextum,  nv.deum  smjjlicem.  rotnndatiim  aid 
snUohaium  f or  enfia  ;  nucletcs  intra  pericarpium  nudinsctilus, 
fundo  Insali  imposìtus,  x^lacentarihiis  Jìlis  paniciilato-ramosis 
lohos  Sìistinentihis  ;  lobi  praegnanies  radiantim  dispositi,  ju- 
veniles  filis  articulatis  rawosis  constituti,  maturescentes  oh- 
conico-rotundati  sjìoras  plurimas  rotundatas,  foventes.  Tetra- 
sporae  saepiiis  in  soros  coìlecfae,  cniciatim  divisae.  Antheridia 
in  Soros  superficìales  evoluta  e  cellulis  Ityilinis  minutis 
uniseriatis,  l'erticalibus,  constituta. 

Rhodymenia  Grev.  —  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  375.  —  Epicr.  p.  328.  — 
Thur.  Aìitli.  des  Alg.  p.  40,  Talj.  3. 

Sphaerococgi,  Halymeniae,  Delesseriae  et  Rhodomeniae  sp.  Auct, 

Fronda  piana,  membranacea,  dicotoma  o  palmata,  spesso  proli- 
fera nel  margino  o  nel  disco,  piili  o  meno  brevemente  stipitata,  com* 


213 

'  posta  di  due  strati  distinti.  Strato  esterno  costituito  da  una  serie  di 
cellule  minute,  rotondate,  intensamente  colorate  e  da  una  o  più  serie 
di  cellule  rotondato-angolose,  meno  colorate,  di  grossezza  gradata- 
mente decrescente  verso  la  periferia.  Strato  interno  formato  da  grosse 
cellule  oblunghe,  scarsamente  colorate,  poco  diverse  da  quelle  sotto- 
corticali contigue.  Gistocarpi  sparsi  verso  i  margini  o  nel  disco  dei 
segmenti  terminali  o  quasi  terminali  della  fronda  e  provveduti  di  un 
pericarpio  emisferico,  da  ultimo  aperto  mediante  un  carpostomio  e 
composto  da  più  serie  di  cellule  corticali  minute,  rotondate,  inten- 
samente colorate,  quasi  disposte  in  brevi  filamenti  verticali  raggianti 
e  da  alcune  serie  di  cellule  interne  maggiori  concentriche.  Nucleo 
del  cistocarpio  semplice,  rotondato  o  quasi  lobato,  sostenuto  da  una 
placenta  basale  e  formato  da  filamenti  sporiferi  nei  quali  le  spore 
mostransi  obconico-rotondate  e  da  ultimo  in  gran  numero  riunite, 
senza  alcun  ordine  apprezzabile,  da  una  comune  sostanza  mucosa. 
Tetraspore  col  nucleo  diviso  a  croce,  spesso  avvicinate  in  più  sori 
sparsi,  oppure  raccolte  in  sori  solitari  svolti  poco  sotto  gli  apici  dei 
segmenti  terminali  della  fronda. 

Il  nome  di  questo  genere  venne  scritto  diversamente  dagli  autori.  Greville 
scriveva  Rhodovienia,  che  poi  Montagne  (Ann.  Se.  nat.  2.  Ser.  XII,  p.  44,  1839) 
mutò  in  Rhodumenia.  In  seguito  Decaisne  scrisse  Rhodhjmenia  ed  il  Fries  Ro- 
dhymenia.  Io  ho  conservata  la  scrittura-^ione  del  Montagne  come  quella  che  è 
adottata  dai  più  e  che  pare  sia  la  più  corretta. 


1.  MIODYMEMA  PALMETTA  fEsp.J  Grev. 

Rh.  frondihus  a  stipte  elongato  cimeatim  dilatatis,  laciniato-Sìib- 
^almatis ;  cystocarpis  hemisphaericis  secus  margines  in  la- 
cinia singulis  aut  jtaAicis. 

Rhodymenia  Palmetta  Grev.  —  Kg.  Tal.    Phyc.  XV III,  97,  h-d, 

FuGUs  Palmetta  Esj).  Jcon.  p.  84,  tal).  XL,  (excl.  syn.  omn.).  — 
iStacL  Ner.  h\  PI.  XVI. 

Abit.  Egeo  a  Smirne  (Figari). 

Più  frondi  insieme  unite  sorgono  da  una   callosità   radicale   piuttosto  di- 
latata, innalzandosi  sino  a  sei  o  sette  centimetri.  Queste  frondi ,  dapprima  ri- 
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strette  a  guisa  di  stipite  arrotondato  e  grosso  appena  un  millimetro  ,  vei"Sò 
l'alto  si  appianano  e  si  allargano,  a  poco  a  poco  per  un  certo  tratto  e  quindi 
bruscamente  in  modo  da  finire  in  una  lamina  cuneata  od  anche  quasi  spiegata 
a  ventaglio,  la  quale  in  ogni  caso  risulta  laciniato-palmata.  Le  lacinie  ora 
compariscono  strette  e  lineari,  ora  larghe  e  cuneate.  Agli  apici  qualche  volta 
riescono  ottuse,  ma  più  comunemente  mostransi  smarginate.  I  cistocarpi  spor- 
gono a  guisa  di  emisfero  e  si  trovano,  solitari  od  avvicinati  in  pochi,  verso  i 
margini  superiori  delle  lacinie.  La  sostanza  della  fronda  è  carnoso -membra- 
nacea e  colla  diseccazione  aderisce  bene  alla  carta.  11  colore  è  di  un  bel 
roseo-carneo. 

Per  gran  tempo  e  generalmente  essendosi  riferita  a  questa  specie  V  Hahj- 
menia  Nicaeensis  Duby  (Rli.  Palmetta  var.  Nicaeensis  J.  Ag.  Alg.  mei.  p.  1o3) 
la  quale,  come  si  è  già  dimostrato ,  non  può  appartenere  alle  Rliodymenia  e 
sembra  piuttosto  doversi  riferire  al  Gymnogongrus,  la  vera  Rli.  Palmetta  restò 
sconosciuta  agli  algologi  del  Mediterraneo.  Giacobbe  Agardh  nell'ultima  sua 
opera  (Epicr.  p.  330)  escludendo  1'^.  Nicaeensis  dalla  Eh.  Palmetta  pone  in 
dubbio  che  questa  specie  cresca  realmente  nel  Mediterraneo,  ciò  che  mi  con- 
ferma nel  parere  che  il  mio  esemplare  di  Smirne  corrisponda  effettivamente  al 
Fucus  Palmetta  Esp.  colla  figura  del  quale  del  resto  corrisponde   esattamente. 

Mi  sono  astenuto  dal  citare  la  tav.  73  A-dìVIIist.  fiic.àeì  Turner,  perchè  le 
forme  in  es3a  rappresentate  sotto  il  nome  di  F.  Palmetta^  non  corrispondono 
guari  col  /''.  Palmetta  dell'Esper. 


2.  RIIODVMEMA  CORALLICOLA  Ardiss. 

Rli.  frondihis  dichotomo-flaljellatis,  segmentis  dìvaricatis,  apiciì)us 
ohtusìs  vel  emarginatis;  cystocarjiiis  hemisj)liaericis  mavgi- 
nalibiis  end  in  disco  segmentornm  terminalium  sessìlìhis  ;  te- 
trasporis  infra  apicem  segmentormn  sorum  rotundatum  for- 
mantihus. 

PiHODYMENiA  CORALLICOLA  Aì'diss.  FI.  itcìl.  Il,  jp.  55,  T.  IX,  (excl. 
syn.).  —  Ardiss.  e  jS'fraf.  Enum.  Alg.  Zig.  iV.°  484. 

Rh.  Palmetta  Ardiss.  in  Eri),  critt.  itdl.  Ser.  Il,  N°  861. 

'S\Ài.  Marc  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforcllo). 

Nella  seconda   zona  di  profondità.  In  autunno  tro- 
vasi con  le  tetraspore  e  coi  cistocarpi. 

Per  i  caratteri  esterni  mi  pare  troppo  diversa  dalla  specie  precedente  per- 
chè vi  si  possa  riferire  anche  come  varietà,  ma  non  essendo  in  oggi  possibile 


di  classificare  con  sicuro  fondamento  tutte  le  forme  dagli  autori  riferite  alla 
Rli.  Pahnetta  e  quindi  di  stabilire  i  limiti  della  sua  variabilità ,  credo  di  non 
avanzare  senza  qualche  riserva  la  proposta  della  specie  qui  descritta. 


SPECIE  INCERI/^ 


o.  RHODVMEMA   LIGULATA  Zanard. 

Rh.  fi'ondilms  hreciier  stijntatls,  ligulatis,  linearihis,  semeì-his 
dichotomis,  seg mentis  divaricatìs  apicem  versus  ])arum  latio- 
rihus  fine  late  fotundatis. 

Rhodymenia  LIGULATA  Zmiafd.  Sagg.  p.  46. 

Sphaerococgus  ligulatus  Kg.  iSj).  p.  782. 

Sp.  Meneghinii  Kg.  l.  e.  p.  783. 

Abit.  Adriatico  alla  spiaggia  di  Cattolica  nelle  Marche,  a 
Spalato  in  Dalmazia  (Liechtenstein)  ed  a  Pirano  sulle 
coste  deir Istria  (Flaiick). 

Conoscendosi   soltanto   nello    stato  sterile  non  è  possibile  di  decidore  con 
sicurezza  né  sulla  sua  autonomia  né  sulla  sua  ubicazione  sistematica. 

RIIOOOPI1¥ILLI.^  Kg.,  Cexcl.  p.J. 

Frons  plana  membranacea  dichofoma,  mine  segmentis  marginali' 
Ims  olsita,  cellulis  rotundato-angulafis  contexta.  Cystocarpìa 
marginalia  intra  pericarpium  concentrice  cellulosuni  demum 
carpostomio  apertum  nucleolos  plnres,  filis  sterilihiis  radian- 
tibits  separatos,  foventia  ;  micleoli  filis  fascicnlatis  a  placenta 
laterali  radiantihus  articulatis  orti,  in  articulis  super ioribiis 
sporas  congloljofas,  muco  coliilnia  generantes.  Tetrasporae  in 
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a^icibus  segmentofum  sparsae,  rotundatae  vel  oUongae,  zona- 
tim  divisele.  Antheridia  ignota. 

Rhodophyllis  Kg.  Bot.    Zeit.    1847.  —  /.  Ag.  jS'p.  II,  p.  387.  — 
Fpicr.  ]}.  360,  {exd.  p.).  —  Rhodomeniae  sj).  Aìict. 

Fronda  piana ,  membranacea ,  omogenea ,  dicotoma  o  prolifera 
nel  margine,  intieramente  costituita  da  grandi  cellule  rotondato-an- 
golose  più  0  meno  compresse ,  spesso  ricche  di  granuli  amidacei, 
disposte  su  poche  serie ,  appena  più  piccole  nel  rango  marginale. 
Gistocarpi  svolti  verso  i  margini  dei  segmenti  o  delle  prolificazioni 
della  fronda  ,  provveduti  di  un  pericarpio  quasi  sferico  da  ultimo 
aperto  mediante  un  carpostomio  e  costituito  da  poche  serie  di  cellule 
concentriche.  Nucleo  composto  di  più  nucleoli  separati  da  filamenti 
sterili  e  formati  da  filamenti  sporiferi  fascicolati  raggianti  da  una 
placenta  laterale,  i  quali  nelle  loro  articolazioni  superiori  trovansi 
costituiti  da  spore  arrotondate,  minute,  avvolte  da  sostanza  mucosa. 
Tetraspore  arrotondate  od  oblunghe,  sparse  verso  gli  apici  dei  seg- 
menti 0  nelle  pi-oli ficazioni  della  fronda,  quadripartite  a  zone.  An- 
teridi  ignoti. 

Considerando  la  RhodophjlUs  hijiila  Kg.  come  specie  fondamentale  di  questo 
genere,  mi  sono  creduto  costretto  a  mutarne  i  caratteri  per  ciò  che  ha  rap- 
porto alla  struttura  della  fronda,  poiché  tanto  dalle  figure  del  Kùtzing  (Tah. 
Phycol.  XIX,  SO)  come  dall'analisi  degli  esemplari  pubbhcati  dallo  Hohenacker 
(MeeraJg.  891-392)  e  da  quelli  donatimi  dal  Le  Normand ,  apparisce  che  la 
RhodopJigllis  hifula  ha  la  fronda  composta  di  un  solo  strato  di  cellule.  T-o  stesso 
può  dirsi  deUe  Rhodophyllis  hlepharicarpa  e  Rh.  capensis,  mentre  le  Rh.  mul- 
tipartita,  Rh.  spathulijcra,  Rh.  Veprecida,  Rh.  angustifrons,  con  fronda  evi- 
dentemente composta  di  due  strati  distintissimi,  secondo  il  mio  parere  devono 
essere  escluse  da  questo  genere. 


],  RHODOPHYLLIS   BH^IDA  (Good.  et   Woodw.J  Kg. 

Eh.  frondibus  decomposìto-dìchotomis  subJlal)eTlatis  ;  segmentis  li- 
nearihus  cuneatisve,  terminalih(S  obtnsis. 

Rhodophyllis  bifida  Kg.  Bot.  Zeit.  1817,  f.  23.  —  S}).lh  ^'è^.  — 
Tdb.  Phyc.  XIX,  50,  a-f.  —  /.  Ag.  S'j).  II,  p.  388.  —  Ardiss. 
e  mraf.  Fmm.  Alg.  Lig.  N'  485. 


Rhodomenia  bifida  (rrev. 

Sphaerogoggus  bifidus  Ag.  jSjj.  I,  lì.  299. 

FuGUs  BIFIDUS  (jood.  et  Woodie,  in  Limi.  Trans.  Ili,  p.  159, 
tal).  17,  fig.  1,  (e.rcl.  sijn.  Ilvds.  sec.  Turner).  —  Turn.  Jlisi. 
tah.  154. 

Inochorion  dighotomum.  —  I.  GERvicoRXE  K(j .  Tal).  Phyc.  XVI,  2'2. 

Abit.  Mare  ligustico  alla  Spezia;  Tirreno  a  Napoli  (secondo 
Falkenberg)  ;    Alto    Adriatico    sulle    coste    de'T  Istria 

(Titius). 

La  fronda  ora  è  costituita  da  due  soli  ranyld  di  cellule,  ora  da  quattro  e 
più.  Essa  varia  assai  anche  per  le  dimensioni  e  per  la  forma,  ma  in  nessun 
caso  però  porta  delle  proliticazioni  marginali  così  numerose  e  sviluppate  come 
nella  specie  seguente,  la  quale  inoltre  si  distinguerebbe  per  le  sue  dimensioni 
costantemente  minime. 


2.  RHODOPHYLLIS  STRAFFORELLII  Ardiss. 

Mh.  nana,  parasitica;  frondìbus  dìchotomis,   segmentis   cimeato- 
flalellatis  a  margine  jproliferis. 

RHODOPHYLLIS  Strafforellii  Ardìss.  FI.  ital.  II,  p.  58,  T.  X-XII. 
—  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.°  486. 

Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforello). 

Cresce  su  varie  alghe  alle  quali  però  aderisce  soltanto  per  la  base.  La 
fronda  è  sessile  e  si  mostra  piana  sino  dalla  sua  base;  essa  però  si  divide  ben 
presto  e  più  volte  per  dicotom'a,  dando  origine  a  dei  segmenti  cuneato-flabel- 
lati  i  quali  verso  i  margini  portano  delle  proliticazioni  di  varia  forma  e  gran- 
dezza, col  contorno  più  o  meno  profondamente  intaccato.  L'altezza  della  fronda 
non  supera  i  quindici  millimetti  e  la  sua  larghezza  appena  raggiunge  due 
millimetri  e  mezzo.  I  cistocarpi  svolgonsi  verso  i  margini  delle  proliticazioni 
ove  trovansi  solitarii  od  avvicinati  in  pochi.  Le  tetraspore  veggonsi  sparse  su 
tutta  l'estensione  delle  proliticazioni  ed  anche  verso  gli  apici  dei  segmenti.  Il 
colore  è  purpureo;  la  sostanza  della  fronda  è  membranacea,  per  cui  colla  di- 
seccazione  aderisce  debolmente  alla  carta. 
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PLOCAMlUil  Lamx.,  Lyngb.  emend. 

Frons  memlranaceo-cartUaginea  pinnatim  decom'posita ,  duplici  ani 

suUrijjlici  strato  contexta,  cellulis  interioriMs  ìongitudinaliMs 

oUongis,  centralilus  SMbfiliformiliis,  svperjicialihvsrotmidato- 

anguìatis.  Cystocmyia  mit  in  fronde   sessilia,  aut  in  axillis 

aggregata p)edicellata,  suhsiìliaerica,  intra  pericarpium  crassum 

demum  carpostomio  apertim,  nucleum  simplicem  aut  lobatum 

fotentia  ;  nucleus  fundo  'basali  impositus,  placentarilus  Jllis 

panicìdato-ramosis   lolos  sustinentilus  ;  Ioli  circa  placentam 

radiatim  dispositi,  sporas plurimas  rotundato-oUongasfoventes. 

Tetrasporae  in  sporopliyllis  propriis  nidiUantes,  longitudina- 

liter  subseriatae,  zonatim  divisae.  Antheridia  in  soros  super- 

Jiciales  evoluta  e  cellulis  liycUis  minutis  constituta. 

Plogamium  Lamx.  Ess.,  {excl.  p.].  —  Lyngl.  Hydr.  Dan.  p.  39. 
—  Harv.  et  Hooker  FI,  antarct.  p.  168.  —  /.  Ag.  Sp.  Il, 
p.  393.  —  Epicr.  p.  335.  —  Thur.  AntJi.  des  Alg.  p.  40. 

Plogamium^  Thamnophora  et  Thamnogarpus  Kg.  —  Delesseriae 
et  Thamnophorae  sy.  Ag. 

Fronda  membranaceo-cartilagiiiea,  più  volte  pennata,  con  le 
penne  e  le  pennette  alterne ,  composta  di  due  o  di  quasi  tre  strati 
distinti.  Strato  corticale  composto  di  cellule  minute  rotondato-ango- 
lose,  intensamente  colorate  ;  strato  midollare  formato  da  grosse  cellule 
longitudinali  oblunghe,  quasi  filiformi  nella  porzione  centrale  della 
fronda,  ove  sembrano  costituire  uno  strato  distinto.  Gistocarpi  (nella 
sp.  mediterr.)  sessili,  quasi  sferici,  svolti  verso  i  margini  delle  penne 
0  delle  pennette,  provveduti  di  un  pericarpio  grosso  che  da  ultimo 
si  apre  mediante  un  carpostomio.  Nucleo  semplice  o  lobato,  coi 
lobi  raggianti  da  una  placenta  basale  e  costituiti  da  numerose 
spore  rotondato-oblunghe.  Tetraspore  svolte  in  particolari  pennette 
(sporojille)  lanceolate  o  divaricato-ramose ,  disposte  in  più  file 
longitudinali ,  col  nucleo  diviso  a  zone.  Anteridi  svolti  alla  su- 
perficie della  fronda  sotto  forma  di  uno  straterello  incoloro,  composto 
di  cellule  minutissime,  jaline. 

Il  genere  Plocamium  quale  viene  in  oggi  limitato  comprende  più  di  venti 
specie,  ma  di  queste  una  sola  appartiene  alla  flora  del  Mediterraneo. 
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PLOCAMIUM  COCCINEUM  flluds.J  Lyn(jl). 

PI.  frondibus  anguste  linearlhis  decoìnposito-pinnatis,  pinnis  sul)- 
filiformibiis  Jlextcosis,  ixitentibiis  ;  cystocar^iis  in  margine 
frondis  sessilihus. 

Plocamium  gogcineum  Lyngì).  Hydr.  Dan.  ]}.  39,  T.  9.  —  /.  Ag. 
Alg.  med.  ^;.  155.  —  Sp.  II,  2^.  395.  —  Kg.  Sjo.  ]).  883.  — 
Tal.  PJiyc.  XVI,  41.  —  Ardiss.  e  Stmff.  Enum.  Alg.  Lig. 
N.""  487.  —  Hohenacli.  iMeeralg.  N.  96,  396,  397,  595.  —  Erb. 
critf.  ital  Scr.  II,  N.""  1034. 

Delesseria  Plogamium  Ag.  S'p.  I,  p.  18U. 

D.  coGGiNEA  Ag.  Syn.  p.  XIV. 

Plogamium  vulgare  Lamx.  Ess.  ^;.  50. 

FuGus  Plogamium  Cfm.  Hist.  fuc.  y.  153,  tal).  16,  fig.  ì,  male.  — 
Esjoer.  Icon.  tab.  II. 

F.  GOGGiNEus  Huds.  FI.  angl.  p.  586,  fsec.  auct.).  —  Stadi.  Ner. 
hr.  p.  106,  icon.  in  front isp.  —  Tiirn.  Hist.  tal).  59.  — 
Bertol.  Amoen.  p.  305. 

Plogamium  mediterraneum  Menegli.  Qiorn.  bot.  ital.  1844,  p.  300.  — 
Kg.  Tab.  Phyc.  XVI,  U,  a-c.  —  Erb.  critt.  ital.  Ser.  I,  N.""  24. 

Pl.  irregulare  ìlenegh.  (jiorn.  bot.  ital.  1844,  p.  300.  —  Kg.  Sp. 
p.  884.  '    ' 

Pl.  unginatum  Kg.  Tab.  Phyc.  XVI,  44,  d~f. 

Pl.  fenestratum  Kg.  l.  e.  43,  c-d. 

Abit.  In  tutte  lo  regioni  del  Mediterraneo. 

Sugli  scogli  a  poca  profondità  ed  anche  sulle 
spiaggie  ove  viene  )'igettato  dai  flutti.  Comune.  Tutto 
Fanno,  in  autunno  trovasi  con  le  tetraspore. 
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Più  fronclì  insieme  unite  sorgono  Ja  una  larga  callosità  radicale  in  modo 
da  costituire  dei  cespuglietti  che  per  lo  più  misurano  l'altezza -di  cinque  o  sei 
centimetri,  ma  che  talvolta  superano  anche  l'altezza  di  un  decimetro.  Queste 
frondi  sono  strette  o  strettissime;  negli  esemplari  mediterranei  ordinariamente 
misurano  appena  la  larghezza  di  un  millimetro,  ed  anzi  qualche  volta  si  fanno 
quasi  capillari,  però  negli  esemplari  oceanici  non  è  raro  di  vederle  larghe  sino 
a  due  millimetri  o  quasi.  La  sostanza  della  fronda  è  inemhranaceo-cartilaginea, 
cosicché  colla  diseccazione  poco  aderisce  alla  carta.  Il  colore  è  di  un  bellissimo 
coccineo  che  si  conserva  benissimo  negli  esemplari  diseccati.  È  specie  larga- 
mente diffusa  negli  Oceani. 

La  forma  mediterranea,  per  la  maggiore  strettezza  della  sua  fronda,  viene 
da  parecchi  autori  distinta  come  varietà. 


€ORD¥LE€L%»IA  J.  Ag. 

Frons  fiUforìnis  aut  plana,  dìchotoma  aut  suìmage  ramosa,  stratis 
duóhus  contexta  :  interiore  cellulìs  ohlongis  longitudinalihus, 
exteriore  cellulìs  rotundatis  coloratls  suiserìatis  verticalibns. 
Cysfocarpia  ad  ramos  sessilia  sitbsj)liaerica,  intra  pericarjiium 
crassum  carpostomio  demum  munitum,  cellulis  extrorsum  ra~ 
diantilus  introrsum  concentrìcis  contextum,  nucleum  slmplicem 
oblongum  erectiuscidum  foventia.  Nudeus  infra  2^ericarpi%im 
nudiiisculus  fmido  lasali  impositus,  lìlacentarihus  jilis  intra 
nucleum  jparum  conspicuìs  ;  lobi  praegnaates  in  nucleum  coa- 
lescentes,  sporas  pliLrirnas  rotundato-oUongas  foventes.  Tetra- 
sporae  in  ramidis  propriis  circv.mcirca  jprovenientes ,  inter 
cellulas  strati  corticalis  mimerosae,  criiciatim  divisae.  An- 
theridia  ignota. 

CORUYLECLADIA    •/.    Ag.    S'jJ.    II,  p.    703.    —    tTRACILARUE  Sp.   GrCC.  Ct 

AuH.  —  Plocartae,  Gigartinae  et  Sphaerogocci  S}).  Auct. 

Fronda  cartilaginea,  filiforme  o  piana,  dicotoma  od  in  vario 
modo  ramosa,  costituita  da  due  strati  distinti.  Strato  interno  com- 
posto di  cellule  oblunghe  longitudinali,  di  grossezza  gradatamente 
decrescente  verso  la  periferia-  strato  esterno  formato  da  cellule  ar- 
rotondato, minute,  intensamente  colorate,  disposte  su  di  una  sola, 
serie  oppure  verticalmente  su  più  serie.  Cistocarpi  (noti  soltanto  nelle 
specie  oceaniche)  svolti  sui  rami ,  sporgenti  (piasi  a  guisa  di  sfera, 
sessili,    provveduti  di  un  pericarpio    assai    spesso    costituito  da  uno 
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strato  esterno  di  cellule  raggianti  e  da  uno  strato  interno  di 
cellule  concentriche,  da  ultimo  aperto  mediante  un  carpostomio. 
Nucleo  semplice ,  oblungo ,  sostenuto  da  una  placenta  basale , 
costituito  da  più  lobi  formati  da  numerose  spore  rotondato-oblun- 
glie  ,  strettamente  congiunte  senza  alcun  ordine  apprezzabile,  me- 
diante una  comune  sostanza  mucosa,  in  una  massa  compatta  nella 
quale  difficilmente  si  scoprono  i  filamenti  placentari.  Tetraspore  col 
nucleo  diviso  a  croce,  svolte  in  gran  numero  fra  le  cellule  corticali 
<li  rametti  ovoidei  o  clavati.  Antei'idi  ignoti. 

1.  COUDYLEGLADIA  UE  TEPiOGLADA  fMontg.J  J.  Ag. 

C.  frondibiis  flanis  laxe  àkliotomis,  segmenUs  ìlnearihus  ludenti- 
erectis  qbtusiusculìs  e  margine  ramenla  siibsecimda  compressa 
apice  ovoidea  frucfigera  emittentihus ;  tetrasporis  oUongis  in 
strato  corticali  ramentoriim  nichdantihus. 

GORDYLECLADIA    ?   liETEROGLADA     ./.     Aj .     Sj).     II,   p.    705.    —    EpicT. 

p.  327. 

Sphaerogogcus  heterogladus  Kg.  >Sfj).  j).  Tih.. 

Plocaria  heteroclada  Montg.  FI.  d'Algèr.p.  73,  tab.  16,  Jlg.  4. 

Abit.  MediteiT.  inf.  alla  spiaggia  di  Licata  in  Sicilia  (Bel- 
trani);  Mediterr.  occid.  sulle  coste  dell'Algeria  (se- 
condo Montagne). 

Sorge  da  una  callosità  radicale  alquanto  dilatata  innalzandosi  sino  ad  oltre 
un  decimetro.  Le  frondi  sino  da  poco  sopra  la  base  si  dividono  largamente 
per  dicotomia  in  segmenti  lineari  piuttosto  aperti,  larghi  sino  a  due  millimetri, 
i  quali  verso  i  margini  portano  dei  numerosi  rametti  a  guisa  di  prolidcazioni 
per  lo  più  unilaterali,  lunghe  da  r3-S  millimetri,  compresse,  ovoidee  verso  gli 
apici  ove  si  svolgono  le  tetraspore.  Il  colore  è  di  un  bel  purpureo  cupo.  La 
sostanza  della  fronda  è  cartilaginea,  cosicché  colla  diseccazione  non  aderisce 
punto  alla  carta. 

?  2.  GORDYLECLADIA  GONFERTA  (Schoiisb.J  J.  Ag. 

O.  frondihiis  a  disco  crustaceo  radicali  erectis   terelihus,  a  medio 
fasciciilato-ramosissimis ,  ramis  fascicuU  suòsecundatis  dbtu- 


ooo 


sinscidis,  rannilis  sporiferis  siihclaxatis  sìmplicil'us  ramosis- 
que  secus  ramos  densissime  jmllulaniihus  racemosìs. 

COUDYLECLA.DIA  CONFERTA  /.   Aj.   Sj).  Il,  j).   VOi.  —   B/jìct.  ]).  o'2G. 

HyPNEA  CONFERTA  Kg.   Sp.  p.   760. 

Plocaria  CONFERTA  MonUj.  FI.  cVAlgéi'.  i).  7'2.  —  P.    Webb    Otia 
Jiisp.  ]}.  14,  T.  9. 

GlGARTINA    CONFERTA    iScÌKMSl).    mSCT. 

Abit.  Tirreno  a  Piombino  (Sig.^  Toscanclli);  Mediterr.  occid. 
a  Tangcri  ed  in  Algeria  (secondo  gli  autori). 

Della  forma  che  qui  riferisco  con  dubbio  alla  Cordylecladia  conferla,  io  non 
ho  mai  potuto  vederne  che  un  solo  esemplare  incompleto,  per  cui  su  di  essa 
nulla  potrei  dire  di  fondato. 


Geijeri  d'incerta  ubicazioije  sistematica 


OLOJO€L4D14  J.  Ag. 

Frons  gelatinosa,  cyliwJraceo-compressa,  dichotoma,  stratis  diwhus 
contexta,  interiore  cellulis  rotmulatis  magnis  suhinanihus, 
exteriore  Jilis  moniliformibus  aMretiatis  verttcalibus ,  muco 
J/gaìino  rndusis  constante.  'Cystocarjria  ignota.  Tctrasporac 
in  Soros  collectae,  Inter  fila  strati  corticalis  evolutae ,  trinn- 
gule  divisae.  Antheridia  ignota. 

Glojogladia  ./.  Ag.  Alg.  mcd.  p.  87.  —  A'y>.  //,  /;.  216.  —  Epicr. 

p.   35o.    —   CllIONDRTAK   Sp.    Ag. 

Fronda  gelatinosa,  cilindraceo-compressa,  scar.saniente    dicolonia 
coi  segmenti  divaricati,  composta  di  duo    strati.  Strato    interno  for- 


mato  da  grandi  cellule  arrotondate,  quasi  vuote,  di  diametro  grada- 
tamente minore  verso  la  periferia;  strato  esterno  costituito  da  brevi 
filamenti  verticali,  moniliformi,  assai  densi,  avvolti  da  muco  jalino. 
Cistocarpi  ignoti.  Tetraspore  riunite  in  sori,  svolte  nei  filamenti  dello 
strato  esterno,  col  nucleo  diviso  a  triangolo.  Anteridi  ignoti. 

Questo  genere  non  comprende  che  una  sola  specie  la  quale  e  caratteristica 
della  flora  mediterranea. 


GLOJOGLÀDIA   FUKCATA  fAg.J  J.  Ag. 

Gì.  frondìbus  parce  dìchofomis,  segmentis  siipra  awillas  rohmdatas 
;patentissimis,  ierminalibus  filiformibus  aut  dilatatis  obtn- 
siusculis, 

Glojocladia  furcata  J.  Ag.  Alg.  med.  ^;.  87.  —  Sj).  II,  p.  210. 
—  Ujìicr,  p.  353.  —  Kg.  Sp.  p.  741.  —  Zanard.  Icon.  Phyc. 
I,  T.  IV,  A. 

Ghondru  purgata  Ag.  Aufz.  IV.^  49. 

Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforello)  ;  Tir- 
reno a  Cagliari  (sec.  Piccone)  ;  Adriatico  sulle  coste 
deiristria  (Liechtenstein).  » 

Nella  terza  zona  di  profondità,  rara. 

Cresce  a  grande  profondità  aderendo  ai  corpi  marini  mediante  un  callo  ra- 
dicale assai  minuto,  dal  quale  sorge  innalzandosi  sino  a  circa  mezzo  decimetro 
negli  esemplari  di  maggior  sviluppo.  La  fronda  si  divide,  a  distanze  variabili, 
quattro  o  cinque  volte  per  dicotomia  e  si  risolve  in  segmenti  larghi  circa  un 
millimetro,  assai  aperti,  dei  quali  quelli  terminali  talvolta  compariscono  quasi 
liliformi.  11  colore  è  di  un  bel  rosso  di  cocciniglia.  La  sostanza  della  fronda, 
che  è  gelatinosa  e  lubrica  al  tatto,  colla  diseccazione  aderisce  tenacemente 
alla  carta. 


RUIZOPIIYJLLIi^  A:^. 

Frons  ex  ancipite  ]}lana  linearis ,  horizontaliter   expansa  et  suh- 
finnatim  ramosa  stratis  fere  tril)iis  contexta ,   basali  cellulis 


eìongatis  filì/ormthns,  intermedio  celhiUs  angv.ìato-óhlongis  sn- 
joerjiciem  versus  sensim  minorilus,  exteriore  ceìlulis  angulatis, 
'  Cystocarpia  spongiólis  nemathecioideis  liemisjjliaericis  Ì7ìimersa, 
nucleis  intra  ;periderma  hyalinum  sporas pliirimas  rotundatas 
foventilus.  Tetrasjiorae  nernatheciorum  more  in  spongiolas 
maculaeformes  congestae,  oUongae,  zonatini  q%mdri])artitae. 
Antheridia  ignota. 

Rhizophyllis  Kg.  Phyc.  germ.  ^.  334.  —  Montg.  FI.  d'Algèr. 
f.  62,  tal).  15,  fig.  2.  —  /.  Ag.  8p.  II,  p.  221.  —  Zanard. 
Icon.  PJiyc.  Ili,  p.  29,  T.  LXXXVIL 

Fronda  piana  alquanto  rilevata  nella  linea  mediana,  lineare,  di- 
stesa orizzontalmente,  radicante,  dicotomo-pennata ,  composta  di  tre 
strati.  Strato  inferiore  formato  da  cellule  allungate  quasi  filiformi; 
strato  intermedio  costituito  da  cellule  angolose,  oblunghe,  di  diame- 
tro decrescente  verso  la  superficie;  strato  esterno  composto  di  cellule 
angolose,  minute,  intensamente  colorate,  disposte  in  brevi  serie  ver- 
ticali. Gistocarpi  immersi  in  nomateci  emisferici,  costituiti  da  numerose 
spore  arrotondate  racchiuse  da  un  periderma  jalino.  Tetraspore 
oblunghe,  col  nucleo  diviso  a  zone,  svolte  in  spongiole  macchieformi 
a  guisa  di  nomateci.  Anteridi  ignoti. 

■  Probabilmente  a  questo  genere  non  appartiene  che  una  sola  sj)ecìe  che  è 
la  Rh.  Sqnaniariae.  Il  Chondrm  Bangii  del  Lyngbye,  da  Giacobbe  Agardli  ri- 
ferito con  dubbio  al  genere  Rhizophyllis,  pare  che  ne  debba  essere  rimosso. 


RHIZOPHYLLIS  SQUAMARIAE  (Menegh.J  Kg. 

Rh.  frondihus  irregulariter  dicJiotomo-pinnatìs ,  flahellatim.  expan- 
sis,  segmentfs  linearibus  margine  dentato-lohiilatis,  odiusis. 

Hhi/ophyllis  Squamariae  Kg.  Pìigc.  germ.  j»;.  334.  —  Sp.  p.  SII. 

—  Tal).  Phyc.  XVI,  8.  —  Ardiss,  Enum.  Alg.  Sicil.  N."  208. 

—  Eri),  critt.  ital  Ser.  II,  ìY."  1147. 

Rh.  dentata  Montg.  FI.  d'Algér.  ^J-  65,  tal),  io,  flg.  2.  —  /.  Ag. 
Sp.  II,  p.  222.  —  Zanard.  Icon.  Phyc.  lll,p.  29,  T.  L XXX  VII, 

—  Ardiss.  e  S'traff.  Enum.  Alg.  Lig.  K.^  510. 
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Rhodomenia  perreptans  /.  Ag.  Synih.  p.  13. 

Rhodymenia  Squamariae  De  JVot.  Sj).  Alg.  lig.  i\^.°  57. 
WoRMSKioLDiA  Squamariae  Meuegh.  liti,  ad  Corìnald.  iV."  8. 
Delesseria  alata  var.  dentata  Montg.  Crypt.  Alg.  N.*^  76. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Comune  sulla  PeyssonelUa  Squamaria. 

Aderisce  alla  pagina  superiore  della  PeyssonelUa  Squamaria  mediante  libre 
radicali  provenienti  dalla  pagina  inferiore  della  fronda,  la  quale  mostrasi  irre- 
golarmente dicotomo  pennata  e  spiegata  a  ventaglio.  I  segmenti  sono  lineari, 
larghi  circa  un  millimetro,  dentato -lobulati  nei  margini,  alquanto  divaricati  e 
flessuosi,  ottusi  agli  apici.  La  sostanza  della  fronda  ù  membranacea  e  piuttosto 
fragile.  Il  colore  è  di  un  bel  rosso  vinoso  ,  ma  colla  diseccazione  non  è  raro 
che  volga  al  giallastro. 


SOUAMilRIACEAE 

Algae  ìnartlculatae  ìioThontaliter  exjKinsae,  crustaceae  vel  conci- 
ceo-meìnhranaceae,  strato  decicmhente,  frondis  exjiansionem 
horizontaìem  determinante,  et  adscendente  crassitiem  frondis 
generante  constitutae ,  ceìlulis  muco  laxiori  cohihitis  ant  so- 
lidescente  concretis.  Gystocarj^ia  in  nematheciis  super flcialibus 
evoluta,  transformatione  Jllorum  moniliformium  nematJiecii 
orla,  filisgue  sterilibus  stipata,  intra  menibranam  liyalinam 
jili  transmutati  sporas  articulatim  seriatas  discoideas  ant  ro- 
tundatas,  in  articulis  singiilas foventia,  Tetrasporae  ex  articuli 
jilonim  constmiliìim  transformatae ,  zonatim  aut  crnciatim 
divisae. 

Squamarieae  J.  Ag.  S'j).  Il,  p.  485.  —  Fpicr.  ;p.  373. 

Le  squamariacee  sono  alghe  colla  fronda  inarticobta ,  distesa  orizzontal- 
mente (nei  generi  mediterraneil,  crostacea  o  coriaceo-membranacea,  costituita 
da  uno  strato  basale  decumbente  e  da  uno  strato  ascendente   composto  di  fi- 


lamenti  articolati  densissimi,  circondati  da  muco  più  o  meno  denso  e  congiunti 
in  basso  colle  cellule  dello  strato  inferiore.  I  cistocarpi  (noti  in  due  soli  generi) 
trovansi  svolti  in  nemateci  superficiali,  provengono  dalla  trasformazione  di 
alcuni  dei  filamenti  di  questi  nemateci  e  sono  circondati  da  filamenti  sterili. 
Il  loro  nucleo  è  composto  di  poche  spore  discoidee  od  arrotondate,  disposte  a 
guisa  di  articolazioni  in  brevi  serie  circondate  da  una  membrana  j alina.  Le 
tetraspore  sono  divise  a  zone  od  a  croce.  Esse  come  i  cistocarpi  si  svolgono 
fra  1  filamenti  di  nemateci  superficiali.  Gli  anteridi  costituiscono  delle  masso 
superficiali  a  contorno  arrotondato  od  irregolare. 

Questa  famiglia,  quale  è  in  oggi  limitata,  essendo  in  massima  parte  com- 
posta di  generi  dei  quali  non  si  conosce  la  fruttificazione  polisporica,  non  può 
essere  considerata  come  solidamente  costituita.  Infatti  i  cistocarpi  si  conoscono 
bene  soltanto  nei  generi  PeyssonelUa  e  Cruoriella. 

Giacobbe  Agardh  nella  serie  delle  fformospermeae  riunisce  le  Squamariaceae, 
le  Sphaerococcaceae  e  le  Delesserieae,  ina  a  me  pare  che  convenga  lasciare  distinto 
quella  da  queste  due  ultime  famiglie,  mentre  il  posto  che  le  Sqnamariaceae  de- 
vono occupare  nella  serie  delle  fìoridee  è  tuttora  incerto. 


Pi:Ylil§Or¥EL.r.E4   Deme. 

Frons  ìiori:>ontaliteT  expansa,  al?  inferiore  ])agina  radicans,  stratis 
diióbns  contexta  :  sfrato  lascili  cellulis  in  fila  decumhentia 
flalellatìm  radiantia  conjundis  ;  superiore  cellulis  in  fila  ar- 
cuatim  al)  inferiore  excurrerdia  constituto.  Fructus  utriusque 
generis  in  spongiolis  nemathecioideis  super ficialilus  evoluti^ 
filis  singulis  transmutatis  nemathecii  formati,  paranematihis 
stipati.  Cystocarpi  nucleo  elong ato-oUongo,  sporis  discoideo-ro- 
tundatis  articulatim  seriatis,  duolus  aut  numerosiorihus  con- 
stituto. Tetrasporae  oUongae  cruciatim  dimsae.  Aniheridia 
in  pulvinulis  superficialibus  evoluta,  a  cellulis  hyalinis  mi- 
nntissimis  in  fida  verticalia  elongata  conjunctis,  constituta, 

Peyssonellia  Decne.  PI.  arai).  T.  V,  fig.  16-17.  —  Kg.  Pliyc. 
T.  77,  /.  —  Tal).  Phyc.  XIX,  87.  —  /.  Ag.  iSp.  II,  p.  499. 
—  Epicr.  lì.  382.  —  Tlmr.  Anth.  des  Alg.  p.  41,  pi.  4. 

Fronda  distesa  orizzontalmente,  orbiculata  e  sinuosa,  od  anche 
flabellata  e  lobata  coi  lobi  embriciati  o  quasi,  colla  pagina  inferiore 
provveduta  di  peli  radicellari  articolati,  destinati  a  fissarla  fortemente 
ai  corpi  su  cui  cresce,  composta  di  due  strati  :  Strato  inferiore  co- 
stituito da  poche  serie  di  cellule  rotondato-angolose   ahjuanto  allun- 


gate  e  distese  orizzontalmente  in  filamenti  irraggianti  a  ventaglio; 
strato  superiore  formato  da  filamenti  obliqui,  articolati,  densi,  av- 
volti da  sostanza  mucosa  piuttosto  consistente,  sorgenti  dalle  cellule 
dello  strato  inferiore,  composti  di  articolazioni  che  superano  di  due 
0  tre  volte  la  lunghezza  del  loro  diametro.  —  Cistocarpi,  tetraspore 
ed  anteridi  situati  in  masse  di  filamenti  svolte  a  guisa  di  nemateci 
sulla  pagina  superiore  della  fronda.  Cistocarpi  provenienti  dalla  tra- 
sformazione di  questi  filamenti  superficiali,  col  nucleo  oblungo-allun- 
gato  costituito  da  poche  spore  discoideo-arrotondate,  disposte  in  serie. 
Tetraspore  oblunghe,  grosse,  col  nucleo  diviso  a  croce.  Anteridi 
composti  di  filamenti  jalini,  articolati,  allungati,  diritti,  strettamente 
uniti  in  masse  superficiali  a  contorno  arrotondato,  contenenti  in  cia- 
scuna articolazione  due  o  tre  corpuscoli  che  si  disperdono  nell'  acqua 
sotto  forma  di  globuli  jalini. 

Questo  genere,  dedicato  dal  Decaisne  al  distinto  ficologo  Peyssonel,  venne 
scritto  dagli  autori  in  ben  cinque  diverse  maniere  (vedi  Pfeiffer  Nomenclator) , 
fra  le  quali  qui  si  è  creduto  di  dover  scegliere  quella  praticata  dal  fondatore 
del  genere. 


4.  PEYSSONELLIA  SQUAMARIA  (Gm.J  Decne. 

P.  frondibiis  corìaceis  reniformihus,  inciso-lobatis,  ìóhis  renifor- 
mibus  iTìibricato-superj^ositis,  inferne  sordide  tomentosis,  cy- 
stocarjìiorum  nucleo  elong  cito  suhramoso,  spori  s  oUongo-rotundis 
'plurlmis  seriatis  constante. 

PEYSSONELLIA  Squamaria.  Dccnc.  —  /.  Ag .  Alg.  med.  j;.  93.  — 
Sp.  11,  p.  502.  —  Epicr.  p.  386.  —  Kg.  Pliyc.  T.  TI,  I.  — 
Tah.  Phyc.  XIX,  87,  n-b.  —  Thur.  Anth.  des  Alg.  pi.  A.  — 
Ardiss.  e  Straf.  Emim.  Alg.  Lig.  p.  198.  —  Eri.  critt.  Hai. 
Ser.  I,  N.""  ^ì,Ser.  II,  i\^.°  477.  —  Hohenack.  Meeralg.  N."  170. 
—  Rabenli.  Alg.  Europ.  N.""  1200. 

Flabellaria  Squamaria  Pelle  OMaJe  Hydr.  Neap.  T.  IX. 

ZoNARiA  Squamaria  Ag.  Sp.  I,  p.  131. 

Ulva  Squamaria  Rolli  Cat.  Ili,  p.  322. 
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Fucus  Squamarius  Gm.  Hist.  fuc^).  171,  T.  XX,  Jlg.  1.  —  Widf. 
Crypt.  ag^.  p.  34.  —  Ttirn.  Hìsf.  toh.  244.  —  Bertol.  Amoen. 
^,  311. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Comunissima  sulle  spiaggie  marittime,  ove  viene 
rigettata  dalle  onde,  spesso  ancora  aderente  ai  fram- 
menti delle  altre  alghe  sulle  quali  cresce.  Trovasi  an- 
cora sugli  scogli  a  poca  profonditcà. 

La  fronda  dapprima  reniforme  e  pressoché  intiera,  col  progredire  dell'età 
si  divide  in  lobi  essi  pm-e  reniformi  e  sovrapposti  quasi  a  guisa  degli  embrici. 
Esaminata  anche  ad  occliio  nudo  mostra  un  doppio  sistema  di  righe,  delle 
quali  le  une  riescono  raggianti  e  le  altre  concentriche.  La  sua  consistenza  è 
coriacea,  cosiccliè  colla  diseccazione  non  aderisce  punto  alla  carta.  11  colore  è 
di  un  bel  rosso  castagno  assai  intenso. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 

In  grazia  delle  splendide  illustrazioni  di  Kùtzing  e  di  Thuret,  questa  specie 
può  figurare  fra  quelle  meglio  note  in  tutte  le  particolarità  della  loro  orga- 
nizzazione. 


2.  PEYSSONRLLIA  RUBRA  (Grei).)  J.  Ag. 

P.frondìbiis  memlranaccis  aggrega tis  imlricato-siqm'^osiUs  cu- 
neato-sitbrenì/ormiòus,  medio  lohorum  affìxiSy  margine  involutis. 

Peyssonellia  rubra  /.  Ag.  iSp.  Il,  ]).  502.  —  Epicr.  p.  386.  — 
Ardiss.  e  Straff.  Enum,  Alg.  Lig.  p.  198.  —  Eri),  critf.  ital. 
Ser.  I,  N.""  1435. 

ZoNARiA  RUBRA  Qrex).  in  Linn.  Trans.  XV,  2,p.  340,  (sec.  /.  Ag.). 

Abit.  Mediterraneo  occidentale  alle  Isole  Calcari  (Rodriguez); 
Mare  ligustico  a  Genova  ed  al  Porto  Maurizio  (Straf- 
forello);  Tirreno  a  Napoli  (sec.  Falkenberg)  ed  in 
Sardegna  (sec.  Piccone);  Adriatico  alla  spiaggia  delle 
Pallombelle  presso  Ancona  (Caldesi)  e  sulle  coste  della 
Dalmazia  (sec.  gli  autori). 


Rassomiglia  assai  alla  specie  precedente  dalla  quale  tuttavia  si  distingue 
per  la  maggiore  sottigliezza  della  fronda,  por  la  consistenza  che  è  membra- 
nacea anziché  coriacea,  per  la  ripiegatura  interna  quasi  costante  e  generale 
dei  margini,  nonché  per  il  colore  che  è  roseo  anziché  castagno.  Gli  esemplari 
raccolti  da  me  stesso  alla  scogliera  di  S.  Giuliano  presso  Genova  si  trovano 
ad  aderire  alla  Digenca  simplex.  Quelli  raccolti  al  Porto  ^Maurizio  dallo  Straf- 
forello  presentano  una  consistenza  quasi  crostacea,  affatto  insolita  in  questa 
specie,  per  cui  la  loro  determinazione  mi  lascia  qualche  dubbio. 


5.  PEYSSONELLIA  HARVEYANA   Crouan 

P.  frondihus  cnistaceis  in  orhem  exixmsis  arctissime  adnatis,  cel- 
lulis  strati  àecumlentis  a  iKigina  óbservatis  in  linea s  evidentes 
conjwidis  diametro  inirnm  longiorihis,filis  strati  ads e endentis 
pauci  articulatis,  articulis  diametro  sesgui-du;plo  longiorihics. 

Peyssonellia  Haryeyana  Crouan  in  J.  Ag.  Sjì-  li,  ]}-  501.  — 
E^icr.  p.  384.  —  Ardiss.  e  Straff.   Enum.   Alg.  Lig.  p.  198. 

LiTHYMENiA  poLYMORPHA  Zanavd.  Icou.  PJiyc.  I,p.  127,  T.  XXX.  ? 
Peyssonelia  orbicularis  Kg.  Pliyc.  p.  385.  —  Sp.  p.  694.  ? 

HiLDENBRANDTIA    SANGUINEA   Kg.    Tal).    PliyC.    XIX,    91,  f-Jl.  9 

Peyssonellia  atropurpurea  Duf.  Elenc.  Alg.  Lig.  i\^."  147,  non 
Crouan. 

Abit.  Mare  ligustico  a  Villafranca,  al  Porto  Maurizio  (Straf- 

forello)  ed  a  Genova    (Bompard);  Adriatico    (sec.  gli 

aut.  la  f.  corrispondente  alla  Lithymenia  polymorpha. 

Sulle  conchiglie  e  sul  calcare    nella    prima  e  nella 

seconda  zona  di  profondità. 

Si  distingue  a  prima  vista  dalle  sue  congeneri  qui  precedentemente  de- 
scritte per  la  maggiore  tenacità  colla  quale  aderisce  alla  matrice  ,  nonché  per 
la  fragiUtà  della  sua  fronda  clie  ha  consistenza  crostacea.  Quantunque  la  sua 
circoscrizione  sia  in  generale  orbiculata,  pure  può  assumere  forme  svariatissime. 
Le  dimensioni  degli  esemplari  variano  a  seconda  dell'  età  ;  in  quelli  da  me 
stesso  raccolti  a  Villafranca  il  diametro  giunge  ad  egungliare  quasi  quattro 
centimetri. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 


lIILDEf\BR;t^DTI4  ^a1do 

FrfMS  horùontaUter  expansa,  inferiore  pagina  arctissime  aiViae- 
rens,  superiore  fructifera,  celMis  sv.hangiilato  cuhicis  in  II- 
neas  horizontales  et  vertico.les  seriatis,  contexta.  Cystocarpia 
ignota.  Tetrasjmrae  in  cryjptis  sitperjicialilms  late  ajiertis 
circumcirca  cUspositae,  oUongae,  intra  perisporìum  liyaìimnn 
aut  crnciatim  aut  zonatim  divìsae, 

HiLDENBRANDTiA  Kanlo  ìu  Iò'ìs  18o4  ^;.  P)7.").  —  ITg.  Phyc.  p.  384. 
—  /.  Ag.  S]).  11,  ![).  493. 

Fronda  crostacea,  sottile,  distesa  orizzontalmente  in  forma  di 
macchia  sanguigna,  orbiculata  od  a  contorno  irregolare,  colla  pagina 
inferiore  tenacemente  aderente  ai  sassi  su  cui  cresce  ,  colla  pagina 
superiore  fruttifera,  intieramente  costituita  da  cellule  minutissime 
quasi  cubiche,  nelle  superficie  orizzontali  disposte  senza  alcun  or- 
dine ,  ma  nelle  sezioni  verticali  della  fronda  regolarmente  di- 
stribuite in  serie  verticali  ed  orizzontali.  Gistocarpi  ignoti.  Tetra- 
spore  numerose,  oblunghe,  col  nucleo  diviso  a  croce  od  anche  a  zone, 
svolte  in  cavità  poste  sotto  la  superficie  della  pagina  superiore  della 
fi'onda  ed  aperte  verso  l'alto.  Anteridi  composti  da  filamenti  jalini, 
articolati,  diritti,  strettamente  uniti  in  masse  superficiali  a  contorno 
arrotondato  od  irregolare. 


^o' 


Secondo  le  osservazioni  del  Signor  P.  Petit  (Brelissonia  3°  an.  iV."  4) 
nella  H.  rmdaris,  clie  cresce  sul  letto  dei  ruscelli,  ad  una  data  epoca  appari- 
rebbero dei  tricogini  in  forma  di  lunghi  peli  talvolta  ramosi  e  con  V  intorna 
cavità  tutta  continua. 


HILDENBRANDTIA  NARDI  Zananl. 

H.  sanguineo-jmrjnirea,  tenni ssima,  crustacea  ;  tetrasporis  oUongis 
cruciatim  divisis. 

HiLDENCRAKDTiA  Nardi  Zonard.  Syn.  alg.  Adriat.  p.  136.  —  Kg. 
Sp.  p.  695.  —  Tab.  Phyc.  XIX,  91,  i-I.  —  J.  Ag.  Sp.  II, p.  494. 
—Epicr.  p.  379.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig. p.  199. 
—  Eri.  critt.  ital  ,Ser.  II,  A^."  1140. 
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H.  RUBRA  Menegli.,  (scc.  j.  A//.). 

H.  PROTOTYPUs  Nardo  in  Isis  is:!'i,  [>.  <;75. 

Abifc.  Marc  ligustico  ad  Alassio  (Strafforcllo) ,  Camogii  o 
Portofino;  Tirreno  alTIsola  d'Elba  (Sig  ^  Toscanclli); 
Alto  Adriatico  a  Trieste  (Ilauck). 

Sui  ciottoli  e  sugli  scogli  a  poca  profondità. 

Forma  delle  croste  sottili  (li  colore  purpureo -sanguigno,  con  contorno  poi* 
lo  più  irregolare,  di  estensione  variabilissima,  colla  superficie  percorsa  da  ru- 
gosità visibili  anche  ad  occhio  nudo. 


Frons  cnistacea  liorizontaliter  expansa,  inferiore  2^agìna  adnaia, 
stratis  dnóbus  contexta:  strato  lasali  cellulis  horizontaliter 
seriatis  fere  in  fila  avete  conjuncta  Jialellatim  irradiantia  or- 
dinatis,  sifperiore  cellulis  verticaliter  sujìerjiositis,  in  fila  in- 
ferne  incrassata,  moniliformia,  dichotoma,  arcuatim  ah  infe- 
riore excurrentia,  muco  tenui  olvallatis  constituto.  Cystocarpìa 
ignota.  Tetrasporae,  nematheciorum  more,  supra  jiaginam 
ewlutae,  trans  fior  mattone  ultimi  articuU  jilorum  ortae,  ol)o- 
vatae,  irregulariter  cruciatim  qimdriiKirtitae.  Antheridia  ignota. 

Fronda  crostacea,  tenuissima,  distesa  orizzontalmente,  radicante 
nella  pagina  inferiore  mediante  la  quale  debolmente  aderisce  alla 
matrice,  costituita  da  due  strati  distinti.  Strato  inferiore  composto 
di  cellule  oblunghe,  disposte  orizzontalmente  a  guisa  di  fili  stretta- 
mente uniti  ed  irraggianli  a  ventaglio;  strato  superiore  formato  da 
cellule  verticalmente  sovrapposte  in  modo  da  costituire  dei  filamenti 
moniliformi^  dicotomi,  sorgenti  obliquamente  dallo  strato  inferiore, 
colle  articolav:ioni  basali  alquanto  ingrossate,  riuniti  da  sostanza 
mucosa  poco  tenace.  Gistocarpi  ignoti.  Tetraspore  obovate,  col  nucleo 
diviso  a  croce,  svolte  in  ispazi  circoscritti  a  guisa  di  nemateci  e  pro- 
venienti dall'articolazione  terminale  dei  filamenti  verticali  costituenti 
lo  strato  superiore  della  fronda.  Anteridi  ignoti. 
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CONTARIMA    PEYSSONELLIAEFORMIS  7Amard. 

C.  frondihis   suborUciclarìhus,   margine  lóbatis  vel  laciniatis,  la- 

xinscule  adnafis. 

GoNTARiNiA   Peyssonneliaeformis    Zanavil.  Saggio  j).  45.  —  Icon. 
PJujc.  I,  li.  4 7,  T.  XII.  —  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  492. 

Abit.  Adriatico  sulle  coste  dell' Istria  (Hauck);  Tirreno  nel 
Golfo  di  Napoli  (sec.  Falkcnberg). 

Cresce  sulle  cisfcosìre  ed  anche  su  altri  corpi  marini  sotto  forma  di  piccole 
croste  rossastre  del  diametro  di  circa  un  centiinjtro,  irregolarmente  rotondate 
e  spesso  coi  margini  lobati  o  laciniati. 

I  fratelli  Grouan  (Note  sur  quelques  algties  marlnes  nouvelles  de  la  rade  de 
Brest.  Aìiniks  des  S3.  nut.  4.  Ser.  tom.  IX,  cnìiier  N'.''^  1.)  riferirono  al  genere 
Contirinia  due  pi;v:oIe  squamariacee  della  rada  dì  Brest  che  per  i  caratteri  della 
fruttiiicazione  tetrasporica  evidentemente  non  vi  possono  appartenere.  Secondo 
Zanardini  alla  Conlarinia  Peyssonelliaejormis  si  dovrebbe  invece  riferire  il  Rho- 
dodiscus  pulcherrimiis  Croiian,  il  quale  cresce  pure  sulla  rada  di  Brest. 


€eUORI/i  Fr 


Frons  horkontaliter   ex^ansa   arctissime   aclnata,  maculaeformis, 
filis  verticalibus  articulatis  densissime  stipatis ,  muco  Jltiido 

dbvaUatis ,   constituta.  Cystocar])ia Tetrasjiorae 

ad  fila  laterales  transformat  ione  rami  ortae,  oUongo-davaiae, 
lonatim  atit  cruciatim  divisae. 

Gruoria  Fr.  FI.  Scand.  p.  316.  —  /.  Ag.  Sp.  II,  p.  490.  —  Thur. 

Anth.  des  Alg.  p.  41. 

• 
Fronda  distesa  orizzontalmente  in  forma  di  macchia  sanguigna; 

tenacemente  aderente  ai  sassi  od  alle  conchiglie  su  cui  cresce,  co- 
stituita da  filamenti  verticali  articolati  quasi  semplici,  avvolti  da  muco 
fluido,  e  da  uno  strato  inferiore  orizzontale  tenuissimo  celluioso.  Te- 
traspore  oblungo-clavate  col  nucleo  diviso  a  zone  od  a  croce,  svolte 
lateralmente  ai  filamenti  dello  strato  superiore  della  fronda  e  prove- 


nienti  dalla  trasformazione  dei  rametti  di  questi  stessi,  filamenti. 
Antei'idi  costituiti  da  piccole  masse  di  cellule  ovoidali,  jaline,  situate 
alla  sommità  dei  fdamenti  verticali  costituenti  lo  strato  superiore 
della  fronda. 

La  fruttilicazione  poli^^porica  di  questo  genere,  quale  viene  in  oggi  limitato, 
pare  che  si  presenti  con  caratteri  diversi  a  seconda  delle  specie.  I  fratelli  Crouan 
(Note  sur  qtielqi(£S  algties  marines  nouvelles  de  la  rade  de  Brest.  Annales  dcs  se. 
nat.  4.  Sor.fom.  /X/ descrissero  i  cistocarpi  della  loro  Cruoria  adhaerens  come 
costituiti  da  numerose  spoi-e  arrotondate,  avvolte  da  sostanza  gclinea ,  agglo- 
merate in  lina  massa  sferica  lìssata  alla  sommità  dei  filamenti  costituenti  la 
fronda  e  circondata  da  piccoli  rametti  articolati  che  le  costituiscono  una  specie 
d'involucro.  Stando  alla  iìgura  che  accompagna  la  descrizione  dei  fratelli  Crouan, 
tali  cistocarpi  ricorderebbero  quelli  dei  Nemalion,  fra  i  quali  infatti  (Fior. 
Finist.  p.  Ì4-6)  gii  stessi  autori  in  seguito  credettero  di  dover  trasportare  la 
loro  Cr\wTm  adhaerens.  Ma  d'altra  parte  Zanardini  (Icon.  Phyc.  Ili,  p.  27-28, 
T.  ZXXXVI,  jig.  S)  assicura  di  aver  trovata  la  fruttificazione  polisporica  della 
Cruoria  pdlita  del  Fries  sotto  forma  di  favelle  situate  alla  base  dei  fili  verti- 
cali costituenti  la  fronda.  È  naturale  quindi  di  concludere  che  il  genere  Cruoria 
esigp  nuovi  studi  e  che  il  suo  collocamento  fra  le  squamariacoe  non  si  può 
considerare  come  sicuro. 


CRUORIA  CRUCIATA  CDiifJ  Zananl. 

0.  frondihus  orMcularìhits  margine  inaequaliter  crenatìs,JlUs  ve/'- 
ticalihus  Irevibus  dasi  crassioHbits  furcatis,  caeterum  imrum 
atteivMitis  simpliclbus  vel  'parce  ramosis^  artimlis  diametro 
siibaeriualibus  ;  tetrasporis  cruciatim,  divisis. 

Cruoria  cruciata  Zanard.  Icon.  Phyc.  Ili,  p.  35,   T.  LXXXVI 

Cruoriopsis  cruciata  Duf.  Elenc.  Alg.  Lig.  p.  35.  —  Ardìss.  e 
Straf.  Enum.  Alg,  Lig.  p.  199. 

Abit.  Mare  ligustico  a  Diano  Marina  (Sirafforello). 

Sui  sas.si  e  sui  gusci  di  patella  a  poca  profondici. 

Fra  le  s-iuamniiasee  mediterranee  pare  si  debba  comprendere  anche  la  Cruoricllit  annorUa 
Creiian  (.4>tn.  dis  se.  nat.  4.  Str.  Ioni.  12,  pi.  22,  fii-  G,  54-J7.  —  Fi.  Finisl.  p.  14S,  pi.  19,  N."  itS) 
la  quale  sarebbe  stata  scoperta  dal  eh.  Falkenberg  nel  GolTo  di  Napoli  e  trovata  dal  eh.  Collins  su 
'alghe  provenienti  dallo  Stret.o  di  Messina.  Nella  Cruoriella  la  fronda  sarebbe  crostacea,  stesa  orizzon- 
talmente come  nelle  Cruoria,  ma  perle  fruttificazioni  svolte  in  nemateci  superficiali,  il  genere  Criiorie'la 
si  avvlcinerebb?  di  più  a'  genere  Peyssoii'Hiit. 
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HORMOSPERMEAE  J.  Ag. 

Cystocarpii  oiucleo  fiUs  sporìferis  articìdaUs  a  placenta  admodum 
evoluta  fasciculatim  radiantihis ,  in  articiilis  sìqjeriorihiis 
paiicìoriljus  sporas  generantihus,  com;posito. 


SPHAEROCOCCACEAE 

Alga  e  inartìciilatae  cellulosae,  celliilis  exterioTibus  rotundatìs  mi- 
mitis  mine  in  fila  verticalia  conjunctis,  interioribv.s  rotundato- 
anguUUis,  intimis  mine  filiformibvs ,  constitiitae.  Cystocarjjìa 
intra  jpericarpium  externum  saepissime  liemispjhaerice  eminens 
carpostomio  jìertusum,  nucleum  simplicem,  raro  jilis  aut  cel- 
lulìs  sterililms  interspersis  ■  sidjcompositum ,  foventia.  Fila  spo- 
rifera a  placenta  hasali  radiantia.  Sporae  aut  in  articulis 
supìremis  singulae  aut  in  articulis  svperiorilus  plures  fere 
simul  matiirescentes,  olovato-oblongae.  Tctrasporae per  frondem 
parum  mutatam  sparsae,  cruciatini  aut  zonatim  dimsae. 

Sphaerogoggoideae  /.  Ag.  Epicr.  p.  392. 

Le  sferococcacee  sono  alghe  colla  fronda  inarticolata,  arrotondata  o  piana, 
talvolta  alquanto  rialzata  nel  mezzo  e  tagliente  da  ambedue  i  lati,  in  più  modi 
ramosa,  costituita  da  due  o  da  tre  strati  distinti.  Lo  strato  interno  è  composto 
intieramente  di  grosse  cellule  rotondato-angolose,  oppure  di  grosse  cellule  sotto- 
corticali e  di  filamenti  midollari  longitudinali  articolati  assai  densi,  disposti 
attorno  di  un  tubo  assile  articolato.  Lo  strato  esterno  è  costituito  da  cellule 
minute  arrotondate  od  oblunghe,  intensamente  colorate,  ora  disposte  su  di  una 
sola  serie,  ora  su  più  serie  e  riunite  in  brevi  fJamenti  verticali.  I  cistocarpi 
per  lo  più  trovansi  sparsi  qua  e  là  sulla  fronda  sulla  quale  sporgono  a  guisa 
di  emisferi,  ma  talvolta  nascono  soltanto  su  rametti  o  ciglia  marginali  brevi 
e  tenui.  In  ogni  caso  essi  si  trovano  protetti  da  un  pericarpio  esterno  nel  quale 
si  possono  distinguere  due  strati  di  cellule  e  che  da  ultimo  si  apre  mediante 
un  carpostomio.  Il  loro  nucleo  si  compone  di  filamenti  sporiferi  raggianti  in 
ogni  direzione  da  una  placenta  basale  assai  sviluppata,  ma  ora  apparisce  sem- 
plice, ora  quasi  composto  di  più  nucleoli,  perciocché  fra  i  filamenti  sporiferi 
scorrono  o  meno  dei,  filamenti  sterili  che  procedono  dal  tessTito  placentare  mi- 
dollare e  che  vanno  a  congiungersi  con  le  cellule  dello  strato  corticale  del  pe- 
ricarpio. Le  spore  hanno  forma  obovato-oblunga  e  nascono  per  lo  più  in  numero 
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di  due  0  maggiore  di  due  nelle  articolazioni  superiori  dei  filamenti  sporiferi,  dei 
quali  costituiscono  le  porzioni  terminali.  Le  tetraspore  trovansi  sparse  ed  im- 
merse nella  fronda  e  si  dividono  a  croce  od  a  zone  a  seconda  dei  generi.  Gli 
anteridi  ora  si  svolgono  sulla  fronda  od  immediatamente  al  disotto  della  sua 
superfìcie,  su  rametti  laterali,  sotto  forma  di  uno  straterello  punto  sporgente, 
composto  di  cellule;  jallne  minutissime  ed  intramezzato  da  cellule  corticali  ordi- 
narie', ora  nascono  sulle  pareti  di  cavità  sotto  corticali  aperte  all'esterno  me- 
diante uno  stretto  orilicio  e  sono  ancora  composti  di  cellule  jaline  clie  trovansi 
riunite  in  brevissimi  fil.iraenti,  costituiti  appena  da  poche  articolazioni  mo- 
niliformi. 

La  famiglia  delle  sferococcacee  comprende  quindici  generi  che  da  Giacobbe 
Agardh  vennero  raggruppati  in  quattro  tribù,  ma  di  questi  generi  tre  soltanto 
trovansi  rappresentati  nella  flora  del  Mediterraneo. 


Frons  tereihiscuìa  cmt  comjjresso-jolana,  meiribranacea  vel  cartilagi- 
nea, varie  ramosa,  ramis  disticMs  aut  sj).arsis,  dujiìici  strato 
constituta;  celhiUs  interiorihus  majoribus  rottincìato-aiìguìatìs, 
demum  granulosa  sulstantia  farctìs,  ex-teriorihis  minorilus 
rotiindatis  color atis  verticaliter  sicbserìatis.  Cystocarpia  in 
fronde  lieìnisjìhaerice  elevata,  demum  cqnciilata,  sporas  olo- 
vato-oUongas,  in  jilis  dìchotomo-fastigiatis  invicem  ìiheris,  a 
placenta  basali  egredientibns ,  ecolutas ,  intra  perìcarpium 
crassurn,  demicm  carpostomio  apertum,  foventia.  Tetrasporae 
in  strato  corticali  sine  ordine  dispositele,  oblongae  rei  rotun- 
datae,  cruciatim  dicisae.  AntJieridia  in  macìdis  superjicialibus 
aut  infra-siiperjicìalibus  nunc  in  crìjptis  infra  super jiciem 
frondis  cvolutis,  e  cellulis  ìiyalinis  miniitissimis  constituta. 

Gracilaria  Grev.  Alg.  br.  p.  ìli.  —  J.  Ag.  Sp.  Il,  p.  584.  — 
Epicr.  p.  410.  —  Tìiv.r.  Étiid.  Phyc.  p.  80.  —  Gframiaxthh:- 
MUM  Donati.  —  Plogariae  sp.  Nees.  —  Rhodomexfa'^:,  Chon- 

DRT,    GlGARTINAE    et  HyPNEAE   Sp.    Auct. 

Fronda  arrotondata  ovvero  compresso-piana,  membranacea  o 
cartilaginea  talvolta  quasi  cornea  ,  variamente  ramosa  spesso  quasi 
dicotoma,  coi  rami  distici  o  sparsi,  composta  di  due  strali  di  cellule 
distinti  :  lo  strato  corticale  e  quello  midollare.  Strato  corticale  co- 
stituito   da    cellule    minute    arrotondate  od  oblunghe,  intensamente 


colorate,  ora  disposte  ffuasi  su  di  una  sola  serie,  ora  su  più  serie 
in  modo  da  formare  dei  brevissimi  filamenti  verticali  ;  strato  mi- 
dollare formato  da  grosse  cellule  rotondato-angolose,  di  diametro 
decrescente  dall'indentro  all' infuori  e  nello  stato  adulto  pregne  di 
granuli  amidacei.  Gistocarpi  ora  sparsi  su  tutta  la  fronda  ora  sol- 
tanto sui  rami  e  sui  rametti,  emergenti  sotto  forma  di  prominenze 
emisferiche  da  ultimo  più  o  meno  distintamente  apicolate,  costituiti 
da  filamenti  sporiferi  articolati,  dicotomo-fastigiati,  scambievolmente 
liberi,  raggianti  da  una  placenta  basale  assai  sviluppata  e  composta 
di  cellule  notevolmente  allungate  nella  direzione  dell'asse,  portanti 
nelle  loro  articolazioni  superiori  delle  spore  obovato-oblunghe,  ed 
accompagnati  da  un  pericarpio  che  da  ultimo  si  apre  mediante  un 
carpostomio.  Pericarpio  composto  di  uno  strato  esterno  formato  da 
parecchie  serie  di  cellule  minute  raggianti,  e  da  uno  strato  interno 
costituito  da  più  serie  di  cellule  maggiori  concentriche.  Tetraspore 
oblunghe  oppure  arrotondate  ,  divìse  a  croce,  sparse  qua  e  là  nello 
strato  corticale  senza  alcun  ordine  apprezzabile.  Anteridi  distesi  sulla 
fronda  od  immediatamente  al  disotto  della  sua  superfìcie,  su  rametti 
laterali  ed  intramezzati  dalle  cellule  corticali,  oppure  svolti  in  piccole 
cavità  sottocorticali  aperte   all'esterno  mediante  uno  stretto  orificio. 

11  genere  Gracilana,  dapprima  instituito  dal  Greville  ,  venne  poscia  rifor- 
mato da  Giacobbe  Agardli  ed  accettato  dalla  maggioranza  degli  algologi.  II 
Kiìtzing  però  anclie  nelle  sue  tavole  fleologiclie  credette  opportuno  di  persistere 
a  mintsnsre  per  le  specie  di  cpiesto  genere  Pantica  nomenclatura  di  Carlo 
Agai'dli,  secondo  la  quale  si  riferiscono  al  genere  Sphaerococcus.  Secondo  Kùtzing 
il  genere  Sjihaerocoscus  dovrebbe  comprendere  tutte  le  Gracilana,  parecchie  ro- 
dimeniacec  e  più  specie  appartenenti  a  varie  famiglie.  La  specie  che  il  Greville 
e  Giacobbe  Agardli  considerano  come  quella  fondamentale  del  genere  Spliaero- 
coccus  riformato  (Sphaerococcus  corono^iifoUus),  ■secondo  Kùtzing  dovrebbe  costi- 
tuire il  nuovo  genere  RhyncTioco:cm.  In  quanto  ai  nomi  di  Pìocaria  proposto 
dd  Xoes  per  lo  S])Merocoxus  Uchenoidss  di  Carlo  Agardh  ed  a  quello  di  Ce- 
ra,mù.mth'jmum  dato  dal  Donati  alla  specie  clic  in  seguito  veniva  distinta  col 
nome  di  Sphaerococcm  compressus,  più  non  potrebbero  conservarsi  che  come 
nomi  di  sessioni. 

Finalmente  vuoisi  ancora  notare  cbe  la  sinonimiD  delle  Gracilaria  è  resa 
estesissima  da  ciò  clie  molte  di  esse  vennero  da  alcuni  autori  riferite  ai  generi 
Hypneaj  Gijartin%,  Cliondrm,  Rhoiymenia,  i  quali  però  come  sono  attualmente 
limitati,  ne  sono  distintissimi. 


PROSPETTO   SINOTTICO  DELLE  SPECIE. 

A.  Fronda  arrotondata  od  arrotondato -compressa: 

a.  inerme  — ^  purpurea  ,  membranaceo  cartil.,  llagelliforme  , 
coi  rami  allungati  quasi  indivisi ,  cistocarpi 
emisferici  appena  apicolati  ;  Gr.  confervoides 

—  carnea ,  cartilaginea  o  quasi  cornea  ,  dicotoma, 

coi  rametti  quasi  unilaterali,  cistocarpi  emi- 
sferici apicolati;  Gr.  dura 

—  purpurea,  quasi  carnosa,  coi  rami  unilaterali  di 

tratto  in  tratto  alterni;  Gr.  compressa 

h.  armata  —  verdastra  o  giallognola,  carnoso -cartilaginea.        Gr.  armata 

B.  Fronda  piana,  corallina,  carnosa,  stipitato-cuneata,  scarsamente 

dicotoma,  prolifera.  Gr.  corallicola 


1.  GRAGILAUIA   CONFEKVOIDRS  fL.J  Grev. 

Gr.  'purpurascens,  memhranaceo-cartìlaginea  ;  frondibus  teretihus 
vage  ramosis  JiageUiformiliis ,  ramis  elongatìs  subindivms, 
ramulìs  suhsecundatis  ;  cystocarjjiis  in  ramo  numeri sismnis 
hemisphaerìcis,  mx  mamillatis, 

Gragilaria  confervoides  (xrec.  Alg.  l)r.  p.  123.  —  Harc.  Phyc. 
Ir.  PI.  LXV.  —  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  587.  —  ArdÌ8S.  e  Straf. 
Emm.  Alg.  Lig.  i\^.°  493.  —  Thur.  Étud.  Phyc.  PI.  XL.  — 
Eri),  critt.  ital.  Ser.  II,  N.""'  426. 

Plocaria  confervoides  Montg.  FI.  d'Algèr.  p.  70.  —  Erb.  critt. 
ital.  Ser.  I,  N."  530. 

Hypnaea  confervoides  /.  Ag.  Mg.  med.  p.  J40. 

Sphaerococcqs  confervoides  Ag.  Sp.  I,  p.  303.  —  Delle  Chiaje 
Hydr.  Neap.  tal).  19.  —  Kg.  Sp.p.  772.  —  Tal).  Phyc.  XVIII, 
72,  e.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  N."  170.  —  Hohenack. 
Meeralg.  N.  194,  894,  346. 

GiGARTiNA  confervoides  Lamx.  —  Bory  Marèe  p.  322.  —  Pe  Not, 
Sp.  Alg.  lig.  N.'  28. 
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Fucus  coKFERVoiDEs  Z.  Si^.i^l.  II,  ]) .  1U29.  —  EsiKT  Icon.  tal).  08. 
—  Tvrn.  Hist.  tal).  84.  —  Stacìi.  Ncr.  hr.  i).*dl,  to.lj.  15.  — 
Jì'ertol.  Amoen.  p.  299, 

Geramium  longisslmum  I^oth,  (sec.  J.  Jg.). 

Fucus    LOXGISSIMUS      Wdlf.    —    F.    TERRUGOSUS     Illt'Js.    —    F.    TROGER- 

RiMus  £sper.  —  F.  scgrpioides  FI.  clan.,  (sec.  J.  Aij.]. 

Gragilaria  diyergens  /.  Ag.  Sj).  II,  ^;.  '')90. 

Sphaerogocgus  ditergens  Ag.  iSp.  I,  p.  325.  —  Kg.  Sp.p.  773.  — 
Tal),  Phyc.  XVIII,  lì,  a-h.  ?  —  Holienacli.  Meeralg.  N°  395. .' 

Abit.  Comune  quasi  ovunque  nei  porti  e  sulle  scogliere  a 
poca  profondità.  Primavera  ed  estate.  Frequente  nello 
stato  di  fruttificazione  polisporica. 

Sorge  da  una  callosità  radicale  per  lo  più  appena  distinta  innalzandosi 
spesso  sino  ad  oltre  due  decimetri  di  altezza.  Le  frondi  risultano  arrotondate, 
grosse  circa  un  millimetro,  in  più  modi  ramose,  coi  rami  allungati  quasi  in- 
divisi Uagcllii'ormi,  forniti  di  rametti  unilaterali  di  lunghezza  assai  ineguale, 
talvolta  scarsissimi.  I  cistocarpi,  che  sono  emisferici  appena  apicolati,  hanno 
diametro  press'a  poco  eguale  a  quello  dei  rami  sui  quali  trovansi  sparsi  in  gran 
numero.  L9  tetraspore,  che  io  ho  potuto  osservare  soltanto  in  una  forma  sub- 
dicotDma  di  SiciUa,  si  svolgono  in  gran  numero  nello  strato  corticale  delle 
prime  ramìtlcazioni  della  fronda.  11  colore  è  purpureo  ma  volge  facilmente  al 
verdastro  od  al  giallognolo.  La  sostanza  della  fronda  è  membranacea  quasi 
cartilaginea,  per  cui  colla  diseccazione  aderisce  poco  o  punto  alla  carta. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 

E  specie  piuttosto  polimorfa  e  presenta  tre  forme  principali:  l'una  pub- 
blicata al  ^\"  53J  dell'Erbario  crittogamico  italiano,  è  allungatissima,  sottile, 
tiliformc;  l'altra,  della  quale  ho  esemplari  dalla  Sicilia  e  dalla  Liguria,  è  più 
breve,  grossa,  quasi  dicotoma  e  colla  diseccazione  comparisce  compressa;  la 
terza,  chs  considero  come  forma  tìpica,  si  distingue  per  i  rametti  unilaterali. 
Di  ijueste  forme  la  prima  corrispon'lo  alla  var.  ramul.os%  di  Kùtzing  (Sphaero- 
cocciis  confervoides  var.  ramihsiis  Kg.  Sp.  p.  772. —  Tab.  Phyc.  XVIII,  72,  e) 
che  è  stiti  pubblicata  dallo  Hohenackor  (Mceralgeìi  lY."  394)  ed  è  pressoché 
identica  alla  var.  B  dello  stesso  autore  (Sph.  con/.  B  procerrimis  Kg.  S2).  l.  e) 
della  quale  ho  esemplari  raccolti  a  Bari  dal  eh.  Prof.  De  Romita. 

Dalla  Gr.  div3rg.'ìis  io  non  ho  mai  veduti  esemplari  autentici,  ma  stando 
alla  descrizioni  degli  autori  mi  pare  che  non  si  possa  distinguere  dalla  specie 
qui  descritta. 


2.  GRACILAUIA  DUUA  fAg.J  J-  Ag. 

Gr.  carneo-laterUla,  cartilaginea  exsiccatione  suhcoraea  ;  frondibus 
teretibus  vage  ramosis  subfastigiatis,  ramis  litriwiue  attenua- 
tìs  elonjatis  dicJiotomis  et  sub  se  emulati  ni  ramulosis ,  ramidìs 
simplicibus  dichotomis^ue;  cystocaryiis  liemisphaerìcis  ma- 
mìUatis. 

Gracilaria.  dura  /.  Ag.  Ahj.  med.  p.  151.  —  Sp.  IT,  p.  589.  — 
Epcr.  p.  419.  —  Ardiss.  e  Strajf.  Enum,  Alg.  Lij.  iA^.°  494. 
—  Erb.  critt.  ital.  Ser.  II,  iV."  1)25. 

Plocaria  dura  Endl.  —  Erb.  critt.  ital.  Ser.  I,  N^  lo-24. 

Sphaerogoggus  durus  Ag.  Sp.  I,p.  310.  —  Kg.  S'p.p).  775.  —  Tab. 
Phyc.  XVIII,  78,  c-d.,  non  Phgc.  i^.  408. 

Sph.  Sonderi  Kg.  Sp.  p.  773.  —  Tab.  Phyc.  XV UT,  70,  b~c. 

Sph.  co-mpressus  TTjhanacJi.  Meeralj.  N!'  195,  non  Ag. 

Gracilaria  compressa  /.  Erb.  critt.  ital.  Ser.  II,  N.'*  228. 

Abit,  Frc(juentc  qua  e  là  in  tutte  le  regioni  del  Mediter- 
raneo. Nulla  prima  e  nella  seconda  zona  di  profondità. 
Primavera  ed  estate;  non  rara  nello  stato  di  fruttifi- 
cazione polisporica. 

Giunge  sino  a  due  decimetri  di  altezza,  ma  comunemente  lia  statura  assai 
))iù  umile.  Le  frondi,  che  sono  arrotondate  e  grosse  un  millimetro  o  poco  più, 
si  mostrano  in  più  modi  ramose,  ooi  rami  allungati,  assottigliati  ad  entrambe 
le  estremità,  per  lo  più  provveduti  di  rametti  unilaterali,  semplici  o  dicotomi. 
La  sostanza  di  queste  frondi  è  cartilaginea  o  carnoso -cartilaginea  nello  stato 
fresco  e  quasi  cornea  in  quello  di  diseccazione.  Il  colore  varia  fra  il  carneo,  il 
rosso  mattone  ed  il  rosso  violaceo.  Alcune  volte  è  giallo  verdognolo  pallidis- 
simo, quasi  bianco. 

Cresce  eziandio  negli  Oceani. 

Presenta  tre  forme  diverse:  Tuna  (^pubblicata  al  N.°  1321  dell'Erbario  crit- 
togamico italiano  e  delia  quale  possiedo  pure  esemplari  raccolti  alla  Spezia 
dal  Caldesi)  corrisponde  alla  varietà  B  Lyra  di  Giacobbe  Agardli  ed  è  distinta 
dai  rami   superiormente   dicotomi   che   portano  dei   rametti   unilaterali  più  o 
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meno  aperti;  l'altra,  da  me  raccolta  a  S.  Giuliano  nei  dintorni  di  Genova  sino 
dal  Giugno  lb57,  presenta  i  rami  inferiori  assai  allungati,  quelli  superiori  brevi 
e  curvi  e  parmi  non  si  possa  distinguere  dallo  Sphaerococcus  Sonderi  del  Kùtzing; 
l'ultima  manca  dei  rametti  unilaterali,  è  assai  meno  robusta  e  più  tenue  della 
prima,  ha  colore  purpureo-violaceo  ed  è  stata  pure  pubblicata  nell'Erbario 
crittogamico  italiano  al  N."  228,  Ser.  II,  sotto  il  nome  di  Gracilaria  com- 
pressa forma. 

Che  quest'ultima  forma  non  possa  appartenere  alla  Gr.  compressa,  parmi 
lo  dimostri  la  struttura  dello  strato  corticale  della  fronda,  il  quale  risulta  co- 
stituito da  una  serie  )[juasi  semplice  di  cellulette ,  mentreché  nella  vera 
Gr.  compressa  questo  stesso  strato  è  più  compatto  e  sempre  composto  di  pa- 
recchie serie  di  cellule  disposte  in  filamenti  raggianti,  ed  anche  la  mancanza 
dei  rametti  unilaterali,  che  nella  Gr.  compressa  spesso  lasciano  degli  spazi  li- 
beri, alterni  fra  di  loro  in  modo  quasi  regolare.  Del  resto  l'affinità  della  forma 
in  discorso  con  la  Gr.  dura,  non  è  punto  sfuggita  al  suo  raccoglitore,  il  chia- 
rissimo Lodovico  Gal  Jesi,  il  quale  ne  fece  espressa  nota  nella  scheda  dell'Er- 
bario crittogamico  italiano  ,  senonchè  quanto  egli  dice  delle  Gr.  compressa  e 
Gr  dura  «  le  quali  hanno  comune  il  carattere  di  presentare  le  cellule  assili 
della  fronda  più  o  meno  ricche  di  materia  amilidea  »  io  credo  si  possa  appli- 
care se  non  a  tutte,  almeno  a  molte  Gracilaria,  specialmente  nello  stato  adulto. 

Dell'ultima  forma  che  ho  distinta,  ne  possiedo  anche  degli  esemplari  con 
cistocarpi  che  sono  st  iti  pure  ra:3colti  alla  Spezia  dal  Caldesi  e  clie  rassomi- 
gliano allo  Sphaerococcus  vagus  di  Kùtdng  (Tah.  Pliyc.  XVIH,  76,  a)  abbenchò 
abbino  statura  più  modesta.  Come  nello  Sph.  vagus,  i  cistocarpi  mancano  nella 
porzione  inferiore  della  fronda;  ma  ciò  a  mio  avviso  non  potrebbe  dar  fonda- 
mento ad  una  distinzione  di  questa  forma  dalla  specie  qui  descritta,  alla  quale 
Giacobba  AgarJh  assegna  il  carattere  dei  cistocarpi  sparsi  su  tutta  la  fronda, 
poiché  ellettivamente  i  cistocarpi  verso  la  base  della  fronda  mancano  in  tutte 
le  forma,  anche  meglio  caratterijizate,  della  Gr.  dura. 


5.  GRACILARIA  COMPRESSA  C^g.J  Grev. 

Gr.  ]}ur]ourascens  vel  carnea,  siibcarnosa  exsiccatìone  membrana- 
cea; frondibus  tereti-comjDressis  siiMicliotomo-ramosis,  ramis 
ramnlisque  vagis  aut  j^lus  mìnus  evidenter  alterne  secundaU's  ; 
cystocarjnis  ìieìnis;p]iaéricis  ;per  totam  frondem  sjìarsis. 

Gracilaria  compressa  Grev.  Alg.  Ir.  p.  125.  —  /.  Ag.  Alg.  med. 
p.  151.  —  Sp.  II,  'p.  593.  —  Epicr.  p.  417.  —  Ardiss.  e 
Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  iV.°  495.  —  Eri.  critt.  ital.  Ser.  II, 
N.""  1148. 

Plocaria  compressa  Endl.  Gen.  Snpy.  Ili,  51.  —  Montg.  FI. 
d/Algér.  p.  70.  —  Erk   critt,   ital.  Ser.  I,  N."  577,  Ser.  II, 
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A'.''  495.  ~  làdenli.  Ah/.  Enrojì.    N.""  1160,   oion   Eri),  critt. 
ital.  Ser.  Il,  iV."  298.  " 

GiGARTiNA  COMPRESSA  IJuok.  —   (rfìff.  ììi  Pltijldoij ìsf  1849  iV."  93. 

—  ])e  Not.  Sp.  Alg.  lig.  N!"  kt. 

Sphaerococcus    compressus    Ag.  Sp.  I,  p.  oOS.  —  Kg.  Sp.  p.  11  \. 

—  Tab.  Phgc.  XVIII,  78,  a-l).  non  Eohenack.  Ueemlg.  N.""  195. 

^vn.  Imperati  Delle  Chiaje  Hgìr.  Neap.  tcOj.  XX. 

Fucus  l^URSA  Pastoris  (rm.  —  F.  aldus  Wulf.  —  F.  secundus  Ag. 
F.  flagellaris  Esj).  —  F.  albidus  Esp.  —  F.  uxiformts  Esp., 
(sec.  J.  Ag.). 

Ceramianthemum  ramosisslmum  ecc.  Donali  Stor.  Nat.  AdHat.]).  27, 
PI.  Il,  (edit.  gali.). 

Abit.  In  lutto  le  l'ogioni  del  iMcditerranco. 

Nella  prima  e  nella  seconda  zona  di  profondila  ma 
non  molto  frequentemente  quantunque  abbondi  in 
molte  località,  Febbraio-Settembre.  Trovasi  con  en- 
trambe le  fruttificazioni. 

•  Si  distingue  dalle  congeneri  per  la  struttura  dello  strato  corticale  che  ri- 
sulta formato  da  parecchie  serie  di  cellulette  riunite  fra  di  loro  in  brevissimi 
filamenti  raggianti,  per  la  consistenza  della  fronda  che  è  carnosa  molle,  piut- 
tosto membranacea  negli  esemplari  diseccati,  ed  anche  per  i  rami  unilaterali 
che  di  tratto  in  tratto  lasciano  scoperti  degli  spazi  relativamente  estesi  i  quali 
si  alternano  fra  di  loro.  Per  lo  più  le  frondi  misurano  da  10  a  13  centimetri 
di  lunghezza,  ma  talvolta  oltrepassano  del  doppio  questa  misura,  come  ho  po- 
tuto constatare  in  alcuni  esemplari  provenienti  da  Civitavecchia  e  donatimi 
dal  Sig.  Enrico  Bompard.  Qualunque  parò  sia  il  grado  di  sviluppo  della  fronda, 
il  suo  diametro  non  supera  mai  i  due  millimetri  e  mezzo. 

I  cistocarpi  hanno  forma  emisferica  e  si  trovano  sparsi  su  tutta  la  fronda. 
Il  colore  è  di  un  rosso-giallognolo  cupo  o  sbiadito  clie  talvolta  volge  anche  al 
verdastro.  Colla  diseccazione  aderisce  assai  debolmente  alla  carta. 

Abbonda  anche  sulle  coste  atlantiche  della  Francia,  da  dove  ne  ebbi  dal 
Le  Jolis  degli  esemplari  tetrasporiferi,  ed  è  stata  pure  trovata  a  Vera  Cruz  ed 
all'Isola  S.  Tommaso. 
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4.  GUACILARIA  ARMATA  rAg.J  Grev. 

Gt.  atrovirens  vel  Jlavescens,  carnoso-cartilaginea  ;  frondìbus  te- 
retihts  ìtndiqtie  ramosis,  ramis  lateraìiter  decomposito-ramu- 
losis  saepe  incurvis  phis  mimis  evidenter  secundatis,  apicihus 
ramuliscpie  latercUibus  aadeiformibus  ;  mjstocarpns  ad  ramos 
liemispliaericis. 

Gragilaria  armata  Greì:.  Alg.  br.  in  Syn,  p.  LIV.  —  J.  Ag.  Alg. 
Liebm.  p.  15.  —  Sp.  II,  p.  591.  —  Ardiss.  e  Stmff.  Enum, 
Alg.  Lig.  N.""  496. 

Plocaria  armata  Montg.  Bonite  p.  100.  —  FI.  d'Algèr.  p.  71.  — 
Erb.  critt.  ital.  Ser.  /,  N.""  1174. 

Hypnaea  armata  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  149.  —  Hohenack.  Meeralg. 
N:'  192. 

GiGARTiNA  ARMATA  Dc  Nof.  Sj>.  Alg.  lìg.  N."^  3-2.  / 

Sphaerogocgus  armatus  Ag.  Aufi.  p.  73.  —  Kg.  S'j).  p.  774.  — 
Tak  Phyc.  XV 111,  Ti,  b-c. 

Si'H,  DURus  Kg.  Phyc.  2^.  \0S,  lab.  (Ji,  Jig.  II,  non  Ag. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Frequente  sulle  scogliere  a  poca  profondità.  Estate 
ed  autunno;  non  rara  coi  cistocarpi. 

Nei  miei  esemplari  le  frondi  mostransi  grosse  circa  un  millimetro  e  lunghe 
da  cinque  a  quindici  centimetri ,  ma  stando  alle  indicazioni  degli  autori  esse 
potrebbero  raggiungere  la  lunghezza  di  un  piede.  Queste  frondi  sorgono  in  pa- 
recchie da  uno  stesso  callo  radicale  e  spesso  ai  mostrano  ramose  sino  dalla 
base.  I  rami,  che  riescono  laterali,  alla  loro  volta  si  ramificano  similmente  su 
tutta  la  loro  estensione  e  da  ultimo  portano  dei  rametti  aculeiformi  semplici 
o  divaricato  ramosi.  I  cistocarpi  sono  emisferici  e  svolgonsi  di  preferenza  sulle 
porzioni  inferiore  e  mediana  dei  rami.  11  colore  per  lo  più  è  verdastro  o  ver- 
dastro giallognolo;  la  sostanza  della  fronda  è  cartilaginea,  cosicché  gli  esem- 
plari diseccati  non  aderiscono  punto  alla  carta. 

Si  avanza  nell'Oceano  Atlantico  'sino  a  Cadice. 
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o.  GRACILARIA  CORALLICOLA  Zanard. 

Cir.  carnosa;  frondihcs  planis  (Ìicliotomo-Jlaljeìlatìs ,  p^oliferìs, 
ajncihts  dbtv.sis  tei  emarginatis;  cystocarpiìs  crassis  glohoso- 
urceolatis  in  disco  vel  ad  margines  segmentorum  sparsis. 

(tRagtlaria  CORALLICOLA  Zanavd.  Icon.  Pkyc.  II,  p.  127,  T.  LXXI. 
—  Afdiss.  e  Straf.  Emim.  Alg.  Lig.  p.  1!)0.  —  Eri.  critt. 
ital.  Ser.  Il,  N:'  1264. 

Ahit.  iMare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforello) ;  Adria- 
tico a  Capocesto  in  Dalmazia  (Hauck). 
Nella  seconda  zona  di  profondità.  Kara. 

Avendo  potuto  esaminare  i  cistocarpi  su  esemplari  raccolti  dal  Sig.  Straf- 
forello, non  posso  conservare  alcun  dubbio  sulla  sua  identità  con  la  specie 
dello  Zanardini,  ma  da  alcuni  frammenti  inviatimi  dal  Sig.  Hauck  come 
autentici,  sembrerebbe  risultare  che  la  forma  adriatica  avesse  la  fronda  meno 
grossa  di  quella  ligustica.  Negli  esemplari  ligustici,  che  ho  avuto  occasione  di 
vedere  più  volte  nello  stato  vivente,  la  fronda  sorge  da  un  breve  stipite  ap- 
pianandosi a  guisa  di  lamina  cuneata  alla  base  e  dividendosi  scarsamente  per 
dicotomia  in  pochi  segmenti  divaricati,  che  hanno  gli  apici  ottusi  intieri  o  bi- 
partiti. Spesso  questa  fronda  risulta  prolifera,  ma  in  ogni  caso  è  sopratutto 
caratterizzata  dal  suo  spessore  veramente  straordinario.  Il  suo  colore  è  di  un 
bel  rosso  corallo;  la  sua  sostanza  è  carnosa,  quasi  trasparente  nello  stato  fresco, 
ma  colla  diseccazione  diventa  membranacea  alquanto  rigida ,  cosicché  non 
aderisce  punto  alla  carta. 


CALLIBLEPllARIIil  Kg. 

Frons  spiana  membranacea ,  dìcliofomo-siépinoiata  segmentisg^ue 
marginalihv.s  oljsita,  dujilìci  strato  constituta  ;  cellulis  inte- 
rioribus  majoribus  rot'imdato-angutatis;  exterioribiis  minorihus 
rotnndatis  snbsìngula  serie  disjpositis.  Cystocarjjia  saejpius  in 
segmentis  marginaìibus  sessilia  subsjìhaerica,  sporas  obovafc^ 
oUongas  in  Jllis  subsimjplicil)v.s  a  placenta  cellulosa  plus 
mimis  elevata  circumcirca  egredìentibiis  ewlutas ,  intra  peri- 
carpium  celluìosum  demum  carpostomio  apertum ,  foventia, 
Tetrasporae  in  ipsa  fronde  aut  in  segmentis  marginaìibus 
plurimae  collectae,  zonatim  divisale,  Antlieridia  ignota. 
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Calliblepharis  Kg.  Limi.  XVJI,  p.  10-2,    ("ISio;.  —  Phijc.p.  iOS, 
T.  Q%Jig.  3.  —  Tah.  Pliyc.  XVIII,  11-13.  —  /.  Ag.  Epicr. 
2).  431.  —  Sphaerocoggi  et  Rhodo.meniae  sj).  Alici. 

Fronda  piana  membranacea,  dicotoma  e  cfuasi  pennata,  provve- 
duta di  segmenti  o  prolificazioni  marginali  in  forma  di  denti  o  di 
ciglia  0  di  linguette  più  o  meno  sviluppate  e  numerose  ,  costituita 
da  due  strati  distinti  di  cellule.  Strato  interno  composto  di  grosse 
cellule  rotondato-angolose  spesso  ricche  di  sostanza  granellosa;  strato 
esterno  formato  da  cellule  minute,  arrotondate,  per  lo  più  disposte 
su  di  una  sola  serie.  Cistocarpi  quasi  sferici,  sessili ,  svolti  per  lo 
più  nei  segmenti  marginali  della  fronda,  costituiti  da  un  nucleo  sem- 
plice, protetto  da  un  pericarpio  formato  da  più  ranghi  concentrici  di 
cellule.  Spore  obovato-oblunghe,  svolte  nelle  articolazioni  terminali 
di  filamenti  fascicolati,  clavati,  scambievolmente  liberi,  raggianti  da 
una  placenta  centrale.  Tetraspore  svolte  nello  strato  corticale  della 
fronda  od  in  quello  delle  sue  prolificazioni  marginali.  Anteridi  ignoti. 

Il  genere  Calliblepharis  instituito  dal  Kiitzing  a  spese  di  alcune  specie  di 
Sphaerococcus  e  di  Rhodymenia,  degli  autori,  è  assai  afiìne  ma  tuttavia  ben 
distinta  dal  genere  SpMerococcus  quale  venne  limitato  da  Giacobbe  Agardh. 


?  1.  CALLIBLEPHARIS    JUBATA    (Good.  ci  WoodwJ    Kg. 

C.  frondihus  dicliotomo-àecomimsitis  et  a  margine  dense  pinnatis, 
pinnìs  lanceolato-linearibus  lasi  attennafis  margine  ciliatis, 
cilìis  inaegiialihus  sulmlatis  aìit  ramoso-decompositis  ;  cysto- 
carpìis  ad  medium  ciliorum  siésolitafiis. 

Calliblepharis  juhata  Kg.  Sjh  p.  750.  —  /.  Ag.  Sj).  II,  p.  620. 
—  Epicr.  p.  433. 

Rhodomenla  JUBATA  Greì\  Alg.  Ir.  ]}.  91.  —  ./.  Ag.  Alg.  med. 
p.  153.  —  Montg.  Fi.  d'Algér.  p.  09.  —  Casfag.  Cataì.  plani, 
de  Marseil.  p.  236. 

Sphaerococcus  jubatus  Gi'ei'.  Scott,  tal.  351). 

Fucus  jubatus  Qood.  ed  Woodie  p.  162,  tal).  17,  Jg.  2. 
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Abit.  Mcditerr.  inf.  a  Licata  sulle  coste  della  Sicilia;  Golfo 
di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne);  Mcditerr.  occid. 
ad  Algeri  (sec.  Montg.). 

In  estate  coi  cistocarpi.  Rara. 

Nell'unico  esemplare  fruttifero  che  possiedo  di  questa  specie  ,  la  fronda 
dapprima  mostrasi  assottigliata  alla  base  tanto  da  comparire  stipitata  e  quindi 
si  divido  duo  volte  per  dicotomia,  ma  lo  dicotomie  sorgono  a  cosi  breve  di- 
stanza l'una  dall'altra  che  la  fronda  stessa  sembra  policotoma.  I  segmenti  ri- 
sultano densamente  ponniiti  e  le  penne,  che  sono  allungate,  lanceolato  lineari, 
assottigliate  alla  base,  portano  ai  margini  delle  ciglia  inegualmente  sviluppate 
ma  per  la  più  parte  brevi,  acute,  quasi  spiniformi,  talvolta  ramose.  I  cistocarpi 
sono  assai  numerosi  e  svolgonsi  verso  il  mezzo  di  queste  ciglia  le  quah,  come 
già  si  è  notato  essendo  per  la  più  parte  brevi,  spesso  per  la  loro  presenza 
vengono  a  trovarsi  quasi  nascoste.  Il  colore  è  purpureo  scuro.  La  consistenza 
della  fronda  varia  col  variare  dell'età  della  fronda. 

Il  mio  esemplare  non  può  identificarsi  con' quelli  di  C.juhata  della  Manica 
che  mi  vennero  comunicati  dal  Le  Normand,  dal  Le  Jolis  e  dnU'Hohenacker, 
e  neppure  colle  ligure  del  Kiitzing  (Tab.  Phyc.  XVIII,  13)  e  dello  Stackouse 
(Ner.  òr.  tab.  ///  Forse  non  è  che  una  varietà  della  specie  seguente. 


?  2.  CALLIBLEPHARIS   CiLIATA  r^.J  Kg. 

C.  frondihis  sim'plicibus   suUanceoìatìs   hasl  cuneatis   sti^itatls 
a  margine 'pinnaHs,  innnis  lanceolatis  basi  eximie  attenuatis. 

Galliblepharis  CILIATA  Kg,  Sjo.  p.  755.  —  /.  Ag.  Sj).  II,  p.  619. 
—  Eincr.  ]}.  433. 

Hhodomenia  CILIATA  Cirev.  Alg.  Ir.  p.  90. 

Halymenia   CILIATA  Cfalll.  Dkt  se.  naf.  LUI,  p.  361,  (sec.  Kg.}. 

Sphaerogocgus  giliatus  Ag.  Sy.  I,  p.  263. 

Delesseria  CILIATA  Ldmx.  Ess.  p.  37. 

Ulva  ciliata  DO.  FI.  fr.  p.  13,  (sec.  Kg.). 

Fucus  ciliatus  L.  Mantiss.  I,  p.  136.  —  Hmìs.  IH.  aiìgl.  p.  580, 
(sec,  a  net.]. 
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Abifc.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforello). 

Nella  seconda  zona  di  profondità;  sterile  e  rara. 

Sorge  da  una  callosità  radicale  piuttosto  sviluppata  mostrandosi  dapprima 
ristretta  a  guisa  di  stipite  sottile  e  ramoso  e  quindi  dilatata  in  forma  di  fronda 
semplice,  lanceolata  ,  cuneata  alla  base,  alta  pochi  centimetri,  provveduta  di 
penne  marginali  egualmente  lanceolate  ed  assai  ristrette  alla  base. 

Considero  questa  pianta  come  una  forma  giovane  ed  imperfettamente  svi- 
luppata della  C.  ciliata  degli  autori,  senza  dissimularmi  die  questa  sua  de- 
terminazione non  può  ritenersi  che  come  assai  incerta.  Del  resto  la  C.  ci- 
liata pare  sia  specie  piuttosto  polimorfa.  Ne  ho  esemplari  del  Calvados  che, 
salvo  le  dimensioni  maggiori,  corrisponderebbero  sufficientemente  coi  miei,  però 
quelli  americani  comunicatimi  dal  Farlow,  con  la  fronda  dicotoma  e  le  penne 
densamente  cigliate,  ne  sono  distintissimi.  Secondo  Wulfen  (Crypt.  aq.  p.  60J 
la  C.  ciliata  sarebbe  già  stata  trovata  nel  Mediterraneo,  ma  Giacobbe  Agardli 
non  ha  mai  potuto  vederne  esemplari  provenienti  da  questo  mare. 

Le  figure  del  Gmelin  (Hist.  fuc.  T.  XXI,  fg.  .2-3)  e  dell'Esper  (Icon.  T.  i, 
Jìg.  3)  citate  dal  Wulfen  per  il  suo  Fucus  ciliaftis,  mi  pare  che  corrispondano 
abbastanza  bene  con  la  Calliblepharis  ciliata  degli  autori  moderni,  che  trovasi 
anche  disegnata  in  Kiltzing  Tah.Phjc.  XVIII,  42,  ove  può  vedersi  quanto 
sieno  ditferenti  le  varie  forme  che  questa  specie  può  assumere  a  seconda  del 
periodo  di  vegetazione  in  cui  si  trova  e  della  natura  del  frutto  che  porta. 


SPIÌAEItOCIIC€U§  Siach.,  O^ui.    charac/J  Grev. 

Frons  memlranaceo-cartilaginea,  teretluscitla  aiif  anceps  immerse 
costata,  triplici  strato  constituta  ;  costa  a  tuho  centrali,  jilis 
elong atis  articiiìatis  dense  stipato,  constante;  strato  interme- 
dio cellulis  rotimdatis;  peripherico  verticalibus  minutis  infila 
moniliformia  suhseriatis.  Cystocarjna  in  ciliis  marginaliìms 
singvla  mucronata,  sporas  o'bovato-oUongas  in  Jilis  clavatis 
invicem  liheris  a  lìlacenta  lasali  egredientibus  saepiiis  linas, 
intra  perìcarpimn  cellulosiim ,  demiini  carpostomio  apertum, 
foventia.  Tetrasporae  f rondi  immersae  sparsae  zonatim  di- 
msae.  AntJieridia  ignota. 

Sphaerogoggus  Staci.  Ner.  hr.p.  XXIV,  (mut.  cjaracl.].  —  Grev. 
Alg.  lyr.  p.  137,  {excl.  p.).  —  /.  Ag.  Epicr.  p.  44'2. 

RHYKCHononcus  Kg.  Plnjc.  et  Sp.  p.  l'>'\,  (excl.  p.). 

Fronda  membranaceo-cartilaginea,  arrotondata  ovvero  compressa 
fipRottigliata  ai  margini  o  percorsa  da  un  rialzamonto    mediano  ,  di- 
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cotoma,  costituita  da  tre  strati  distinti.  Strato  midollare  composto 
di  filamenti  longitudinali,  articolati ,  assai  densi,  disposti  attorno  di 
un  tubo  assile  pure  articolato,  con  le  articolazioni  allungate;  strato 
mediano  o  sotto  corticale  formato  di  cellule  arrotondate  e  più  o  meno 
sviluppato  a  seconda  dell'età  della  fronda,  sottile  nelle  porzioni  più 
adulte;  strato  corticale  composto  di  cellule  minute,  rotondato-oblun- 
ghe,  verticali,  intensamente  colorate,  disposte  in  serie  a  guisa  di 
filamenti  quasi  moniliformi  più  o  meno  precisamente  perpendicolari 
all'asse.  Gistocarpi  minuti,  obliquamente  mucronati,  solitari!  su  ra- 
metti brevissimi  simili  a  ciglia  marginali,  costituiti  :  1.°  da  filamenti 
sporiferi  clavati,  scambievolmente  liberi,  sorgenti  da  una  placenta 
basale  in  modo  da  formare  più  fascetti  distinti;  2."  da  un  pericarpio 
composto  di  più  serie  di  cellule  corticali  concentriche  che  si  con- 
giungono con  dei  filamenti  sottocorticali  radi,  scarsamente  dicotomi, 
i  quali  alla  loro  volta  giungono  al  tessuto  midollare  placentare.  Spore 
obovato-oblunghe  svolte  per  lo  più  in  numero  di  due  nelle  articolazioni 
terminali  dei  singoli  filamenti  sporiferi.  Tetraspore  (secondo  Kg.) 
divise  a  zone,  sparse  ed  immerse  nella  fronda.  Anteridi  ignoti. 

Il  genere  Sphaerococcus  dapprima  instituito  dallo  Stackhouse  per  parecchie 
specie  che  in  seguito  dovettero  essere  riferite  a  generi  diversi,  esteso  poscia 
da  Carlo  Agardh  tanto  da  comprendere  specie  diversissime,  veniva  quindi  ri- 
formato dal  Greviile  e  da  ultimo  limitato  da  Giacohbe  Agardli  in  modo  da 
comprendere  il  solo  Fucus  coronopifolius  di  Goodenough  e  Woodward. 

Il  Kùtzing,  elle  come  già  si  è  altrove  avvertito,  persistette  ad  ammettere 
nel  genere  Sphaerococctis  le  specie  più  differenti,  ne  escluse  però  il  Fucus  co- 
ronopifolius  per  innalzarlo  a  tipo  di  un  genere  distinto  al  quale  impose  il 
nome  di  Rhynchococcus. 


SPHAEROCOCCUS  CORONOPIFOLIUS  (Good.  et  Woodw.)  Ag. 

iS})li.  frondihus  suMichotomis^  segmentis  sensim  attenuatis  inferio- 
rihus  compressO'anci;pitìì}us^  supremis  furcatis  acutis  rectis, 
margine  cilìato-ramelliferis  ^  ramelUs  j^atentihus  subulatis 
distichis. 

Sphaerocoggus    CORONOPIFOLIUS    Ag.  Syn.  j;.    29.  —  S;p.  !>,  f.  291. 

—  Bory  Movèe  ^.  323.  —  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  154.  —  Sp.  Il, 

]).  644.  —  Monig.   FI.   d'Algér.  ;p.    103.  —  Ardiss.  e  Straff. 

Enum.  Alg.  Lig.  NP  498.  —  Eri.  criit.  ifaì.  Ser.  I,  i\^.°  21. 
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Rhynchococcus  coronopifolius  Kg.  Phyc.  p.  403,  tab.  61,  ì.  — 
Sj).  p.  754.  —  Taì).  Phyc.  XVIII,  10,  e-li.  —  Ardiss.  Enum. 
Alg.  Sicil  i\^.°  167.  —  Balenìi.  Alg.  Sachs.  N.""  759. 

Gelidium  goronopifolium  Lamx.  —  Montg.  Canar.  y.  157. 

FuGus  CORONOPIFOLIUS  (jooà.  et  Wooclw.  in  Limi.  Trans.  Ili, 
p.  185.  —  Staci.  Ner.  h\  p.  82,  tal).  14.  —  Tutu.  Hist. 
tal).  123.  —  Berto! .  Amoen.  p.  298. 

Abit.  Comune  ovunque  sulle  spiaggie  ove  viene  rejetto  dai 
flutti.  Meno  frequentemente  trovasi  sulle  scogliere 
sommerse,  poiché  abitualmente  cresce  verso  il  limite 
inferiore  della  prima  zona  di  profondità  od  anche  più 
in  basso.  Tutto  Tanno;  non  raro  coi  coccidi. 

Sorge  da  un  callo  radicale  alquanto  allargato  innalzandosi  sino  a  due  o 
tre  decimetri  in  esemplari  di  straordinario  sviluppo.  Le  frondi  che  sono  ramoso, 
compresse,  taglienti  da  amìjedue  i  lati,  alquanto  rilevate  nel  mezzo  sino  da 
poco  sopra  la  base,  misurano  sino  a  due  millimetri  di  grossezza ,  ma  verso 
l'alto  vanno  però  assottigliandosi  a  poco  a  poco  tanto  da  eguagliare  appena 
la  grossezza  di  una  setola.  I  rami  primari  risultano  distribuiti  con  poca  rego- 
larità e  divìsi  per  ripetute  dicotomie  in  segmenti  appianati,  diritti,  forcuti  agli 
apici,  provveduti  di  rametti  brevi ,  sottili ,  distici,  assai  aperti ,  terminanti  in 
una  punta  acuta.  La  sostanza  della  fronda  è  carnoso-membranacea ,  ma  colla 
diseccazione  si  fa  quasi  cartilaginea.  Il  colore  è  di  un  bel  rosso  corallo  più  o 
meno  intenso,  che  in  esemplari  alterati  da  un  principio  di  decomposizione  volge 
facilmente  al  giallastro  od  al  verdognolo. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 


Geijere  d'iijcerta  ubicaziorje  sisienjatica 


€II011DR¥1IE^S4  (Zanard,  Icon.  Phyc.  /,  p.  2iJ. 

Ffons  plana,   carnoso-cartilaginea,   stratis   tribus  contexta;  me- 
dnUari  ex  filis  articidatisp  dichotomis,  densissime  intertextis  ; 


inter'ineclio  ex  filis  laxe  reticiihto-anastomosantihus  ;  corticali 
ex  filìs  moniliformihcs  sti;patlssimis,  muco  soUdescente  coki- 
lìti  s,  constituto.  Cystocarpia  in  utraqiie  pagina  hemisjjhaerice 
^rominentia,  mamillata,  carpostomio  cìemuni  pertusa,  sjìoras 
rotiincìatas  in  fllis  moniliformihus  ^luriseriatas ,  e  placenta 
hasali  radiantibus  evoliUas,  foventia. 

Gh.  lobata,  fronde  orliculari  extljntata,  multijida,  segmentis  di- 
latato-rotundatiSy  margine  proliferis. 

Halymenia  lob  &.TA  Menegli.  Atti  della  3.^  Rinn.  degli  scieni.  ital.  in 
Firenze  1841,  j!?.  427.  —  Zanard.  Saggio p.  49.  —  Kg.  Sp.  p.  716. 

Abit.  Adriatico  in  Dalmazia  (sec.  Zanard.  l.  e);  Tirreno  a 
Cagliari  (sec.  Piccone). 


DELESSERIACEAE  JVaeg.  (excl.  p.J. 

Algae  inartìculatae  foliiformes  saepe  costatae  et  venosae,  angu- 
lato-cellulosae  ;  cellulis  magis  elongatis  venas  percurrentihus. 
Cystocarpia  intra  pericarpium  hinc  externum  latiusculnm  de- 
pressum,  demum  carpostomio  apertimi,  nucleum  simplicem 
foventia.  Fila  sporifera  a  cellula  placentari,  supra  fundum 
dilatata  depressa  majori ,  egredientia,  sursum  in  orlem  ra- 
diantia,  lasi  ima  subfascicnlata,  dein  tota  invicem  libera 
parce  ramosa  supra  stipitem  tenuem  articulatum  clavata,  in 
articulo  supremo  aut  supremis  paiicis  praecocioribus  sporas 
obovato-oblongas,  foventia.  Tetrasporae  in  soros  collectae,  ma- 
jusculae  rotundatae,  triangule  divisae. 

DELESSERIACEAE  Nacg .  Alge/i  Syst.,  (excl.  p.), 

Delesserieae  /.  Ag-.  Ejpicr.  p.  444. 

Le  delessei'iacee  sono  alghe  colla  fronda  inarticolata  per  lo  più  appianata 
e  fogliacea,  rosea  e  sottile,  talvolta  ristretta  tanto  da  comparire  filiforme,  spesso 
provveduta  di  uno  stipite  più  o  meno  grosso  e  percorsa  da  una  costa.  Le  cel- 
lule costituenti  questa  fronda  per  lo  più  sono  grosse,  rotondato-angolose,  di- 
epostp  su  di  una  serie  sola  o  su  più   scrif^   non   mai   perù    numevose;  ma  in 
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molte  specie  fra  queste  cellule  se  ne  trovano  altre  strette,  allungate,  riunite 
in  ille  percorrenti  la  fronda  a  guisa  di  vene.  Cosi  pure  la  costa  è  formata  da 
cellule  allungate  e  longitudinali  ben  diverse  da  quelle  rotondato-angolose  co- 
stituenti la  lamina,  e  lo  stipite  mostra  uno  strato  corticale  quasi  distinto  da 
quello  più  interno.  I  cistocarpi  sono  costituiti  da  un  nucleo  semplice  il  quale 
si  trova  accompagnato  da  un  pericarpio  sporgente  su  di  una  delle  pagine 
della  fronda^  emisferico  od  emisferico  depresso,  che  da  ultimo  si  apre  mediante 
un  carpostomio.  Il  nucleo  poi  a  sua  volta  trovasi  formato  da  una  grossa  e 
larga  cellula  placentare  basale  e  da  filamenti  sporiferi  articolati,  scarsamente 
ramosi,  quasi  fascicolati  alla  base  e  quindi  scambievolmente  liberi,  raggianti 
tutt'attorno.  Le  spore  in  numero  di  una  od  in  più,  nascono  alla  cima  di  cia- 
scuno di  questi  filamenti.  Esse  però  non  sono  mai  molto  numerose.  Le  tetra- 
spore,  che  per  lo  più  sono  grosse  ed  arrotondate,  si  mostrano  divise  a  triangolo 
ed  agglomerate  in  sori  a  contorno  definito,  variamente  distribuiti  a  seconda 
delle  specie.  In  parecchie  delesseriacee  al  posto  delle  tetraspore  vennero  anche 
osservati  degli  anteridi  sotto  forma  di  macchie  sbiadite,  costituite  da  cellule 
j aline  o  bianchiccie  minutissime. 

Questa  famiglia  oltre  i  due   generi   qui   descritti   ne   comprende  parecchi 
altri  che  non  sono  punto  rappresentati  nella  flora  del  Mediterraneo. 


HETOPIIl'f.LUM  Grei).  (mni.  limit.J. 

Prons  sessills  àut  stipitata^  foUaceo-menibraìiacea  integra  aut 
'carie  fissa,  faro  fiUformis,  avenia  aut  venis  a  stipite  conti- 
nuatis  siirsum  evanescentihis  percursa,  superne  saepe  wiica 
serie  cellulariim  constituta^  inferne  pluribus  cellulis  ut  phi- 
riìimm  angtilatis  conformibus  vel  heteromorpliis  liinc  venas 
referentihus.  Cystocarpia  in  fronde  sessìlia  hemìsphaerìca, 
sporas  oljovatas  siiljsolitarìas,  in  filis  articulatis  dichotomo- 
fastìgiatis  a  placenta  hasalì  late  expansa  egredientihiis  evoluta ^ 
intra  perìcarpium  tenue,  cellulis  concentricis  confiatum,  demum- 
carpostomio  apertimi,  foventia.  Tetrasporae  in  soros  amhitu 
definitos  collectae,  rotundatae,  triangide  divisae.  Antheridia 
tetrasporarum  locum  tenentia  cellulis  mimdissimis  oUongis 
Mseriatis  constitiita. 

NiTOPHYLLUM  Grcv.  Alg.  Ir.  p.  77,  (miit,  limil.).  —  Nytophyllum, 
Hymenena  et  BoTRYOGLossuM  /.  Ag.  Sp.  II,  p.  651.  —  Nyto- 
PHYLLUM  et  Araghnophyllum  Zanard.  —  J.  Ag.  Epicr.  p.  440. 
—  Agla.ophyllum  Montg.  —  Aglaophyllum,  Schizoglossum 
et  Gryptopleura  Kg>  Pliyc.  et  Sp.  —  Delesseriae  sp.  Lamx. 
et  Ag, 
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Fronda  sessile  o  stipitata,  raramenLe  filiforme,  per  lo  più  fo- 
gliaceo-membranacea  ed  assai  sottile,  intiera  o  variamente  divisa, 
omogenea  o  venosa,  costituita  da  grosse  cellule  per  lo  più  poliedriche 
e  disposte  su  di  una  sola  serio  in  tutta  la  porzione  superiore  ed  in 
più  serie  verso  la  base,  spesso  intramezzate  da  cellule  allungate 
costituenti  delle  vene.  Vene  tenuissime,  semplici  o  ramose,  procedenti 
dallo  stipite  e  talvolta  estinguentisi  nell'estensione  della  lamina.  Ci- 
stocarpi  sparsi  sulla  pagina  della  fronda  o  quasi  marginali,  sessili, 
emisferici,  accompagnati  da  un  pericarpio  sottile  composto  di  poche 
serie  di  cellule  concentriche,  da  ultimo  aprentisi  mediante  un  car- 
postomio.  Nucleo  del  cistocarpio  formato  da  una  placenta  basale  lar- 
gamente dilatata  e  da  filamenti  articolati,  dicotomo-fastigiati,  portanti 
nelle  loro  articolazioni  superiori  delle  grosse  spore  obovate,  solitarie 
0  quasi.  Tetraspore  divise  a  triangolo ,  grosse ,  arrotondate ,  riunite 
in  seri  circoscritti  ora  solitari  verso  le  ascelle  delle  dicotomie  ovvero 
verso  gli  apici  dei  segmenti,  ora  disposti  in  serie  marginali,  ora 
sparsi  su  tutta  la  fronda.  Anteridi  occupanti  il  medesimo  posto  dei 
seri  sotto  forma  di  macchie  sbiadite,  costituiti  da  cellule  minutissime, 
jahne,  oblunghe,  disposte  su  due  serie  da  entrambe  le  pagine  della 
fronda. 


11  genere  Nitophjìlum ,  instituito  dal  G-reville  a  spese  di  più  specie  di 
Delesseria,  del  Lamouroux  e  di  Carlo  Agardh,  venne  smembrato  dal  Kiitzing 
in  più  generi  che  oggigiorno  però  sono  generalmente  rifiutati.  Giacobbe  Agardli 
ultimamente,  con  opportuno  divisamento  modificando  quanto  aveva  dapprima 
praticato  nel  suo  Spesies  Algarum,  associava  ai  Nitophyllum  non  solo  il  ge- 
nere Botryoglossum  del  Kùt^ing,  ma  eziandio  il  genere  Hymenena  del  Greville, 
senoncliè  egli  persiste  a  tener  separato  il  genere  Arachnophij llum  del  Zanar- 
dini,  che  secondo  il  mio  parere  non  può  ammettersi,  percliè  distinto  appena 
per  i  caratteri  esterni  della  fronda.  In  quanto  poi  al  nome  di  Afflaophì/llum, 
proposto  dal  Montagne  in  cambio  di  quello  di  Nitopliyllurii  che  quest'autore 
riteneva  come  poco  corretto,  soltanto  vi  è  luogo  a  notare  che  la  proposta  so- 
stitu'.ione  non  venne  accettata  dalla  maggioranza  degli  oboloci. 

Al  genere  NitophyUum,  quale  è  in  oggi  l'mitato,  si  riferiscono  non  meno 
di  cinquanta  specie,  ma  di  queste  poche  soltanto  sono  quelle  che  crescono 
nel  Mediterraneo,  ond'  è  clie  non  mi  è  parso  opportuno  di  dare  dei  nomi  ai 
gruppi  in  cui  si  possono  scompartire  le  poche  specie  qui  descritte.  Ho  reputato 
piuttosto  utile  di  esibire  un  prospetto  sinottico  che  potesse  faoihtare  la  loro 
pronta  sistemazione. 
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PROSPETTO  SINOTTICO   DELLE  SPECIE. 

A.  Fronda  filiforme,  sori  puntiformi  sottoascellarì.  N.  confervaceun 

B.  Fronda  piana; 

1.  Omogenea,  dicotomo-flabellata,  sori  sparsi  su   tutta    la 

sua  estensione  ;  N".  punctatum 

V.  ocellatwn 
»  ovato -lanceolata ,  intiera  ,   ondulata  verso  il 

margine,  sori  ignoti;  N.  ?  albidum 

2.  Venosa,  irregolarmente  dicotoma. 

Segmenti  lineari  uncinati  agli  apici;  sori  solitari 
o  quasi,  svolti  verso  gli  apici  di  segmenti  la- 
terali. N.  uncinatum, 

Segmenti  lineari  ottusi;  sori  solitari  subapicali, 
dilatati.  N.  venulosum 

Segmenti  pennato-incisi;  sori  svolti  in  serie  lon- 

gitud.  lungo  i  margini  dei  segmenti  primari.  N.  Sandrianum 

Fronda  orizzontale  e  radicante,  sori  ignoti.  N.  reptans 

Fronda  cuneato-fìabellata,  laciniata; 

sori  svolti  lungo  i  margini  delle  lacinie.  N.  Gmelini 


*  Fronde  filiforme. 

1.  NITOPHYLLUM   CONFERVACEUM  Menegh. 

IV.  roseo-dìapJianum,  caespitosum ;  frondìhics  tenuissimis,  decom- 
posito-dichotomis ,  segmentls  omnibus  linear ibns;  soris  imn- 
ctiformibus  plerumque  infra  axillaribiis. 

NiTOPHYLLUM  CONFERVACEUM  Meuegh.  in  Atti  della  3.^  Rimi,  degli 
scienz.  ital.  in  Firen:e  1841,  ;?.  425..'  —  Zanard.  Icon.  Phyc. 
I,  p.  87,   T.  XXL  ! 

Aglaophyllum  CONFERVACEUM  Fg.  iSj).  p.  867.  —  Tab.  Pìiyc.  XV ly 
33,  a-d. 

A.  ViDovicHii  Menegh.  in  Qiorn.  bot.  ital.  1844,  p,  299.  .'  --  Kg. 
Sp.  p.  867.  —  Tab.  Phyc.  l.  e.  e-f, 

Arachnophyllum  CONFERVACEUM  Zauavd.  Sagg.  p.  46.  —  /.  Ag. 
Sp.  II,  p.  651.  -—  Epicr.  p.  445. 
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Abit.  Adriatico  sulle  coste  cloiristria  (Hauck)  e  della  Dal- 
mazia (Vidovìch,  secondo  esempi,  dell'erbario  Mene- 
ghini); Tirreno  a  Napoli  (sec.  Falkenberg),  ed  a  Cagliari 
(sec.  Piccone). 

È  specie  egregiamente  distinta  per  la  sottigliezza  dei  suoi  ultimi  segmenti 
i  quali  risultano  costituiti  da  due  soli  ranghi  di  cellule,  nonché  per  i  sori 
sottoascellari  minutissimi ,  formati  soltanto  da  pochissime  tetraspore ,  delle 
quali  per  lo  più  una  sola  si  mostra  ben  sviluppata. 


**  Fronde  plus  minus  late  membranacea,  avenia. 

2.  NITOPHYLLUM  PUNCTATUM  (Stack.J  Haru. 
var.   OG&Wsit\xxxx   J.  Ag. 

N.  Jrondlhus   tenue  wiembr anace is  subsessiWjus,  dichotomo-fasti- 
giatis  Jlabellatis ;  seg mentis  linear ibus  mine  subcuneatis,  ajn- 
cibus    emarginatis  ftircatisf-iue  ;  soris    rotundatis  ])er   totam 
frondem  S2)arsis, 

XlTOPHYLLUM   PUNGTA.TUM   Vaf.    OGELLATUM   /.    Ag.    Sj).    II,  p.  659.  — 

Ardiss.  e  Straff.  Enum,  Alg.  Lig.  i\^.°  499. 

Aglaophyllum  ocellatum  De  Not.  &'p.  Alg.  lig.  A^.*^  58.  /  — 
j¥o7itg.  FI  d'Algér.  JL  58.  —  ^g.  Sp.  ]).  867.  —  Tal.  Phyc. 
XVI,  35,  a-d.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  i7.°  306.  —  Rabenh, 
Alg.  Eurojp.  N."  1058.  —  Erb.  critt.  ital.  Ser.  I,  iV."  576, 
Ser.  II,  N.""  374. 

NiTOPHYLLUM  OCELLATUM  Gtcv.  Alg.  It.  p.  78.  —  /.  Ag.  Alg.  med. 
:p.  156. 

ZoNARiA  ROSEA  Delle  Ohiaje  ffydr.  Neap.  jp.  9,  T.  XII. 
Delesseria  ocellata  Lamx.  Ess.  38.  —  Ag.  Sj)-  I,  D-  187. 
FuGus  OGELLATUs  Lamx.  Dissert.  tal).  32.  —  Bertol.  Amoen.  293. 
Aiìlaophyllum  flabellulatu.m  Kg.   Tal).  Phyc.  XIX,  9,  a-c. 
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A.  DENTiGULATUM.  Kg.  Sp.  p.  867.  — '  Tal,  Pliyc.  XVJ,  34,  a-c, 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Comune  sulle  scogliere  a  poca  profondità  e  sui  ri- 
zomi della  Zostera.  Tutto  Tanno;  trovasi  con  entrambe 
le  fruttificazioni  e  qualche  volta  anche  con  gli  anteridi. 

Da  un  minutissimo  callo  radicale  sorgono  le  frondi  che  sono  sottilissime 
e  che  spesso  si  trovano  riunite  in  più  per  formare  dei  cespuglietti  i  quali  or- 
dinariamente non  oltrepassano  l'altezza  di  cinque  o  sei  centimetri.  Quasi  im- 
mediatamente al  disopra  della  base  queste  frondi  si  dividono  ripetutamente 
in  segmenti  dicotomo-fastigiati,  lineari  o  quasi  cuneati,  larghi  da  tre  a  sei  od 
anche  otto  millimetri,  che  si  spiegano  a  ventaglio  e  dei  quali  quelli  terminali 
compariscono  smarginati  o  forcuti  agli  apici.  Spesso  però  le  dicotomie  risul- 
tano cosi  appressate  che  la  fronda  api^arisce  policotoma  o  palmato-divisa.  I 
sori  trovansi  sparsi  su  tutta  la  fronda  oppure  sulle  sue  porzioni  mediana  ed 
inferiore  e  riescono  visibilissimi  anche  ad  occhio  nudo  sotto  forma  di  piccole 
macchie  a  contorno  circolare  od  ellitico,  nelle  quali  coU'ajuto  della  lente  si 
vedono  sparsi  dei  punti  rosso-scuri  che  sono  le  tetraspore.  11  colore  è  di  un 
bellissimo  roseo  intenso  che  si  conserva  benissimo  negli  esemplari  diseccati. 
La  sostanza  della  fronda  che  è  membranacea,  colla  diseccazione  bene  aderisce 
alla  carta  e  mostrasi  lucente. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 


5.  NITOPHYLLUM  ?  ALBIDUM  Ardìss. 


JV.  frondibics  sessiUbiis,  subooato-lanceolatis  integris  margine  iin- 
dulatis. 

NlTOPHYLLUM    ?   ALBIDUM     A/'dlsS.    FI.     Hai.    II,    1,  p.    48,     T.     Vili, 

f.  4-6.  —  Ardìss.  e  Straf.  Enum.  Alg.  Lig.  iV."  501. 

Abit.  ionio  ad  Acireale  in  Sicilia;  Mare  ligustico  al  Porto 
Maurizio  (Strafforello). 
Nella  seconda  zona  di  profondità.  Rarissimo  e  sterile. 

Per  la  sua  fronda  sottile,  omogenea,  sessile,  quasi  ovato-lanceolata,  intiera 
ed  increspata  ai  margini,  ricorda  il  portamento  delle  Porphjra,  delle  quali  a 
prima  vista  si  direbbe  una  forma  vecchia  ed  esaurita.  In  quanto  alla  struttura 
della  fronda,  risultando  composto  di  cellule  pentagono  sovrapposte   su  due 
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serie  e  che  in  sezione  appariscono  rettangolari,  pare  che  possa  stare  nel  genere 
Nitopìiyllum ,  ma  conoscendosi  soltanto  nello  stato  sterile  non  è  possibile  avan- 
zare nessun  fondato  giudizio  sulla  sua  ubicazione  sistematica.  Il  colore  è  roseo 
o  biancastro.  La  sostanza  della  fronda  colla  diseccazionc  adex'isce  debolmente 
alla  carta. 


***  Fronde  angustifolia  aat  jjìus  mlims  Iute  membranacea,  venosa, 
4.  NITOPIIYLLU.U  UNGINATUM  CMontgJ  J.  Àg. 

N.  frondihus  tenue  memì)ranaceis  sessìUhus  vage  dichotomo-decom- 
^ositis,  segmentis  linearibus  actiminatis  Me  illic  liamato-m- 
curvis,  fructiferìs  lateralìbus  Ireviorihus  ollongis  soro  unico 
discum  segmenti  infra  apicem  occupante  instructis. 

NiTOPHYLLUM  UNcixATUM  /.  Ag.  jSj).  II,  p.  654.  —  Ardìss.  c  Straf. 
Enum.  Alg.  Lig.  i\^.°  500. 

CRYPTOrLEURA  LACERATA    C.    UNCINATA    Kg.     Tal),    PìigC.    XVI,  p.   10, 

tal),  25,  Jlg.  e, 

G.  lacerata/,  pygmaea  HohènacJi.  Meeralg.  iV.°  350. 

Aglaophyllum  uncinatum  Montg,  FI.  d'Algér.  ]}.  61.  —  Erh.  critt- 
ital.  Ser.  I,  iV."  1825. 

A.  lageratum  V.  uncinatum  De  Not.  jSj).  Alg.  lig.  iV."  59.  / 

NlTOPHYLLUM   LAGERATUM   V.    UNCINATUM    0reV.    Alg.    ÙT.  lì.    84. 
DeLESSERIA   LACERATA    V.    UNCINATA    Ag.    Sj).    I,  p.    185. 

Fucus  BiFiDus  Beréol.  Amoen.  p.  293,  tah.   V,  fig.  6. 
F.  LAGERATus  V.  uNciNATus  Tum.  Hist.  tal.  68,  fig.  c-d. 

Abit.  Mediterr.  occid.  alle  Isole  Baleari  (Kodriguez);  Golfo 
di  Lione  a  Marsiglia   (sec.  Castagne);  Mane  ligustico; 
Tirreno  airisola  di  Gapraja  (sec.  Moris  e  De  Not.),  a 
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Cagliari  (sec.  Piccone);  Mediterr.  inf.  a  Licata  in  Si- 
cilia (Beltrani);  Adriatico  sulle  coste  dalmate  (sec. 
Zanard.). 

Frequente  sui  rizomi  della  Zostera.  Tutto  Tanno  ma 
quasi  sempre  sterile.  Raramente  trovasi  con  la  frutti- 
ficazione tetrasporica. 

Cresce  serpeggiando  sui  rizomi  della  Zostera ,  sulla  S pTiacelaria  scoparla 
e  su  altre  alghe.  Le  frondi,  alte  sino  a  cinque  o  sei  centimetri  negli  esemplari 
maggiori,  sono  affatto  prive  di  stipite  e  si  dividono  ben  presto  per  ripetute 
dicotomie  in  segmenti  lineari,  larghi  appena  da  uno  a  due  millimetri,  dei 
quali  quelli  terminali  riescono  uncinati.  Talvolta  dei  brevi  segmenti  laterali 
ottusi  o  troncali  agli  apici  veggonsi  sulle  di  /isioni  primarie  della  fronda,  le 
quali  così  appariscono  pennati.  È  verso  gli  apici  di  questi  segmenti  che  na- 
scono i  sori,  i  quali  però  riescono  solit;iri.  La  sostanza  della  fronda  è  mem- 
branacea piutto-ìto  rigidetta,  cosicché  colla  diseccazionc  -non  aderisce  che  de- 
bolmente alla  carta.  11  colore  è  di  un  bel  rosso  vinoso  che  si  conserva  bene 
negli  esemplari  diseccati. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  da  Tangeri  sino  alle  coste  dell'  In- 
ghilterra. 

Questa  specie,  come  giustamente  osserva  Giacobbe  Agardh,  sia  per  l'aspetto 
come  per  la  disposizione  dei  sori  è  distintissima  dal  N.  laceratum,  al  quale  da 
vari  algologi  è  stata  riferita  come  varietà. 


5.  NITOPHYLLUM  VENULOSUM  Zanard. 

N.  frondìbits  tenue  membranaceis  sessllibus,   irregulariter  dicho- 

iomìs  alìqimwlo    dìlatatis,  plnnatim  palmatimve   sectis,  seg- 

mentis  linearibus  oMusis  plerumque   margine   dentatis   apice 

fructiferis,  soro  unico  intra  marginem  totum  dismm  occupante 

instructis. 

NiTOPHYLLUM  VENULOSUM  Zanard.  Icon.  Phyc.  Il,p.  33,  T.  XLIX, 
A.  —  Ranch  Meeralg.  Triest.  i\^.°  74.  / 

AcRosoRiuM  AGLAOPHYLLoiDEs  Kg.  Tttl).  Pliyc.  XIX,  p.  4,  tal).  10,  a-b. 

Ablt.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforello)  ;  Tir- 
reno a  Cagliari  (sec.  Piccone);  Alto  Adriatico  a  Trieste 
(Hauck).  Inverno  e  primavera. 
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Trovasi    con    entrambe  le    fruttificazioni  ed  anche 
con  gli  anteridi. 

Si  distingue  dal  ìY.  iincinatum  per  avere  la  fronda  più  dilicata,  la  tinta 
più  pallida,  i  segmenti  più  larghi  e  lineari  ottusi  anzicliè  uncinati,  noncho 
per  la  maggiore  estensione  dei  sori  subapicali.  Malgrado  tutto  ciò  la  sua  af- 
finità col  iV.  uncinatum  è  cosi  grande,  clie  io  rimango  tuttora  incerto  sull'op- 
portunità di  separare  le  due  forme. 


6.  NITOPIIYLLUM  SANDRIANLIM  OHeneghJ  Zanard. 


iV.  frondihus  menibranaceis  sìiistì/pitato  costai ìs  ,  subdiclwtomis, 
segmentis  pinnatljldo-laciniatìs,  laciniis  dentato-ciUatis  apice 
acutis  ;  sorlsUneas  seciis  margines  segmentorum  efficientihus. 

NiTOPHYLLUM  Sandrianum  Zanavd.  Icon,  PJiyc.  II,  p.  37,  T.  XLIX, 
B.  —  J.  Ag.  E'jpìcr.  ^.  468. 

Aglaophyllum  Sandrianum  Kg.  Sj).  p.  868.  —  Tal).  Phijc.  XVI, 
36,  c-d, 

Delesseria  Sandriana  Menegli.  in  Kg.  Pliyc.  germ.  ]).  333. 

Abit.  Adriatico  sulle  coste  della  Dalmazia  a  Spalato  (Liech- 
tenstein), a  Curzola    (Hauck),    a   Zara  (Maria  De  Cat- 
taui) ;  Tirreno  a  Palermo    (sec.  Kny  v.  Langenbach). 
Trovasi  con  la  fruttificazione  tetrasporica. 

Più  frondi  insieme  unite  sorgono  da  una  comune  callosità  radicale  assai 
minuta,  innalzandosi  per  lo  più  sino  a  quattro  o  cinque  centimetri.  Queste 
frondi,  attenuate  alla  base  a  guisa  di  stipite  costato,  ben  presto  si  espandono 
in  altrettante  lamine  fogliacee  di  forma  ovale  o  lanceolata,  quasi  dicotome, 
coi  segmenti  pennato-incisi,  le  di  cui  incisioni  spesso  si  prolungano  in  lacinie 
alquanto  allungate,  in  cima  acute  e  nel  margine  non  di  rado  rese  frangiate 
da  piccoli  denti  piuttosto  avvicinati.  In  quanto  all'intima  struttura  è  a  no- 
tarsi che  la  costa  dello  stipite  si  converte  in  una  semplice  venatura  composta 
di  due  o  tre  serie  di  cellule  allungate  e  che  percorre  la  parte  mediana  della 
fi'onda.  Tale  vena  non  apparisce  ramosa  senonchè  là  dove  la  lamina  della 
fronda  tende  a  dividersi  per  formare  un  nuovo  segmento,  il  quale  a  sua  volta 
risulta  percorso  da  una  vena  centrale.  I  sori  trovansi  disposti  in  serie  longi- 
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tudinali  verso  i  margini  dei  segmenti  primari.  11  colore  è  di  an  rosso  intenso 
che  talvolta  volge  al  verdastro.  La  sostanza  della  fronda  è  membranacea  e 
bene  aderisce  alla  carta  colla  diseccazione. 


7.  NITOPHYLLUM  ?  KEPTANS  Crouan 

iV.  frondibus  tenue  memlranaceis  Jiorizontaliter  decumhenti-radi- 
cantihus,  vage  dicJiotomis,  segmentis  Unearihus  ohhisls. 

NiTOPHYLLUM  REPTANs  Oroucin  ùi  Ann.  se.  nat.  XV,  1851,  j;.  365. 
—  Fior.  Finìst.  ]).  153,  T.  91,  iV.°  140  bis.  —  Zanard.  Icon. 
Phyc.  Ili,  y.  85,  T.  CI  —  J.  Ag.  Epcr.  p.  470. 

Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio.    Trovato    una  sola 
volta  in  Agosto  nello  stato  sterile. 

Ne  ho  nn  solo  esemplaretto  raccolto  da  me  stesso  al  Porto  Maurizio  sino 
dal  1875.  In  questo  esemplare  le  frondi  trovansi  sdrajate  orizzontalmente  e 
aderenti  ad  altre  alghe  mediante  delle  fibre  radicali  ramose  che  spuntano  dalla 
pagina  inferiore.  Al  microscopio  la  lamina  della  fronda  vedesi  composta  di  un 
semplice  strato  di  cellule  rotondato-angolosc  e  percorsa  da  una  vena  longitu- 
dinale costituita  da  una  semplice  serie  di  cellule  distinte  da  quelle  contigue 
per  essere  più  sottili  ed  allungate. 

I  cistocarpi  di  questa  specie  sarebbero  stati  veduti  dai  fratelli  Crouan,  su 
esemplari  oceanici,  verso  la  sommità  dei  segmenti,  ma  i  sori  resterebbero  tut- 
tora ignoti,  per  cui  con  ragione  Giacobbe  Agardh  crede  che  la  sua  ubicazione 
sistematica  debba  considerarsi  tuttora  come  incerta. 


8.  ?  NITOPHYLLUM  GMELIM   Grev. 

N.  frondibus  membranaceis  stipitatis,  cuneato-Jlabellatis  laciniatis, 
laciniis  ciineatis  aut  lineari  oblongis  margine  mine  undiilatis. 

NITOPHYLLUM  Gmelini  dret).  Alg.  br.p.  8'2.  —  /.  Ag.  S^.  II,]).  (556. 

Aglaophyllum  Gmeline  Cast,  in  Siij)pl.  plani.  Marseil.  lì.  107. 

ScHizoGLOssuM  Gmelini  Kg.  Sj).  p,  870.  —  Tali.   Phyc.    XVI,  32. 

Delesseria  Bonnemaisoni  Grev.  Scott.  T.  333,  /.  2-3,  (sec.  J.  Ag.). 
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Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne);  Mare  li- 
gustico ad  Antibes  (Sig.^  Favarger).  Karissimo  e  sterile. 

Della  forma  qui  accennata  non  ne  possiedo  che  un  solo  esemplare tto  ste- 
rile, il  quale  però  sembra  corrispomlere  sufdcientemente  con  gli  esemplari  di 
iV.  Gmeliìii  provenienti  dal  Calvados  e  che  mi  vennero  comunicati  dal  Le  Nor- 
mand.  I  sori  in  questa  specie  si  troverebbero  allineati  lungo  i  margini  delle 
lacinie. 

Fra  le  specie  mediterranee  G.  Agardh  indica  anche  i  Nitophyìhim  Hilliae, 
N.  laccratum,  N.  Bonnemaisoni,  ma  io  non  ho  mai  potuto  avere  queste  specie 
senonchè  dall'Oceano.  DaW Aghwphyllum  Le  Normandii  Derb.  et  Sol,  in  Cast. 
Siippl.  2)1  (tilt,  de  Marseil.  j).  iOl ,  non  avendone  mai  veduti  esemplari  non  so 
che  pensarne. 


IlELESSEKiA  Lamx,,  Grev.  emend. 

Fi'ons  stljntata,  foliaceoAmmhranacea  varie  dicisa,  costata,  costa 
medium  foliolì  ;percurrente,  simulici  aut  ramosa,  mine  venis 
fransversaliter  a  costa  exeuntittus  munita,  duplici  strato  con- 
stituta;  centrali  nempe,  costam  eff dente,  cellulis  elong atis 
tenuiorihis,  exteriori,  laminam  occuj)ante,  ceMnlis  rotundato- 
angulatis  e  costa  ad  marginem  crassitie  decrescentihifs ,  com- 
]oosito.  Cystocarpia  in  costa  venisque  frondis  aut  pliyUorum 
sessilia,  liemisjjliaerica,  spora s  rotundato-angulatas  siidseriatas 
infilis  articulatis  dicJiotomo-fastigiatis  invicem  libera  a])lacenta 
basali  late  expansa  egredientihus  evoluta,  intra  pericarpium 
tenue,  cellulis  concentricis  constitutum,  demum  carpostomio 
apertum,  foventia.  Tetrasporae  in  soros  frondis  aut  sporo- 
phyllorum  definitos  collecfae,  triangule  divisae.  Antlieridia  e 
cellulis  miniUissimis  hyalinis  ad  suiperjlciem  frondis  evolutis 
constituta. 

V 

Delesseria  TAimx,  [exch  p.).  —  Grev.  Alg.  hr.  ^;.  71.  —  /.  Ag> 
Epicr,  jp.  477.  —  Thm\  AntJi.  des  Alg.  p.  40.  —  Phycodrys, 
Hypoqlossum  et  Delesseria  Kg. 

Fronda  stipitata,  fogliaceo-membranacea,  raramente  filiforme,  in 
vario  modo  divisa  e  percorsa  da  una  costa  mediana  più  o  meno 
evidente,  dalla  quale  talvolta  procedono  delle  vene  trasversali^  op- 
pure sorgono  delle  prolificazioni  più  o  meno    numerose.    Costa  for- 
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mata  da  cellule  longitudinali  allungate  e  sottili.  Lamina  fogliacea 
composta  di  cellule  rotondato-angolose,  spesso  simmetricamente  di- 
sposte e  gradatamente  decrescenti  verso  i  margini.  Gistocarpi  emi- 
sferici, sessili,  ora  svolti  sulla  costa,  ora  sulla  lamina  od  anche  sulle 
vene,  accompagnati  da  un  pericarpio  composto  di  parecchie  serie  di 
cellule  concentriche  e  che  da  ultimo  si  apre  mediante  un  carpostomio. 
Nucleo  del  cistocarpio  costituito  da  filamenti  sporiferi  articolati,  di- 
cotomo-fastigiati,  scambievolmente  liberi,  sorgenti  da  una  larga 
placenta  basale  e  recanti  nelle  loro  articolazioni  terminali  più  spore 
rotondato-angolose.  Tetraspore  divise  a  triangolo,  riunite  in  seri 
arrotondati  od  allungati  ma  a  contorno  sempre  definito,  ora  sparsi 
sulla  fronda,  ora  svolti  sopra  fogiioline  distinte.  Anteridi  svolti  alla 
superficie  della  fronda  e  costituiti  da  cellule  jaline,  minutissime. 

Il  genere  Delesseria  instituito  dal  Lamouroux  enti-o  limiti  troppo  vasti, 
venne  in  seguito  riformato  dal  Greville  e  smembrato  dal  Kùtzing  in  più  generi 
che  non  vennero  però  accettati  dalla  maggioranza  degli  algologi.  Né  miglior 
sorte  ebbe  il  genere  Himinenra  proposto  dall'Harvey  per  distinguere  alcune 
Delesseria,  dell'Oceano  Australe. 

Oggigiorno  si  conoscoao  più  di  quaranta  specie  di  Delesseria,  ma  fra 
queste,  due  sole  appartoaTono  alla  flora  del  Mediterraneo,  se  pure  l'una  di 
esse  non  va  riferita  all'altra  come  varietà. 


1.  DELESSERIA   HYPOGLOSSUM  fWoodio.J  Lamx. 

D.  frondihiis  costatis  folioUs  a  costa  angusta  prorumpentihis 
ramosis,  foliolis  ^  conformihns  lanceolato-linearihus  utnngue 
acmninatis  evenosis  ;  soris  elong atis  titrocpie  latere  costae  sin- 
gulis  ;  cystocarjìiis  in  costa  sessilibiis. 

Delesseria  Hypoglossum  Lamx.  Ess.  p.  3(3.  —  Ag.  Sj).  /,  p.  176. 

—  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  157.  —  S'p.  II,  p-  694.  —  3Iontg.  FI. 
d'Algèr.  p-  -^8.  —  Ardiss.  e  Stmf.  Emm.  Alg.  Lig.  iV.°  502. 

Hypoglossum  Woodwardi  Kg.  Phyc.  tal).  65,  Jlg.  I.  —  Sp.  p.  875. 

—  Tal).  Phyc.   XVI,  11,  a-c.  —  Ardiss.    Enum.   Alg.   Sicil. 
JV.''  207.  —  Hohenack.  Meeralg.  i\^.°  200. 

FuGus  Hypoglossum  Woodw.  in  Linn.  Trans.  II,  p.  30.  fah.  7.  — 
III,  p.  113.  —  Turn.  Hist  tal).  14.  ^ 


ta)\   loiaaeMLtac©^ ,  fdllolis  elongaiìs  haud  raro  e  costa 
apice  demidata  lomentaceo-concatenatis. 

Delesseria  lomentacea  Zanard.  Icon.  Phyc.  I,  p.  147,  T.  XXX. 

'car.  x^eixìoill^t^,  foliolis  elong atis  siibjiliformiìms. 

Delesseria  l'ENiGiLLATA  Zanavd.  l.  e.  p.  5.1,  T.  XI IL  l 

Hypoglossum  conferyaceum  Kg.  Tdb.  Phyc.  XVI,  13,  a-h. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo.  Su  altre  alghe 
in  tutte  le  zone  di  profondità,  ma  non  molto  fre<|uente. 
Tutto  Tanno  ma  sempre  sterile. 

La  varietà  lomentacea  soltanto  in  Dalmazia.  La  varietà  feniciU 
lata  nell'Alto  Adriatico  (Zanardini,  Liechtenstein)  e  nel  Mare  ligu- 
stico al  Porto  Maurizio  (Straflforello),  ove  venne  estratta,  in  estate 
e  nello  slato  sterile,  dalla  seconda  zona  di  profondità. 

Le  frondi  che  sono  lanceolato-llneari,  ordinanamente  alte  da  duo  sino  a 
sei  od  otto  centimetri,  quasi  semplici  nello  stato  giovine,  non  tardano  a  rami  • 
lìcarsi  mediante  delle  proliiìcazioni  in  forma  di  fogliole  pure  lanceolato  lineari 
acuminate  ad  entrambe  le  estremità,  che  spuntano  dalla  costa  e  che  alla  loro 
volta  si  ramiiìcano  similm.ente,  dando  origine  ad  altre  foglioline  conformi.  1 
sori  hanno  forma  allungata  e  trovansi  solitari  da  entrambi  i  lati  della  costa 
in  modo  da  risultare  opposti.  I  cistocarpi  nascono  sulla  costa  e  riescono  sessili. 
11  colore  è  di  un  bel  rosso  coccineo.  La  so5tan/;a  della  fronda  è  membranacea 
e  colla  diseccazione  aderisce  sufàciént( aliente  alla  carta. 

d'esce  edandio  nell'Oceano  Atlantico  sìa  sulle  coste  europee  come  su 
quelle  americane. 

La  D.  lomentacea  lanari,  evidentemente  non  è  che  una  forma  della 
B.  Hypoglosmm,  appena  meritevole  di  essere  distinta  come  varietà.  Meglio  ca- 
ratterizzata seuibrerebbe  la  D  penicillata  dello  stesso  autore,  senonché  non  è 
raro  di  trovare  delle  forme  intermedie  che  collegano  questa  supposta  specie 
con  la  comune  B.  Hypoglossìim.  Tuttavia  poiché  le  due  forme  estreme  presen- 
tano un  portamento  assai  ditferente,  parmi  opportuno  di  tener  distinta  quella 
come  varietà  di  questa. 

2.  DELESSERIA  CRISPA  Zanarrì. 

J).  frondihus  costatis  foliolis  a  costa  proni ìnpentilus  ramosis,  fo'^ 
liolis  conformihns  ovato-lanceolatis  margine  imdulato-cri spati s 


eienosis  ;    sorìs    rotundatis   utroque    latere  costa  e  shigidis  ; 
cystocarjpiis  in  lamina  foliolorum  insidentibus. 

Delesseria  crispa  Zanard.  Saggio  p.  45.  —  Duf.  Elenc.  Alg.  Lig. 
iV."  176.  —  Zanard.  Icon.  Phyc,  III,  p.  17,  T.  LXXXIV. 
—  Ardiss.  e  Straff.  Enuw.  Alg.  Lig.  N."  503. 

I).  Hypoglossum  wr.  J.  Ag.  Sp.  II,  jì-  094. 

IIypoglossum  grispum  Kg.  Sp.  p.  876.  —  Tal).  PJiyc.  XVI,  13,  c-f. 

WoRMSKioLDiA  CRISPA  Zauafd.  Syn.  alg.  Adriat.  91,  T.  IL 

Hypoglossum  minutum  Kg.  Sp.p.  875.  —  Tal).  Pliyc.  XVI,  14,  a-c. 

AbiL  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforello);  Adria- 
tico (secondo  gli.  autori). 

Nella  prima    zona  di  profondità.  In  primavera  tro- 
vasi fruttificata,  ma  è  rarissima  coi  cistocarpi. 

Come  si  può  scorgere  dalla  sinonimia,  l'autonomia  di  questa  specie  è  stata 
contestata  da  Giacobbe  Agardh.  Però  dopo  che  il  Dufour  ne  trovò  la  frutti- 
ficazione polisporica,  pare  ciie  non  si  possa  più  considerare  come  una  varietà 
della  D.  Hì/poglossum,  abbenchè  alcune  forme  di  quest'ultima  si  presentino 
con  foglioline  a  margini  increspati.  h'Hi/poglosstim  minuttoìi  del  Kùtzing,  stando 
alle  illustrazioni  datene  dallo  stesso  autore ,  pare  doversi  considerare  come 
una  forma  giovanile  della  I>.  crispa. 

DESMIOSPERMEAE  /.  Ag. 

Cistocclrpii  nucleo  filis  sporiferis  a  placenta  parietali  aid  centrali 
mine  a  centro  placentari  radianiibiis,  sporas  singvJas  rotun- 
dato-oUongas  generanfihns,  composito. 

HELMINTHOCLADIACEAE  /.  Ag. 

Algae  inarticulatae,  saepe  cylindraceae,  gelatinoso-licbricae,  nunc 
adultiores  crusta  calcarea  oMuctae,  filis  interioribus  longitu- 
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dinaliter  excurrentìhus  et  exterìorìhus  vertlcalìbiis  muco  la- 
xiì(s  cohìhltis,  contextae ;  raro  tuhulosae  perij)lierico  strato 
celluìis  rotundato-angidatis  arcfkis  concretis  constante.  Cysto- 
car-gìa  f rondi  fere  immersa,  inter  fila  terticalia  evoluta,  vel 
i.itva  eadem  suspensa  mediante  plexu  peculiari  florum  am- 
lientiiim,  placentari  adparato  proprio  fere  millo,  fasciculo 
florum  praegnantiìun,  constitnta;  fila  sporifera  saepe  a  centro 
placentari  ciuociuoversum  aut  extrorsum  radiantia,  fascicula- 
tim  ramosa  articulata,  intra  articulos  svperiores  sporas  sin- 
gulas  generantia. 

Helminthogladiaceae  /.  Ag.  Epicr.  p.  503. 

Le  elmintocladiacee  sono  alghe  colla  fronda  inarticolata,  per  lo  più  cilln- 
dracea,  gelatinosa,  lubrica,  talvolta  nello  stato  adulto  incrostata  da  sostanza 
calcare  più  o  meno  densa,  dicotoma  o  lateralmente  ramosa ,  rar;i mente  fNe~ 
malioìi  ìubrictimj  semplice  od  appena  divisa,  costituita,  nei  generi  mediter- 
ranei: 1.°  da  filamenti  midollari  articolati  longitudinali  ora  tutti  sottili,  ora 
grossi  al  centro  e  gradatamente  decrescenti  verso  l'esterno;  2."  da  filamenti 
IDeriferici  verticali,  dicotomo-fastigiati,  composti  ora  (HelmintTiora,  Liagora)  di 
articolazioni  moniliformi,  ora  [Nemaìion]  di  articolazioni  più  o  meno  allungate, 
od  anche  [Scinaja]  per  la  massima  parte  allungatissime,  nel  qual  ultimo  caso 
la  porzione  più  esterna  dello  strato  periferico  viene  rappresentata  da  uno  strato 
corticale  distinto.  I  cistocarpi  si  svolgono  fra  i  filamenti  dello  strato  periferico 
della  fronda,  fra  i  quali  talvolta  trovansi  sospesi  mediante  un  plesso  partico- 
lare costituito  dai  filamenti  contigui,  e  sono  formati  di  filamenti  sporiferi  ar- 
ticolati, fascicolati,  ramosi,  raggianti  per  lo  più  da  un  centro  placentare.  Nel- 
l'articolazione terminale  di  ciascuno  di  questi  filamenti,  e  qualche  volta  anche 
in  (juelle  subterminali,  si  forma  una  sola  spora  che  riesce  periforme  od  arro- 
tondata. Fiaalm9nte  in  quanto  ai  caratteri  del  cistocarpio  delle  elmintocladiacee 
è  ancora  a  notarsi  che  nel  genere  Scinaja  questa  forma  di  fi-utto  trovasi  cir- 
condata da  una  membrana  delicatissima,  trasparente,  composta  di  cellule 
oblunghe  e  colorate,  la  quale  da  ultimo  si  apre  all'esterno  mediante  un  car- 
postomio.  Le  tetraspore  non  sono  mai  state  vedute  nella  più  parte  delle  alghe 
di  questa  famiglia.  Soltanto  nel  genere  Nemalmi  sarebbero  state  trovate  da 
Giacobbe  Agardh  e  da  Zanardini  (1),  maio  non  ho  mai  potuto  vederle  benché 
abbia  molte  volte  esaminato  il  Nemaìion  lubricum  che  è  specie  comunissima. 
Gli  anteridi  che  dal  Thuret  sono  stati  scoperti  in  alcune  specie  di  questa 
famiglia  [Helmùithora  divaricata,  Scinaja  fiircellata,  Nemaìion  lubricum]  secondo 
quest'autore  si  presenterebbero  sotto  forma  di  agglomerazioni  di  cellule  jaline 
minutissime  e  si  svolgerebbero  verso  gli  apici  dei  filamenti  periferici  della 
fronda.  Analoghi  caratteri  assegna  a  questi  organi  lo  Zanardini  il  quale  ebbe 
a  scoprirli  nella  Liagora  ceranoides. 

I     Giacobbe  Agardh  1?  avrebbe    vedute  nel  ^.  luufitiiiìt  e  Zanardi:)!  le  avrebbe    osservate    sol» 
tanto  nel   'Ki.  comosuin,  cUe  è  però  specie  tuttora  p^co  nota. 
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PROSPETTO  SINOTTICO  DEI  GENERI. 


Fronda  gelatinosa,  costituita. da  un  asse  e  da  filamenti  peri- 
ferici verticali;  asse  composto  di  filamenti  congiunti  in  modo 
da  simulare  un  tessuto  cellulare.  Heìminlhora 

Fronda  gelatinoso-carnosa,  costituita  da  un  asse  e  da  filamenti 
periferici  quasi  verticali;  asse  composto  di  filamenti  stret- 
tamente congiunti  in  una  massa  cilindrica.  Xemalion 

Fronda  gelatinoso-membranaceaj  costituita  da  quasi  tre  strati; 
strato  midollare  composto  di  filamenti  strettamente  con- 
giunti in  una  massa  cilindrica  separata  dallo  strato  perife- 
rico mediante  dei  filamenti  mediani, strato  periferico  terminato 
da  una  serie  di  grosse  cellule  oblunghe  congiunte  in  una 
membrana  continua.  Scinaja 

Fronda  incrostata  di  calce,  costituita  da  due  strati  distinti; 
strato  midollare  composto  di  filamenti  intrecciati,  strato 
corticale  formato  da  filamenti  quasi  A'erticali,  poli'dicotomi, 
corimbosi.  Liagora 

Fronda    incrostata  di  calce,   estornamente    costituita   da  una 

membrana  areolata  composta  di  cellule  pentagone  od  esagone.      Galaxaura 


IIELMII^TIIORA  e/.  Ag. 

Frons  tereliuscula  gelatinosa  quoqiiorersum  ramosa,  axi  jilis'iue 
radianfdbiis ,  stratiim  psri^hencum  continuum  formantihns, 
co-nstituta  ;  axis  Jllis  concretis  longitudinalibiis  articulaiis, 
mediis  crassìorìhus  cellulaeformibiis  constans  ;  Jila  perij)herica 
verticalia  dichotomo-fastigiata  artiailato-torulosa  mvicem  li- 
leva.  Cystocarjjìa  strato  ^eriplierico  sul) Immersa,  fasciculo  Jl- 
lorum  'praegìianthim  constituUi;  fila  sporifera  brevissima  a 
centrali  basi  quoquoversiun  radiantia,  intra  articulos  supremos 
sporas  singulas  aut  binas  rotundatas  generantia.  Tetrasjmrae 
ignotae.  Antheridia  e  celhdis  minutissimis  ad  apices  filorum 
2)erip]iericornm  circìimcirca  ei'ohttis. 

Helminthora  /.  Àg.  Sp.  II,  p.  415.  —  Epicr.  p.  507.  —  Florida 
Morjììi.  T,  XXVIIl,fig.  6-11.  —  Nemalion  sia.  Duby  et  Kg, 
—  DuDRESNAYAE  $1).  J.  Ag .  Alg.  med.  —  Mesoglojae  5/?.  Ag, 
et  Auct, 
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Fronda  arrotondata,  gelatinosa  e  lubrica  al  tatto,  per  ogni 
verso*"  e  ripetutamente  ramosa,  costituita  da  un  asse  e  da  filamenti 
raggianti  costituenti  uno  strato  periferico  tutto  continuo.  Asse  com- 
posto di  filamenti  articolati  longitudinali  strettamente  fra  loro  uniti, 
dei  quali  quelli  mediani  riescono  più  grossi  e  tVa  loro  congiunti  in 
modo  da  simulare  un  tessuto  cellulare  :  filamenti  periferici  verticali, 
dicotomo-fastigiati,  articolato-torulosi,  scamljievolmente  liberi,  prove- 
nienti dai  filamenti  assili  più  esterni,  (listocarpi  quasi  immersi  nello 
strato  periferico,  costituiti  da  filamenti  sporiferi  articolati,  raggianti 
in  ogni  direzione  da  un  centro  placentare,  fascicolati,  ramosi,  por- 
tanti nelle  loro  articolazioni  terminali  una  o  due  sole  spore  oblunglie. 
Tetraspore  ignote.  Anteridi  costituiti  da  cellule  jaline  minutissime 
svolte  verso  gli  apici  dei  filamenti  periferici. 

Questo  genere  non  comprende  che  la  sola  specie  qui  desoritta.  Il  nome  di 
Helminthora  venne  per  la  prima  volta  proposto  nel  182.")  dal  Fries  (PI.  homon. 
p.  34^J  per  la  Rivularia  mulliJI-da  Web.  et  Mohr,  ma  poiché  questa  specie  do- 
vette riferirsi  al  già  esistente  genere  Nemalion,  il  genere  del  Fries  non  potè 
essere  ammesso.  Quindi  Giacobbe  Agardh  potè  riproporlo  per  la  Mesogloja  di- 
varicata di  suo  padre. 


HELMINTHORA  DIVARICATA  CAgJ  J.  Ag. 

H.   pyramidata,    ramis   famulisqiie  ]oatentissimìs ,    créherrimis, 
oUiisis. 

Helminthora  divaricata  /.  Ag,  Sp.  11^  p.  416.  —  Zanard.  Icon. 
Phyc.  I,  p.  128,  T.  XXIX.  —  Thur.  Étud.  Pliyc.  PI  XXXIL 

Nemalion  divaricatum  Kg,  /S^;.  p.  713.  —  Tah.  Phyc.  XVI,  63,  /. 

DuDRESNÀYA  DIVARICATA  /,  Ag.  Alg.  mcd.  p.  85. 

Mesogloja  divaricata  Ag.  Syst.  j).  51.  —  Kg.  Phyc.  7;.  332. 

Nemalion  glavatum  Kg.  Sjì.  l.  e.  —  Tal).  Phyc.  l.  e.  II. 

K.  RAMosissìMUM  Zanard.    Cellul.  mar.  y.  38,  T,   V.  —  Kg.  Tao, 
Phyc.  XVI,  05,  //. 


Ulva  Rubens  Huds.^  (sec.  aucf.)> 


Abit.  Adriatico  sulle  coste    della   Dalmazia  (sec.  Zanard.)  ; 
Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne). 

Sorge  da  un  minutissimo  callo  radicale  innalzandosi  sino  all'altezza  di  un 
decimetro  e  più.  La  fronda  grossa  ciroa  un  millimetro,  sino  da  poco  sopra  la 
base  dà  origine  a  dei  numerosi  rami  assai  aperti,  alla  loro  volta  ripetutamente 
ramificati  senza  ordine  preciso,  i  quali  mostrandosi  gradatamente  più  brevi 
verso  l'alto,  danno  a  tutta  la  pianta  un  contorno  piramidato.  Il  colore  è  roseo- 
giallastro.  La  sostanza  della  fronda  è  gelatinosa  per  cui  colla  diseccazione 
aderisce  alla  carta  con  molta  tenacità. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  sulle  coste  dell'Europa  da  dove  ne 
ho  esemplari  comunicatimi  dai  Signori  Le  Normand  e  Holienacker. 


DuÌJìj 

Frons  tereinisctda  lubrica,  simplex  vel  clicìiotoìna,  axi  Jilisque  ra- 
diantihns,  stratum  peripliericAim  continuum  formantibus,  con- 
stituia;  axis  jìlis  longitudinalibu.'^  artìculatls  columnae  uà 
instar  medulìaris  stipatis,  contextiis ;  -jila  'peTipliefica  a  fili s 
extenoribus  axis  anastomosantibus  subìiorizontaliter  egredien- 
tia ,  dicJiotomo-fastigiata  ,  aì^ticulato-moniliformia  ,  inmcem 
siiblibera.  Oysiocarpia  strato  peripìierìco  evoltila,  fascicnlo 
jilorum  praegnantium  constituta;  fila  sporifera  brevissima  a 
centrali  basi  quoquoversum  radiantia,  intra  articulos  supremos 
sporas  singulas  rotundafas  generantia.  Tetrasporae  in  arti- 
culis  terminalibus  filorurn  strati  peripJierici  formatae ,  trian- 
gule  divisae.  Antìieridia  e  cellulis  minutissimis  ad  apices  fi- 
lorurn peripTiericorum  circumcirca  etolutis,  composita. 

Nemalion  Duby  BoL  Gali.  p.  959.  —  De  Not.  in  Atti  S.'*  Fimi. 
scienz.  ital.  p.  170.  —  /.  Ag.  Symb.  Cont.  I,p.  453.  —  6^.  JJ, 
p.  410.  —  Epicr.  p,  507.  ~  Mesoglojae  et  Ghordariae  sp. 
Ag.  et  Auct. 

Fronda  arrotondala,  gelatinoso -carnosa,  lubrica,  semplice  o  di- 
cotoma, costi  lui  la  da  un  asse  e  da  filamenti  raggianti  costituenti 
nno  strato  periferico  tutto  continuo  ;  asse  composto  di  filamenti  ar- 
ticolati longitudinali  strettamente  avvicinali  in  una  massa  a  guisa 
di  colonna  midollare  ;  filamenti  periferici    dicotomo-l'astigiati,  artico- 
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lato-moniliformi,  scambievolmente  liberi,  procedenti  quasi  orizzon- 
talmente dai  filamenti  più  esterni  dell'asse.  Cistocarpi  svolti  nello 
strato  periferico,  costituiti  da  un  fascio  di  filamenti  sporiferi  artico- 
lati, brevissimi,  raggianti  in  ogni  direzione  da  un  centro  placentare, 
fascicolato-ramosi,  portanti  nelle  loro  articolazioni  terminali  un'unica 
spora  arrotondata.  Tetraspore  svolte  nelle  articolazioni  terminali  dei 
filamenti  dello  strato  periferico,  divise  a  triangolo.  Anteridi  costituiti 
da  cellule  jaline  minutissime  svolte  verso  gli  apici  dei  filamenti  pe- 
riferici. 

Secondo  Bertoloni  (Amoen.  p.  300)  da  documenti  inediti  risulterebbe  che 
il  'tenere  Nemdion  sarebbe  stato  instituito  da  Micheli  e  da  Targioni  Tozzetti. 


NEMALION  LUBRICUM  Duby 

N.  frondibus  vermìformihus  smullcissimis  raro  siéramosis. 

Nemalion  LUBmcuM  Duby  Bot.  Gali.  p.  959.  —  -/.  Ag.  Alg.  med. 
p,  89.  —  Sp.  II,  p.  418.  —  Mo)%t'j.  FI.  d'Algèr.  p.  128.  — 
Kg,  Sp.  p.  713.  —  Tal).  Phyc.  IVI,  G%  I.  —  Ardiss.  Enum. 
Alg.  Sicil.  N."  157.  —  Ardiss.  e  Straf.  Enum.  Alg.  lig.p.  397. 
—  Erb.  critt.  ital.  Ser.  I,  N,"  23,  Ser.  II,  N."  376.  —  RaUnli, 
Alg.  Saclis.  N."  835. 

»  • 

Nemalion  Bertolonii  Menegli. 

Mesogloja  Bertolonii  J/or/ò'  et  De  Noi.  FI.  Caprai',  tab.  IV,  Jig.  3. 

Alcyonidium  Nemalion  Bory  Morée  p.  335. 

Ghordapja  Nemalion  Ag.  Sp.  1,  p.  167. 

FuGUs  Nemalion  Bertol.  Amoen.   Tab.  5,  fig.  9. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Comune  sugli  scogli  a  flor  d'acqua  e  più  esposti 
alla  violenza  dei  flutti,  fn  estate  ed  anche  in  prima- 
vera nelle  regioni  più  meridionali. 


2(È 

Poche  frondl  insieme  unite  sorgono  da  una  stessa  callosità  radicale  innal- 
zandosi sino  a  trenta  centimetri  negli  esemplari  di  sviluppo  più  rigoglioso. 
Queste  frondi  grosse  sino  ad  un  millimetro  o  poco  più  riescono  quasi  sempre 
indivise,  soltxnto  di  rado  verso  l'alto  si  mostrano  divise  una  sola  volta  per 
dicotomia.  Il  colore  è  bruno  giallognolo.  La  sostanza  della  fronda,  gelatinosa 
e  lubrica  al  tattt)  nello  stato  fresco,  colla  diseccazione  aderisce  più  o  meno  alla 
carta  a  tal  fiata  apparisce  quasi  cartilaginea. 

S3con:lo  Giacobbe  Agardli  crescerebbe  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 

Il  N.  nmltifidum  di  cui  ho  numerosi  esemplari  della  Manica,  del  Mare  del 

Nord  e  delle  costo  dell'America  Settentrionale,   probabilmente  non  è  che  una 

varietà   del  N.   lubriciom.    Ben   distinto   da   entrambi   sembrerebbe    invece  il 

'N.  comosHììi  Menegh.  {Zanard.  Icon.   Phyc.  IT,  p.  So,  T.  LIV)    di  cui  io  però 

non  ho  mai  potuto  vedere  alcun  esemplare. 


Frons  teretmscula,  gelatinoso-mem'branacea ,  didiotoma,  immerse 
subcostata,  stratis  fere  trilus  contexta  ;  costa  filis  angustis 
longititdinali'bus  densiorihis  olliqiie  in  Jila  ìaxiora  dichotoma 
strati  meda  exciirrentihus,  periplierico  sirato  ceìlìiUs  rotun- 
dato-angulatis,  in  memìiranam  arde  concretis ,  constante.  Cy- 
sfocarpia  infra  stratum lìeri^liericìim  evoluta,  intra  memìiranam 
dia'plianam  cellìdis  oUongis  constitiitam,  demum  carjpostomio 
aj^ertam,  niicleum  gìobosum  foventia  ;  fla  sporifera  plurima, 
a  placentari  plexu  nuclei  extrorsum  radiantia,  sulrmonilifor- 
miter  arliciilata,  intra  articiilos  sjjoras  singulas  rotundatas 
generantia.  Tetras'porae  ignotae.  Antheridia  e  cellulis  minu- 
tissimis  ad  superficiem  frondis  ewliitis,  constituta. 

SciNAJA  Bicona  in  Iride  Palermo  1822,  cum  icone.  —  J,  Ag.  Sp.  II, 
p.  420.  —  Epicr.  p.  510.  —  Barn,  et  Thur.  Not.  Alg.  I,p.  18, 
T.   VI  —  (ÌINA.XXIA  Monfg. 

Fronda  arroLondata,  gelatinoso-membranacea,  dicotoma,  percorsa 
da  una  costa  più  o  meno  evidente  negli  esemplari  diseccati.  Costa 
proveniente  da  un  fascio  di  soltili  filamenti  longitudinali  assai  densi 
che  occupano  la  porzione  centrale  della  fronda  e  dai  quali  proce- 
dono obliquamente  dei  filamenti  dicotomi  che  vanno  a  costituire 
uno  strato  mediano  poco  denso  ma  largamente  esteso.  Strato  peri- 
ferico composto  di  cellule  rotondato-angolose,  svolte  verso  il  termine 
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dei  filamenti  mediani,  coperle  all'  esterno  da  una  serie  di  grosse 
cellule  incolore,  cilindriche,  oblunghe,  strettamente  congiunte  in  una 
membrana  continua  spalmata  all'infuori  da  sostanza  gelinea  piuttosto 
abbondante.  Gistocarpi  svolti  al  disotto  dello  strato  periferico,  costi- 
tuiti da  un  nucleo  globoso,  circondato  da  una  membrana  diafana 
composta  di  cellule  oblunghe  piuttosto  grosse  e  che  da  ultimo  si 
apre  mediante  un  carpostomio.  Filamenti  sporiferi  numerosi,  fasci- 
colato-ramosi,  quasi  moniliformi,  raggianti  da  un  plesso  placentare 
basale,  recanti  nelle  loro  articolazioni  delle  spore  solitarie,  arroton- 
date. Tetraspore  ignote.  Anteridi  in  forma  di  cellule  minutissime 
sparse  sullo  strato  periferico  della  fronda. 

Il  genere  Scinaja  instituito  dal  Bivona  per  VUlva  furcellata  del  Turner, 
veniva  in  seguito  riproposto  dal  Montagne  sotto  il  nome  di  Ginannia,  solo 
per  ciò  clie  quest'autore  ignorava  il  lavoro  di  chi  lo  aveva  preceduto  nello 
studio  accurato  di  questa  pianta.  Oggigiorno,  oltre  la  specie  mediterranea  qui 
descritta,  visi  riferisce  anche  una  specie  oceanica  (Se.  carnosa),  nonché  un'al- 
tra del  Capo  dì  Buona  Speranza  illustrata  dal  Kùt/.ing  (Se.  Salicornioides) .; 
ma  quest'ultima  è  probabile  che  debba  essere  trasportata  in  altro  genere. 


SGL^AJA  FURGKLLATA  (Tani.J  Bivona 

Se.  frondibits  dichotomo-fastìgiatìs,  apìcìbics  attemtatìs  obtusìs. 

Scinaja  furcellata  Bivona  in  Iride  Palermo  Ì8-23,  ciim  icone.  — 
/.  Ag.  Sj).  IT,  p.  429. 

Ginannia  furcellata  Montg.  mscr.  —  De  Not.  in  Giorn.  hot.  ital. 
18 i4,  ]).  311.  l  —  Montg.  FI  dìAlgér.  p.  HI.  —  Kg.  Sp.  p.  715. 
—  Tab.  Phijc.  XVI,  Q^,  II.  —  Frauenfekl  Die  Alg.  dalm. 
p,  49,  mim  icone.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  iV."  158.  —  Ardiss. 
e  Stmff.  Enum.  Alg.  Lig.  A^"  395.  —  Erb.  critt.  ital.  Ser.  I, 
A^."  750,  Ser.  II,  ly."  (i03. 

Halymenia  furcellata  Ag.  Sp.  I,  p.  912.  —  /.  Ag.  Alg.  med.p.  98. 

Ulva  furcellata  Tutu. 

Ginannia  pulvi^ata  Kg.  Sp.  p.  715.  —   Tab.  Phyc.  XVI,  iìS,  (C-h. 

Q.  undulata  Montg.  Bonite  p.  59. 
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Abifc.  Qua  e  là  in  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Sugli  scogli  a  poca  profondità  e  talvolta  anche  sulle 
spiaggi  e  ove  viene  rigettata  dai  flutti. 

Forma  dei  cespugli  quasi  cmisferisci  alti  da  quattro  ad  otto  centimetri.  Le 
frondi,  grosse  un  millimetro  o  poco  più,  mostransi  dicotomo-fastigiate ,  assot- 
tigliate verso  l'alto  ed  ottuse  agli  apici.  Il  colore  è  di  un  purpureo  scuro  che 
spesso  volge  al  verdastro  od  al  giallognolo.  La  sostanza  della  fronda  è  gela- 
tinoso-membranacea,  ma  col  progredire  dell'età  si  fa  quasi  cartilaginea,  cosicché 
le  porzioni  più  adulte  della  fronda  colla  disecoazione  non  aderiscono  punto 
alla  carta. 

Cresce  eziandio  negli  Oceani, 

Anche  secondo  il  parere  di  G.  Agardh  (Epicr.  p.  SJ2J  la  Ginannia  pulvi- 
nata  del  Kùtzing  non  si  potrebbe  in  alcun  modo  distinguere  dalla  Se.  furcel- 
lata.  In  quanto  alla  G.  unclulata  Montg.  che,  come  lo  indica  il  nome,  si  distin- 
guerebbe per  avere  la  fronda  ondulata,  tutt'al  più  si  potrebbe  considerare  come 
una  varietà  della  specie  qui  descritta. 


Lamx. 


Frons  tei'ethiscula  vel  comjiressa,  dicìio'(jm.a  tei  pinnatm  ramosa, 
crusta  calcarea  demuni  oMuda,  stratis  duobiis  contexta  ;  me- 
dullarejìlis  longitudinaUhus  artìcidatis,  dichotomis,  intertextis 
constante,  corticali  fiUs  suòverticalibus  articulatis  lìoly -dicho- 
tomis formato,  Cijstocarpia  extra  crustam  calcaream  snljpro- 
minentia,  fasciculo  Jilortim  praegnantium  constitiita  ;  fila  spo- 
rifera a  puncto  basali  radiantia,  in  articnlis  terminalibus 
sporas  pyriformes  generantia.  Tetrasjìorae  ignotae.  Antlieridia 
e  globnlis  minutissimis  ad  ajpices  filorum  peripliericonim  cir- 
cumcirca  erohiHs,  composita. 

LiAGORA  Lamx.   Pohjp.  flex.  p.  235.  —  /.  Ag.    Epicr.  p.  óW.  — 
Zcmard.  Icon.  Pìiyc.  Ili,  p.  89,  T.  CU. 

Fronda  arrotondata  o  compressa,  dicotoma  o  pennato-ramosa, 
gelatinosa  agli  apici  e  su  tutta  la  rimanente  estensione  piìi  o  meno 
densamente  rivestita  da  un'incrostazione  calcarea  che  la  rende  can- 
dida e  fragile,  costituita  da  due  strati  distinti  :  midollare  e  corticale. 
Strato  midollare  composto  di  filamenti  longitudinali  articolati,  con 
le  articolazioni  piuttosto  allungate,  dicotomi  e  fra  di  loro  intrecciati; 
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strato  corticale  formato  da  filamenti  quasi  verticali,  articolati,  con 
le  articolazioni  piuttosto  brevi,  poli-dicotomi,  corimbosi,  procedenti 
dai  filamenti  midollari.  Gistocarpi  quasi  sporgenti  all'  infuori  della 
incrostazione  calcarea  che  riveste  la  fronda,  circondati  da  filamenti 
diritti,  sottili,  formanti  un  involucro,  costituiti  da  più  fascetti  di  fi- 
lamenti sporiferi  ramosi,  articolati,  raggianti  da  un  punto  basale, 
recanti  dalle  spore  periformi  nelle  loro  articolazioni  terminali.  Te- 
traspore  ignote.  Anteridi  costituiti  da  cellule  arrotondate  minutissime, 
svolte  verso  gli  apici  dei  filamenti  periferici  della  fronda. 

Al  genere  Liagora  appartengono  non  meno  di  quindici  specie,  ma  di  queste 
tre  soltanto  fanno  parte  della  llora  del  Mediterraneo. 


1.  LIAGOUA  VISCIDA  fForsk.J  Ag. 

L.frondihis  teretihus  siibcanaìiculatis  iìiferne  mine  collaheniihus, 
cìichotomo-decompositis  fastigiatis,  a/picihts  furcatis  divergen- 
tihus. 

LiAGORà.  VISCIDA  Aj.  S^)-  I,  2^-  395.  —  Syst.  p.  193,  (excl.  sgn.). 
—  Kg.  Sj).  ]).  538.  —  Tal).  Phgc.  Vili,  95.  ?  —  J.  Ag.  Sji. 
II,  p.  425.  —  Zanard.  Icon.  Phgc.  Ili,  T.  CU,  Jìg.  4-5./  — 
Ardiss.  e  Straf.  Enum.  Alg,  Lig.  N."^  399.  —  Holienack. 
Meeralg.  N."  60.  —  Eri),  critt.  itaì.  Ser.  I,  iV.°  480. 

Fucus  visciDus  Forsli.  FI.  Aegypt.  Arad.  xh  193.  —  Tnrn.  Hìst. 
tal).  119.  —  Bertoì.  Amoen.  ^.  295. 

Abit.  Golfo  di  Lione,  Mare  ligustico,   Tirreno  e  Adriatico. 
Frequente  qua  e  là  sulle  spiaggie   ove  viene  riget- 
tata dai  flutti. 

Sorge  da  un  minutissimo  callo  radicale  innalzandosi  sino  a  circa  un  de- 
cimetro negli  esemplari  di  sviluppo  più  rigoglioso.  La  fronda,  cilindrica  su 
tutto  il  suo  percorso,  grossa  alla  base  circa  un  millimetro,  gradatamente  as- 
sottigliata verso  l'alto,  più  o  mono  evidentemente  scannellata  negli  esemplari 
diseccati,  si  divide  esattamente  e  ripetutamente  per  dicotomia  a  distanze 
pressoché  eguali.  I  segmenti  terminali  sono  forcuti  e  divergenti,  tutti  poi  com- 
pariscono piuttosto  aperti,  cosicché  l'intiera  pianta  risulta  spiegata  a  guisa  di 
ventaglio.  II  colore  è  rossiccio,  ma  l'incrostazione  calcarea  clie  riveste  la  pianta 
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rendendola  più  o  meno  candida  non  permette  di  distinguerlo.  Soltanto  verso 
gli  apici  degli  ultimi  segmenti,  là  ove  l'incrostazione  calcarea  manca,  la  tinta 
propria  della  specie  si  rende  visibile.  La  sostanza  della  fronda,  dapprima  molle 
e  lubrica,  finisce  col  farsi  dura  e  fragile.  È  specie  pressoché  cosmopolita. 

Le   Li%(}ora  cladoniae/ormis   di  Jiory   (Morée  p.  328)  e  L.  distenta   Lamx. 
probabilmente  non  sono  che  forme  della  Z.  viscida. 


%  LIAGORA  CERANOIDES   Lamx. 

L.  frondìÌjKS  cowjjressis  a  lasi  ad  apices  canaliculatìs  dicliotomo- 
decom'posìiis  fasfigiatis,  axilìis  omnihis  eximie  iKitentihus, 
apicihus  furcatis  divergentiJjus. 

LiAGORA  CERANOiDES  Lctiux.  Poììjp.  Jlcx.  ]).  339.  —  BoTìj  Morèe 
JV."  1491.  7  —  J.  Ag.  Sj).  21,  p.  43G.  —  Zanard.  Icon.  Phyc, 
III,  ]).  89,  T.  CU,  fig.  1-3.  .' 

Abit.  Meditcrr.  occid.  alle  Isole  Baleari  (Elodrigiicz)  ;  Mare 
ligustico  al  Porto  Maurizio  ed  a  Villafranca  (Straffo- 
rcllo),  in  Corsica  (Debeaux);  Tirreno  nel  Golfo  di 
Napoli  (sec.  Falkenberg);  Jonio  alla  spiaggia  di  Aci- 
reale in  Sicilia;  Adriatico  a  Lesina  in  Dalmazia  (Zanard.). 
Rigettata  sulle  spiaggie,  poco  frequente. 

Diiferisce  dalla  specie  precodonto  per  avere  la  fronda  più  profondamente 
canaliculata  e  compressa  anzicliò  arrotondata.  Pare  però  che  la  sua  autonomia 
sia  assai  contestabile. 


5.  LIAGORA  DISTENTA  (Meri.)  Ag, 

L.  frondioiis  compressis  demiim  canalicuìatis ,  dìcliofomis  ramisene 
lateralibus  pìliirimis  p^oliferis,  ramulis  minorihiis  teretmscii- 
lis,  apicihus  furcatis  subdivergentihus. 

LiAGORA  T3ISTENTA  Ag .  Sj).  I,  j).  394.  —  Syst.  p.  103.  —  /.  Ag. 
Sp).  II,  p.  426.  —  Kg.  Sp.  p.  538.  —  Tal).  Phyc.  Vili,  88. 
—  Zanard.  Icon.  Phyc.  Ili,  p.  61,  T.  XCV.  ! 
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L.  RAMELLOSA  K(J .    Tal).   PllìJC.    Vili,  96. 

Fucus  DiSTENTUs  Mert,  in  Roth  Cut,  III,  p.  103,  tal).  2. 

Abit,  Mediterr.  occid.  ad  Alghero  in  Sardegna  (scc.  Pic- 
cone); ionio  sulle  coste  occidentali  della  Sicilia; 
Adriatico  sulle  coste  della  Dalmazia  (Zanardini). 

Sorge  da  una  minuta  callosità  radicale  innalzandosi  sino  a  due  decimetri 
di  altezza  e  più  secondo  le  indicazioni  degli  autori.  La  fronda  compressa  od 
appianata  su  quasi  tutto  il  suo  percorso,  da  ultimo  scannellata,  grossa  alla  baso 
circa  duo  millimetri  e  quindi  gradatamente  assottigliata,  si  divide  esattamente 
per  dicotomia  in  segmenti  piuttosto  aperti  che  da  entrambi  i  lati  portano  dei 
ramoscelli  arrotondati  più  o  meno  numerosi,  semplici  o  forcuti  od  anche  ripe- 
tutamente dicotomi,  i  quali  la  rendono  densamente  ramosa.  11  colore  è  rossastro 
verso  gli  apici  dei  segmenti  terminali,  verdognolo,  giallastro  o  bianco  cinereo 
nelle  altre  porzioni  che  trovansi,  non  molto  densamente  però,  incrostate  da 
sostanza  calcare.  La  sostanza  della  fronda  nello  stato  fresco  è  piuttosto  molle, 
ma  indurisce  però  colla  diseccazione,  senza  tuttavia  acquistare  quella  durezza 
e  quella  fragilità  che  sono  proprie  di  alcune  altre  specie  congeneri. 

Si  distingue  facilmente  dalle  specie  precedenti  per  le  dimensioni  maggiori 
e  per  avere  i  segmenti  proliferi  da  ambidue  i  lati. 

Frons   cylindrìca  aiit  complessa.,   calce   incnistata,    clichotoma,  e 

jilis,  in  axì  elongatis,   articulatls,   dicìiotomis ,  j^eripheriam 

versus  oblique  excuTrentihus,  liinc  valde   incr assai is    monili- 

formibiis  composita,  arliculis  exlerioriitts,  superjicieìn  frondis 

constitnentihts ,    arctissime    coalitis   memlranam    areolatam 

mentientihus,   celltilis  5-6  goiiis  liaud  raro  in  jila  articiilata 

elongata  recta  simplicissima  productis.  Oystocarpia  infra  su- 

jpevjìciem  suspensa,   saepe  in  fascias  transversales    seriata, 

micleum  ambiente  iilexu  Jilorum  clansum,  ad  parietes  circiim- 

circa  fascicuU  Jilorum  praegnantium  testitum,  foventia  ;  fa- 

sciculi   introTSum  proeminentes ,    in   articulis   terminalihus 

jilorum  sporas  pyriformes  generantes.  Tetrasporae  ignotae. 

Antheridia  ignota. 

Galaxaura  Lamx.   Polyp.  Jiex.  p.  259.  —  /.  Ag.  Epicr.  p.  520. 
—  Born,  et  Tliur.  Noi,  Alg.  1,  p.  XIL 
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F'ronda  cilindrica  o  compressa,  pii^i  o  meno  densamente  incro- 
stata da  sostanza  calcare,  ripetutamente  dicotoma,  costituita  da  fila- 
menti allungati,  articolati,  dicotomi,  percorrenti  la  sua  porzione  cen- 
trale e  quindi  molto  ingrossati,  moniliformi,  scorrenti  obliquamente 
verso  la  periferia,  con  le  articolazioni  più  esterne  strettamente  unite 
in  una  membrana  areolata  le  cui  cellule  pentagono  od  esagone  non 
(li  rado  danno  origine  a  dei  filamenti  allungati,  diritti,  callitannioidei, 
semplicissimi.  Gistocarpi  sospesi  poco  sotto  allo  strato  superficiale 
della  fronda,  spesso  disposti  in  serie  trasversali,  costituiti  da  fila- 
menti sporiferi  articolati,  dicotomi,  procedenti  dalle  pareti  di  una 
cavità  concettacolare  e  diretti  verso  il  eentro  della  stessa ,  e  por- 
tanti nelle  loro  articolazioni  terminali  delle  spore  periformi.  Te- 
traspore  ignote.  Anteridi  ignoti. 

Zanardini  attribuisce  al  genere  Galaxaura  delle  tetraspore  sfericlie,  divise 
in  forma  di  croce,  provenienti  da  uno  strato  nematecioso  circoscritto  a  guisa 
di  macchie  appena  prominenti,  dei  cui  filamenti  occuperebbero  le  articolazioni 
terminali;  ma  la  forma  sulla  quale  quest'autore  riscontrò  tali  tetraspore 
(G.  Diesinglana)  e  che  proviene  da  Port  Natal,  secondo  Giacobbe  Agardh  non 
sarebbe  che  una  varietà  della  G.  marginata  del  Lamouroux,  la  quale  dovrebbe 
costituire  un  nuovo  genere  ( Zananlinia)  della  famiglia  delle  chaetangiee  (J.  Ag. 
Epicr.  p.  533).  Del  resto  è  probabile  che  anche  le  vere  Galaxaura  debbano 
trasportarsi  in  quest'ultima  famiglia,  colla  quale  hanno  maggiori  rapporti  in 
quanto  alla  struttura  del  cistocarpio. 


GALAXAURA  ADUIATIGA  Zanard. 

G.  fi'ondihus  decussatim  dichotomis,  segmentis  maxime  divarkatis, 
cylindraceis,  laevibus,  basi  vix  constrictis,  ultimis  clavatis 
a_pice  latissime  ^ertusis. 

Galaxaura  adriatica  Zanard.  Icon.  Phyc.  I,  j).  !jl,  T.  XXII,  A. 

Abit.  Adriatico  a  Miramar  sulle  costo  deiristria   (llauck)  e 
della  Dalmazia  (sec.  Zanard.).  Uai^a. 

Più  frondi  insieme  unite  a  cespuglio  sorgono  da  una  ben  distinta  callosità 
radicale  disciforme,  dividendosi  ripetutamente  por  dicotomia  ed  innalzandosi 
sino  a  quattro  o  cinque  centimetri.  Queste  frondi  in  grossezza  misurano  un 
millimetro  o  poco  più,  ma  si  mostrano    alquanto   ingrossate   verso  gli  apici  i 


quali  del  resto  risultano  troncati  e  forati  in  modo  die  la  fronda  ivi  apparisce 
cava  e  tubolosa.  I  segnìouti  più  o  meno  allungati,  sempre  però  molto  divari- 
cati, si  incrociccliiano  fra  di  loro  in  modo  che  l' intiero  cespuglio  apparisce 
costituito  da  una  massa  di  rami  intrecciati.  Il  colore  della  pianta  secca  è  di 
un  verdognolo  pallidissimo.  La  sostanza  della  fronda  è  assai  rigida  e  fragile 
specialmente  alla  base  dei  segmenti. 


Genere  d'incerta  ubicazioije  sislenjalica 


CIIAr%^TItArVI§IA  Fr. 

Frons  filiformis  ramosa,  articulata,  monosiphonia ,  nuda.  Cysto- 
carpici  ad  raimdos  singiiìa,  ìiiida,  Jilis  articiilatis  sulcovym- 
losis  in  articulis  terminalihus  sjmras  singiilas  rotwidaio- 
oUongas  foveniihiis ,  constituta.  Tetrasporae  (?)  indivisae 
terminales  aut  int3riore  latere  ramiilonim  sparsae.  Antìieridia 
locum  tetrasj)orarum  tenentia,  fhyrsoidea,  cellulis  minutissimis 
globosis,  liyalinis,  constncda. 

CiiANTRANsiA  Fr.  PI.  liomon.  p.  008.  —  Tlmr.  in  Le  Joì.  List.  Alg. 
Cherl).  ]}.  104.  —  Boni,  et  Tliur.  Nat.  Alg.  I,  p.  IG,  T.  V. 
—  Trentepohlia  Aresch.  —  Callithamnii  sp.  J.  Ag. 

Secondo  i  Signori  Bornet  e  Thuret,  in  una  specie  almeno  di  questo  genere 
(Ch.  corimbi/era',  esisterebbero  organi  riproduttori  di  due  sorta,  dei  quali  gli 
uni  riuniti  in  corimbi  arrotondati  sarebbero  dei  veri  cistocarpi,  nati  in  seguito 
ad  un  processo  di  fecondazione,  e  gli  altri,  ora  sparsi  sui  rametti,  ora  riuniti 
in  pochi  su  di  uno  stesso  pedicello,  costantemente  indivisi,  rappresenterebbero 
le  tetraspore.  Questi  ultimi,  che  si  trovano  in  tutte  le  Chantransia  e  che  sono 
i  soli  corpi  riproduttori  a  me  noti  di  queste  alghe,  sono  quelli  stessi  clie  dap- 
prima vennero  considerati  dal  Thuret  come  spore  costituenti  un  cistocarijio 
analogo  a  quello  dei  Nemalion  e  dei  BatracJiospermum  (1). 

Ora  poiché  la  doppia  frutti ticazione  veduta  dai  celebri  ficologi  francesi 
nella  Chantransia  corymhijera,  sino  ad  oggi  invano  è  stata  cercata  sulle  forme 
mediterranee  che  vengono  riferite  allo  stesso  genere  (2),  mi  pare  che,  per  queste 

1  Genere  d'acqua  dolce. 

2  La  Chantransia  corymbifera  secindo  Falkenberg  (Meeral^.   Neap.  p.  261)  si  tfoverebbe  anche 
nel  Golfo  di  Napoli;  ma  io  nca  ho  mai  potuto  vedere  esemplati  mediterranei  di  que?'.a  specie. 


almeno,  non  possa  accettarsi  il  proposto  avvicinamento  ai  Nennaìion  senza 
molte  riserve. 

D'altra  parte  ad  accrescere  le  p3rple33ità  sulla  ubicazione  sistematica  di 
queste  forme,  vengono  le  osservazioni  del  Sirodot  [Ccmp.  rend.  4873),  il  quale 
seguendo  lo  sviluppo  delle  spore  dei  Batrachospermum ,  trovò  che  ne  provenivano 
delle  forme  in  tutto  simili  alle  Chantransia,  pareccliie  delle  quali,  come  è  ben 
noto,  vegetano  appunto  nelle  acque  dolci.  Stando  alle  osservazioni  del  Sirodot, 
le  Chantransia  d'acqua  dolce  riprodurebbero  i  Batrachospjrmum,  per  cui  quelle 
rappresenterebbero  le  forme  agamiche  e  questi  le  forme  sessuali  di  altrettante 
specie  che  ci  fornirebbero  cosi  un  bel  esempio  di  generazione  alternante.  Del 
resto  quantunque  a  me  sembri  che  la  conoscenza  che  si  ha  delle  Chantransia 
sia  tuttora  troppo  imperfetta  perchè  si  possa  loro  assegnare  un  posto  sicuro 
nella  serie  delle  fioridee,  non  saprei  tuttavia  accettare  neppure  in  via  provvi- 
soria il  partito  seguito  da  Giacobbe  Agardh,  il  quale  anche  nell'ultuna  sua 
opera  (Epicr.  p.  7J  persiste  ai  associarle  ai  callitanni.  Infatti  fra  Chantransia 
e  Callithamnion  nulla  avvi  di  comune  all'infuori  della   struttura  della  fronda. 

Il  nome  di  Chantransia  venne  per  la  prima  volta  proposto  da  De  Candolle, 
(Fl.fr.  II,  p.  49}  ma  il  genere  di  quest'autore,  costituito  con  specie  che  do- 
vettero passare  nei  generi  Lemanea,  Batrachospermum,  Cladophora  ed  Oedogo- 
nium,  non  potè  essere  ammesso.  Quindi  lo  stesso  nome  di  Chantransia  potè 
essere  riproposto  dal  Fries  per  le  Conferva  Hermanni  e  C.  chalyleia  del  Roth, 
specie  d'acqua  dolce  che  costituiscono  tuttora  i  tipi  fondamentali  del  genere. 


I.  CHANTRANSIA  SÀVIÀNA  f3Ienegh.J  Ardiss. 

Oh.  minuta,  caespìtosa,  carnea;  frondibus  ("2-3/1000  31.  long. 
12-14/1000  Mm.  crass.)  a  basi  dicliotomis  decomjwsitis  fasti- 
giatls,ramis  eredis  saefte  secundis  ;  artlculis  diametro  '^-kfilo 
lonyiorìbics ;  tetrasporis  sul)oUongis  lateraììbns  ]}edicellatis 
aiit  sessilibiis,  singulis  aiit  binìs. 

Callithamnion  Savianum  Menegh.  litt.  ad  Corinald.  N°  3.  —  Kg. 
iSp.  p.  Gii.  —  Diif.  E  lene.  Alg.  Lig.  i\^.°  73. 

C.  Daviesii  Moris  et  De  Not.  FI.  Cabrar.  iV."  191,  oion  T.yngb. 

G.  BYSSACEUM  Kg.  Phyc.  f).  371.  —  B;p>  ^^.  G30.  —  lab.  PJtyc. 
XI,  58,  IV. 

C.  PALLKNs  Zanard.  OalUiam.  f.  Vi, 

r;.  Posidoniatì:  Zanard.  ibm,  f).  13. 


^Ti 


G.  PYGMAEUM  Kg.  Sp.  p.  640.  —  Tal).  Phyc.  XI,  59,  /. 

G.  LuxuRiANs  /.  Ag.  in  Kg.  Sj).  p.  G39.  —  Sp.  Il,  p.  li.  —  Kg. 
Tal).  Phyc.  XI,  59,  ///. 

G.  riLiFERUM  Kg.  Tal.  Phyc.  XI,  p.  18,  T.  5G,  ///. 

G.  Nemalionis    Pe  Nat.  herl).  —  Eri.  critf.  Hai.  Ser.  I,  i\^°  952. 
—  Arci/ss.  Prosp.  Ceram.  ital.  ]).  17,  T.  1,  fig.  1-3. 

Ghwtraxsia  Nemalioxis  ArMss.  e  Sti'af.  Eìiiun.  Alg.  Lig.  N."  401. 

Gfi.  LuxuRrANs    Ardiss.  e  Straff.    ibm.    iV."    402.    —    Falheìiberg 
Meeralg.  Neaj).  p.  '261. 

Abit.  Mediterraneo    occidentale,  Marc    ligustico,  Tirreno  e 
Adriatico. 

Qua    e    là    su    varie    alglie    e    sulla    Zostera ,    ma 
poco  frequente. 

Cresce  sulle  foglie  della  Zostera,  sulle  frondi  della  Gracilaria  confervoides 
e  su  quelle  di  altre  alghe  in  forma  di  fittissimi  pen nelle tti  alti  appena  pochi 
millimetri,  di  colore  carneo  o  violaceo,  delicatissimi,  spesso  avvicinati  in  gran 
numero  in  modo  da  costituire  una  estesa  peluria.  Le  frondi  qualche  volta  ri- 
mangono indivise ,  ma  più  spesso  sino  dalla  base  o  poco  sopra,  si  mo- 
strano scarsamente  divise  per  dicotomia.  In  ogni  caso  esse  portano  pochi  rami 
più  0  meno  allungati  e  numerosi  rametti  assai  brevi  spesso  unilaterali,  che 
spuntano  sia  dalle  frondi  primarie,  sia  dalle  loro  ramificazioni.  Le  articolazioni 
generalmente  superano  di  circa  tre  volte  la  lunghezza  del  loro  diametro,  ma 
talvolta  si  allungano  anche  di  più.  Le  te  traspore  svolgonsi  lateralmente  ai 
rami,  ove  riescono  sessili  o  pedicellate,  solitarie  od  appajate,  ed  in  ogni  caso 
di  forma  piuttosto  oblunga. 

Ne  ho  esemplari  dalla  Manic'a  e  dalle  coste  dell'America  Settentrionale. 

Sarebbe  agevole  di  accrescere  ancora  di  più  la  già  vasta  sinonimia  di 
questa  specie,  riferendovi  una  gran  parte  delle  forme  illustrate  dallo  Reinsch 
(Contrih.  ad,  Alg.  et  Fiiyig.),  ma  reputo  superfluo  di  farlo  perciocché  a  molte 
di  queste  forme  il  chiarissimo  autore  non  credette  opportuno  di  dare  alcun 
nome  specifico. 


2.  CHANTRANSIA  SECONDATA  fJ-  ^9-)  Thw\ 

Oh.  mimitissimd,  purpurea,  villo  densissimo  investiens ;  frondihuS 
(1^1000  M.  long.  10-16^1000  Mm.  cfass.)  a  medio  ramosis  sub- 
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fastigiatis,  ramìs  inferlorihiis  longiorilus  superiofihusque 
sensim  Irevìorihus  aclproximatis  longe  seriatis  siibsecundatis, 
artlcuUs  diametro  ^-ìplo  longìorihus ;  tetrasj)oris  in  ramidis 
secuìvMls  iJlmnhiis  Ira^nter  pedlceUatis. 

Ghantransia  secuxdata  Thur.  in  Le  Jol  List.  alg.  Clierlj.p.  lOG. 

—  Reinsch  Contrih.  T.  XIH,  2. 

Callitiiamnion  secundatu.m  /.  Ag.  Sp.  II,  p.  13. 

C.  Daviesii  L  secuxdatum  Lyngl),  Ilydr.  Dan.  ^;.  129. 

G.  Lenormakdi  Snhr.  —  Kg.  Sj).  ]ì.  G40.  —  Tal).  Phjc.  XI,  57,  //. 

—  Ardiss.    Prosjj.    Ceram.    ifaì.  p.  20.    —    Ardiss.  e  Strajf. 
Enum.  Alg.  Lig.  iV."  403.  —  Eri.  crìtt.  ital.  Ser.  I,  N."  953. 

—  Ilohenack.  Meeralg.  i\/.°  170. 

C.  MicRosGOPicuM   Nacg.    —   Kg.   Sj).  p.  640.  —  Tal.   Phgc.  XI, 
58,  //.  —    Ardiss.    Prosp.    Ceram.    ital.  'p.  21.  —  Ardiss.  e 


Straff.  Emtm.  Alg.  Lig.  7V^.°  40-^ 


G.  CYSTOSIRARUM  Ardiss.  Alg.  Ancona  A'.°  104.  —  Prosj).    Ceram. 
ital.  ]).  18,  T.  /,  jìg.  4-6. 

Abit.  i\Iare  ligustico,  Tirreno  e  Adriatico. 

Su  varie   alghe  a  fior    d'acqua  od  a  poca    profon- 
dità. Poco  frequente. 

Cresce  sulle  Cystosira,  sulle  Chaetomorpla  e  su  alti-e  alghe  che  riveste  di 
una  rittissima  e  minutissima  peluria  di  colore  purpureo  intenso.  Le  l'rondi,  che 
sono  s:?mpliji  alla  base,  per  lo  più  incominciano  a  ramificarsi  soltanto  verso 
la  metà  della  loro  altezza.  I  rami  riescono  alterni,  piuttosto  aperti,  di  lunghezza 
ineguale,  talvolta  piliferi.  Le  tetraspore  uni  o  hihiterali,  sessili  o  brevemente 
podicellate  hxnno  forma  al  pianto  oblunga.  Le  articolazioni  in  lunghezza  oltre- 
passano di  duo  a  quattro  volte  il  loro  diametro,  né  compariscono  punto  ri- 
strette alla  regione  dei  setti. 

Cresce  eziandìo  nell'Oceano  Atlantico. 

A  questa  specie  vanno  riferite  parecchie  delle  forme  illastrate  dallo  Reinsch 
nelle  sue  Contrihutiones  ad  Algologiam  et  Ftmgoloffiam. 


27à 

5.  CHÀNTRANSIA  VELUTINA  Ilaiick 

Ch.  minutissima,  caespitosa,  ])iirimrea;  fi'ondihus  ('1^1000  M.  long. 
10-12/1000  Mm.  crass.)  j)arce  ramosis ,  aHiculis  diametro  se- 
sqidlongioribus ;  tetrasjioris  terminalibiis,  solitariis. 

CHANTRA.NSIA  TELUTiNA  HaiicTi  Meevalg .  Triest  in  Oesterr.  lot. 
Zeitsch.  1875,^.  351./  —  Falkeriberg  Meevalg.  Neaj).  jo.^^i. 

Abit.  Adriatico  sulle  coste  cielP  Istria  (Hauck);  Tirreno  nel 
Golfo  di  Napoli  (sec.  Falkenberg).  Sulle  cistosire. 

Si  distingue  facilinsnte  dalle  specie  preaedenti  per  la  fronda  scarsamente 
ramosa,  per  la  brevità  delle  articolazioni  e  più  di  tutto  per  le  tetraspore  ter- 
minali, solitarie,  grossette  relativamente  alle  dimensioni  della  pianta. 

HYPNEACEAE  /.  Ag. 

Algae  inarticidatae  saepe  teret iusculae ,  filis  elongatis  ceUulisve 
Ireciorihus  in  frondem  conjiuictis  constitutae.  Cfystocarjìia 
fronde  immersa  aut  inh'a  pericarpium  externum  excepta, 
nucleum  comjmsitum  foventia;  nucleoli  nullo  adparenti  or- 
dine dispositi,  adparatu  placentari  reticulatim  ambiente  lo- 
cellos  rotundato-angulatos  cellulaeformes  circumscrilente.  Fila 
sporifera  a  parietibus  locellorum  egredientia,  articulata  bre- 
vissima parce  ramosa,  in  articulis  terminalibus  ranmlorum 
sporas  singulas  rotundato-oblongas  aut  pyriformes  generantia. 
Tetrasporae  zonatim  divisae. 

Hypneageae  J.  Ag.  Fpicr.  p.  556. 

Le  ipneacee  sono  alghe  colla  fronda  inarticolata,  per  lo  piii  arrotondati; 
di  struttura  assai  variabile  a  seconda  dei  generi. 

Nel  genere  Hypnei,  che  fra  quelli  di  questa  famiglia  è  il  solo  che  appar- 
tenga alla  flora  del  iMedìterraneo,  la  fronda*  è  costituita  da  filamenti  articolati 
longitudinali  centrali  e  da  cellule  oblunghe,  gradatamente  minori  verso  la  pe- 
riferia, ove  si  fanno  arrotondiate  e  vanno  a  costituire  uno  strato  corticale. 


-èso 

I  cÌ3to3irpi  oi'a  sono  immarsi  nalla  fronda,  ora  invece  sono  accompagnati 
di  un  pari^arpio  esfcarno  sferico  od  ovato  oppur  anche  emisferico.  Es3i  risul- 
tano cD3tituiti  da  un  nucleo  compo5to  di  più  nucleoli  svolti,  S9n?;a  alcun  or- 
dine apprezzabile,  n3llo  loggett)  in  cui,  midianta  dei  filamenti  placentari  radi, 
reticolati,  risulta  divisa  tutta  li  cavità  chiuda  dal  pericarpio.  I  lilamenti  spo- 
riferi, cli3  sono  generalmente  tenui  e  brevi,  nascono  dalle  pareti  di  queste 
loggette  e  si  dividono  in  pochi  rami,  ciascuno  dei  quali  porta  all'apice  una 
sola  spora  roton lato-oblunga  o  pariforme.  Le  tetraspore  compariscono  zonato- 
divise  e  spesso  mostransi  aggruppate  in  sori  nemateciosi,  che  si  svolgono  at- 
torno alle  ultime  x*amificazioni  della  fronda  ingrossandole  più  o  meno.  Gli  an- 
teridi,  nella  sola  specie  [Hyp.i^a  musciforMÌs]  di  questi  funiglia  in  cui  sono 
noti,  si  trovano  ad  occupare  lo  stesso  posto  delle  tetraspore  e  compariscono 
formxti  da  numerosi  lìlammti  jilini,  brevissimi,  perpendicolari,  assai  densi, 
riuniti  in  sori  con  circoscrizione  irregolare  e  composti  di  cellule  arrotondate, 
minutissime. 

A  questa  famiglia,  oltre  il  genere  Hìjpnìa,  appartengono  i  generi  Emlocladia, 
Gattya,  Rhododactylis ,  DasypUaea,  Mychodea,  Ectoclinium,  che  per  quanto  mi 
è  noto  non  sono  mai  stati  trovati  nel  Mediterraneo. 


Ill'PrVE^  Lamx. 

Frons  ieretmscula  virgato- ramosissima  ut  pluriynum  ramulis 
siibulatis  spiniformibus  obsessa,  stratis  duohus  aliquanào  fere 
trihus  contexta;  strato  interiori  celhclis  majorihus  ohlongis 
rarius  medullaribus  filiformibus  constituto  ;  exteriori  cellulis 
minoribus  color antibus  verticalibiis  subsingula  serie  disj)ositis, 
constante.  Cystocarpia  intra  pericarpium  subspliaericum  car- 
postomio  pertusum  micleolos  plurimos,  in  jilis  laxe  extensis 
suspensos,  sporis  rotiindato-oblongis  a  puncto  centrali  q^imquo- 
versum  radiantibus  coiistitiitos,  foventia.  Tetrasporae  zonatim 
divisae  in  soros  nematheciosos  collectae,  in  ramulis  spinifor- 
mibus  tumescentibus  circumcirca  evoliitae.  Antheridia  eiindem 
locum  tetrasporarum  occupantia  e  cellulis  hyalinis  minutis- 
simis,  in  fila  verticalia  brevissima  conjunctis,  constructa. 

Hypnea.  Laììix.  Fss.  p.  43.  —  /.  Ag.  Epicr.  p.  5G0.  —  Fiorii. 
MorpTi.  tab.  XXIX,  fig.  13-16.  —  TJmr,  Anth.  des  Alg.p.  41. 
—  £orn.  et  Thur.  Not,  Alg.  I,  p.  XIX.  —  Sphaerogoggi  sp. 
Ag.  et  Anct. 

Fronda  arrotondata,    ramosissima  coi  rami  in  forma  di  verghe, 
per  lo  piìi  coperta  di  rametti  spiniformi  a  subbia,  costituita  da  due 
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ó  da  quasi  tre  strati  distinti.  Strato  interno  formato  da  grosse  cel- 
lule oblungha,  longitudinali,  jaìine,  disposte  su  lYdi  serie,  fra  le  quali 
talvolta  verso  l'asse  trovansi  delle  cellule  midollari  filiformi  ;  strato 
esterno  composto  di  cellule  minute,  colorate,  verticali,  disposte  su 
di  una  sola  serie  o  quasi.  Gistocarpi  accompagnati  da  un  pericarpio 
quasi  sferico  che  si  apre  mediante  un  carpostomio,  costituiti  da  più 
nucleoli  sospesi  in  loggette  rotondato-angolose,  celluliformi,  prove- 
nienti dall'incrociamento  di  filamenti  placentari  anastomosati,  radi^ 
percorrenti  tutta  la  cavità  chiusa  dal  pericarpio.  Spore  rotondato- 
oblunghe,  solitarie  nelle  articolazioni  terminali  dei  rami  di  brevissimi 
filamenti  procedenti  dalle  pareti  delle  loggette,  in  ciascun  nucleolo 
raggianti  per  ogni  verso  ed  in  iscarso  numero  da  un  punto  centrale. 
Tetraspore  divise  a  zone,  aggruppate  in  seri  nemateciosi  svolti  in- 
torno ai  rametti  spiniformi  perciò  inturgiditi.  Anteridi  occupanti  lo 
stesso  posto  delle  tetraspore,  costituiti  da  cellule  jaline  minutissime, 
sovrapposte  a  tre  a  tre  od  a  quattro  a  quattro  in  brevissimi  fila- 
menti verticali,  densamente  disposti  in  seri  con  circoscrizione  irregolare. 

Il  genere  Eypnea  fondato  dal  Lamouroux  per  il  Fiicus  musciformis  Wulf., 
limitato  dapprima  a  poshissimo  specie,  oggigiorno  ne  comprende  un  numero 
considerevole  che  per  la  massima  parte  però  appartengono  all'Oceano  Australe. 


HYPNEA  MUSCIFORMIS  fWulf.J  Lamx. 

H.  fronàihus  caespitosis  alterne  ramosis,  ramis  jlliformi'bus  infra 
apicem  incrassatis,  circinato-incurvis  vel  rectiusculis,  nndis 
ant  exfrorsiim  rarimdosis,  rmmilis  inferne  quoquoversiim  egre- 
dientiìms  ;patentihics  sj)iniformiì)us  ;  tetrasjporis  in  carpocloniis 
ovato-acuminatis. 

Hypnea.  musciformis  Lamx.  Ess.  p.  43.  —  Boì^y  Marèe  ]).  322.  — 
Montg.  Canar.  ;j.  1(31.  —  V.  P.  S.  p.  150.  —  De  Not.  Sp. 
Alg.  l'uj.  A"."  21.  /  —  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  150.  —  Sp.  II,  p.  442. 
—  Kg.  ò'j).  p.  758.  —  Tal).  Phyc.  XV III,  19,  a-e.  —  Ardìss. 
e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.""  489.  —  Erd.  critt.  ital.  Ser.  I, 
N.""  134.  —  Raleniì.  Alg.  Sachs.  N.""  760. 

Hypnopeycus  musciformis  Kg.  Phyc.  tal).  GO,  Jig.  IV. 

Sphaerocogcus  musciformis  Ag.  Sp.  p.  326.  —  Delle  Chìaje  Bydr, 
Neap.  tal.  XXI. 
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Focus  MusGiFORMis  Wulf.  in  Jacqu.  Coli.  Ili,  li.  154,  {sec.  cmct.). 
—  Crypt.  a^.  p.  47.  —  Esper.  Icon.  tal).  93.  —  Turner  Hist. 
tal.  127.  —  Bertoh  Amoen.  ]).  303. 

F.  spiNULosus  Esper  Icon.  tal.  34.  —  Delile  Egypt.  p.  80, 
T.  ^:>l,fig.  1. 

Hypnaea  R[s?oana  /.  Ag.  Alj.  med.  p.  150.  —  Sp.  II,  p.  448.  — 
Kg.  Sp.  p.  758.  —  Ta^j.  Phyc.  XVIII,  19,  f-i.  —  Eohemck. 
Meeralg.  i\^.°  449. 

Sphaerogocgus  divarigatus  Ag.  Aufi.  N.°  75,  in  Flora  1837, 
(sec.  auct.). 

Hypnea  ungixata  Sandrl  in  Frauenfeld  Die  Alg.  dalm,  p.  53, 
ciim  icone. 

H.  denudata  Kg.  Tal.  Phyc.  XVIII,  p.  9,   T.  21,  li 

Abit.  Cornane  ovunque  sulle  scogliere  a  poca  profondità. 
Tutto  Fanno.  In  Agosto  trovasi  con  le  tetraspore  ed 
anche  coi  cistocarpi,  ma  non  frequentemente. 

Forma  dei  larghi  cespugli  intrigati  più  o  meno  densi  clie  s'innalzano  sino 
a  due  decimetri  di  altezza.  Le  frondi,  grosse  un  millimetro  e  più  e  gradata- 
mente assottigliate  verso  l'alto,  portano  dei  rami  filiformi,  alterni  ma  distri- 
buiti con  po3a  regolarità,  ingrossati  immediatamente  al  disotto  degli  apici,  che 
ora  sono  diritti,  ora  circinato -incurvi.  Questi  rami  portano  verso  il  basso  dei 
brevi  rametti  spiniformi,  assottigliati  alle  due  estremità,  per  lo  più  semplici  e 
che  procedono  per  ogni  verso.  Le  tetraspore  si  svolgono  in  questi  rametti,  1 
quali  vengono  così  a  trasformarsi  in  carpocloni  ovato-acuminati  o  quasi 
siliqueformi ,  ed  a  dare  alla  fronda  un  aspetto  diverso  da  quello  che  essa  ha 
quando  è  sterile.  Del  resto  anche  le  frondi  che  recano  i  cistocarpi  si  distin- 
guono facilmente  da  quelle  sterili,  e  ciò  in  conseguenza  dei  rametti  più  densi' 
divaricato-cervicorni  che  le  coprono  su  tutta  la  loro  estensione.  Il  colore  è  di 
un  giallognolo  rossastro  o  verdastro  che  negli  esemplari  diseccati  volge  facil- 
mente al  bruno.  La  sostanza  della  fronda  è  membranacea  i^iuttosto  floscia  e 
fragile  e  per  lo  più  colla  diseccazione  aderisce  debolmente  alla  carta. 

Cresce  eziandio  negli  Oceani  ed  anzi  pare  che  la  sua  distribuzione  geo- 
grafica sia  delle  più  estese. 

Alla  H.  mmciforiiiis  riferisco  senza  alcuna  esitazione  la  H.  Rissoana  J.  Ag , 
perchè  il  carattere  degli  apici  diritti   anziché   circinato-incurvi,   che    secondo 
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Giacobbe  Agavdh  distinguerebbe  (fuesta  da  quella,  evidentemente  non  può 
avere  alcun  valore.  Infatti  anclie  su  di  una  stessa  pianta  non  è  raro  di  trovare 
dei  rami  cogli  apici  diritti  ed  altri  rami  cogli  apici  circinato-incurvi.  Del  resto 
l'aspetto  dei  cespugli  costituiti  dalla  H.  musciformis  è  variabilissimo  e  dipen- 
dente senza  dubbio  dal  grado  di  svilupp'o  della  pianta  nonché  dalle  condizioni 
in  cui  cresce. 

Nulla  saprei  dire  della  E.  ?  spongiaeformis  Zanard.  che  io  non  ho  mai  po- 
tuto vedere  e  che  essendo  nota  soltanto  nello  stato  sterile,  dall'autore  non 
venne  riferita  a  questo  genere  senza  molte  riserve. 


GELIDIACEAE  Harv.,  (excl.  p.). 

Aìgae  inartìcnlatae,  ])ìeTmnq;ue  celhilis  jibrisve  densissime  inter- 
textis  constitutae.  Cystocarpia  intra  pericar;pium  hemisphae- 
rice  elevatum  1-2  lociilaria  ad  dissepimentum  longitudinale  tei 
placentam  parietalem  sporas  óbovatas  inJlUs  clavaio-articulatis 
terminales  subsingulas  foventia.  Fila  sporifera  inrdcem  libera, 
in  fascicidos  abbreviatos  pliirimos,  nunc  columnìs  jilorum  ste- 
rilium  invicem  sejiaratos,  apicem  versus  pericarjni  porrectos, 
collecfa.  Tetras;porae  inter  cellulas  corticales  evoltitae,  varie 
divisae. 

Gelidiaceae  Harv.  Ner.  bor.  amer.  II,  p.  ìì2,  (excl.  p.). 
Gelidieae  /.  Ag.  S'j).  II,  p.  464.  —  Ej^icr.  p.  543. 

Le  gelidiacee  sono  alghe  colla  fronda  inarticolata,  arrotondata  o  compressa, 
più  o  meno  ripetutamente  pennata,  talvolta  qua  e  là  ramosa  od  aculeato-ra- 
mosissima,  il  più  delle  volte  costituita  da  cellule  coi'ticali  arrotondate  verticali 
e  da  cellule  midollari  allungate  a  guisa  di  libre  longitudinali  e  fra  di  loro 
densamente  intrecciate ,  le  quali  verso  l'esterno  spesso  si  fanno  più  grosse  e 
più  brevi,  costituendo  così  uno  strato  intermedio  più  o  meno  sviluppato.  I  ci- 
stocarpi  si  svolgono  nelle  pennette,  l'esterno  tessuto  delle  quali  si  dilata  e 
forma  un  pericarpio  in  cui  si  distinguono  delle  cellule  corticali  disposte  in  fi- 
lamenti moniliformi  e  dei  lilamenti  sottocorticali  articolati^  radi,  che  si  diri- 
gono verso  un  dissepimento  placentare  mediano  che  divide  l'interna  cavità  in 
due  logge  distinte,  oppure  verso  una  placenta  parietale  che  lascia  indivisa  la 
cavità  concettacolare.  I  filamenti  sporiferi  sono  brevissimi,  articolati ,  ramosi, 
scambievolmente  liberi,  riuniti  in  fascetti  che  rimangono  separati  dai  filamenti 
sterili  sottocorticali.  Le  spore,  per  lo  più  in  numero  di  una,  vengono  portate 
dalle  articolazioni  terminali  di  questi  filamenti ,  ed  hanno  forma  obovata.  Le 
tetrasporo  si  svolgono  fra  le  cellule  corticali  delle   ultime   ramificazioni    della 
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fi'onda,  sono  variamente  divise  a  seconda  dei  generi  e  per  lo  più  con  poca 
regolarità.  In  alcune  specie  sono  stati  veduti  anche  degli  anteridi,  sotto  forma 
di  cellule  cilindroidi,  densamente  appressate  e  disposte  su  due  serie  in  sori  a 
contorno  indefinito,  svolti  come  le  tetraspore  nelle  ultime  ramificazioni  della 
fronda. 

Seguendo  il  parere  del  Bornet  pongo  fra  le  gelidiacee  il  genere  Caiilacanthus, 
che  secondo  Giacobbe  Agardh  dovrebbe  invece  collocarsi  fra  le  solieriacee.  Nel 
Cauhcanthus  e  nei  Gelidium  il  cistocarpio  ha  la  stessa  struttura;  soltanto  in 
quello  le  cellule  assili  sono  enormemente  sviluppate  e  fra  le  spore  e  le  pareti 
del  pericarpio  non  avvi  cavità  interposta. 


C^ELSiìlUili  Lamx. 


Frons  ex  tereti  anceps  ^^innatim  decomposita ,  trihus  fere  stratis 
contexta  ;  sfrato  medidlari  fibris  eìongatis  longitudìnalihus 
densissime  intertextis,  intermedio  cellulis  rofundatis^  periphe- 
rico  cellulis  minorihus  verticalVms  constante.  Cystocarpia  infra 
apices  pinnarum  in  utraque  pagina  prominentia,  lilocìdaria, 
ad  dissepimentum  longitudinale  fbris  simplicilms  cum  peri- 
carpio jnnctum,  sporas  olovatas  in  filis  siibsingnlas,  foventia. 
Tetrasporae  infra  apices  intumescentes  pinnarum  inter  cel- 
lulas  periphericas  evohitae,  rotundatae,  irregulariter  divisae. 
Antheridia  in  Soros  externos  inf^a  apices  pinnarum  amlitu 
snMndefinitos  evoluta,  cellulis  cijlindraceis  iiseriatis  dense 
stipatis  composita. 

Gelidium  Lamx.  Ess.  p.  41.  —  /.  Ag.  ISp.  II,  p.  466.  —  Agro- 
CARPus  et  Gelidii  sp.  Kg.  —  Sphaerococci  sp.  Ag.  et  Auct, 

Fronda  alTotondata  o  più  o  meno  compressa  alquanto  rilevata 
nel  mezzo  ed  assottigliata  da  ambedue  i  lati,  più  volte  pennata,  co- 
stituita da  quasi  tre  strati  distinti:  strato  midollare  composto  di 
cellule  longitudinali  allungate  a  guisa  di  fibre  e  densamente  fra  di 
loro  intrecciate,  strato  intermedio  formato  da  cellule  arrotondate, 
strato  periferico  costituito  da  cellule  minute,  intensamente  colorate, 
verticali,  spesso  disposte  su  più  serie  in  modo  da  formare  dei  bre- 
vissimi filamenti.  Gistocarpi  biloculari,  svolti  sotto  gli  apici  delle 
pennette  perciò  inturgidite  da  ambedue  i  lati,  costituiti  da  un  dis- 
sepimento  placentare  longitudinale    formato    dallo    strato    midollare 
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della  fronda  e  da  brevi  filamenti  sporiferi  terminanti  con  delle  spore 
obovate  per  lo  più  solitarie,  protetti  da  un  pericarpio  rappresentato 
dallo  strato  corticale  della  fronda  die  si  apre  mediante  un  carpo- 
stomio  laterale  e  dal  quale  procedono  dei  radi  filamenti  articolati 
che  vanno  a  congiungersi  col  tessuto  placentare.  Tetraspore  sparse 
sotto  gli  apici  delle  pennette  per  lo  più  assai  inturgidite  in  conse- 
guenza dello  sviluppo  del  frutto,  immerse  nello  strato  corticale,  arro- 
tondate, irregolarmente  divise.  Anteridi  svolti  alla  superficie  della 
fronda  e  nelle  pennette  come  le  tetraspore,  in  forma  di  so  ri  o  mac- 
chie lattiginose  a  contorno  mal  definito,  composti  di  cellule  cilin- 
droidi, densamente  appressate  e  disposte  su  due  serie. 


1.  GELIDIUM  CORNEUM  fHuds.J  Lamx. 

G.  frondibiis  compressìs  ut  plurìmuììi  distiche  pinnatis,  pinnulis 
a  basi  angustiori  dilatatis  lìnearibus  integerrimis  acntiusculis 
aut  saepiiis  obtusis,  fertilibus  simjìlicibus  clavatis  ohoi'atisve 
tetrasi^oras  ;plurimas  foventibus. 

Gelidium  corneum  Lamx.  Ess.  ]),  41.  —  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  102, 
(excl.  p.).  —  Sp.  II,  p.  469,  [eurcl.  p.).  —  Epicr.  p.  549.  — 
Kg.  Sp.  p.  76  i. 

SPHA.ER0G0GGUS    GORNEUS    Ag.    Sp.    I,  p.    379,    {CXCl.  p.). 
FUCUS  CORNEUS  Hiids. 

var.  :E^lx].xi.£i.tiJi,xrL  Kg. 

pinnis  circumscriptione  pyramidatis ,  pinnulis  fmctiferis  sub- 
clavatis. 

&.,  fronde  2-3  pinnata,  pinnulis  patentibtis. 

Gelidium  corneum  var.  pinnatum  Kg.  Sp.  p.  764.  —  Tab.  Phyc. 
XVIII,  50,  d-f.  —  Erb.  critt.  ital.  iSer.  I,  N.""  359.  —  Ser. 
Il,  .V."  476.  —  Rabenh.  Alg.  Sachs.  N.""  734. 

G.  GORNEUM  var.  A.  J.  Ag.  Epicr.  p.  549. 
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FuGus  piNNATus  Iluds.,  (sec.  Ag.]. 

F.  HYPNoiDEs  Desf.,  (sec.  Kg.). 

Abifc.  Comunissimo  quasi  ovunque,  per  lo  più  sulle  spiaggie 
ove  viene  rigettato  dalle  onde. 

Tutto  Fanno  ma  quasi  sempre  sterile;  qualche  volta 
trovasi  con  le  tctraspore  mai  coi  cistocarpi. 

23 .  fronde  trip  in  n  aia,  ]}  innnlis  latiuscnlis  da  vatis  siibhorizontalihus. 
Geltdium  corneum  glayatum  HohenacJt.  Meeralg.  iV.°  377. 

G.  PROLiFERUM  Kg.  Tdl).  Phyc.  XV III,  55,  a-l). 
Abit.  Alto  Adriatico  a  Trieste  (Titius). 

o.  fronde  lij^innata  itasi  mvìa,  i^innis  siihsetaceis  erectiusculis. 

Gelidium    cokxeum    capillageum    Kg,    Sjj.    p.   764.  —  Holienack. 
Meeralg.  iV.°  78. 

G.  CAPiLLAGEUM  Kj .  Tal.  PJiyc.  XVI2I,  53,  a-d. 
FuGus  CAPiLLAGEus  Qmel.,  [sec.  Kg.  et  Ag.) . 

Abit.  Mare  ligustico,  Tirreno,  Adriatico. 

Frequente  sulle  spiaggie  ove  viene  rigettato  dalle 
onde,  ma  quasi  sempre  sterile.  Qualche  volta  trovasi 
con  le  tetrasporc  mai  coi  cistocarpi. 

ci.  fronde  3-4  f innata,  innnis  setaceis,  curcatis,  densis. 

Abit.  Adriatico  sulle  coste  dell'  Istria   (Titius)  e  della  Dal- 
mazia (secondo  esempi.  dtlTerb.  Mcnegh.). 

Cresco  in  cespugli  che  per  lo  più  s'innalzano  sino  all'altezza  di  un  deci- 
meti'O.  Le  frondi  che  alla  base  sono  sottili  e  tolvolta  quasi  arrotondate,  a  poco 
a  poco  si  allargano  sino  a  misurare  in  alcune  forme  un  millimetro  e  più.  Queste 
frondi  riescono  più  volte    distico-pennate.    Talvolta   inferiormente    nude    per 
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lungo  tratto,  pei*  lo  più  esse  si  mostrano  ramose  sino  da  poco  sopra  la  base 
colle  penne  a  circoscrizione  piramidata,  colle  pennette  arrotondate  o  compresse 
e  lineari  più  o  meno  allargate,  in  qualche  caso  assai  ristrette  alla  base  e  quindi 
allargate  a  guisa  di  clava  rotondata  all'  apice  ,  più  o  meno  aperte  od  anclie 
quasi  orizzontali.  Le  tetraspore  si  svolgono  in  buon  numero  in  queste  pen- 
nette che  perciò  si  fanno  gonfie  ed  assumono  forma  obovata  o  clavata.  Il  co- 
lore è  di  un  purpureo  violaceo  che  negli  esemplari  alterati  da  un  principio  di 
decomposizione  volge  al  giallastro  od  al  verdognolo.  La  sostanza  della  fronda 
è  abitualmente  cartilaginea  quasi  cornea,  cosicché  colla  djseccazione  non  ade- 
risce punto  alla  carta. 


Tar.  T*x»istoi<a.es  (Ag.)  J.  Ag. 

fronde  ìatìori  siibpyramidata,  immulis  acutiuscidis  ^patentissimis, 
fructiferis  clazatls. 

Gelidium  gorneum  Pristoides  /.  Ag.  Sp.  IT,  ^.  470,  (excl.  ]),). 

Sphaerococcus  gorneus  Pristoides  Ag.  tSp,  I,  p.  281. 

Geltdium  latifolium  J^oìii.  mscr.  !  —  Not.  Alg.  J,  j^.  58,  T,  XX. 

G.  coRXEU-M  LiNNAEi  Kg.  Tal).  Pliyc.  XVIIJ,  50,  a. 

G.  HYPNoiDEs  Kg.  /.  e.  Jig.  l-c. 

G.  GORNEUM  v.  Plumula  Kg.  f^p.  jp,  764. 

Fucus  SERRA  Gmel.,  (sec.  Ag.). 

V.  AGERosus  ForsJi.,  (sec.  Ag.). 

F.  Plumula   Wnlf.,  (sec.  Kg.). 

Abit.  Adriatico  (secondo  esempi,  dell'erb.  Menegh.). 

Si  distingue  dalla  varietà  precedente  per  avere  la  fronda  più  bassa  e  più 
larga,  le  pennette  acute,  dense,  equidistanti.  Talvolta  queste  pennette  riescono 
quasi  tutte  egualmente  lunghe,  cosicché  le  penne  compariscono  lineari,  ma 
per  lo  più  verso  l'alto  esse  sì  vanno  facendo  gradatamente  più  brevi  per  modo 
che  le  primarie  ramificazioni  della  fronda  prendono  aspetto  piramidato  o  quasi. 
Per  il  colore  e  la  consistenza  della  fronda  non  differisce  dalla  varietà  precedente. 
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var.  x>ectìxi.^t-u,riaL  Ardiss.  e  Sfraf, 

pinnis  circìimscriptione  linear ìhcs,  pinmiUs  subhonzontalìbiis  acu- 
imscidis,  fructìferis  ohovatis  vel  subcajntatìs. 

Gelidium  gorneum  PEGTINA.TUM  Arcìlss.  6  Stfaff.  Unum.  Alg.  Lig. 
iV^.°  490.  —  Eri.  critt.  itaì.  Ser.  Il,  iV.°  1149. 

G.  PECTiNATUM  Mo)itg.  FI.   (VAlgèr.  j).  108,  toh.  X,  fig.  1.  —  Kg. 
Sj).  p,  765.  —  Tal).  Phyc.  XV III,  57,  e. 

Abìt.  Golfo  di  Lione,  Mare  ligustico.  Tirreno,  Jonio  e  Me- 
diterraneo inferiore. 

In  tutte  le  zone  di  profondità  ma  poco   frequente. 
Non  è  raro  nello  stato  di  fruttificazione  tetrasporica. 

Pei*  dimensioni,  colore  e  consistenza  della  fronda,  mal  si  potrebbe  distin- 
guere dalla  varietà  precedente,  dalla  quale  neppure  si  potrebbe  distinguere  per 
le  pennette  dense  che  su  di  uno  stesso  piano  spuntano  dai  due  lati  della  ra- 
chide a  guisa  dei  denti  di  un  pettine;  ma  in  questa  la  rachide  è  meno  larga, 
le  pennette  sono  quasi  orizzontali  e  tutte  presso  a  poco  della  stessa  lunghezza, 
cosicché  la  circoscrizione  delle  penne  riesce  lineare  anziché  piramidata.  Oitre 
a  ciò  si  può  ancora  notare  che  nel  G.  corneum  Pristoides  la  fronda  è  intiera- 
mente distico-pennata,  mentre  nel  G.  corneum  pectinatum  le  pennette  soltanto 
sono  sempre  distiche.  In  quello  le  pennette  te  trasporifere  compariscono  davate, 
in  questo  obovate  o  quasi  capitate. 

var.  cei.esx^ltos'u.xiat  /.  Ag. 

fronde  pygmaea  decumlente  radicante,  ramis  erectitisciilis  coni- 
planati s  par  ce  p  innati s;  tetrasporis  in  pinnula  clavato-obovata 
oiidulantihiis. 

Gelidium  corneum  var.  gaespitosa  /.  Ag.  iSp.  II,  p.  470. 

FUGUS    GAESPITOSUS    Ct  PUSILLUS    Stack. 

Gelidium  intricatum  et  clayatum  Lama:. 

Sphaerogoggus  corneus  var.  pulyinatus,  heterophyllus,  glava- 
Tus  ecc.  Ag.  iSp.  I,  p.  184, 
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Chondria  pusilla  Grev. 

Agrogarpus    pulyinatus    et    pusillus    Kg.    iSp.  jp.    762.  —  Toh, 
Phyc.  XV ni,  37. 

Abit.  Adriatico  (secondo  esempi.  delFerb.  Menegh.). 

È  distintissimo  da  tutte  lo  varietà  precedenti  sia  per  la  statura  come  per 
il  portamento,  ma  non  avendone  mai  veduti  che  scarsi  saggi  non  potrei  as- 
sicurare la  sua  identità  colla  forma  oceanica,  dì  cui  ho  esemplari  favoritimi 
dal  Le  Jolis,  che  venne  pubblicata  dal  Rabenhorst  [Alg.  Europ.  N.*^  io55)  ed 
alla  quale  si  riferisce  la  frase  diagnostica  e  la  sinonimia  su  esposta. 

var.  !E3:5rstri3s:  J.  Ag. 

ramis  teretmsculis  undiqìie  joinnafis,  'pinnis  simplicmsciiìis  acu- 
tissimi s. 

Geltdium  gorxeum  var.  Hystrix  /.  Ag.  Sjì.  II,  p.  470. 

Abit.  Adriatico  a  Rovigno    (Hauck);   Tirreno    all'Isola    di 
Pianosa  (Sig.^  Toscanelli).  Sterile. 

A  prima  vista  ricorda  il  G.  cornetim  pectinatim,  me  se  ne  distingue  facil- 
mente per  le  pennette  acutissime  che  sorgono  in  ogni  direzione. 

Secondo  Bornet  (N'of.  Alg.  I,  p.  37)  il  G.  corneum  pinnatum  di  Greville, 
Harvey  e  Kùtzing,  dovrebbe  trasportarsi  nel  genere  Pterocladia,  perciocché  il 
suo  cistocarpio  è  uniloculare  (clinidio)  e  non  già  biloculare  (diclinidlo)  come 
nei  veri  gelidi;  ma  poiché  le  osservazioni  del  Bornet  sono  state  fatte  su  di 
una  forma  oceanica,  mentre  a  me  non  é  mai  stato  dato  di  trovare  i  cistocarpi 
su  nessuna  delle  forme  mediterranee  qui  riferite  al  G.  corneum,  parmi  sia  savio 
consiglio  quello  di  soprassedere  nell'applicazione  ai  gelidi  mediterranei  della 
riforma  di  nomenclatura  proposta  dal  celebre  algologo  francese,  tanto  più  che 
egli  stesso  sul  G.  corncum  Pristoides  trovava  i  cistocarpi  in  forma  di  diclinidi 
e  che  io  stesso  da  gvan  tempo,  su  alcuni  esemplari  di  una  forma  australiana, 
assai  afiìne  al  G.  corneum  pinnatiim,  ho  potuto  vedere  i  cistocarpi  in  forma 
di  veri  diclinidi. 

Forse  tutte  le  varietà  qui  ammesse  possono  essere  innalzate  al  rango  di 
specie,  ma  coi  materiali  che  ho  alla  mano  non  è  questa  una  questione  che  io 
possa  trattare  colla  speranza  di  giungere  ad  una  fondata  conclusione. 
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2.  GELIDIUM  CRINALE  CTim.J  Lamx. 

G.  caespitosum  ;  frondihits  a  filo  iirìmarìo  repente  erectwscìiUs 
siil)vage  parce  ramosis,  ramis  teretibus  aut  suljcompressis  sim- 
plicmscnUs  ;  tetrasporis  in  apicibiis  ramulonim  congregatis. 

Gelidium  crinale  Lamx.  —  /.  Ag.  Epicr.  p.  546.  —  Ardiss.  e 
Stroff.  Ennm.  Alg.  Lig.  N.""  491. 

G.  GORNEUM  var.  GRiNALis  /,  Ag.  Sp.  II,  p.  470. 

Sphaerococgus  gorneus  var.  grinalis  Ag.  Sp.  I,  p.  385. 

FuGUs  CRiNALjs  TuTU.  Hist.  tal.  198. 

var.  &,» 

ramis  teretibus;  carjwclo^iiis  apice  subconicis. 

AcRocARPus  CRiNALis  Kg.  Sp.  f.  761.  —  Tal.  P/iyc.  XV III,  33,  a-c. 

A.   LUBRIGUS,    SPINESGENS    GORYMBOSUS    Kg.    l.    C. 

?  Gelidium  miniatum  Kg.  Sp).p.  767.  --  Tab.  Phyc,  XVIII,  58,  c-h. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Frequente  qua  e  là  nella  prima  zona  di  profondità. 
Febbrajo-Ottobre.  Trovasi  con  entrambe  le  fruttificazioni. 

var.  sjp^tlx\i.lsi,fuLm. 

ramis  subcompressis  inferne  subnudis  deinde  bipinnatis  ;  carpo- 
cloniis  apice  spathulatis. 

Acrogarpus  spathulatus  Kg.  Tal.  Phyc.  XVIII,  p.  13,  T.  36,  d-g. 

GelidiCm  corneum  crinale  Erb.  critt.  ital.  Ser.  I,  yV.°  531, 

G.  crinale  spathulatum  et  nudiusgulum  Ardiss, 


291 

Abit.  Mare  ligustico  a  Cornigliano,  Savona  e  Porto  Mau- 
rizio; TuYeno  sulle  spiaggie  della  Corsica  (Debeaux); 
Adriatico  (secondo  Kg.). 

var.  n.Ti,c3Li\i,so\xli*riaL. 

famis  subcompressis  mferne  subnuMs  cleinde  vage  ramosis  ;  car- 
^ocloniis  davatis. 

Abit.  Adriatico  ad  Ancona. 

Dalla  fronda  primaria,  sdrajata  orizzontalmente  e  grossa  circa  mezzo  mil- 
limetro, sorgono  i  rami  che  sono  diritti,  arrotondati  o  quasi  compressi,  più  o 
meno  numerosi,  e  che  ora  si  mantengono  quasi  semplici,  ora  si  fanno  irrego- 
larmente ramosi  od  anche  pennati  o  bipennati.  I  rametti  tetrasporiferi  nella 
loro  porzione  superiore  fertile,  assumono  diverse  forme  a  seconda  delle  varietà. 
Talvolta  sono  conici,  altre  volte  clavati  o  spatolati.  I  cistocarpi  si  svolgono 
nelle  ultime  o  nelle  penultime  ramificazioni  della  fronda ,  ora  verso  gli  apici, 
ora  verso  la  base  od  anche  nella  parte  mediana.  Per  lo  più  questi  cistocarpi 
riescono  solitari,  ma  non  sono  rari  i  casi  in  cui  uno  stesso  rametto  ne  porta 
due:  l'uno  verso  l'apice,  l'altro  verso  la  base.  In  ogni  caso  perù  le  porzioni 
fertili  dei  rametti  si  riconoscono  all'  inturgidimento  clie  subiscono  in  conse- 
guenza dello  sviluppo  del  frutto.  Il  colore  varia  fra  il  purpureo  ed  il  giallo- 
gnolo-bruno.  La  consistenza  della  fronda  è  cartilaginea  cosicché  colla  disecca- 
zione  non  aderisce  punto  alla  carta. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 

Le  tre  varietà  nelle  quali  ho  tentato  di  dividere  il  G.  crinale  degli  autori, 
si  fondono  fra  di  loro  mediante  una  folla  di  forme  intermedie  che  ora  ravviso 
superfluo  di  enumerare.  Perciò  mentre  dubito  che  meritino  di  sussistere,  credo 
che  in  ogni  caso  esse  non  potranno  mai  avere  valore  tassonomico  equivalente 
a  quello  delle  varietà  della  specie  precedente,  le  quali  è  probabile  che  possano 
innalzarsi  almeno  al  rango  di  sottospecie. 


3.  GELIDIUM  RAMELLOSUM  (Kg.J  Ardiss. 

G.  namtm;  fronàihiis  filiformihus  irregulariter  ramosis,  ramis 
Jlexuosis  intricai is  ramellis  spinescentilus  suhhorizontalibus  ; 
tetrasporis  in  carpocloniis  lateralihus  Irecissimis  pedicellato- 
ovatis,  transverse  seriatis. 

Oelidium  RAMELLOSUM    Ardiss.  FI.  Hai.  voi.  II,  1,  p.  26,  T.  Illy 
'      Jig.  14-15. 


AcROCARPUs    RAMELLosus  Kg.  Sj).  j).  702.  —  TciT).   Phyc.   XV 111, 
34,  d-g.  —  Aràiss.  e  Straff.  Enum.  Àlg.  Lig.  i\^.°  492. 

A.  spiNEscENS  Er'ì).  critt.  ital.  Ser.  Il,  N.°  175,  non  Kg. 

Abit.    Mare    ligustico  a  Genova    sulla   spiaggia  di  S.  Giu- 
liano (scc.  Tesempl.  delFErb,  critt.  ital  ). 

Si  distinguerebbe  dal  G.  crinale  per  la  statura  minore,  per  la  maggiore 
sottigliezza  della  fronda  e  sopratutto  per  i  rametti  tetrasporiferi  brevissimi, 
spiniformi,  quasi  orizzontali,  portanti  verso  gli  apici  ingrossati  le  tetraspore  su 
più  linee  trasversali,  e  che  in  gran  numero  veggonsi  a  spuntare  lateralmente 
ai  rami  primari.  Ma  io  non  potrei  accertare  l'identità  di  questa  forma  con 
V Acrocarpns  ramellosiis  del  Kiitzing,  che  dall'autore  viene  indicato  come  par- 
ticolare alla  Nuova  Olanda  e  che  io  non  ho  mai  potuto  esaminare. 


C'AUI.4€AniTIIUS  Kg, 

Frons  teretiuscula  acideato-ramosissima,  juvenilis  axi  monosi- 
flionio  articiilato  Jlexuoso,  alterile  excurrente  in  ramos  jìoly- 
dichotomos  coryniboso-fastigiatos,  stratum  peri2)hericum  for~ 
mantes,  constitnta;  adulta  axi  centrali,  celhdìs  rotundatis 
subcontiguis ,  peri]}heriam  versus  minor ìhus,  cindo  constans. 
Cystocarpia  infra  apices  ramulorum  injlata,  intra  stratum 
peripliericum  circumcirca  prominulum  immersa,  mrpostomio 
laterali  munita,  nucleiim  suhcompositum  foveniia;  nucleoli 
circa  placentam,  jìlis  ramosis  centralilus  contextam,  radiatim 
dispositi,  Jilis  sterilihus  fere  nullis  invicem  separati,  Jìlis 
sporiferis  fasciculatis  invicem  liberis  clatatis,  peripli'^riam 
versus  radiantiljus  constituti,  sporae  in  articulis  terminalihus 
singulae  olovato-ohlongae.  Tetrasporae  inter  fila  peripherica 
ramulorìim  aggregatae,  wnatim  divisae.  Antheridia  ignota. 

Caulacanthus  Kg.  Phyc.  p.  395.  —  /.  Ag.  Epicr.  p.  578.  —  Born. 
et  Thur.  Not,  Algol.  I,  p.  55,  T.  XIX.  —  Olivia  Montg.  — 
Sphaerococci,  Gelidii,  (tigartinae,  Hypneae  sp.  Auct. 

Fronda  arrotondata,  aculeato-ramosissima,  costituita  nello  stato 
giovine  da  un  asse  articolato,  monoslfonio,  flessuoso,  dal  quale  par- 
tono dei  rami  alterni,  dapprima  semplici  e  quindi  poli-dicotomi,  co- 
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rìmboso-fastigiati,  che  vanno  a  formare  uno  strato  periferico,  e  nello 
stato  adulto  da  cellule  arrotondate,  disposte  attorno  di  un  asse,  gra- 
datamente minori  verso  la  periferia  ove  la  loro  serie  estrema  forma 
uno  strato  corticale.  Gistocarpi  svolti  sotto  gli  apici  delle  ultime  ra- 
mificazioni della  fronda,  protetti  dallo  strato  periferico  reso  promi- 
■nente  tutt'attorno  e  ajìerto  lateralmente  a  guisa  di  carpostomio,  co- 
stituiti da  un  nucleo  quasi  composto  di  più  nucleoli  raggianti  da 
una  placenta  assi  le  formata  da  filamenti  ramosi,  stesi  attorno  alle 
articolazioni  ingrossate  del  tubo  centrale.  Nucleoli  separati  da  scarsi 
filamenti  sterili  appena  distinti,  composti  di  filamenti  sporiferi  fasci- 
colati ma  reciprocamente  liberi,  clavati ,  portanti  nelle  loro  articola- 
zioni terminali  una  sola  spora  obovato-oblunga.  Tetraspore  divise  a 
zone,  svolte  nello  strato  periferico  delle  ultime  ramificazioni  della 
fronda,  ove  si  trovano  aggregate  in  buon  numero  su  di  un'estensione 
pili  0  meno  grande,  senza  tuttavia  raggiungei'e  gli  apici  dei  carpo- 
cloni.  Anteridi  ignoti. 

Al  genere  Caulacanthus  del  Kùtzing  vengono  riferite  più  specie  oceaniche 
le  quali  probabilmente  non  sono  che  forme  dell'unica  specie  mediteiTanea  nota 
di  questo  stesso  genere.  Tuttavia  il  C.  horridnlus  dell'Oceano  Pacifico  pare 
meritevole  di  costituire  una  specie  autonoma. 


CAULACANTHUS  USTULATUS  r^ertj  Kg. 

0.  frondihus  jpuldinato-caespitosis  intricato-ramosissimis  et  diva* 
ricato-ramidosis,  ramulis  Sìihv2atis,fertiliì)us  sìibdavatis  acutis. 

Gaulacanths  USTULATUS  Kq.  PTiyc.  ;p.  395.  —  Sp.  p.  753.  —  Tàb. 
Phyc.  X  Vili,  8,  a-c.  —  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  433.  —  Ardiss.  e 
Straff.  Enum.  Alg.  lig.  N°  488.  —  Eri),  critt.  ital.  Ser.  I, 
N."  1176.  —  Hohenach.  Meeralg.  iV.°  593. 

Gelidium  ustulatum  /.  Ag.  Alg.  wM.  p.  102.  —  Castagne  Suppl. 
plant.  Marseil.  ^.111. 

Olivia  ustulata  Montg.  FI.  d'Algér.  p.  127,  tab.  \Q,  Jlg.  3. 

Hypnea  ustulata  Montg.  Canar.  p.  160. 

GiGARTiNA  ustulata  Dìiòg  Boti.  gali.  953. 
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Sphaerogoggus  ustulatus  Ag.  Sp.  I,  p.  324. 

Fucus  USTULATUS  Mert. 

Abit.  Golfo  di  Lione,    Mare    ligustico,    Tirreno,    Adriatico, 
Mediterr.  inf,  e  occid. 

Frequente  ma  poco  abbondante.  Tutto  Tanno  ma 
quasi  sempre  sterile;  qualche  volta  trovasi  con  le  te- 
traspore. 

Cresce  per  lo  più  fra  altre  alghe  formando  dei  cespugli  densi,  estesi  a 
guisa  di  cuscinetti  e  alti  da  due  a  tre  centimetri  al  più.  Le  frondi,  grosse  da 
due  a  quattro  decimi  di  millimetro,  risultano  ramosissime  e  fra  di  loro  densa- 
mente intrigate.  I  rami  sorgono  con  poca  regolarità  a  distanze  variabili  e  por- 
tano dei  rametti  divaricati,  semplici,  assottigliati  e  acuti  agli  apici  oppure  for- 
cuti. Le  tetraspore  che  nascono  in  questi  rametti,  li  rendono  quasi  clavati 
senza  tuttavia  lor  togliere  il  carattei'e  di  essere  acuti  agli  apici.  Il  colore  è  di 
un  purpureo  assai  intenso  che  si  fa  bruno  negli  esemplari  diseccati.  La  sostanza 
della  fronda  è  cartilaginea  cosicché  colla  diseccazione  non  aderisce  punto  alla 
carta. 

Cresce  eziandio  negli  Oceani. 

Nel  Mediterraneo  per  quanto  mi  è  noto  non  è  mai  stato  trovato  coi  ci- 
stocarpi.  Secondo  la  avvertenze  avvanzate  dai  Signori  Bornet  e  Thuret  la 
fruttificazione  polisporica  di  questa  specie,  che  essi  rinvennero  su  esemplari  di 
Biarritz  dei  quali  vollero  cortesemente  farmi  parte,  si  troverebbe  soltanto  sugli 
individui  meno  sviluppati  e  di  aspetto  più  meschino. 


Geijere  d'incerta  ubicazioije  sistenjatica 


CATEIVELI.A  Grcv. 

Frons  articidaio-constricta  ex  artìcidìs  prolifera  di-irichoioma  mit 
suJjp innata,  suhttihdosa  ;  tidjo  2^erciirso  fdìs  anastomosantibus 
ìowjihdinaliìms  et  suhverticcdihus,  superficiem  xersus  in  fda 
monili formia  dichotomo-fastigiata  aheuntihus  ed  in  stratìim 
periyhericum  muco  cohibitum  coalescentibus.  Cystocarpia  ra- 
mtilis  immersa,  nucleus  placentari  adjparatu  centrali  subdimsus^ 


fascìailos  Jilormn  ^praegnantiiim,  peri^herìam  versus  radiantes, 
sterilihus  Jilìs  a  jplacenta  ad  fila  ])erìpherica  extensis  inter- 
ceptos  emittens  ;  sporae  in  Jilìs  Tadiantibns  paiicae  oUoìigo- 
obovatae.  Tetrasporae  Inter  fila ])erii)herica  evolutae,  oUongae, 
wnatim  dimsae.  Antheridìa  ignota. 

Ga-tenella    Cfrev.   Alg.    h\  p.  IGG.  —  /.  Ag.  Sj).   II,  p.  351.  — 
I^picr.  p.  586.  —  Ji:g.    Phyc.  p.  394,    tal.    76,    IV.  —  Haly- 

MENIAE    ?    Sp).    Ag. 

Fronda  tubolosa ,  di-tricotoma  o  quasi  pennata,  resa  articolata 
da  delle  strozzature  dalle  quali  procedono  delle  prolificazioni  in 
forma  di  rametti  sferico-obovati,  talvolta  acuti  all'apice,  percorsa  da 
filamenti  articolati,  anastomosati,  longitudinali,  quasi  verticali  verso 
la  periferia,  ove  si  congiungono  con  altri  filamenti  moniliformi,  di- 
cotomo-fastigiati,  avvolti  da  sostanza  mucosa,  costituenti  lo  strato 
periferico.  Gistocarpi  (sec.  G.  Agardh)  svolti  nei  rametti  ,  costituiti 
da  un  nucleo  quasi  composto,  sospeso  ai  filamenti  longitudinali  della 
porzione  più  interna  della  fronda.  Nucleo  formato  da  una  placenta 
centrale,  dalla  quale  irraggiano  dei  fascetti  di  filamenti  fertili  quasi 
separati  da  filamenti  sterili  interposti,  che  dalla  placenta  vanno  allo 
strato  periferico.  Spore  oblungo-obovate,  svolte  in  iscarso  numero 
nelle  articolazioni  terminali  dei  filamenti  che  le  portano.  Tetraspore 
(secondo  gli  autori)  sparse  fra  i  filamenti  periferici  delle  ultime  ra- 
mificazioni della  fronda,  oblunghe,  grosse,  divise  a  zone.  Anteridi 
ignoti. 
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Il  genere  Catenella  proposto  dal  Gre  ville  per  il  Fuctis  Opuntia  Good.  et 
Woodw.,  quantunque  generahnente  accettato,  rimane  tuttora  d'incerta  ubica- 
zione sistematica.  Giacobbe  Agardh  nel  suo  Species  Algarum  lo  avvicinò  alle 
Dumontia,  ma  posteriormente  mutando  parere  Io  trasportò  con  riserva  fra  le 
solieriacee  e  più  precisamente  fra  i  generi  Carpococciis  e  Rhahdonia.  Senonchè 
avendo  quest'autore  collocato  fra  le  solieriacee  anclie  il  genere  Caulacanthus,  la 
cui  afdnità  coi  Gelidiiim  è  manifesta,  mi  è  sembrato  opportuno  di  disporre  il 
genere  Catenella  in  coda  alle  gelidiacee,  malgrado  le  differenze  di  conformazione 
e  di  struttura  che  la  sua  fronda  appalesa  in  confronto  di  queste  alghe.  Del 
resto  non  avendo  mai  potuto  vedere  i  cistocarpi  della  Catenella  non  potrei 
avanzare  sull'  argomento  alcuna  opinione  mia  propria. 

Al  genere  Catenella,  oltre  la  specie  qui  descritta,  oggigiorno  si  riferiscono 
anclie  la  Lomentaria  impudica  del  Montagne  ed  una  nuova  specie  della  Nuova 
Zelanda  (C  oligarthra  J.  Ag.)  nessuna  delle  quali  è  però  mai  stata  veduta  nei 
Mediterraneo. 

SO 


CATENELLA  OPUNTIA  (Good.  ci   Woodw.J  Grev. 

G.  ptilvinato-caespitosa  ;  frondihus  clecuinhentihus  di-tnchotomis 
articulato-constfictis  ;  articidis  comyressis  elUpsoideis  dia- 
metro 3-GpIo  longiorihus. 

Catenella.  Opuntia  Grev.  Alg.  Ir.  ]}.  166,  tal).  17.  —  /.  Ag.  Alg. 
med.  j).  89.  —  Sjo.  IT,  p.  352.  ~  Kg.  Phyc.  p.  394,  tah.  76, 
IV.  —  S]).  j).  724.  —  Ta]j.  Phyc.  XVI,  71,  a-d. 

Halymenia  ?  Opuntia  Ag.  Sp.  I,  p.  217.  —  Syst.  p.  245. 

GiGARTiNA  Opuntia  e  O.  filosa  Lamx.  Ess.  p.  49. 

Fucus  Opuntia  Ciood.  et  Woodw.  in  Linn.  Tr.  Ili,  p.  219.  — 
Turner  Eist.  tal.  107. 

Abit.  Adriatico  a  Pirano  (Titius),  a  Muggia  (Hauck)  ed  a 
Chioggia  (sec.  esempi,  deirerbario  Trevisan)  ;  Tirreno 
(sec.  gli  autori). 

Cresce  in  ccspuglietti  che  misurano  appena  uno  o  due  centimetri  di  altezza. 
Le  frondi  che  sono  decumbenti,  di-tricotome  e  fra  di  loro  intrigate,  compari- 
scono articolate  mediante  delle  strozzature  clie  si  trovano  disposte  a  distanze 
press'a  poco  eguali  e  dalle  quali  procedono  delle  brevi  prolificazioni.  Le  arti- 
colazioni così  prodotte  risultano  più  o  meno  allungate  e  spesso  più  dilatate  ad 
una  estremità  in  molo  da  comparire  quasi  periformi.  Il  colore  è  di  un  pur- 
pureo scuro  che  si  fa  assai  bruno  colla  diseccazione.  La  consistenza  della 
fronda  è  piuttosto  rigida. 

Cresce  eziandio  negli  Oceani.    . 

Di  questa  specie  Giacobbe  AgarJli  ne  distingue  quattro  varietà  delle  quali 
due  apparterrebbero  alla  flora  del  Mediterraneo:  l'una  (^rr?r.  «^  porterebbe  delle 
prolificazioni  rade  e  sparse;  l'altra  (var.  2)innata)  avrebbe  invece  le  prolifica- 
zioni numerose  tanto  da  rendere  la  fronda  quasi  pennata. 


CORYNOSPERMEAE  /.  Ag. 

Oystocarpii  nucleo  jllis  sporiferìs  saejnssìme  a  placenta  lasali 
fasciculalim  rodiantibus,  in  articulis  terminalibits  clavaio-obo- 
'catis  sporas  singiilas  pyriformias  generantibus,  com^ìosito. 
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WRANGELIACEAE  Harv. 

Algae  JUìformes  articidatae ,  monosipliomae  nv.dae  end  corticatae, 
mine  siihcontimiae  et  axi  artìcìilafo  2^ercursae.  Cysiocar^ia 
rameìlis  invohicrata,  Jilis  sporìferis  a  yìacenia  radiantibus 
consfantia.  Tetraspome  ad  raimdos  cix  mntatos  exiernae  trian- 
(juìe  divisele. 

WRANGELIACEAE  EaTd.  Nev.  hov.  cimeT.  II,  p.  141. 

Wrangelieae  /.  Ag.  Epicr.  p.  007. 

Le  wrangeliacee  sono  alghe  colla  fronda  filiforme  articolata,  monosifonia, 
nuda  0  corticata,  talvolta  apparentemente  continua  e  composta  di  un  asse 
articolato  monosifonio  circondato  da  filamenti  periferici  oppure  da  un  doppio 
strato  di  cellule,  in  vario  modo  ramosa  a  seconda  dei  generi. 

I  cistocarpi  delle  wrangeliacee  per  lo  più  trovansi  circondati  da  un  invo- 
lucro costituito  da  rametti  più  o  meno  numerosi  ed  allungati ,  ma  talvolta 
(Le  Jolisia)  questi  rametti  si  saldano  fra  di  loro  in  modo  da  formare  un  vero 
pericnrpio  che  assume  forma  ovato-sferica  e  che  si  apre  all'apice  mediante  un 
carpostomio.  Altre  volte  (Naccaria)  l'involucro  manca  ed  i  cistocarpi  si  svol- 
gono fra  1  filamenti  dello  strato  periferico  della  fronda.  In  ogni  caso  questi 
cistocarpi  trovansi  costituiti  da  filamenti  spoi'iferi  brevissimi,  terminati  cia- 
scuno da  una  grossa  spora  periforme  od  arrotondata,  raggianti  da  una  cellula 
placentare  o  da  una  placenta  cellulosa  centrale,  che  ora  (Naccoria)  trovasi  di- 
stesa attorno  all'asse  della  fronda,  ora  (Wmngelia)  viene  rappresentata  dall'asse 
stesso.  In  alcuni  generi  tali  filamenti  trovansi  .avvicinati  fra  di  loro  in  modo 
da  formare  un  solo  nucleo,  in  altri  invece  riescono  intramezzati  da  filamenti 
sterili. 

Le  tetraspore  svolgonsi  su  rametti  ordinari  o  su  rametti  particolari  da 
questi  appena  diversi;  hanno  forma  arrotondata  e  si  mostrano  divise  a  trian- 
golo Gli  anteridi  ora  compariscono  terminali  sulle  ultime  ramificazioni  della 
fronda,  ora  laterali  e  sessili  sul  lato  interno  dei  rametti  ordinari  o  di  quelli 
che  si  svolgono  in  verticilli  attorno  alle  articolazioni  della  fronda.  Essi  spesso 
hanno  forma  cilindroide,  ovoideo-oblunga  o  quasi  conica  e  risultano  composti 
di  cellule  biancastre  o  giallognole,  minute,  arrotondate,  disposte  attorno  di  un 
asse  formato  da  cellule  sterili  oppur  anche  dalle  stesse  cellule  anterozoidifore. 
Talvolta  (Wrangelia)  riescono  sferici  e  composti  di  cellule  raggianti  da  im 
•  punto  centrale,  altre  volte  (Kaccaria)  formano  delle  fascie  o  zone  intramezzate 
dalle  cellule  sterili  dello  strato  periferico  della  fronda. 

Alla  famiglia  delle  wrangeliacee,  dapprima  fondata  da  Giacobbe  Agardh 
per  i  generi  Wrangelia  e  Naccaria,  lo  stesso  autore  in  seguito  riferiva  il  genere 
Bornetia  instituito  dal  Thuret  per  la  Qrifjithsia  secundìjlora,  nonché  il  genere 
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le  Jolisia,  proposto  dal  Bornet  per  una  specie  nuova  da  lui  stesso  scoperta  ad 
Antibes,  ed  il  genere  3fonospora  del  Solier;  ma  l'ubicazione  sistematica  di  que- 
st'ultimo genere  tuttora  manca  di  sicura  base.  Oltre  i  generi  ora  indicati  si 
possono  riferire  alle  wrangeliacee  il  genere  Splondylothamnion  instituito  dal 
Naegeliperla  TFraw^e?2tt  multijlda,  nonché  il  genere  Spermotìiamnion,  àix^^x'ìma 
proposto  dall'Areschoug  per  il  Callitlamnion  Turneri  ed  in  seguito  arriccliito 
di  più  specie  a  spese  del  genere  CalUtlicmnion. 


PROSPETTO  SINOTTICO  DEI  GENERI. 

Filamenti  sporiferi  formanti  un  nucleo: 

raggianti   da  una    cellula   placentare,    cistocarpi   involucrati, 

fronda  nuda; 

coi  mi  primarìi  repenti  radicanti,  Spermothamnion 

pennata  e  verticillato-ramellosa  alle  giunture,       Splimdylothamnion 
dicotoma;  .        Bornetia 

raggianti  da  una  placenta  centrale,  rametti  involucranti  saldati 

in  un  pericarpio  ovato-sferico,  fronda  nuda; 

coi  fili  primarii  repenti  radicanti.  LeJoUsia 

Filamenti  sporiferi  intramezzati  da  filamenti  sterili: 

raggianti  da  un  asse  articolato,  cistocarpi  involucrati,  fronda 

corticata; 

pennata  e  verticillato-ramellosa  alle  giunture  ;  Wrangelia 

raggianti  da  una  placenta  distesa  attorno  all'asse  della  fronda, 
cis°tocarpi  svolti  fra  i  filamenti  periferici,  fronda  costituita 
da  un  asse  articolato  rivestito  o  da  uno  strato  periferico 
o  da  un  doppio  strato  di  cellule, 

irregolarmente  ramosa.  h  accana 


SPERIIOTOAIIIÌIIOM  Aresch. 

Frons  fliformis,  artìculata,  monosiplionia,  nuda,  apposite  Tel 
imìlateraUter  f  innata,  Cystocarpìa  terminalia  gioiosa  ramidis 
paucis  imolucrata,  sporas  rotwidaias  a  cellula  placentari  quo- 
moversum  radiantes,  singulas  sacciilo  liy alino  inclusas,  fo~ 
tentia.  Tetrasporae  spliaericae,  interiori  latere  pinnulanm 
sparsae  aut  in  ramulis  propnis  aggregatae,  triangule  divisae, 
Antheridia  interiore  latere  pinmilarum  evoluta,  mine  termi- 
natia,  owideo-oUonga  e  cellulis  Uyalinis  circa  axim  dispo- 
siiis  constituta. 
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Spermothamnion  Arescli.  in  Fr.  Stimma  veg.  Scand.  2,  p.  127.  — 
Noe.  Ad.  Ups.  XIII,  p.  334.  —  Born.  et  Tliur.  NoL  Alg.  /, 
p.  24,  T.  VIIl-IX.  —  Erpothamnion  (excl.  p.)  Naeg.  Beitr. 
jp.  348.  —  Gallithamnii  sp.  J.  Ag.  et  Kg. 

Fronda  filiforme,  articolata,  monosifonla,  nuda,  repente  e  radi- 
cante, coi  rami  diritti  forniti  di  penne  opposte  od  unilaterali  od 
anche  irregolarmente  ramosi.  Gistocarpi  terminali  su  rametti  laterali, 
globosi,  circondati  da  un  involucro  composto  di  pochi  rametti,  co- 
stituiti da  spore  arrotondate  raggianti  per  ogni  verso  da  una  cellula 
placentare  centrale.  Tetraspore  sferiche,  sparse  sul  lato  interno  delle 
pennette  od  aggregate  su  rametti  particolari,  quadripartite  a  trian- 
golo, talvolta  multipartite.  Anteridi  ora  terminali  sulle  ultime  rami- 
ficazioni della  fronda,  ora  laterali  e  sessili  sul  lato  interno  delle 
pennette,  ovoideo-oblunghi  oppure  cilindroidi,  talvolta  anche  quasi 
conici,  composti  di  cellule  jaline  o  biancastre  disposte  attorno  di  un 
asse  formato  da  cellule  sterili  oppure  dalle  stesse  cellule  anterozoi- 
difere. 

II  genere  Spermothamnion  dapprima  proposto  dalI'Areschoug  per  il  Calli- 
thamìiion  Ttirneri  di  Carlo  Agardh,  dal  Pringsheim,  dal  Bornet  e  da  me  stesso 
veniva  in  seguito  ingrandito  a  spese  del  genere  Callithamnion,  dal  quale  assai 
si  allontana  per  la  struttura  del  cistocarpio. 


ì.  SPERMOTHAMNION  TURNERI  fMert.J  Aresch. 

Sp.  caespttosiim  ;  frondihtis  primariìs  rejpentihus  radìcantihis,  se- 
cundariis  erectis  opìposite  pinnafis,  pinnulis  sim.jpliciuscuìis 
pateìitihns;  articidis  inferìorihiis  diametro  i-SpIo  longiorilus; 
tetrasporis  in  pinnulis  aUbrematis  j^aucis. 

Spermothamnion  Turneri  Arescli.  Enum.  Pliyc.  p.  113.  —  Hauch 
Meeralg.  Triest  N.""  77.  /  —  Born.  et  Tlmr.  Not.  Alg.  I,  pi. 
VIII,fig.  4-5.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  iV.°  516. 

Herpothamnion  Turneri  Naeg. 

Callithamnion  Turneri  Aj.  Sp.  Il,  p.  160.  —  /.  Ag.  Alg.  med. 
p.  70.  —  Sp.  II,  p.  23.  —  Epicr.  p.  17.  —  Kg.  Sp.  p.  649. 
—  Tal).  Phyc.  XI,  80,  //.  —  HohenacJt.  Meeralg.  N.""  119, 
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Conferva  Turneri  Billw,  Conf.  tal.  100. 

Geramium  Turneri  Meri,  in  Rolli  Cat.  Ili,  p.  127,  T.  5. 

Callithamnion  subverticillatum  Zanard.  —  Kg.  Tal.  PJiyc.  XI,  81. 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  fsec.  Castagne);  iMare  li- 
gustico lungo  il  litorale  della  Liguria  occidentale; 
Adriatico  a  Trieste  ed  a  Cherso  (ilauck). 

Su  altre  alghe;  trovasi  in  primavera  con  entrambe 
le  fruttificazioni  e  con  gli  anteridi,  ma  è  piuttosto  raro. 

lo.  VARIABILE  ;  fiUs  secundarus  vage  expansis  decowpositis,  pin- 
nis  subhori'LoniaUhus  saepe  alternis  secundisve  ;  articidis 
Iremlus. 

Callithamnion  Turneri  -v.  variabile  /.  Ag.  Sp.  II,  p.  34.  — 
Epicr.  p.  18. 

C.  VARIABILE  Ag.  Sp.  II,  V'  ^'>3.  -  De  Noi.  Sp.  Alg.  Ug.  N.""  114. 
—  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  70.  -  Kg.  Sp.  p.  G39.  -  Tah.  Phyc. 
XI,  Gì.  —  Bnf.  Elenc.  Alg.  Ug.  iV."  75. 

G.  ABBREviATUM  Kg.  Pliyc.  p.  373.  -  Sp.  p.  649.  -  Tal).  Phyc. 
XI,  81. 

C.  GiRAUDii  Solier  mscr.,  (fide  J.  Ag.).  —  Pe  Noi.  Nov.  Algol,  p.  66. 

Abit.  Mare  ligustico,  qua  e  là  lungo  il  litorale  della  Liguria 
occidentale;  Adriatico  ad  Ancona. 

Su  altre  alghe.  Trovasi  in  primavera,  ma  è  piuttosto 
raro  e  sempre  sterile. 

e.  FLAGELLiFERUM  ;  .///w  secundarus  ereclis,  pinnis  patentihus  op- 
positis  juniorilms  spiniformihus. 

CALLITHAMNION     FLAGELLIFERUM     PC   Not.     NoV.     Algol.    p.     70    CUM 

icone.!  —  Pi'f'  Elenc.  Alg.  Lig.  N.""  76. 
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Spermothamnion    flagelliferum    Ardlss.    e    Straf.    Unum.    Alg. 
Lig,  NP  517. 

Abit.  Mare    ligustico  a  Genova    (Galdesi).    Sai    Codium  to- 
mento siim. 

Costituisce  dei  densi  cespugli  che  crescono  sopra  alghe  e  che  talvolta  giun- 
gono a  misurare  l'altezza  di  quasi  due  centimetri.  Dalle  frondi  primarie,  che 
sono  repenti  e  radicanti,  procedono  delle  frondi  secondarie  diritte,  pennate, 
colle  penne  per  lo  più  opposte,  assai  aperte,  semplici  o  scarsamente  ramose. 
Le  articolazioni  delle  frondi  secondarie  oltrepassano  di  4-8  volte  il  loro  dia- 
metro, quelle  delle  penne  riescono  invece  più  brevi,  tutte  però  compariscono 
perfettamente  cilindriche.  Le  tetraspore  trovansi  aggregate  in  iscarso  numero 
su  brevi  pennette  svolte  verso  il  lato  interno  delle  penne.  Il  colore  è  di  un 
bel  roseo  intenso  che  si  conserva  abbastanza  bene  negli  esemplari  diseccati. 
La  sostanza  dulia  fronda  è  alquanto  rigidetta,  per  cui  colla  diseccazione  non 
aderisce  che  debolmente  alla  carta. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  ove  anzi  assume  dimensioni  maggiori. 

La  varietà  h.  si  distingue  per  la  sua  ramificazione  più  irregolare,  nonché 
l^er  la  maggiore  apertura  delle  penne,  le  quali  riescono  quasi  orizzontali. 

La  varietà  e.  raggiungo  appena  l'altezza  di  pochi  millimetri  ed  è  carat- 
terizzata dalle  sue  penne  che  sono  opposte  od  unilaterali,  mediocremente  aperte, 
allungate,  flagelliformi,  sottili  e  quasi  jalino. 

Alla  già  vasta  sinonimia  di  questa  specie  credo  si  debba  ancora  aggiun- 
gere il  Callitìiamnion  repens  Lyngh.  o  per  lo  meno  la  sua  varietà  b,  di  cui 
dal  Conte  Trevisan  mi  venne  favorito  un  esemplare  raccolto  a  Trieste  dal 
Biasoletto  e  determinato  da  Carlo  Agardh. 

L'af unità  del  C.  repens  col  C.  variabile  non  è  sfuggita  a  Cai'lo  Agardh,  11 
ipule,  descrivendo  quest'ultimo,  la  notò  colle  seguenti  parole  «  Callithamnio  ra- 
panti proximum,  diversuni  ramis  oppositis  irregulariter  radicantibus.  »  Sononché 
nella  forma  da  esso  stesso  riferita  al  C.  repens,  i  rami  risultano  precisamente 
opposti  come  nel  C.  Turneri  var.  a.  È  per  questo  che  io  non  ho  creduto  di 
dover  cangiare  alla  varietà  b  del  C.  Tiorneri  il  nome  di  variabile  in  quello  di 
repens,  come  lo  fece  il  Le  Jolis  (List.  Alg.  mar.  Cherb.  p.  109).  Del  resto  da 
tutto  ciò  può  dedursene  che  la  specie  essendo  assai  variabile,  mal  si  presta 
ad  essere  divisa  in  varietà. 

Secondo  G.  Agai'dh  [Sp.  II,  p.  21)  il  C.  repens  del  Lyngbye  e  degli  autori 
scandinavi  dovrebbe  riferirsi  al  C.  roseolum  ed  il  C.  repens  degli  autori  inglesi 
al  C.  Tur  neri.  Gr.  Agardh  riferisce  lo  Sperriiothamnion  Turneri  di  Areschoug  al 
C.  roseolum  (Sp.  roseolum  di  Pringsheim)  e  non  già  al  C.  Turncri  di  suo  padre, 
ma  io,  pure  astenendomi  dal  portare  alcun  giudizio  sull'autonomia  del  C.  ro- 
seolum che  viene  indicato  come  particolare  alle  coste  del  Nord  d'Europa,  credo 
di  non  ingannarmi  nel  considerare  come  sinonimi  il  C.  Ttirneri  Ag.  e  lo  Sp. 
Turneri  Aresch.  di  cui  possiedo  numerosi  esemplari  dalla  Manica,  dalla  Scan- 
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dinavia  e  dalle  coste  atlantiche  dell'America  del  Nord   favoritimi   dai  chiaris- 
simi Le  Jolis,  Lebel,  Le  Normand^  Wittrock,  Eaton. 

Noto  per  ultimo  che  allo  Sp.  Turneri  e  più  precisamente  alla  sua  varietà  h, 
sospetto  che  si  debba  anche  riferire  il  C.  barbatum  J.  Ag.  di  cui  si  può  vedere 
la  figura  nelle  Tavole  ficologiche  del  Kùtzing  [Cent.  XI,  70). 


%  SPERMOTHAMNION  STRIGTUM  fAgJ  Arclìss. 

C.  caesjntosìim  ;  frondihus  primarìis  rej^entilms  radicantihis  se- 
ciindariis  erectls  seaindatim  decomposiiis ,  pinnulis  elong atis 
erecto-patentibus  attenuatis  fastigiato-Jlahellatis  ;  articulis  pri- 
marìis cylindraceis  ad  genicula  contractìs  diametro  'òApìo 
lo7igioriljiis,  ^innulariim  6-8  longiorihiis  cylindricis ;  tetrasporis 
in  ramulis  propriis  aggregatis. 

Gallithamnion  strigtum  Ag.  Sp.  II,  p.  185.  —  Kg.  Sp,  p.  643.  — 
/.  Ag.  Sp.  II,  p.  34.  —  E])icr.  p.  28.  —  Diif.  FAenc.  Alg. 
Lig.p.  45.  /  —  Zanard.  Icon.  Phyc.  I,p.  116,  T.  XXVII,  B.l 
—  Ardiss.  e  Siraff.  Fnum.  Alg.  Lig.  N.""  405.  —  Eri.  critt. 
ital.  Ser.  I,  N."  754.  —  Ralenh.  Alg.  E'aro^.  N.""  1298. 

C.  Grouani  Kg.  Sp.  p.  642,  (excl.  sijn.  Dìllw.).  —  Tal).  Phyc. 
XI,  68,  //. 

C.  UNILATERALE  Zaiiafd.  ili  Giom.  hot.  ital.  1846,  p.  39.  —  /.  Ag. 
Sj).  II,  p.  34. 

Griffithsia  repens  Zanard.  Saggio  _^.  56.  —  Kg.  Sj).  p.  662.  — 
Tab.  Phyc.  XII,  33. 

Gallithamnion  semipennatum  /.  Ag.  Alg.  med.  ;p.  72.  —  Kg.  Sj). 
^.  645.  —  Tab.  Phyc.  XI,  76,  /. 

Abit.  Mare  ligustico  a  Genova  ed  al  Porto  Maurizio;  Adria- 
tico sulle  coste  della  Dalmazia  (Zanardini). 

Sulle  scogliere  a  poca  profondità;  raro.  Trovasi  in 
inverno  ed  in  primavera  con  entrambe  le  fruttifica- 
zioni e  con  gli  anteridi. 
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Forma  dei  cespugli  sugli  scogli  o  sopra  altre  alghe,  sulle  quali  cresce  ser- 
peggiando e  si  lìssa  mediante  delle  brevi  libre  radicifornii,  dilatate  verso  il 
basso  a  guisa  di  trombetta.  Dalle  frondi  primarie  procedono  delle  frondi  se- 
condarie diritte  che  a  varia  distanza  portano  delle  penne  per  lo  più  unilaterali, 
dalle  quali  si  distaccano  delle  pennette  pure  unilaterali,  poco  aperte^  assai 
sottili,  che  giungono  tutte  presso  a  poco  ad  una  stessa  altezza,  per  cui  tutta 
la  ramilìcazione  di  una  stessa  fronda  secondaria  viene  ad  assumere  una  circo- 
scrizione quasi  flabellata  o  di  triangolo  rovesciato.  Le  articolazioni  delle  frondi 
primarie  superano  di  tre  o  quattro  volte  la  lunghezza  del  loro  diametro  e 
compariscono  ristrette  verso  la  regione  dei  setti,  le  altre  invece,  in  ispecie 
quelle  ultime,  riescono  assai  più  allungate  e  perfettamente  cilindriche.  Le  te- 
traspore  sono  sferiche  e  veggonsi  aggregate  sopra  rametti  particolari  che  na- 
scono là  ove  i  rami  incominciano  ad  apparire  semipennati.  Il  colore  è  di  un 
bel  rosso  vivace  che  si  conserva  abbastanza  bene  negli  esemplari  diseccati.  La 
sostanza  della  fronda  è  piuttosto  rigidetta  cosicché  debolmente  aderisce  alla 
carta  colla  diseccazione. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico,  ma  come  già  fece  notare  Giacobbe 
Agardh,  la  forma  oceanica  non  può  identificarsi  con  quella  mediterranea. 

Non  conoscendosi  i  cistocarpi  della  forma  oceanica ,  rimane  incerto  se 
questa  debba  passare  nel  genere  Spermotliamnion  come  quella  mediterranea, 
oppure  rimanere  fra  i  callitanni.  In  quest'ultimo  caso  il  nome  specifico  dello 
S}!.  strictum  dovrebbe  mutarsi,  poiché  Carlo  Agardh  instituì  il  C.  strictum  su 
esemplari  di  Tangeri. 

A  mio  avviso  la  specie  qui  descritta  quantunque  sia  estremamente  affine 
a  quella  seguente,  pure  ne  è  abbastanza  distinta.  Infatti  nello  Sp.  strictum  la 
fronda  giunge  sino  ad  un  centimetro  d'altezza  e  ad  un  quinto  di  millimetro 
di  grossezza,  le  articolazioni  primarie  sono  ristrette  alla  regione  dei  setti,  le 
ultime  pennette  risultano  sottilissime  in  confronto  del  ramo  da  cui  procedono, 
mentre  nello  S^h  flahellatiim  la  fronda  giunge  al  più  sino  a  cinque  millimetri 
d'altezza  ed  a  cinque  o  sei  centesimi  di  millimetro  di  grossezza,  le  articolazioni 
primarie  sono  perfettamente  cilindriche  come  tutte  le  altre,  le  ultime  pennette 
riescono  di  poco  più  sottili  del  ramo  da  cui  si  distaccano. 


5.  SPERMOTHAMNION  FLABELLATUM  Born. 


Sp.  caespitosum,  minutlssimwn  ;  frondibus  pTimariis  repentihus 
radicantihus,  seciindariis  erecfis  secundatim  decompositis,pin- 
nulis  elongatis  erecto-pafentìbus  simplicihus  vel  pectinatis 
fastigiato-flabellatis;  articnlis  cyUndricis  diametro  3-6j)Io  lon- 
giorihus;  tetrasporis  ad  lasin  pinnularum  solitariis  pediceh 
latis  vel  in  ramulis  jtropriis  seriatim  aggregatimve  dispositis 
sessilibus. 
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Spermothamnion  flabellatum  Born.  et  Thur.  Not.  Alg.  1,  i?.  24, 
T.   Vili,  IX.  —  Eri),  critt.  ital  Ser.  II,  iV."  1265. 

Abit.    Mare    ligustico  a  Villafranca    (Strafforello);  Tirreno 
nel  Golfo  di  Napoli  (sec.  Falkenberg). 

Sul  Codium  tomeniosum,  raro.  Trovasi  in  Febbraio 
con  entrambe  le  fruttificazioni  e  con  gli  anteridi. 

Forma  dei  cespuglietti  alti  appena  poclii  millimetri  che  aderiscono  tena- 
cemente alla  matrice  mediante  numerose  e  brevi  fibre  radicali,  le  quali  si  di- 
staccano dalle  frondi  primarie  e  terminano  verso  il  basso  con  altrettante 
espansioni  in  forma  di  trombetta.  Le  frondi  primarie,  che  sono  serpeggianti  e 
grosse  appena  cinque  o  sei  centesimi  di  millimetro,  danno  origine  a  delle  frondi 
secondarie  diritte,  più  volte  pennate,  con  le  penne  e  le  pennette  per  lo  più 
unilaterali,  in  cui  le  penne  inferiori  raggiungono  ed  oltrepassano  l'altezza  della 
rachide,  cosicché  la  circoscrizione  di  tutta  la  ramificazione  che  procede  da 
ciascuna  fronda  secondaria,  viene  ad  assumere  la  forma  di  un  triangolo  rove- 
sciato. Le  pennette  sono  allungate,  poco  aperte,  semplici  oppure  fornite  di 
qualche  pinnula  unilaterale.  Le  articolazioni  compariscono  tutte  cilindriche  e 
di  parecchie  volte  più  lunghe  del  loro  diametro,  il  quale  anzi  da  quelle  ultime 
viene  oltrepassato  sino  di  sei  volte  e  più.  11  colore  è  di  un  bel  rosso  vivace 
che  però  imbrunisce  negli  esemplari  diseccati.  La  sostanza  della  fronda  è  mem- 
branacea e  colla  diseccazione  aderisce  sufficientemente  alla  carta  od  al  talco 
su  cui  si  prepara. 

4.  SPERMOTHAMNION  IRREGOLARE  (J.  Ag.J  Arcliss. 

Sj).  caespitosum;  frondìhus  decunibentihis  radicantihts  vage  m- 
mosis;  articidis  diametro  2-3pIo  ìongioribus  elli]}soideis  ;^  te- 
tra sporis  sessilihus  aut  j^ediceUatis  in  ramulis  abhrematis 
s^parsis. 

Gallithamnion  irregulare  /.  Ag.  Synib.  i^.  43.  —  Alg.  med.  p.  70. 

-  Sj).  II,  p.  20. .'  —  Kg.  Sj).  p.  64. 

C.  VENTRIGOSUM  Xg.  Tal.  Phyc.  XI,  p.  20,  T.  61,  //. 

Griffithsia  ?  TORULOSA    Zanavd.  in  Qiorn.  lot.   ital.  1846,  p.  40. 

-  Icon.  Phyc.  I,  p.  85,  T.  XX,  B.  -  /.  Ag.  Sj).  II,  jp.  88. 

-  Duf.  Elenc.  Alg.  Lig.  iV."  89,  —  Ardiss.  e  Straff.  Emm, 
Alg.  Lig.  N.""  426. 
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Spermothamnion  torulosum  Ardìss.  in  Atti  Soc.   critt.  Itaì,  HI, 
p.  24,  T.  I,  fl88i;. 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne);  Mare  li- 
gustico a  Genova  ed  al  Porto  Maurizio;  Alto  Adriatico 
(Hauck);  Mediterr.  inf.  a  Licata  sulle  coste  della  Si- 
cilia (Beltrani). 

Tutto  Tanno,  su  altre  alghe  a  poca  profondità.  Tro- 
vasi con  entrambe  le  fruttificazioni  e  con  gli  anteridi, 
ma  è  piuttosto  raro. 

Costituisce  dei  cespugli  assai  intrigati  che  giungono  a  misurare  l'altezza 
di  due  o  tre  centimetri,  ma  che  negli  esemplari  fruttiferi  sono  assai  più  brevi. 
Le  frondi,  grosse  circa  un  quarto  di  millimetro,  serpeggiano  sulle  alghe  mag- 
giori su  cui  crescono  emettendo,  dalla  regione  dei  setti,  delle  libre  radiciformi 
allungate.  Esse  portano  qua  e  là,  senza  ordine  preciso,  dei  rami  che  le  egua- 
gliano in  grossezza.  Le  articolazioni  oltrepassano  in  lunghezza  di  duo  o  tre 
volte  la  misura  del  loro  diametro,  ed  essendo  assai  ristrette  verso  le  congiun- 
ture compariscono  eHittiche.  Le  tetraspore  sono  arrotondate,  ora  sessili  ora 
peduncolate,  sparse  su  brevi  l'ametti.  Talvolta  accanto  a  quelle  normali  se  ne 
vedono  altre  divise  in  otto  spore.  Il  colore  è  di  un  bel  roseo  che  però  imbru- 
nisce facilmente  negli  esemplari  diseccati.  La  consistenza  della  fronda  è  mem- 
branacea alquanto  rigida,  cosicché  debolmente  aderisce  alla  carta  colla  disec- 
cazione. 

L'identità  del  C.  irregulare  colla  Gr.  torulosa  essendo  stata  accertata  dallo 
stesso  (j.  Agardh  su  esemplari  di  Liguria  da  me  comunicatigli ,  in  omaggio 
alla  legge  di  priorità  ho  creduto  di  dover  mutare  il  nome  speciflco  da  me 
dapprima  adottato  nel  riferire  questa  specie  al  genere  /Spermothamnion. 


l§PII®i^^iì¥I.OTII.llIMIOM  Nacg. 


Frons  fiUforniis,  articiclata,  monosiplionia,  nuda,  irinnato-ramosa 
et  ad  genicuìa  verticillatim  ramellosa.  Cystocarpia  globosa, 
terminalia,  involucrata,  sporas  fyriformes  a  cellula  flacentari 
quoqiioversum  radìantes  singiilas  sacco  liyalino  firmo  inclusaSy 
foventia.  Tetrasjjorae  interiore  latere  ramellorum  sessiles, 
sphaericae,  suhcruciatim  divìsae.  Antlieridia  globosa  eundem 
locum  tetrasporarum  occupantia  e  cellulis  hyalinis  radiantihiis 
constituta. 
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Sphondylothamnion  Naeg.  Beitr.  ^.  380.  —  Born.  et  Thur.  Not. 
Alg.  II,  p.  181,  T.  XL  VII.  —  Wrangeliae  sp.  J.  Ag.  et  Auct, 
—  Gallithamnii  s;p.  Kg. 

Fronda  filiforme,  articolata,  monosifonia,  nuda,  pennato-ramosa 
e  provveduta  alle  giunture  di  rametti  assai  tenui  opposti  o  verticil- 
lati. Gistocarpi  globosi,  svolti  agli  apici  delle  pennette,  circondati  da 
un  involucro  formato  dai  rametti  verticillati  delle  due  articolazioni 
sottostanti,  costituiti  da  spore  periformi,  raggianti  per  ogni  verso  da 
una  cellula  placentare  assai  sviluppata,  circondate  ciascuna  da  un 
particolare  perisporio  jalino  consistente,  alquanto  più  spesso  all'apice. 
Tetraspore  svolte  dal  lato  interno  dei  rametti  verticillati  che  circon- 
dano le  articolazioni  dei  rami  e  per  lo  più  verso  la  base  di  questi 
rametti,  sessili,  sferiche,  divise  a  croce  ma  non  regolarmente.  An- 
teridi  globosi,  svolti  come  le  tetraspore  sul  lato  interno  dei  rametti 
verticillati,  composti  di  cellule  jaline  raggianti  da  un  punto  centrale. 

Più  che  alle  Wrangelia,  per  la  struttura  del  suo  clstocarpio  questo  genere 
si  avvicina  agli  Spermothamnion,  dai  quali,  secondo  Bornet,  si  distinguerebbe 
sopratutto  per  i  suoi  anteridi  globosi,  nonché  per  il  modo  di  divisione  delle 
tetraspore  il  quale  sarebbe  piuttosto  crociale  che  triangolare,  quantunque  si 
presenti  frequentemente  sotto  quest'ultima  apparenza. 


SPHONDYLOTHAMNION  MULTIFIDUM  fHudsJ  Naeg. 

S;ph.  frondilus  erectis  M-trìjiinnatis,  pinnis  pleruwque  o2)posiiìs 
^patentissimis;  artiailis  diametro  6-6plo  longiorihus  ;  'certicillis 
distantiliis  super ìorihus  apj^roximatis,  ramelUs  suhdicotomis 
incurms;  articuUs  ramellorum  diametro  3-5^?o  longiorilus. 

Sphondylothamnion  multifidum  Naeg.  Beitr.  l.  e.  —  Born.  et 
Thur.  l.  e. 

Gallithamnion  multifidum  Kg.  Phyc.  p.  373.  —  Spi.  pi.  651.  — 
Tal).  Phyc.  XI,  91. 

Wrangelia  multifida  /.  Ag.  Synib.  p.  38.  —  Alg.  med.  p.  79.  — 
Sp.  Il,  p.  705.  —  Ejoicr.  j^.  618.  —  Duf.  Elenc.  Alg.  Lig. 
N."  178.  /  —  Ardiss.  e  Straff.  Emim.  Alg.  Lig.  N.""  513.  — 
Eri.  critt.  ital.  Ser.  I,  N."  25.  —  Eohenack.  Meeralg.  i\^.°  127. 
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Griffithsia  multifida  Ag.  Sj).  II,  p.  133.  —    De  Not.   Sp.   Alg. 
lig.  iV.°  104. 

Conferva  multifida  ITucìs.  FI.  migl.v.  596.  —  Engì»  Jmf.  tal).  1810, 
(sec.  Ag.). 

GERA.MIUM    VERTICILLATUM   Ducl.    E  SS.  ^.    49. 

Abit.  Mare  ligustico  a  Genova  (Bomparcl),  Cornigliano 
(Dufour),  Noli,  Cervo  e  Porto  Maurizio  (Strafforello); 
Tirreno  airisola  d^Elba  (Sig.^  Toscanelli);  Golfo  di 
Lione  a  Marsiglia  (sec.  G.  Ag.  e  Castagne). 

Sulle  scogliere  nella  prima  zona  di  profondità,  poco 
frequente.  Aprile-Giugno;  trovasi  colla  fruttificazione 
tetrasporica. 

S'innalza  sino  a  cinque  o  sei  centimetri  e  misura  circa  mezzo  millimetro 
di  diametro.  Le  penne  che  rendono  la  fronda  ripetutamente  ramosa  riescono 
assai  aperte  e  per  lo  più  opposte,  però  non  è  raro  il  caso  di  trovarne  di  al- 
terne od  anche  di  unilaterali.  I  verticilli  costituiti  dai  ramoscelli  che  si  svol- 
gono attorno  alle  giunture  di  queste  penne,  risultano  alquanto  distanti,  ma 
verso  gli  apici  compariscono  più  appressati.  Al  microscopio  tali  ramoscelli 
veggonsi  quasi  dicotomi,  incurvi,  convergenti,  costituiti  da  articolazioni  da  3-5 
volte  più  lunghe  del  loro  diametro.  In  quanto  alle  articolazioni  che  formano 
le  frondi  primarie,  esse  oltrepassano  di  cinque  o  sei  volte  la  misura  del  loro 
diametro.  Il  colore  varia  fra  il  roseo  ed  il  carneo  e  si  mantiene  discretamente 
negli  esemplari  diseccati.  La  sostanza  della  fronda  è  membranacea  piuttosto 
flaccida  per  cui  bene  aderisce  alla  carta  colla  diseccazione. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 

Come  già  ebbe  ad  avvertire  Giacobbe  Agardh,  l'aspetto  di  questa  specie 
varia  assai  a  seconda  del  suo  grado  di  sviluppo,  tantoché  la  pianta  giovine, 
sottile,  breve,  cespugliosa,  pare  totalmente  diversa  da  quella  adulta  la  quale 
spesso  si  presenta  per  lungo  tratto  denudata. 


B0R:^ETI4    Thur. 

Frons  jUiformis,  àicliotoma^  articuìata ,  monosiplionia  j  mula.  Óy- 
stocarpia  in  ramulis  ablreviatìs  laieralihus  Urminalia,  invo- 
lucrata,  sporas  pyriformes  a  cellula  placentari  rpiog^uoversum 
radiantes,  singulas  sacculo  hyalino  inclusas^  foventia.  Tetra- 
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s];}orae  mteriori  latere  involucri  ramelUs  incurvis  pturimis 
constitìdi  glomeratae,  triangule  dicisae.  Aniheriàia  eundem 
locum  tetras^orarum  occujìantia  itidemciue  intolucrata,  ovoideo- 
oblunga  e  celluUs  minutissimis  circa  axim  dispositis  constìtnta. 

BoRNETiA    Thur.    in    Mèm.    Soc.   des    se.  nat.    de  Cherlourg  III, 
p.  155,  fl855;.  —  Zanard.   Icon.   PJiyc.  II,  2^.  43,  T.  LI  — 
'  /.  Ag.  Epicr.  p.  613.  —  Griffithsiae  sp.  Aucf. 

Fronda  filifoniie,  dicotoma,  articolata,  monosifonia,  nuda.  Cisto- 
carpi  svolti  agli  apici  di  brevissimi  rametti  laterali  formati  (nella 
specie  mediterr.)  da  una  sola  articolazione,  circondati  da  un  invo- 
lucro quasi  regolare  composto  di  pochi  rametti  brevi,  incurvati,  con- 
vergenti. Nucleo  del  cistocarpio  costituito  da  spore  periformi  rag- 
gianti da  una  cellula  placentare  basale,  avvolte  ciascuna  da  un 
perisporio  jalino  che  le  riveste  a  guisa  di  sacco  trasparentissimo. 
Tetraspore  agglomerate  entro  un  involucro  costituito  da  rametti  ri- 
petutamente dicotomi,  incurvati,  convergenti  e  svolto  su  brevissimi 
]'ametti  laterali  simili  a  quelli  che  portano  i  cistocarpi.  Nucleo  delle 
tetraspore  arrotondato,  diviso  a  triangolo.  Anteridi  occupanti  il  me- 
desimo posto  delle  tetraspore  e  similmente  involucrati,  composti  di 
cellule  minutissime,  jaline,  disposte  attorno  di  un  asse  comune  in 
modo  da  formare  delle  spighe  ovoideo-oblunghe. 

A  questo  genere,  institulto  dal  Thuret  per  la  Grijfithsia  secundijìora  J.  Ag., 
va  riferita  anche  la  Gr.  Biiideriana  del  Sonder  che  però  si  conosce  soltanto 
dalla  Nuova  Olanda. 

Il  genere  Bornetia  non  si  distingue  dal  genere  Griffithna  senonchè  per 
la  struttura  del  cistocarpio. 


BORNETIA  SECUNDIFLORA  (J.  Ag.)   Thur. 

B.frondihus  diclwtomis  sub flaUllatim  fast igiatis,  segmentis  erec- 
tinscnlis  tdfimis  parum  aitemiatis;  articulis  cylindraceis  ad 
genicula  vix  contractis  diametro  3-^plo  longioHbus. 

Bornetia  segundiflora  Thur.  l.  e.  —  Zanard.  l.  e!  —  J.  Ag. 
l.  e.  p.  618.  —  Ardis.^.  e  Straf.  Enmi.  A^g.  Ug.  iV."  515.  — 
Erb.  crilt.  ital.  Ber.  I,  iV."  3i;.  ~  Rabenìi.  Alg.  Sachs.  ìY."  837. 
Hohenack.  Meeralg.  iY.°  327. 


Griffithsia  segundiflora  /.  Ag.  Synib.  p.  30.  —  Alg.  mecL  p.  75. 
—  y5>.  //,  p.  8(i.  —  X(/.  Sp.  p.  ()G0.  —  Tal).  Phyc.  XII,  22. 

Gr.  cymiflora  Kg.  Tab.  Phyc,  XII,  p.  8,  T.  22,  c-d. 

Gr.  ligustica  Kg.  ihm.  T.  29. 

Gr.  corallina  B  tenuior  Ag.  Sp.  II,  p.  128. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo,  ma  non  ovunque 
egualmente  frequente.  Comune  su  quasi  tutto  il  lito- 
rale fra  Marsiglia  e  Livorno,  rara  nell'Adriatico  e 
neirjonio. 

Cresce  sulle  scogliere  nella  seconda  sottozona  di 
profondità,  specialmente  nei  crepacci  meglio  riparati 
dall'azione  luminosa.  Trovasi  in  estate  ed  in  autunno 
ma  per  lo  più  soltanto  nello  stato  sterile. 

Forma  dei  cespugli  che  comunemente  misurano  da  cinque  ad  otto  cen- 
timetri d'altezza,  ma  che  talvolta  s'innalzano  sino  a  quasi  un  decimetro  e 
mezzo.  TiO  frondi,  grosse  sino  ad  un  millimetro,  riescono  alquanto  assottigliate 
verso  l'alto  ma  sempre  ottuse.  Esse  risultano  costituite  da  articolazioni  cilin- 
dracee  appena  ristrette  alla  regione  dei  setti  e  lunghe  da  3-4  volte  quanto  il 
loro  diametro.  La  ramificazione  procede  per  dicotomia  ma  non  sempre  però 
regolarmente,  dappoiché  talvolta  le  dicotomie  compariscono  cosi  appressate 
che  danrio  al  ramo  che  le  porta  un  aspetto  palmato.  Gli  ultimi  segmenti  spesso 
mostransi  provveduti  di  ramoscelli  unilaterali  ed  è  ai  lati  di  questi  ramoscelli 
che  si  svolge  la  friittiQcazione.  Il  colore  è  di  un  bel  rosso  di  cocciniglia  assai 
vivace  che  si  mantiene  inalterato  negU  esemplari  diseccati  e  che  si  comunica 
facilmente  alla  carta  su  cui  si  prepara  la  pianta.  La  sostanza  della  fronda  è 
membranacea  e  bene  aderisce  alla  carta  colla  diseccazione. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 


Frons  fili  formi s,  arlmdata,  raonosipTionia ,  nufIa,fiUs  radìcantihus 
inordinatim  rmnosis  Jlìisciv.e  verticaUbus  slmplkihus  constituta. 
Fila  verticaìì'a  ramulos  hreves  f nidi f eros  saepius  oppositos 
ad  basin  emittenUa,  Cystocarpia  in  ramnìo  laterali  termina- 
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Ha,  intra  pericarpium  ovato-spliaericum,  carposto7nio  cìemum 
apertimi,  sjmras  ]}yriformes  a  placenta  centrali  radiantes  fo- 
ventia.  Tetrasjmrae  in  ranmlis  lateralibiis  terminales,  trian- 
(jule  divisae.  Antheridia  oblongo-conica,  cuticola  oUecta,  in 
ramulis  terminalia. 

LeJolisia   Born.    in  Ann.  se.  nat.    Ser.   IV,  tom.  XI,  pi.  1-2.   — 
/.  Ag.  Ejpicr.  p.  614. 

Fronda  filiforme,  articolata,  monosifonia,  nuda,  composta  di  fila- 
menti repenti  radicanti  irregolarmente  ramosi  e  di  filamenti  verti- 
cali semplici,  portanti  verso  la  base  dei  rametti  fruttiferi  assai  brevi 
e  per  lo  più  opposti.  Cistocarpi  terminali  sui  rametti,  accompagnati 
da  un  pericarpio  ovato-sferico  da  ultimo  aperto  mediante  un  carpo- 
stomio,  costituiti  da  spore  periformi  raggianti  da  una  placenta  cen- 
trale. Tetraspore  egualmente  terminali,  divise  a  triangolo.  Anteridi 
oblungo-conici,  rivestiti  da  una  membranella  comune,  svolti  agli 
apici  di  rametti  laterali  oppure  su  rami  sorgenti  dai  filamenti  primari 
repenti  e  composti  di  due  sole  articolazioni. 

Il  pericarpio  che  accompagna  il  cistocarpio  dell'unica  specie  nota  di  questo 
genere  interessantissimo,  ricorda  i  ceramidi  delle  rodomelacee,  ma  secondo  le 
giustissime  avvertenze  del  Bornet,  si  potrebbe  considerare  come  rappresentante 
r  involucro  del  frutto  delle  Wranr/elia.  Infatti  in  quello  come  in  questo  si  tro- 
vano dei  rametti  vei'ticillati.  La  sola  differenza  clie  corre  fra  1  due  involucri 
sta  in  ciò  che  in  quello  delle  Wrangelia  i  rametti  involucranti  sono  liberi, 
mentre  in  quello  della  Le  Jolisia  sono  saldati  per  mezzo  di  una  membrana 
gelatinosa. 


LEJOLISIA  MEDITERRANEA  Born. 

L.  minutissima,  parasìtica  ;  frondihus  primariis  repentibus  radi- 
cantibus  inordinatìm  ramosis,  secundariis  superne  ownino 
nudis  in  parte  inferiore  ramidosis. 

LeJolisia  mediterranea  Born.  l.  ci  —  /.  Ag.  ì.  e.  p.  GIT). 

Abit.  Marc  ligustico  ad  Antibcs  (Bornet). 

Sulla  Flabcllaria  Desfontainii;    trovasi    in   inverno 
con  entrambe  le  fruttificazioni. 


sii 

Per  lo  più  cresce  lungo  ì  margini  delle  vecchie  frondi  della  FlalcUaria 
Desfontainii,  dove  mostrasi  sotto  forma  di  cespuglietti  estremamente  delicati, 
che  misurano  appena  l'altezza  di  un  millimetro  e  che  ad  occhio  nudo  o  sem- 
pUcemente  armato  di  lente  per  il  loro  aspetto  ricordano  le  Cliantransia.  Al 
microscopio  si  riconosce  che  i  rami  verticali,  che  nascono  dalle  frondi  primarie 
repenti  e  radicanti,  superiormente  riescono  del  tutto  scmphci,  mentre  verso  il 
basso  portano  dei  brevi  e  scarsi  rametti  opposti,  sui  quaU  per  lo  più  si  svol- 
gono i  cistocarpi,  le  tetraspore  e  gli  anteridi.  Gli  esemplari  che  portano  le 
tetraspore  non  mostrano  mai  nò  cistocarpi  né  anteridi,  ma  sulle  frondi  clie 
portano  i  cistocarpi  la  presenza  degli  anteridi  è  normale. 


WKy4I^C)ÌEI.IA  Ag. 

Frons  Jiliformis,  articidata,  ^monosiplwnia,  decomposito-ramosa  et 
ad  genicìda  xerticillatim  ramellosa,  cellulis  rectangtdariUis 
corticata.  Cystocarjjìa  in  ramulis  terminalia,  ramellis  siipre- 
mis  invohicrata,  si^oras  injriformes  radiafim  disjmsitas  fo- 
xentia.  Tetrasporae  sjthaericae,  interiore  latere  vameìlornm 
sessiles,  triangide  divisae.  Antheridia  in  ramellis  alhremcdis 
verticillorum  terminalia,  sjpliaerica,  UUescentia,  cellulis  clavcdis 
radiantiliis  constltuta. 

Wrangelia  Ag.  S:p.  II,  p.  136.  —  /.  Ag.  Sp.  11, 'p.  703.  —  Born. 
et  Thur.  Not.  Alg.  II,  p.  183,  T.  XL  Vili. 

Fronda  filiforme,  articolata,  monosifonia,  ripetutamente  ramosa 
e  provveduta  di  rametti  verticillati  più  volte  dicotomi  svolti  verso 
le  giunture  delle  sue  articolazioni,  corticata  su  tutta  la  sua  estensione, 
oppure  soltanto  nelle  sue  porzioni  piìi  adulte,  mediante  uno  strato 
composto  di  cellule  rettangolari  irregolari.  Cistocarpi  terminali  sui 
rametti ,  circondati  da  un  involucro  composto  dai  ramoscelli  ver- 
ticillati supremi  ,  costituiti  da  spore  periformi,  raggianti  da  un 
asse  articolato  e  intramezzate  da  filamenti  sterili.  Tetraspore 
sferiche,  divise  a  triangolo,  sessili,  svolte  alla  base  e  dal  lato  interno 
dei  rametti  verticillati  che  circondano  le  articolazioni  assili  della 
fronda.  Anteridi  terminali  su  brevi  ramoscelli  verticillati,  sferici, 
giallastri,  composti  di  cellule  davate  raggianti  da  un  punto  centrale. 

Il  genere  'Wrangelia  dapprima  limitato  a  poche  specie,  ne  comprende  oggi 
moltissime  che,  per  la  più  parte  però,  appartengono  alla  Nuova  Olanda. 

^\ 
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WRANGELIÀ  PENMGILLATA  Ag. 

W  frondihis  sursum  Unge  corticatis,  subpinnatim  ramosis  de- 
compositis  et  ad  genicida  verticillatim  ramellosis  ajpice  pem- 
cillatis,  ramellis  repetite  didiotomis  a  basi  ad  apicem  crassttie 
aeqtcaUbus  molUssimis  oMtisìs;  articiclis  rameìlorum  ad  gem- 
cula  contradis  diametro  S-lO^j^o  longioriljus. 

Wrangelia  penicillata  Ag.  Sp.  II,  p.  138.  -  De  Not.  Sp.  Alg. 
lig  N."  103.  /  —  Kg.  Sp.  p.  664.  —  Tal.  Phyc.  XII,  40.  — 
/.  Ag.  Sp.  II,  p.  708.  -  Epicr.  p.  693.  -  Buf.  Elenc.  Alg. 
Lig.  JV."  177.  —  Ardiss.  e  Straf.  Enum.  Alg.  Lig.  .V.°  511. 
—  Falkenlerg  Meeralg.  Meap.pm^^Q.  —  Eri),  critt.  ital.  Ser.  I, 
i\r.°  752,  Ser.  II,  A'."  1033.  —  IIohenacL   Meeralg.  iV."  126. 

Griffithsia  penicillata  Ag.  Syst.  p.  143. 

Wrangelia  verticillata  Kg.  Sp.  p.  664.  -  Tah.  Phyc  XIl,  39, 
c-e.  -  Ardiss.  e  Straf.  l.  e.  iV.°  512. 

Abit.  In  tutte  lo  regioni  del  Mediterraneo,  frequente  nella 
prima  e  nella  seconda  zona  di  profondità. 

Trovasi  tutto  Fanno  e  spesso  con  la  fruttificazione 
sia  polisporica  che  tetrasporica. 

Costituisce  dei  cespugli  che  ordinariamente  misurano  da  4-8  centimetri  di 
altezza,  ma  che  talvolta,  nelle  piante  che  abitano  le  acque  profonde,  si  innal- 
zano sino  a  due  decimetri.  Queste  frondi,  che  raramente  giungono  alla  grossezza 
di  un  miUimetro,  sono  corticate  sino  verso  gU  apici  e  ripetutamente  pennato- 
ramose.  1  rami  sono  forniti    verso  le  giunture    di   rametti   verticillati,  i  qua  i 
poco  sotto  gli  apici  delle  ultime  ramllicazioni  della  fronda   connuendo   fra  di 
loro   danno  origine  a  dei  pennacchietti   che   si  vedono   benissimo   anche   ad 
occhio  nudo.  Al  microscopio  i  ramoscelli  di  taU  pennacchietti  si  mostrano  ri- 
petutamente dicotomi,  di  eguale  gros3ezza  su  tutta  la  loro  estensione   mo  lis- 
simi,  ottusi,    composti  di  articolazioni    lunghe    da    5-10   volte    quanto  il  loro 
diametro,  alquanto  ristrette  verso  la  regione    dei   sciti.  Il   colore    vana   h-a  il 
rosso  ed  il  giallastro  e  volge   facilmente  al  livido  col  passaggio    della   pian  a 
allo  stato  secco.  La  sostanza   della  fronda  è  membranacea   piuttosto    flaccida 
cosicché  bene  aderisce  alla  carta  colla  diseccazione. 

Cresce  eziandio  negli  Oceani. 

Variabilissimo  è  l'aspetto  di  .jucsta  specie  a  seconda  dell'età  e  delle  con- 
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dizioni  in  cui  cresce,  ed  è  por  questo  che  senza  esitazione  mi  sono  indotto  a 
seguire  il  parere  di  G.  Agardh  sulla  W.  verticillata  Kg.,  che  egli  senz'  altro 
riferisce  alla  specie  qui  descritta.  Infatti  la  W.  verticillata  non  differisce  dalla 
W.  penicillata  senonchè  per  la  maggiore  altezza  della  fronda,  por  la  ramiiì- 
cazione  più  scarsa  e  per  avere  i  rami  maggiormente   denudati  verso  il  basso. 


M4€CARC^   Endl. 

Frons  teretiuscula,  gelatinosa,  qiioqiioversiim  vageque  ramosa,  pri- 
miim  axi  articulato  monosiphonio  nudo  ramellisque  verticillatis 
tn-dichotomo  fastigiatis ,  stratum  subcontinuum  j^erij^lierimim 
formantihus,  constituta,  demum  fere  duplici  strato  axim  im- 
mutatum  amliente  contexta;  interiore  cellulis  magni s  liyalinis 
rotundatis ,  exteriore  filis  decurrentihus  articulato-ramosis 
stratum  corticalem  muco  solidescente  óbmlutum  formantilus. 
Cystocar^ia  in  media  'parte  ramellorum  intumescente  evoluta, 
sporis  pyriformihis  ab  axi  circumcirca  radiantibus  plurìmis, 
constituta.  Tetrasjporae  ignotae.  Antheridia  ad  superficiem 
frondis  evoluta  in  lonis  distinctis  disposita. 

Nacgaria    Endl.    Qen.  iV."  68,  'p.  6.   —  /.  Ag.  Sp.  II,  p.  711.  — 
Epicr.  p.  625.  —  Born.  et  Thur.  Not.  Alg.  I,p.  52,  pi.  XV IH. 

Frondca  arrotondata,  gelatinosa,  qua  e  là  per  ogni  verso  ramosa, 
dapprima  costituita  da  un  asse  articolato  monosifonio  nudo  e  da 
ramoscelli  verticillati  di-tricotomi  fastigiati  formanti  uno  strato  pe- 
riferico quasi  continuo,  quindi  composta  dello  stesso  asse  e  da  due 
strati  distinti:  l'interno  formato  da  cellule  ampie  scolorate  arroton- 
date circondanti  l'asse,  l'esterno  costituito  da  fili  decorrenti  artico- 
lato-ramosi.  Gistocarpi  svolti  nella  porzione  mediana  delle  ultime 
ramificazioni  della  fronda  rese  turgide  dallo  sviluppo  del  nucleo. 
Nucleo  costituito  da  spore  periformi,  raggianti  da  una  placenta  cir- 
condante l'asse  della  fronda  e  separate  da  filamenti  periferici.  Te- 
traspore  ignote.  Anteridi  svolti  alla  superficie  della  fronda  fra  i 
filamenti  periferici  sotto  forma  di  fascie  o  zone  distinte. 

Il  genere  Naccaria  che  da  diversi  autori  per  la  struttura  della  sua  fronda 
era  stato  avvicinato  ora  ai  Nemalion  ora  alle  Dudresnaya  ed  alle  Glojosiphonia, 
secondo  le  reconti  osservazioni  di  Bornet  [Not.  Alg.  l.  e.)  sta  bene  fra  le 
wrangeliacee  ove  ebbe  a  collocarlo  Giacobbe  Agardh,  ma  per  la  struttura  del 
BUG  cistocarpio  potrebbe  anche  avvicinarsi  ai  Gelidium. 
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NAGCAUrA  WlGGIIll  (Turn.J  Endl. 

N.  frondihis  injTamiàatis  ramis   elong atis   virgato-rawnlosis,  ra- 
'  mulis  lìatentihis    suMivergentibus,  ramcllis  frudiferis  cilii- 
formìhis  lanceolatis. 

Naccaria  Wigghii  Bnill.  Qen.pl  N.'  68,  et  Suppl.  III,p.  37.  -  Kg. 
^,j^^  y^  714.  _  Tal.  Phyc.   XVI,  07,  cl-g.  —  J.    Ag.  Sp.  IT, 
p.  714.  —  Epicr.  p.  627.  —  Zanarcl.  Icon.  Pliyc.  III,^).  117, 
T.  CIX.  —  Falkenlerg  MeeraJg.  Neap.  p.  259. 

Cladostephus  Wigghii  Spreng.  Sp.  plani.  IV,  p.  347. 

Ghaetospora  Wigghii  Ag.  Syst.p.  140.  -  Sp.  II,  p.  113,  (partim). 
—  Grev.  Àlg.  hr.  p.  153,  tal).  16,  (sec.  Endl). 

Hypnea  Wigghii  Lamx.  Ess.  p.  44.  —  Duhj  Boi  gali  p.  951. 

FuGus  Wigghii    Tiirn.  in   limi.  Tv.   VI,  p.  135,  T.  10.  —  Sgn. 
p.  302.  —  Hist.  tal).  102. 

Nacgaria  gelatinosa  /.  Ag.  Sp.  Il,  p.  713.  -  Anliss.  e  Straf. 
Emm.  Alg.  lig.  iV.°  514. 

N.  YiDovicHii  Menegli.  in  Cfiorn.  hot.  ital  1844,^.  298.  —  Kg.  Sp. 
^.  71/j.  _  Zanard.  Icon.  Phyc.  I,  p.  143,  T.  XXXIV.  — 
Haucl  Meeralg.  TriesL  iV."  79. 

Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  iMaurizio  ed  al  Capo  del  Cervo 
(Strafforello);  Tirreno  alFIsola  dMschia  (Sig.^  Favarger); 
Adriatico  a  Miramar  sulle  coste  dell'Istria  (Ilauck). 

Sugli   scogli    anche  a  poca    profonditcà.    Trovasi  in 
primavera  coi  cistocarpi  ma  è  piuttosto  rara. 

Sorge  da  un  minutissimo  callo  radicale  innalzandosi  sino  ad  otto  o  dieci 
centimetri.  I.e  frondi,  grosse  sino  ad  oltre  un  millimetro,  risultano  alquanto 
assottigliate  alla  base  ed  all'apice  e  per  ogni  verso  ramosissime  su  tutta  la 
loro  estensione  in  modo  da  assumere  contorno  piramidato.  I  rami  riescono 
ora  alterni,  ora  unilatcrnli,  ora  opposti.  In  ogni  caso  però  si  risolvono  in  ra- 
metti   sottili,   aperti,    quasi    divergenti,  dei  quali    quelli  di  inlimo  grado,  che 
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prendono  forma  di  ciglia  lanceolate,  inturgidiscono  verso  il  mezzo  quando  por- 
tano i  cistocarpi.  Il  colore  è  di  un  bel  roseo  carneo  che  volge  facilmente  al 
bruno  negli  esemplari  diseccati.  La  sostanza  della  fronda  è  gelatinosa  per  cui 
tenacemente  aderisce  alla  carta  colla  diseccazione. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 

Riferisco  senza  esitazione  a  questa  specie  le  Naccaria  gelatinosa  e  N.  Vi- 
dovicMi,  le  quali  a  mio  avviso  non  potrebbero  neppure  distinguersi  come  va- 
rietà. Le  supposte  dilferenze  della  struttura  dello  strato  periferico  e  della 
maggiore  o  minore  sottigliezza  dei  ramoscelli,  che  secondo  alcuni  autori  corre- 
rebbero fra  queste  forme,  evidentemente  non  dipendono  che  dal  grado  e  dalle 
condizioni  di  sviluppo  degli  esemplari. 


Geijere  d'iijcerla  ubicaziofje  sistenjalica 


MOMOliPOltA  SoUcr 

Frons  Jiliformis,  dicliotoma  Tamulisqiie  innnatim  ohsita,  artico- 
lata, monosiplionia.  Cystocarpia  ignota.  Proyagula  interiore 
latere  ramulonim  ad  axillas  singula  aut  ])lura,  supra  pedi- 
cellum  Irevem  iiniarticulatum  obovato-elUiìsoidea.  Tetrasporae 
interiore  latere  ramuloruvi  temiiorum  densitts  decomposìtoriim 
jgrovenientes,  rotundatae,  triangule  divisae.  Antheridia  ignota. 

Monospora  Solier  ap)-  Cast.  Cat.  pi.  3fars.p.^^^,tal).  l^etSuppl. 
p.  119.  -■  Zanard.   Icon.    Phyc.  II,  p.   107-112,    T.  LXVII. 

—  I.  Ag.  Epicr.  p.  608.  —  Born.  et  Tliur.  Not.  Aìg.  I,  p.  21, 
T.   VII.  —   GoRYNospoRA  /.    Ag.    iSp.  II,  p.  09,    (exd.    sp.). 

—  Septothamnion  Naeg.  Beitr.  p.  372. 

Fronda  filiforme,  dicotoma  e  pennato-ramellosa,  articolata,  mo- 
nosifonia.  Cistocarpi  ignoti.  Propagoli  (aplospore  Naeg.  corinospore 
Crouan)  svolti  in  numero  di  uno  od  in  più  verso  il  lato  interno  dei 
rametti,  composti  di  un  breve  pedicello  costituito  da  una  sola  arti- 
colazione, e  di  una  spora  obovato-elissoidea  contenente  una  massa 
di  grossi  granuli  che  la  rendono  opaca  e  quasi  nera.  Tetraspore  ar- 
rotondate, divise  a  triangolo,  svolte  sopra  le  stesse   piante  che  por- 
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tano  i  propagoli,  sul  lato  interno  di  rametti  sottili,  densamente 
decomposti,  riuniti  in  glomeruli  compatti,  i  quali  rendono  le  frondi 
tetrasporifere  distinte  per  l'aspetto  da  quelle  ordinarie.  Anteridi  ignoti. 

La  scoperta  delle  tetraspore  di  questo  genere  singolare,  rese  inammissibile 
la  supposizione  che  i  corpi  qui  descritti  col  nome  di  propagoli  potessero  rap- 
presentarle. D'altra  parte  dalle  osservazioni  dei  Signori  Bornet  e  Thuret  ri- 
sultando che  i  propagoli  non  provengono  da  un  processo  di  fecondazione,  si 
rende  egualmente  inammissibile  l'ipotesi  che  questi  corpi  possano  rappresen- 
tare i  cistocarpi. 

10  ho  qui  avvicinato  il  genere  Monospora  alle  wrangeliacee  per  seguire  il 
parere  di  Giacobbe  Agardh,  il  quale  anzi  senz'altro  lo  riferisce  a  questa  fa- 
miglia, perù  a  mio  avviso  questo  avvicinamento  non  può  essere  che  provvisorio. 

11  nome  di  Monospora  venne  per  la  prima  volta  proposto  dal  Montagne 
(in  P.  Wehh,  Olia  hisp.  p.  12,  1843)  pel  Ceramnm  flexuosum  Ag.,  sul  quale 
G.  Agardh  da  ultimo  [Epicr.  p.  32]  fondò  il  nuovo  genere  Halotliamnion .  A 
rigore  di  legge  di  priorità  la  nomenclatura  in  uso  dovreì^be  dunque  essere  ri- 
formata, se  pure  non  vogliasi  considerare  come  nulla  la  pubblicazione  del 
Montagne,  perciocché  egli  descrisse  la  specie  senza  descrivere  il  genere. 


MONOSPORÀ  PEDlGELLiTÀ  CSmJ  Solier 

M.  frondibus  erectìusculis  dicliotome-decom;positis  et  alterne  ramu- 
losis,  mmulis  quoquoversum  egredientihis  dìcliotomis,  ajiicibus 
sulattenmtis  ;  articulis  cyUndmceis  ad  genicula  contractis 
diametro  3-6plo  longiorilus. 

Monospora  pedicellata  Solier  l.  e.  —  /.  Ag.  Ejqìcv.  J).  61 0.  — 
Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  i\^.°  519. 

CORYNOSPORA    PEDICELLATA   /.    Ag.    Sp.    II,  ]}.    71. 

Ceramium  PEDiGELLATUM  Dììbìj  Mèìu.  Il  Cevam.  T.  IV,  fig.  4. 

Gallithamnion  pedigellatum  Ag.  Sp.  II,  p.  174.  —  /.  Ag.  Alg. 
med.  p.  78.  —  Kg.  Sp.  p.  641.  —  Tal).  Phyc.  XI,  Q^,pJ.  IL 
—  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  iV.°  113. 

Conferva  pedicellata  Sm.  Engl.  hot.  tal).  1817,  (sec.  J.  Ag.).  — 
Dilln.  tab.  108,  {sec.  0.  Ag.]. 

Gallithamnion  botrytigum  De  Mot.  Nov.  Alg. 
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G.  sEssiLE  Menegli.  in  Giorn.  hot.   ital.  1844,  p.   284.  —  Kg.  /Sj). 
p.  641.  —  Tal).  Phyn.  XI,  ^.  21,   T.  (34,  fig.  I. 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne);  Mare  li- 
gustico a  S.  Giuliano  presso  Genova;  Jonio  ad  Aci- 
reale in  Sicilia;  Mediterr.  inf.  a  Licata  in  Sicilia 
(Beltrani);  Adriatico  (sec.  Zanard,). 

Sulle  scogliere  e  su  altre  alghe  a  poca  profonditcà. 
Trovasi  in  estate  ma  non  frequentemente. 

var.  clst-vsfctsfc,  apicims  clavaeformihis. 

Monospora    pedigellata   var.    glavata    Zanard.   l.  e.   —    Haiick 
Meeralg.  Triest  iV.°  132.  ! 

M.  CLAYATA  /.  Ag.  Epicr.  p.  611. 

GORYNOSPORA    GLAVATA   /.   Ag .    Sj).    II,   /A    71. 

Gallithamnion    clavatum   Schoiisì).   mscr.  —  Ag.  f^p.  II,  p,  120. 

—  /.  Ag.  Symò.p.  43.  —  Alg.  med.  p.  73.  —  Kg.  Phgc.  p.  371. 

—  Sp.  p.  641.  —  Tal.  Phyc.  XI,  63,  //. 

G.  Perreymondi  Duby  Mèm.  II  Ceram.  p.  22,  T.  IV,  jlg.  5. 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne);  Mare  li- 
gustico al  Porto  Maurizio  ed  a  Genova;  Adriatico  sulle 
coste  dell'Istria  (Hauck,  Titius). 

Su  altre    alghe  a  poca    profondità.    Inverno  e  Pri- 
mavera. Poco  frequente. 

Parecchie  frondi  insieme  unite  sorgono  da  una  stessa  base  formando  dei 
cespugli  che  giungono  a  misurare  sino  l'altezza  di  mezzo  decimetro.  Da  queste 
frondi,  che  si  dividono  ripetutamente  per  dicotomia,  procedono  per  ogni  verso 
dei  rametti  alterni,  semplici  ovvero  forcuti,  dei  quali  quelli  superiori  riescono 
più  volte  dicotomi  ed  appena  assottigliati  agli  apici.  Le  articolazioni  compa- 
riscono cilindracee,  ristrette  alla  regione  dei  setti,  da  5-G  volte  più  lunghe  del 
loro  diametro.  Il  colore  è  di  un  bel  roseo  carneo  che  però  si  fa  sbiadito  o  gial- 
lognolo bruno  negli  esemplari  diseccati   La  sostanza   della  fronda  è  membra- 
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nacea,  floscia,  facilmente   decomponibile,  ma  colla   diseccazione   aderisce  bene 
alla  carta. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 

La  varietà  B  si  distingue  per  avere  gli  apici   ingrossati  a  guisa  di  clava. 


GASTROCLONIACEAE 

Algae  inarticulatae  tiihulosae  diai^liragwatihus  celUdosis  articulatìm 
suhdimsae.  Cystocarpia  intra  ^pericarjjnim  extermim  glolosum 
clausum  foxentia  mwleum,  téla  aracJmoidea  cinctum  sKtsjthae- 
ricum,  loltilis  j^luriltis  conJtuenWbus  sulcompositum  ;  sporae 
2njriformes  in  placenta  a  fundo  adscendenie  subramosa  qiio- 
quoversum  radiantes.  Tetrasporae  irnmersae  triangiile  divisae. 

LoMENTARiEAE  /.  Ag.  Epìcr.  p.  630. 

Le  gastrocloniacee  sono  alghe  colla  fronda  inarticolata,  tubolosa,  con  l'in- 
terna cavità  intramezzata  da  diaframmi  celluiosi  ai  quali  esternamente  spesso 
corrispondono  dei  ristringimenti  o  strozzature  che  sembrano  dividere  la  fronda 
in  tante  articolazioni  di  lunghezza  variabile  a  seconda  delle  specie  e  dell'età. 
I  cistocarpi  si  svolgono  in  un  pericarpio  esterno,  globoso,  chiuso  e  constano 
di  un  nucleo  quasi  sferico  che  trovasi  circondato  da  scarsi  fdamenti  articolati 
sottili.  Questo  nucleo  è  composto  di  più  lobi  confluenti,  ciascuno  dei  quali  a 
sua  volta  mostrasi  formato  da  più  spore  obconiche  o  periformi,  raggianti  per 
ogni  verso  da  una  placenta  quasi  ramosa  che  si  solleva  dalla  base  del  cisto- 
carpio.  Le  tetraspore  si  svolgono  al  disotto  delle  cellule  corticali  e  riescono 
divise  a  triangolo. 

A  questa  famiglia  appartiene  il  solo  genere  Gastroclonùim. 


GAJiTfitOCr.OPVIUlI  Kg.,  Oniit.  lìmìt.J. 

Frons  teretiiiscula,  ramosa,  tuluìosa,  diapliragmatilus  cellnlosis  in- 
tersepta,  mine  inferne  solidescens  ramis  tuhulosis  et  constrictis , 
jilis  sparsissimis  diaphragmata  jimgentìhtis  ;  ]}erii}lierico  strato 
celliilis  rottmdato-angulatis,  interiorihis  majorìhus  contexto. 
Cystocarpia  intra  pericarpium  spliaericiim  vel  ovatum,  sj)oras 
olconicas  a  placenta  radiantes  foventia.  Tetrasporae  pier  ra- 
omilos  sparsae  aut  denskis  aggregatae.  Antheridia  e  cellv.lis 
minutissimis  in  soros  supierjiciales  coUectis,  constituta. 
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G&sTROGLONiuM  Kij.  Plnjc.  p.  441  et  Sj).  ]).  8G5,  {mut,  limit.). 

LOMENTARIAE    Sp.   J.    A(J .    Ct   Auct.    —    ChYLOGLADIAE    SJO.    TkliT. 

Fronda  arrotondata  in  vario  modo  ramosa,  ora  tutta  tubolosa 
ed  intramezzata  da  diaframmi  celluiosi,  ora' inferiormente  solida  e 
tubolosa  soltanto  nelle  sue  porzioni  meno  adulte,  ove  è  costituita  da  poche 
serie  di  cellule  periferiche  rotondato-angolose  e  da  scarsi  filamenti 
percorrenti  l'interna  cavità.  Gistocarpi  accompagnati  da  un  pericarpio 
sferico  od  ovato,  costituiti  da  spore  obconiche  raggianti  da  una  pla- 
canta  basale.  Tetraspore  sparse  o  densamente  aggregate  sui  rametti 
e  talvolta  anche  sui  rami.  Anteridi  formati  da  cellule  jaline,  minu- 
tissime, svolte  in  sori  superficiali. 

Le  ragioni  per  le  quali  ho  creduto  di  dover  riformare  il  genere  GaslrorJo- 
nium  affine  di  potervi  riferire  le  Lomentaria  kaliformis,  L.  clavata,  L.  refiexa, 
degli  autori,  già  le  ho  indicate  in  altre  pagine  di  quest'opera  (vedi  Chylocladia) 
e  quindi  reputo  superfluo  di  qui  ripeterle. 


1.  GASTROCLONIUM  KALIFOUMErCoor/.e/  Woodw ^  Ardiss. 

G.  frondilus  'pyramidatim  ramosìs,  ramulis  in  cmde  primario  tu- 
lidoso  obsolete  articulato  oppositis  rerticillatis  aut  alternis 
articulato-constrictis,  articuUs  utrinque  truncatis,  inferiorilms 
diametro  pluries  ìongioribus,  ramulonwi  sesriid-duplo  longio- 
rilns;  tetrasporis  per  ramulos  sparsis,  6-8  intra  articidwn 
nidulantihis. 

Gastroglonium  kaliforme  Ardiss.  FI.  ital.  II,  fase.  2.°  p.  35.  — 
Ardiss.  e  Straf.  Enum.  Alg.  Lig.  N.''  520. 

Ghylogladia  kaliformis  Harv.  —  Falìienberg  Meeralg.  Neap.p.  371. 

Lomentaria  kaliformis  Gaill.  —  /.  Ag.  Sp.  II,  p.  733.  —  Epicr. 
p.  633.  —  Kg.  Sp.  p.  863.  —  Tal).  Pliyc.  X  V,  86.  —  Hauck 
Meeralg.  Triest  iV.°  83./ 

Chondria  kaliformis  Ag.  Sp.  I,  p.  355.  —  Sgst.  p.  307. 

Gastridium  kaliforme  Lyngl).  Hijdr.  Dan.  !>•  ''^« 
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GlGARTINA   KALIFORMIS    LaUX.    ESS.   y.    49. 

FuGUs  KALIFORMIS  Good.  et  Woodie,  in  Linn.  Tr.  Ill,p.  206,  T.  18. 
—  Turìier  Hist.  tal.  29. 

Abit  Mare  ligustico  a  Genova;  Tirreno  a  Cagliari  (sec. 
Piccone)  e  nel  Golfo  di  Napoli  (sec.  Falkenberg); 
Adriatico  sulle  coste  dellMstria  (Hauck);  Mediterr.  inf. 
a  Licata  sulle  coste  della  Sicilia  (V.  Beltrani). 

Nella  prima  zona  di  profondità;  in  primavera  ed 
in  estate  trovasi  con  le  tetraspore  e  coi  cistocarpi, 
ma  non  è  molto  frequente. 

l3.  scai-ULaxTOSTxrta. ,  mmuUs  patentissimìs  ad  genicula 
vix  contractis,  tetrasporis  minor ihus  sae^e  15-20  intra  arti- 
culum  nidulanti'bus. 

LOMENTARIA    KALIFORMIS   VaV.    SQUARROSA   /.    A(J .    l.    C.    —    Evl).   CTltl. 

ital.  Ser.  I,  N.'  619. 

Chylogladia  SQUARROSA  Le  Jol.  List.  alg.  Clierl.  ^;.  142.  — 
Ralenli.  Alg.  Europ.  N."  1554. 

LOMENTARIA  SQUARROSA  Kg.  Pliyc.  T.  55,  fig.  IV.  —  Sp.  i?.  863. 
—  Tal.-Pnyc.  XV,  90,  a-c. 

Chondria  SQUARROSA  Kg.  Actien  1836. 

LOMENTARIA  KALIFORMIS  De  Not.  S'p.  Alg.  Ug .  N°  45.  —  Duf. 
Elenc.  Alg.  Lig.  iV."  181. 

Abit.  Mare,  ligustico  a  Cannes  (Sig.^  Favarger)  ed  a  Ge- 
nova; Tirreno  a  Napoli  (Sig.^  Favarger);  Adriatico 
sulle  coste  dell'Istria  (Hauck  e  Liechtenstein). 

e.  iDat©n.s,  ramis  o^amiilisque  patentissimis  elongatis  ad 
genicula  non  contractis. 

LOMENTARIA  PATENS  Kg.  Pìiyc.  p.  440.  —  Sp.  p.  863.  —  Tah. 
Phyc.  IV,  89,  c-cl 


321 

L.  DASYGLADA  Kij .   Tdl.  Pliyc.  XV,  p.  33,  T.  93. 

L.  FiLiFORMis  £(/.  ibm.  j).  34,  T.  94,  d-e. 

Gastroglonium   dasycladum   Arcliss.  —   Ardiss.  e  Straf.    Enum. 
Alg.  Lig.  iV.°  521. 

Abit.  Mediterraneo  occicl.  alle  Isole  Baleari  (Kodriguez); 
Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforello);  Adria- 
tico a  Pirano  (Titius)  e  ad  Ancona    (Galdesi). 

Nella  prima  e  nella  seconda  zona  di  profondità,  in 
primavera  ed  in  estate  con  entrambe  le  fruttificazioni. 

V 

ca.-  m.on.ilifer\iro.,  cernie  primario  ramisele  ad  geni- 
mia  contractis  suhmoniliformihus,  articuUs  ellipsoidels  infe- 
riorihus  elong atis. 

LoMENTARiA  PHALLiGERA  Kg.  Sj).  p.  863.  -  Tal).  Pliyc  XV,  91.  c-g. 

L.  TORULosA  Kg.  Pliyc.  y.  441.  -  Sp.  p.  864.  -  Tak  Phyc. 
XV,  93,  e-Ji. 

L.  AMBIGUA  Kg.  Tal).  Phyc.  XV,  p.  33,  T.  94,  a-c. 

?  L.  FASCIATA  Menegli.  in  Giorn.  dot.  ital.  1844,  p.  296.  —  Kg.  Sp. 
^.  862.  —  Toh.  Phyc.  XV,  88,  a-c. 

Abit.  Mare  ligustico  a  Genova,  al  Cervo  ed  al  Porto  Mau- 
rizio (Strafforello). 

Sugli  scogli  a  poca  profondità.    Trovasi   in  prima- 
vera con  entrambe  le  fruttificazioni. 

Più  f rondi  insieme  unite  sorgono  da  una  stessa  callosità  radicale  innal- 
zandosi sino  ad  un  decimetro  e  più  e  ramificandosi  sino  da  presso  alla  base, 
in  modo  da  assumere  contorno  piramidato.  Queste  frondi,  che  giungono  a 
misurare  la  grossezza  di  parecchi  millimetri,  quantunque  tubolose  e  divise  da 
diaframmi  celluiosi,  esternamente  appariscono  quasi  continue.  Spesso  però  un  leg- 
giero ristringimento  mostra  la  ragione  dei  setti,  dalla  quale  sulle  frondi  primarie 
sorgono  i  rami  e  su  questi  i  ramoscelli  che  riescono  assottigliati,  opposti  o 
verticillati,  qualche  volta  alterni,  più  o  meno  allungati,  per  lo  più  assai  aperti 
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od  anclie  orizzontali.  Gli  internodi  delle  frondi  primarie  e  dei  rami  oltrepassano 
persino  di  quattro  o  cinque  volte  la  misura  del  loro  diametro,  ma  le  ultime 
articolazioni  costituenti  i  rametti  sono  assai  più  brevi.  È  in  queste  articolazioni 
che  di  preferenza  si  trovano  sparse  le  tetraspore  in  numero  maggiore  o  minore 
a  seconda  delle  formo.  Il  colore  è  di  un  roseo  giallastro  clie  volge  facilmente 
al  bruno  ed  al  verde  colla  diseccazione.  La  sostanza  della  fronda  ora  è  rigi- 
detta,  ora  molle  e  quasi  gelatinosa,  per  cui  non  sempre  aderisco  alla  carta  con 
la  stessa  tenacità. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 

È  specie  assai  polimorfa,  cosicché  non  è  agevole  di  riunire  in  varietà  ben 
limitate  tutte  le  forme  che  essa  comprende.  La  var.  b.  più  d'ogni  altra  è  dif- 
licile  a  distinguersi  dalla  forma  principale,  tantoché  mi  sarei  indotto  a  soppri- 
merla se  non  avesse  esibito  un  distintivo  nelle  sue  tetraspore  più  minute  e 
numerose.  Alla  var.  e.  riunisco  parecchie  forme  caratterizzate  dalla  maggiore 
lunghezza  dei  rametti,  dalla  ramificazione  più  irregolare  e  dalla  fronda  per  lo 
più  sprovvista  di  strozzature.  Soltanto  nella  forma  corrispondente  alla  Z.  fiU- 
formis  Kg.  si  possono  vedere  dei  leggieri  ristringimenti  alla  regione  dei  setti. 

Nella  var.  d.  invece  le  strozzature  sono  evidentissime  sia  sulla  fronda  pri- 
maria come  sulle  sue  ramificazioni,  e  le  articolazioni  che  ne  risultano  riescono 
più  o  meno  allungate  a  seconda  della  loro  età. 


2.  GASTROCLONIUM  CLAVATUM  fRothJ  Ardiss. 

G.  frondihus  caulescentibus  parce  rciìnosls,  caule  solido  cibhreviatOy 
ramis  fasciculis  ramulorum  olsitis,  ramulis  tululosis  articu- 
latim  constrictis  simplicihis  aut  siqjerne  verticillis  ramellonim 
instructis. 

LoMENTARTA  CLAVATA  /.  Ag .  Sp.  Il,  p.  735.  —  Eì'lj.  cvìtt.  ìtal. 
Ser.  /,  iV.°  618,  Ser.  II,  N.""  424. 

Conferva  clayata  Roth  Cat.  I,  p.  160,  T.  7,  Jig.  3. 

Chylocladia  mediterranea  /.  Ag.  Alg.  med.p.  112.  —  Falkenherg 
Meeralg.  Neap.  p.  272,  {sec.  J.  Ag.). 

LOMENTARIA     OVALIS     SUBARTICULATA    DC   Not.    Sp.    Alg.    llg .    iV."    42. 

L.  Salicornia  Kg.  Actien  1837. 

GASTROCLONIUM  Salicornia  Kg.  Phyc.  p.  441,  T.  53,  Jig.  I.  —  Sp. 
p.  866.  —  Tal).  Phyc.  XV,  luo,  a-c.  —  Ardiss.  Enum.  Alg. 
Sicil  iV."  205.  —  Ardiss.  e  Straf.  Enum.  Alg.  Lig.  N.""  522. 


Abit.  Mediterraneo  occidentale  alle  Isole  Baleari  (Rodriguez); 
Mare  ligustico  ad  Oneglia,  Capo  Mele  (Strafforello), 
Cornigliano  (Diifoiir),  Genova;  Tirreno  a  Napoli  (Signora 
Favarger)  ed  a  Cagliari  in  Sardegna  (Canepa);  Jonio 
ad  Acireale  in  Sicilia;  Adriatico  ad  Ancona. 

Sulle   scogliere  a  poca   profondità.    Inverno  e  pri- 
mavera poco  frequente. 

Cresce  in  cespuglietti  che  per  lo  più  misurano  appena  poclii  centimetri  <li 
altezza  Le  frondi  inferiormente  sono  costituite  da  un  caule  solido,  breve,  grosso, 
scarsamente  ramoso.  Anche  i  rami  riescono  piuttosto  grossi  in  proporzione 
delle  dimensioni  della  pianta;  essi  ora  compariscono  semplici,  ora  provveduti 
di  rametti  opposti  od  in  più  riuniti  a  fascetto,  tubolosi,  resi  articolati  da  stroz- 
zature evidenti,  talvolta  muniti  di  ramoscelli  verticillati.  Gli  esemplari  freschi 
sono  iridescenti,  quelli  secchi  hanno  colore  rosso  bruno  o  verdastro.  La  sostanza 
della  fronda  è  membranacea  e  colla  diseccazione  aderisce  discretamente  alla  carta. 

5.  GASTUOGLONIUM  REiaEXUVf  fChauv.J  Kg. 

Ci.  froncìihus  cmdescentilus  unilateraliter  ramosis,  caide  arcuaiim 
rejleaco  radicante  Utbnloso  suUnconspcue  articidato ,  raìnis 
elongatis  gracilihus  simpliciusculis  aiit  'parcissime  nmulosis, 
artimdis  utrinque  truncatis  diametro  dujolo  longiorilus. 

Gastroclonium  reflexum  Kg.  Sj).  p.  866.  -  Tal.  Phyc  XV,  100, 
d-e.  —  Frauenfeld  Die  Algen.  dalm.  p.  67,  cum  icone. 

Ghylocladia  reflexa  E'arv.  —  FalkenUrg  Meeralg.  Neaip.  p.  272. 

LoMENTARiA  REFLEXA  Clumv.  Alg .  Norììi.  N.""  143.  —  /.  Ag.  S}).  II, 
p.  733.  —  Ejncr.  p.  632.  —  Hohenacl.  Meeralg.  N.  80. 

Abit.  Tirreno  nel  Golfo  di  Napoli  (sec.  Falkenberg),  ed  in 
quello  di  Cagliari  (sec.  Piccone);  Adriatico  a  Capo- 
cesto  in  Dalmazia  (sec.  Frauenfeld). 
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LAURENCIACEAE  Hari\,  (excl  p.). 

Algae  inarticulatae  tuhulosae  mit  solidae,  celUdis  rotundato-angu- 
latis  aut  oUongis  non  e  regione  positis  contextae,  axì  centrali 
saepe  percursae.  Cysiocmyia  nucleo  /rondi  sulimmerso  con- 
stantia aut  ])ericafiyio  externo  carpostomio  terminali  per-^ 
tuso  munita;  fila  sporifera  invicem  libera,  a  placenta  Usali 
radiantia,  in  -articulo  terminali  clamto  sporas  singulas  pyri- 
formes  foventia.  Tetrasporae  strato  corticali  immersele  varie 
divisae. 

Laurenciaceae   Earv.   Man.  p.    95.  —  Ghondrieae  /.  Ag.  Epicr, 
^.  636.  _  Laurencieae  Zanard.  Icon.  Phyc.  Ili,  p.  125. 

Le  laurenciacce  sono  alghe  colla  fronda  inarticolata,  tubolosa  o  solida,  per 
lo  più  ripetutamente  pennata,  costituita  da  cellule  rotondato-angolose  od 
oblunghe  più  o  meno  allungate,  non  mai  congiunte  fra  di  loro  in  più  su  di 
uno  stesso  piano,  più  piccole  nella  serie  più  esterna  che  costituisce  lo  strato 
corticale.  Nelle  specie  a  fronda  tubolosa,  spesso  la  porzione  centrale  della 
fronda  trovasi  percorsa  da  un  asse  articolato  e  ramoso  i  cui  rami  scorrono 
entro  l'interna  cavità  e  fra  le  cellule  sottocorticali,  però  non  sempre  questa 
cavità  è  egualmente  ampia.  I  cistocarpi  (nei  generi  mediterranei)  per  lo  più 
trovansi  accompagnati  da  un  pericarpio  esterno  che  si  apre  mediante  un  car- 
postomio.  Raramente  sono  quasi  immersi  e  protetti  da  un  pericarpio  emisfe- 
rico il  quale  del  resto  si  apre  ancora  nella  stessa  maniera.  Il  nucleo  di  questi 
cistocarpi  è  formato  da  filamenti  sporiferi  scambievolmente  liberi,  raggianti  da 
una  placenta  basale,  ciascuno  dei  quali  termina  con  un'articolazione  terminale 
clavata  che  porta  una  sola  spora  periforme.  Le  tetraspore  trovansi  immerse 
nello  strato  corticale  e  riescono  divise  in  vario  modo  a  seconda  dei  generi. 

Poiché  ove  si  volesse  conservare  il  nome  di  Chondria  questo  non  potrebbe 
darsi  che  a  specie  costituenti  un  genere  appartenente  alle  rodomelacee,  mi  è 
parso  di  dover  mutare  il  nome  di  condriee,  col  quale  Giacobbe  Agardh  designa 
questa  famiglia,  in  quello  di  laurenciacee.  Infatti  il  genere  Zaurencia ,  la  cui 
ammissibilità  è  posta  fuori  d'ogni  contestazione,  è  il  più  antico  fra  tutti  quelli 
che  costituiscono  questo  gruppo  di  Iloridee,  senza  contare  che  è  anche  quello 
che  comprende  un  maggior  numero  di  specie. 

L4URE11CIA  Lamx. 

Prons  teretiuscula  aut  complanata^  pinnaiim  ramosa,  stratis  duobns 
contexta  :  interiori  cellulis  oUongo-angidatis ,   mediis  plerim- 
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que  longiorilus,  extenori  celhdis  rohmclato-angtdatis  subsim- 
plici  serie  ilis^ositis.  Oystocmyia  ovato-sphaerica,  lateralia, 
intra  ^ericarpium  celluloswn  carjiosfomio  apertum  evoluta. 
Tetrasporae  infra  apicem  ramulorum  sine  ordine  in  wnam 
transversalem  aggregatae,  in  celluUs  infr acori Icalibus  forìna- 
tae,  triangule  divisae.  Antheridia  intra  receptaculum  scntel- 
latmn  terminale  plurima  conjuncta. 

Laurengia    Lamx.    Bss.  p.    43.    —    /.    Ag.    Sp.    //,  p.  740.  — 
Ghondriae  5j;.  Ag- 

Fronda  arrotondata  od  appianata,  per  lo  più  ripetutamente  pen- 
nata, coi  rami  sorgenti  per  ogni  verso  oppure  distici,  più  o  meno 
regolarmente  opposti  o  verticillati,  talvolta  dicotoma  e  provveduta  di 
rametti  terminali  fascicolati,  costituita  da  due  strati  distinti.  Strato- 
interno  composto  di  cellule  oblungo-angolose  con  quelle  mediane  per 
lo  più  maggiormente  allungate,  strato  esteriK)  formato  da  cellule 
rotondato-angolose,  appena  più  piccole  di  quelle  interne  e  disposte 
su  di  una  serie  quasi  semplice.  Gistocarpi  ovato-sferici,  laterali,  ac- 
compagnati da  un  pericarpio  celluioso  che  si  apre  mediante  un  cai'- 
postomio  terminale.  Tetraspore  arrotondate,  divise  a  triangolo,  svolte 
al  disotto  delle  cellule  corticali  e  sparse  senza  alcun  ordine  apprez- 
zabile in  zone  trasversali  al  disotto  degli  apici  dei  rametti.  Anteridi 
costituiti  da  più  masse  piramidale  o  fusiformi,  raggianti  dal  fondo 
di  un  ricettacolo,  (1)  e  composte  ciascuna  di  numerose  cellule  jaline 
minutissime  disposte  attorno  di  un  asse  comune.  Ricettacoli  anteri- 
diferi  terminali,  dilatati  ed  incavati  a  guisa  di  scodella  e  sormontati 
da  rametti  costituenti  una  specie  d' involucro.   (2) 

Il  genere  laiirencia  comprende  quasi  quaranta  specie,  ma  di  queste 
quattro  o  cinque  soltanto  appartengono  alla  flora  del  Mediterraneo. 

Solms-Laubach  fondandosi  sulla  diversità  di  caratteri  esibita  dagli  ante- 
ridi delle  diverse  specie  di  questo  genere,  propose  di  eliminare  da  esso  la 
Z.  ohtusa  e  quelle  altre  Laurencia  che  avessero  con  questa  comuni  i  caratteri 
dell'apparecchio  maschile,  ma  per  quanto  mi  è  noto,  questo  modo  di  vedere, 
il  quale  esigerebbe  l'appUcazione  di  principii  tassonomici  differenti  da  quelli 
generalmente  seguiti,  non  è  stato  seguito  da  alcun  autore. 


i     Kg.  Tab.  Phyc;  XV,  An. 

2     Secondo   Derbés  e  Solier  (Ucm.  p.  ■;6)  nella   /..  óhtusd  gì!  anteridi   avrebbero  forms  di   massi 
profondamente  lobate  non  involucrate. 
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PROSPETTO   SINOTTICO  DELLE  SPECIE. 

I.  Fronda  arrotondata,  rami  sorgenti  per  ogni  verso. 

A.  Rami   pennati    più  o  meno   regolarmente    opposti    o 
verticillati. 

1.  Rametti    cilindrici   o  clarati   al  disotto    degli 

apici  quasi  trilldi;  L-  ohtnsa 

2.  Rametti  in   forma  di  papille  ,  quelli   terminali 

sparsi;  L.  ]}aniculata 

3.  Rametti   in  forma  di   papille,  quelli  terminali 

densi.  L.  papillosa 

P).  Rami    dicotomi ,    rametti    terminali    fascicolati.        L.  cladonioides 

II.  Fronda  compressa,  rami  distici.  L.  pinnatijida 


i.  LAURENCfA  OBTUSA  rihuhj  Lamx. 

L.  frondihiis  tereiibus  cptoquoversiim  pinnato-ramosis,  ramis  rei- 
mmlisqiie  j[)l%is  minus  regnlariier  oppositìs  verticillatisve,  ra- 
mulis  sulclavatis  iKitentissimis,  terminalibus  infra  apcem 
siiUrifldis,  sporiferis'conformìhits  apiceve  incrassatis. 

Laurengia  OBTUSA  Lamx.  Ess.  ^;.  43.  —  Bory  Morèe  p.  324.  — 
/.  A!J.  Al(j.  med.  i).  114.  —  Sp.  II,  p.  750.  —  àlonfg.  FI. 
d'Algér.  p.  92.  —  Kg.  Sjì-  p.  854. 

Chondria  OBTUSA  Ag .  Sp.  1,  p.  340.  —  Sysf.  p.  202. 

Fucus  OBTusus   Huds.  FI.    ungi.  p.  58G,    (sec.    auct.).  —  Good.  et 
Woodw.  in  Linn.  Tr.  Ili,  ]).  191.  —   Timi.  Hist.  talj.  21. 

sfc.  g;ei:i.-ui.ii:i.si.  Kg.,  crassa,  fusca,  suhcartilaginea ,  ramnlis 
davaiis. 

L.  OBTUSA  GENUINA  Kg.  Tal).  Phgc.  XV,  54,  a-l). 

Abit.  McditcìT.  occid,  alle  Isole  Balcari  (Rodrigucz);  Marc 
ligustico  a  Villafranca  ed  al  Capo  del  Cervo  (StralTo- 
rello);  Mcditerr.  inf.  a  Licata  sulle  coste  della  Sicilia 
(Bcltrani);  Adriatico  a  Rovigno  (Hauck)  ed  a  Piraiio 
(Titius). 
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Dalla  primavera  airautunno  nella  prima  zona  di 
profondità. 

lo.  g;]:r^cìlìs  Kg. ,  gracilis ,  violacea ,  menibranaceo-cartila' 
ginea,  ranmlis  siihclavato-cylindraceis. 

L.  OBTusA    GRACILIS    Kg.    l.  c.  c-d.  —  Fri.    critt.    ital,    Ser.   Ily 
N.""  326,  1031.  —  Holienacl.  Meeralg.  iV."  383. 

Abit.  Mediterr.  occid.  alle  Isole  Baleari  (Rodriguez);  Mare 
ligustico  a  Tolone,  a  Cannes  (Sig.^  Favarger);  al 
Porto  Maurizio  (Strafibrello) ,  sulle  coste  della  Corsica 
(Sig.*  Favarger);  Tirreno  a  Napoli  (Corti);  Adriatico 
a  Pirano  (Titius) ,  a  Trieste  (Hohenacker),  a  Bari 
(De  Romita). 

Si  avanza  sino  nella  seconda  zona  di  profondità. 
Trovasi  dalla  primavera  all'autunno  e  spesso  colla 
fruttificazione  sia  polisporica  ohe  tetrasporica. 

Oo  l^:x£t,  laxe  ramosa  tei  diclwtoma ,  ramulis  ;patentissimis 
sicbclavato-cylindraceis. 

L.  LAXA  Kg.  Tal).  Phyc.  XV,  60,  a. 

Abit.  Adriatico  sulle  coste  della  Dalmazia  (sec.  Kg.). 

L.  PATENTissiMA  Kj .  Tal).  Pliyc.  XV,  56,  c-d.  ?- 

d.  gjel£*.tiii.ossi, ,  sordide  lutescens,  gelai inoso-cartilagineai 
ramulis  sìmpliciusculis  patentibus,  infra  ajììcem  incrassatis 
sporiferis. 

L.  GELATINOSA  Laux.  Ess.  ]).  42.  —  Bory  Morée  p.  325.  — 
De  Not.  Sp.  Alg.  lig.  iV.°  50.  !  —  Kg.  Sp.  p.  855.  —  Eri), 
critt.  ital.  Ser.  I,  N°  529.  —  Ralenli.  Alg.  Europ.  N.""  1198. 

Abit.  Mare  ligustico  a  Genova;  Tirreno  all'Isola  di  Capraja 
(sec.  Moris  e  De  Not.)  ;  Mediterr.  infer.  a  Licata  sulle 
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coste  della  Sicilia  (Beltrani);  Jonio   sulle   coste    della 
Grecia  (sec.  Bory). 
Frequente  sugli  scogli  a  poca  profondità.  Estate. 

&,  csfcrtil^Sjiixea,  crassa,  hdescens,  cartilaginea,  pyra- 
midata,  ramis  crebriorihus  uhviue  raìmilosis,  ramulis  aUre- 
viatis  sitòverticillatis. 

L.  OBTUSA  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicìl.  iV.°  197. 

Abit   Jonio  ad  Acitrezza  ed  a  Siracusa  in  Sicilia. 

In  primavera  nella  prima  zona  di  profondità. 

Cresce  in  cespugli  quasi  globosi  ed  intrigati  che  spesso  s'innalzano  sino 
ad  oltre  un  decimetro.  Le  frondi  compariscono  arj-otondate  su  tutta  la  loro 
estensione  e  nelle  forme  più  robuste  giungono  a  misurare  la  grossezza  di  un 
millimetro.  Esse  riescono  più  volte  pennate  ed  hanno  circoscrizione  piramidata 
più  0  meno  regolare.  I  rami,  che  sorgono  per  ogni  verso,  risultano  assai  aperti 
od  anche  quasi  orizzontali.  Per  lo  più  sono  opposti  o  verticillati,  ma  la  loro 
distribuzione  non  sempre  riesce  uniforme  e  regolare.  I  rametti  hanno  forma  e 
lunghezza  diversa  a  seconda  delle  varietà,  ma  per  lo  più  compariscono  cilin- 
drici e  più  o  meno  ingrossati  verso  l'alto  a  guisa  di  clava.  Spesso  ancora  ve- 
rificasi che  essi  al  disotto  degli  apici  si  mostrino  trifldi  per  lo  spuntare  di 
altri  rametti  laterali  minori.  Il  colore  varia  fra  il  rosso  violaceo  ed  il  giallastro. 
La  consistenza  della  fronda  a  seconda  delle  varietà  è  gelatinoso-cartilaginea 
oppure  cartilaginea  e  quasi  cornea. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 

Le  varietà  che  io  ho  qui  tentato  di  stabilire,  difacilmente  si  possono  li- 
mitare, essendoché  le  forme  di  questa  specie  sono  innumerevoli  e  si  trovano 
congiunte  fra  di  loro  in  non  interrotta  catena.  La  L.  fastigiata  del  Montagne 
da  Giacobbe  Agardh  dapprima  (Sp.  Il,  p.  770)  ammessa  e  quindi  (Epicr.)  in- 
dicata fra  le  specie  incerte,  probabilmente  non  è  che  una  forma  della  L.  oUusa. 


2.  LAURENCIA  PANICULATA  /.  Ag. 

l.  frondihis  teretiUts  qmquoversum  pinnato-ramosis  pyramidatis, 
mmisphis  miniis  regulariter  ojipositis  verficillat isv e ]) atenti s- 
simis,  supremis  in  rachide  elongata  sparsis  papillaeformihvs, 
ramulis  sterilihus  truncatis,/ertilibus  sìibrotundatis  verrncosis. 
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Laurencia  paniculata  7.  Ag.  S;p.  II,  p.  755.  —  Ardiss.  e  Straf. 
Enum.  Alg.  Lig.  iV."  524. 

Ghondria  obtusa  V.  PANICULATA    Ag.  ;S^.  /;  p.  343,  (fide  J.  Ag.). 

Laurencia  glandulifera  I^g.  Sp.  i''-  B55.  —  Tal).  Phyc.  XV',  59,  c-d. 

Chondria  glandulifera  Kg.  Phyc.  germ.  j;.  329. 

Abit.  Mare  ligustico;  Adriatico  (sec.  gli  autori). 

Sulle  scogliere  a  poca  profondità.  Primavera. 

inr,  ^\&,xi.<3L\x1.ossk,  J.  Ag.,  ramis  siibhorizontalìhis,  rmmilis 
famisqiie  siipremis  papillcieformihis  cylindraceo-tnmcatis. 

Laurencia  paniculata  a.  glandulosa  J.  Ag.  Empier,  p.  651. 

L.  PATENTiRAMEA    Montg .    ~    Kg.    Sp).  ;p.    854.    —    Tctb.    Phyc. 
XV,  59,  a-b. 

Abit.  Mediterr.  occid.  alle  Isole  Baleari  (Rodriguez)  ;  Mare 
ligustico;  Tirreno  nel  Golfo  di  Napoli  (Sig.^  Favarger). 
In  primavera,  sulle  scogliere  a  poca  profondità. 

Più  frondi  insieme  unite  sorgono  da  una  stessa  callosità  radicale,  innal-* 
zandosi  sino  a  cinque  o  sei  centimetri  e  ramificandosi,  sino  da  poco  sopra  la 
base,  in  modo  da  assumere  contorno  piramidato.  I  rami  procedono  per  ogni 
verso  e  riescono  più.  o  meno  regolarmente  opposti  o  verticillati  ed  assai  aperti, 
quasi  orizzontali  nella  varietà.  Quelli  superiori,  che  trovansi  sparsi  su  di  una 
rachide  allungata,  ed  i  ramoscelli  che  procedono  dai  rami  primari,  riescono 
cosi  brevi  che  sembrano  papille.-  A  seconda  poi  che  sono  sterili  o  fertili  appa- 
riscono troncati,  oppure  brevissimi  e  quasi  arrotondati  ogli  apici,  ove  veggonsi 
le  tetraspore  le  quali  sporgono  a  guisa  di  papille.  11  colore  è  di  un  bel  roseo 
carneo  che  colla  diseccazione  si  fa  più  o  meno  bruno.  La  sostanza  della  fronda 
ha  consistenza  variabile,  ma  per  lo  più  aderisce    poco  alla  carta. 

Secondo  le  indicazioni  degli  autori  crescerebbe  eziandio  negli  Oceani. 

A  questa  specie,  secondo  Giacobbe  Agardh,  forse  appartiene  la  Z.  lotryoides 
del  Bory  [Morée  p.  324).  In  quanto  alla  Z.  paniculata  del  Kùtzing  {Sp.p.  8 SS. 
—  Tah.  Phyc.  XV,  63,  a-b],  per  quanto  è  dato  giudicarne  dalla  figura  dell'autore, 
pare  possa  avvicinarsi  meglio  alla  L.  pinnatifida. 


330 

5.  LÀURENGIA  PAPILLOSA  (Forsk.J  Grev. 

L.  frondihus  teretihus  quoqtioversum  'pinnaio-ramosis  pyramUatis, 
ramis  majorihus  mx  consjoicue  opjìositis  patentihis,  supremis 
in  mcliide  elongata  strìctiuscida  densis,  inferiorihusqiie  fere 
'per  totmn  longitiidinem  jpapillosis ,  papiìUs  stenlibus  damtis 
truncatis,  fertilibus  lobato-verrucosis. 

Laurencia  papillosa  Grev.  -  De  Not  Sp,  Alg.  lig.  N.''  51.  - 
J.  Ag.  Alg.  med.  p.  115.  -  Sp.  II,  p.  75G.  -  Epicr.  p.  652. 

—  Kg.  Sp.  p.  855.  —  Tal.  Phyc  XV,  G2.  -  Ardiss.  e  Straf. 
Enum.  Alg.  Lig.  N.''  525.  -  Eri),  critt.  ital.  Ser.  I,  N.'  1173. 

—  Hohenack.  Meeralg.  i\^.°  386. 

Ghondria  papillosa  Ag.  Sp.  I,  p.  344.  -  Syst.  p.  203. 
FUGUs  PAPiLLOsus  FoTsl.  FI.  Aegypf.  Arai),  p.  190. 
(Ghondria  obtusa  v.  Delilei  Ag.  Sp.  I,  p.  342. 

Laurencia    gyanosperma    Lamx.    Ess.  p.  42.  -  Bory    Marèe 
p.  325.  —  Kg.  Sp.  p.  855.  -  Tal).  Phyc.  XV,  58,  c-d.  ? 

FuGus  cyanospermus  Belile  Égypt.  ii.  152,  tal).  57,  3. 

F.  TENERRiMus  CUm.  Etis.  p.  315. 

GiGARTiNA  JULAGEA  Bory  Movèe  p.  321,  PI.  XXXVII,  fig.  4.  ? 

Laurencia    thyrsoides    Bory   ihm.  p.  325.  —  Kg.   Sp.  p.  8oo.  — 
Tal).  Phyc.  XV,  m,f-g.  —  Hohenacl.  Meeralg.  iV.°  571. 

Fucus  thyrsoides  Tarn.  Hist.  tal).  19. 

Laurencia  oophora  Kg.  Tal).  Phyc.  XV,  p.  20,  tal).  57,  a-l.  1 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo.  • 

Sulle  scogliere  a  poca  profondità.  Estate. 

Cl'esce  in  cespugli  clie  comunemente  si  innalzano  sino  a  cinque  o  sei  cen- 
timetri di  altezza.  Le  frondi  per  lo  più  si  mantengono  inferiormente  per  buon 
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tratto  semplici,  quindi  danno  origine  a  dei  rami   opposti  o  verticillati,    densi, 
aperti,  che  sorgono  per  ogni  verso  e  che   vanno   facendosi    gradatamente  più 
brevi  verso  l'alto,  in  modo  da  dare  a  tutta  la  fronda  un  contorno  piramidato. 

Questi  rami  mostransi  coperti  su  tutta  la  loro  estensione  di  rametti  brevi 
a  guisa  di  papille,  i  quali  quando  sono  sterili  riescono  clavati  e  troncati  al- 
l'apice, mentrechè  quando  portano  le  tetraspore  compariscono  lobato-verrucosi. 
Il  colore  è  di  un  giallo  olivastro  che  volge  facilmente  al  verde.  La  sostanza 
della  fronda  è  cartilaginea  assai  consistente,  cosicché  colla  diseccazione  aderisce 
poco  o  punto  alla  carta. 

Cresce  eziandio  negli  oceani. 

Le  L.  cyanospsrma  e  L.  oophora  disegnate  dal  Kùtzing,  potrebbero  costi- 
tuire una  varietà  distinta  per  il  carattere  dei  i*ami  meno  densi  e  papillosi  sol- 
tanto nella  loro  porzione  superiore,  ma  io  non  saprei  escludere  il  dubbio  che 
queste  forme  possano  appartenere  alla  Z.  obtusa. 


h.  LAURENCIA  GLADONIOIDES  Kcj.  ? 

L,  rosea,  siibcariiìaginea ;  froncìthus   subcompressìs  irregulariter 
dichotomis,  ramulis sjtoriferìs  termìnalibusfascicidatìs  clavatis. 

Laurengia  GLADONIOIDES  Kg.  Tctì).  Phyc.  XV,  f.  19,  T.  51,  d-e.  — 
Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  iV.°  526. 

Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  ed  al  Capo  delle  Mele 
(Strafforello). 

Nella  priaia  zona  di  profondità.    Trovasi  in  prima- 
vera con  le  tetraspore  ma  è  piuttosto  rara. 

Non  avendo  mai  veduti  esemplari  autentici  della  L.  cladonioicles  del  Kùtzing, 
non  saprei  riferirvi  la  specie,  qui  indicata  senza  molte  riser/e.  Del  resto  questa 
forma  è  tuttora  troppo  poco  nota  perchè  possa  considerarsi  come  di  sicura 
autonomia. 


5.  LAURENCIA  PINNATIFIDA  fGm.J  Lamx. 

L.  frondibus  coinpressis  distlclie  decomposito-jmincUis ,  jrinnis  al- 
ternis  patentibiiSj  pìnniilis  simplicìbus  clavato-linearibus  aut 
dilatatis  ìobato-multifidis,  sporiferis  conformibus  infra  apices 
tetras^oras  infasciam  dispositas  gerentibus. 
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Laurengia  piNNATiFiDA  Lcimx.  Ess.  p.  43.  —  De  Not.  Sp.  Alg.  lig. 
]\^o  49_  _  /_  ^g^  jjg^  ^necl  i).  114.  —  Sp.  II,  y.  764.  —  Kg. 
Sp.  p.  856.  —  Tal.  Phyc.  XV,  66.  —  Anliss.  e  Straff.  Emm. 
Alg.  Lig.  N."  527.  —  Rabenh.  Alg.  Europ.  N.""  1136. 

Chondria  pinnatifida  Ag.  Sp.  I,  p.  337,  (excl.  var.). 

P^uGus  piNNATiFiDus  Gm.  Hìst.  fuc.  p.  156,  tal.  i^,  fig-  3.  — 
Turn.  Hist.  tal.  20. 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne);  Mare  li- 
gustico a  Genova  e  qua  e  là  sulle  coste  della  Liguria 
occidentale;  Tirreno  a  Cagliari  (sec.  Piccone)  ed  a 
Palermo  (Beltrani);  Adriatico  sulle  coste  deir  Istria 
(Hauck,  Titius)  e  della  Dalmazia  (Liechtenstein)  ;  Me- 
diterraneo inf.  sulle  coste  della  Siria  (Barbey). 

Nella  prima  zona  di  profondità.  Estate  e  primavera. 

Jd.  <3si:nxi.i:i.ca.€*,  pinnuUs  dilatatìs,  crenato-lolatis. 

Laurengia  pinnatifida  l.  Osmunda  /.  Ag.  Sp.  II,  p.  765.  —  Ardiss' 
Emm.  Alg.  Slcll.  iV."  198.  —  Eri.  critt.  Ital.  Ser.  I,  N."  1134. 

Fucus  Osmunda    Gm.   Hist.  fuc.    tal.   16,   fig.  3.  -  Stack.  Ner. 
Ir.  p.  46,  tal.  11. 

Abit.  Mare  ligustico  a  Genova,  al  Capo  delle  Mele,  al  Capo 
del  Cervo  ed  al  Porto  Maurizio  (Strafforello),  a  To- 
lone (Sig.^  Favarger);  Mediterr.  inf.  a  Licata  sulle 
coste  della  Sicilia  (Beltrani);  Ionio  ad  Acireale  in  Si- 
cilia; Adriatico  ad  Ancona. 

Frequente    nella    prima   zona   di  profondità.    Tutto 
l'anno.  Trovasi  con  entrambe  le  fruttificazioni. 

Cresce  in  cespugli  che  giungono  a  misui'fire  l'altezza  di  un  decimetro.  Le 
frondi  verso  la  base  compariscono  arrotondate,  ma  quindi  si  fanno  compresse 
e  quasi  piane.  Esse  riescono  più  volte  pennate  e  distiche,  colla  rachide  larga 
parecchi  millimetri,  colle  penne  alterne  assai  aperte  e  le  pennette  clavato- li- 
neari (var.  a)  oppure  dilatate  e  lobato -moltilìde  (var.  5).  Le  penne  hanno  cir- 
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coscrizione  ovata  od  ovato -lanceolata,  però  esse  non  portano  lo  pennette  senonchè 
a  qualche  distanza  dalla  base.  Il  coloro  varia  fra  il  purpureo  violaceo  ed  il  gial- 
lastro verdognolo.  La  consistenza  della  fronda  si  mostra  diversa  a  seconda 
dell'età  della  pianta;  nelle  parti  più  giovani  è  gelatinoso -cartilaginea,  in  quelle 
più  adulte  è  invece  assai  più  consistente. 

Cresce  eziandio  negli  Oceani. 

La  Z.  truncata  Kg.  [Tah.  Phyc.  XV,  SI,  e]  probabilmente  non  è  che  una 
forma  della  specie  qui  descritta.  In  quanto  ^W-à  L.  pyrifera  À'^.  è  probabile  che 
debba  riferirsi  al  genere  Chondriopsis.  Non  cosi  delle  L.  radicans  e  Z.  intricala 
dello  stesso  autore,  le  quali  forse  non  sono  clie  forme  imperfette  d'altre  specie. 


Frons  fiUformis  (ìeco7nposito-p innata,  tnhdosa,  stratis  tvibus  con- 
tenta ;  interiori  filo  centrali  angusto  articidato  et  ramoso 
tuhiM  interiorem  awpliim  percurrente,  ramis  tenuissimis  Inter 
cellnlas  strati  intermedii  magnas  rotiindatas  simjìlici  serie 
dispositas  excurrentihus,  exteriorì  cellulis  minutis  stratum 
corticale  constituentihus.  Cystocarjria  leder  alia  pedicellcda , 
intra  'pericarpinm  ovcdum,  carpostomio  pertnsum,  evoluta.  Te- 
trasporae  ignotae.  Antheridia  elliptico-oUonga  e  cellulis  liya- 
linis  radiantibiis  composita. 

BoNNEMAisoNiA  Ag .  iSp.  I,  f.  19G.  —  Derì).  et  Sol.  Mèrìi.  p.  77, 
pi.  XIX,  fg.  7-8.  —  /.  Ag.  Sp.  II,  p.  111.  —  Epicr.  p.  6G7- 
—  Born.  et  Thur.  Fècond.  Jiorid.  p.  19,  pi.  12,  fig.  17.  — 
Crouan  Fi.  du  Finist.  p.  155,  pi.  23,  fig.  148.  —  Magnus 
Botan.  Ergébn.  der  Nordseefaìirt.  p.  71,  tal).  I,  fg.  24-25.  — 
Zanard.  Icon.  Phyc.  Ili,  p.  125,  T.  CXI. 

Fronda  filiforme  od  anche  compressa,  pii^i  volte  pennata,  tubo- 
losa, costituita  da  un  filo  centrale,  da  uno  strato  intermedio  e  da 
uno  strato  corticale.  Filo  centrale  sottile,  a  lunghi  tratti  ramoso,  ar- 
ticolato, coi  rami  scorrenti  entro  l' interna  cavità  e  fra  le  grandi 
cellule  arrotondate  unlseriate  costituenti  lo  strato  mediano.  Strato 
corticale  composto  di  cellule  minute,  rotondato-angolose,  intensamente 
colorate,  disposte  su  di  una  serie  quasi  semplice.  Glstòcarpl  laterali, 
pedicellatl,  accompagnati  da  un  pericarpio  ovato,  aperto  all'apice  me- 
diante un  carpostomio.  Tetraspore  ignote.  Anteridi  (sec.  Magnus) 
ellittlco-allungatl,  composti  di  cellule  raggianti,  ovoidali,  jaline. 
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Le  descrizioni  e  le  figure  degli  anteridi  della  B.  asparagoides  date  dagli 
autori  non  sono  punto  concordanti,  ma  io  non  avendo  mai  potuto  vedere  questi 
organi,  nulla  potrei  dire  su  quanto  è  stato  scritto  intorno  ad  essi. 

Il  genere  Bonnemaisonia  non  comprende  che  una  sola  specie,  poiché  la 
B.  Pihdaria  Ag.  non  è  che  una  forma  della  B.  aspararjoides,  e  la  B.  apimUata  Ag. 
vuol  essere  riferita  al  genere  Dasya. 


BONNEMAISONIA  ASPARAGOIDES  fWoodwJ  Ag. 

B.  frondibus  distiche  decoviposito-pììinatis,  iiimiis  ])ectmato-])lu~ 
mosis,  pinnelUs  sim])licihus  et  cefamidiis  '^ediceìlatis  ojtj'ositis 
in  eodem  latere  alternantihis. 

Bonnemaisonia  aspabagoides  Ag.  Sp.  I,  p.  197.  —  Syst.  p.  246. 
—  3fonfg.  FI.  d'Algèr.  p.  96.  —  Kg.  /S>.  p.  843.  —  Tab. 
Pìujc.  JV,  32,  a-e.  —  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  779.  —  Fallenberg 
Meeraìg.  Neap.  p.  276. 

FuGus  ASPARAGOIDES  Woodw.  ìli  Lìun.  Tr.  Il,  p.  29,  tab.  6.  — 
Tiirn.  Ilist.  tab.  101,  {sec.  aiict.). 

Bonnemaisonia  adriatica  Zanard.  Cellul.  p.  20. 

Abit.  Medifccrr.  occid.  ad  Alghero   in   Sardegna    (erb.    Fio- 
rentino);   Golfo    di    Lione  a  iMarsiglia    (Ilohenacker); 
Tirreno  nel    Golfo    di  Napoli    (sec.  Falkenberg)  ;  Alto 
Adriatico  a  Venezia  e  sulle  coste  dell'Istria  (sec.  Zanard.). 
Trovasi  coi  cisto  carpi  ma  è  assai  rara. 

Sorge  da  una  ben  distinta  callosità  radicale  innalzandosi  sino  all'altezza 
di  quattro  o  cinque  centimetri  e  ramificandosi  ripetutamente  sino  da  poco  sopra 
alla  base.  I  rami  primari  e  secondari  riescono  alterni  e  pennati  e  le  penne  alla 
loro  volta  risultano  pettinato-piumose,  colle  pinnule  dense,  semplici,  più  o 
meno  lunghe,  assai  aperte,  assottigliate  agli  apici.  I  ccramidi,  che  trovansi 
sostenuti  da  un  piccolo  gambo,  mostransi  di  qua  e  di  là  opposti  a  queste  pin- 
nule, permodochè  da  ciascun  lato  della  rachide  essi  si  alternano  con  le  pinnule 
stesse.  Il  colore  è  di  un  bel  rosso  coccineo  che  si  mantiene  discretamente  negli 
esemplari  diseccati.  La  sostanza  della  fronda  è  quasi  gelatinosa  cosicché  bene 
aderisce  alla  carta  colla  diseccazione. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  e  nei  mari  del  Nord  d'Europa,  ove 
anzi  assume  delle  dimensioni  e  delle  forme  sensibilmente  diverse  da  quelle  che 
le  sono  proprie  nel  Mediterraneo. 
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^Ì§PiiR400PliC^  3Ionlg. 

Frons  Jiliformis  (ìecomposito-'pmnata  snltidulosa,  stratis  trìhns 
contexta  :  interiori  Jilo  axili  angusto  articnlato  et  ramoso  tu- 
hcm  interiorem  perciirrente,  ramosrpie  tenuissimos  inter  cel- 
lulas  strati  intermedìi  oUongas  'phiriseriatas  emittente,  exteriori 
cellulis  mimttis  rotundato-angulatis.  Cystocarpia  ad  lasin  ra- 
miilonim  pedicellata,  intra  2)ericar])ium  ovatiim  carj^ostomio 
pertustmi  evolìda.  Tetrasjoorae 

AsPARAGOPsis  Montg.  Canar.  2^.  X  V.  —  Kg.  Sp.  jì.  802.  —  /.  Ag. 
Sjp.  Il,  p.  774.  —  LiGTORiA  /.  Ag.  Sgmh.  p.  '22. 

Fronda  filiforme,  più  volte  pennata,  quasi  tubolosa,  composta  di 
un  filo  assile,  di  uno  strato  intermedio  e  di  uno  strato  corticale. 
Filo  assile  sottile,  articolato,  ramoso,  coi  rami  scorrenti  entro  l'in- 
terna cavità  e  fra  le  cellule  oblunghe  pluriseriate  costituenti  lo  strato 
mediano.  Strato  corticale  composto  di  cellule  minute,  rotondato-an- 
golose,  intensamente  colorate,  disposte  su  di  una  sola  serie.  Cisto- 
carpi  pedicellati,  svolti  alla  base  delle  penne,  accompagnati  da  un 
pericarpio  ovato  che  si  apre  mediante  un  carpostomio.  Tetraspore 
ed  anteridi  ignoti. 


'O' 


Secondo  Kùtzing  le  tetraspore  in  questo  genere  si  troverebbero  verso  gli 
apici  ingrossati  delle  pennette,  ma  pare  che  il  Kiltzing  collo  tetraspore  abbia 
scambiati  altri  organi. 

Il  genere  Asparagopsis,  oltre  la  specie  qui  descritta,  ne  comprende  due  altre 
dello  Harvey,  che  però  per  quanto  si  sa  appartengono  soltanto  all'Oceano 
australe. 


ASPARAGOPSIS  DELILEI  Montg. 

A.  frondihus  primariis  repentibus,  ramis  erectis<r  inferne  midis 
superne  raniulis  Iremlus  penicillatis  pinnatim  olsitis,  ramu- 
loruni  racMde  suMndivisa  pinnatim  rameltosa,  ramellis  oppo- 
sitìs  vagisque,  mediis  ramuli  sublong iorilus.   ^ 

AsPARAGOPsis  Delilei  Montg.  l,  e,  —  Kg.  Tal.  Phyc.  XIV,  92.  — ' 
/.  Ag.  Epicr.  p.  666, 
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FuGus  TA.XIFORMIS  DeUU  Egypt.  p.  295,  tal).  57. 

Abit.  Mediterraneo    infer.  a  Salda  sulle    coste    della    Sina 
(Barbey). 

Dalle  fi-ondi  primarie  repenti  e  grosse  poco  più  di  mezzo  millimetro,  sor- 
gono dei  rami  diritti,  alti  sino  un  decimetro,  inferiormente  per  buon  tratto 
nudi,  quindi  più  volte  pennati,  colle  penne  brevi  e  di  lunghezza  pressoché 
eguale,  eccettochè  all'apice  ove  riescono  minori,  per  cui  i  rami  stessi  vengono 
ad  assumere  contorno  piramidato.  Dalla  rachide  di  queste  penne,  che  si  man- 
tiene quasi  indivisa,  procedono  per  ogni  verso  delle  pinnule  gracili,  assotti- 
gliate agli  apici,  opposte  o  sparse,  delle  quali  quelle  mediane  riescono  alquanto 
più  lunghe  delle  altre.  Il  colore  è  di  un  bel  purpureo  violaceo.  La  sostanza 
della  fronda  è  molle,  per  quanto  almeno  è  dato  giudicarne  dalla  tenacità  colla 
(juale  quando  è  diseccata  aderisce  alla  carta. 

Cresce  eziandio  negli  Oceani  ove  pare  che  assuma   delle   forme   alquanto 

diverse. 


RICARDIJL  Derb.  et  Sol. 

Frons  cava,  apice  Jilis  tenuissimis  smplicihis  monosiphoìius  ar- 
ticulatis  coronata,  stratis  celliilanm  duohus  constituta;  iute- 
rioribus  celluìis  angnloso-rotundatis  superjiciem  versus  sensim 
minoribiis,  covticalihus  minutis  coloratis  unica  serie  dispositis. 
Cystocarpia  subimmersa,  intra  pericarpium  hemisphaerice 
inflatum,  carpostomio  demum,  pertusum  evoluta.  Tetrasporae 
in  summitate  frondis  densissime  aggregatae ,  in  celluìis 
infracortinalibiis  evolutae,  cruciatim  divisae.  Antheridia  inter 
fila  terminalia  nidulantia  breviter  pedicellata,  ocato-oblonga. 

RiGARDiA   Derb.    et    Sol.   in    Ann.  se.  nat.   4.  ser.    tom.    V,  1856, 
p.  209,  pi.  1.  —  Zanard.  Icon.  Phyc.  II,   T.   LXI.  —  J.  Ag. 
Epicr.  p.  637. 

Fronda  cava,  coronata  da  un  ciuffo  di  filamenti  tenuissimi,  sem- 
plici, diritti,  articolati,  monosifoni,  costituita  da  due  distinti  strati 
di  cellule:  l'Interno  formato  da  più  serie  di  cellule  ampie,  rotondato- 
angolose,  di  diametro  decrescente  verso  la  periferia;  l'esterno  costi- 
tui'to  da  una  sola  serie  di  cellule  minute,  arrotondate,  intensamente 
colorate.  Gistocarpi   quasi    immersi,    accompagnati  da  un    pericarpio 
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rigonfio  a  guisa  di  emisfero,  da  ultimo  in  cima  aperto  mediante  un 
carpostomio.  Tetrasporo  densamente  aggregate  verso  la  sommità  della 
fronda,  svolte  nelle  cellule  sottocorticali,  divise  a  croce.  Anteridi 
ovato-oblonghi,  brevemente  pedicellati,  svolti  fra  i  filamenti  che  co- 
ronano la  fronda. 

Comprende  la  sola  specie  qui  descritta. 

RIGARDIA   ìMONTAGNEI  Derb.  ci  Sol. 

E.  frondihus  stì^itato-vesiciilosis,  sphaericis,  ovalis  vel  cylindra- 
ceo-clavatis,  sìmjìlicissimis,  raro  lobatis  vel  proìiferis. 

RiCARDjA  MoNTAGNEi  Beri),  et  Sol.  l.  e.  —  Zanard.  l.  e.  l  —  /.  Aij. 
Epicr.  l.  e.  —  Hauck  Meeralg.  Trìest  N.''  85.  /  —  Falhenberg 
Meeralg.  Neap.  p.  276. 

Abit.  Adriatico  a  Miramar  sullo  coste  delF  Istria  (Hauck)  ; 
Tirreno  nel  Golfo  di  Napoli  (sec.  Falkenberg)  ;  Golfo 
di  Lione  a  xMarsiglia  (Bornet). 

In  autunno  ed  in  inverno  sulla    Laurencia    ohiasa. 
Rara. 

Sorge  da  un  l3revissimo  gambo  fistoloso  dilatandosi  a  guisa  di  vescica 
sferica  ovata  o  cilindraceo-clavata,  per  lo  più  semplice,  raramente  divisa  e  che 
in  ogni  caso  raggiunge  appena  l'altezza  di  pochi  millimetri.  Il  colore  è  pur- 
pureo negli  esemplari  diseccati.  La  sostanza  della  fronda  è  membranacea  piut- 
tosto consistente  e  bene  aderisce  alla  carta  colla  diseccazione. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico,  ove  anzi  acquista  delle  dimensioni 
assai  maggiori  di  quello  che  raggiunge  nel  Mediterraneo. 

Secondo  Zanardini  si  troverebbe  anche  sulla  Latirencia  lìlnnatijiia,  ma  io 
non  ho  mai  potuto  vederla  su  questa  specie. 

RHODOMELACEAE  Harv. 

Algae  articvXatae  imlysiplionìae  aut  areolato-zonatae  celliilis  peri- 

centmlihus  e  regione  positis,  raro   monosiphoniae,  nudae  aut 

^        esterne  ceUiiUs  minorihis   angulatis   corticatae.    Cystocarpia 


(Ceramidia)  exierna  pericarpio  celluioso  munita,  carpostomio 
regtilari  aperta  ;  Jila  spiorìfera  inmcem  libera,  a  placenta  la- 
sali  radiantia,  in  articulo  terminali  clavato  sporas  pyrìformes 
foventia.  Tetrasporae  in  celluUs  pericentralibus  emlutae,  certo 
ordine  seriatae, 

Rhodomelaceae    Earv,    Ner.    lor.    amer,  II,  ^,  9,  —  /,  A<j.  S]). 
II,  :p,  787. 

Le  rodomelacee  sono  alghe  colla  fronda  articolata  od  apparentemente  con- 
tinua per  la  presenza  di  un  denso  strato  corticale,  in  vario  modo  ramosa, 
quasi  sempre  polisifonia,  ora  filiforme  arrotondata  o  leggermente  compressa 
[Polysiplionia,  Alsiclmm,  Chondriopsis,  R]/Hphlaea),  ora  piana  e  costata  [Vidalia], 
od  anche  costituita  da  un  caule  grosso  e  da  rametti  sottili,  rigidi,  eterogenei 
[Digenea). 

Quando  la  fronda  è  filiforme  ora  è  totalmente  nuda  ora  è  corticata,  però 
in  quest'ultimo  caso  lo  strato  corticale  può  coprirla  interamente  oppure  sol- 
tanto verso  la  base.  Nelle  specie  a  fronda  nuda  vedesi  un  asse  composto  di 
una  semplice  serie  di  cellule  centrali  cilindriche  sovrapposte,  circondate  da 
altre  cellule  o  sifoni  pericentrtili  di  numero  variabilissimo  a  seconda  delle 
specie,  ma  sempre  di  eguale  altezza,  cosicché  si  congiungono  tutte  su  di  uno 
stesso  piano.  Nelle  specie  a  fronda  corticata  alle  cellule  pericentrali  si  aggiun- 
gono verso  l'esterno  una  o  più  serie  di  cellule  corticali.  Anzi  talvolta  [Acan- 
thvphora)  lo  strato  corticale  si  fa  densissimo  e  va  ad  estendersi  su  di  uno 
spazio  assai  maggiore  di  quello  occupato  dalla  porzione  assile  che  protegge. 

In  generale  quando  lo  strato  corticale  assume  qualche  sviluppo,  esso  mostra 
delle  cellule  di  due  sorta:  le  une  più  o  meno  grandi  e  contenenti  scarso  en- 
docroma  che  stanno  in  prossimità  dei  sifoni  pericentrali;  le  altre  minute  ed 
intensamente  colorate  che  occupano  la  periferia.  Queste  ultime  talvolta  [Chon- 
driopsis  V.  sp.)  sono  molto  allungate  nella  direzione  dell'  asse  della  fronda  e 
congiunte  quasi  regolarmente  in  file  longitudinaH,  cosicché  quando  si  esamina 
la  superficie  della  pianta  al  microscopio,  essa  comparisce  striata. 

In  molte  specie,  particolarmente  nello  stato  giovanile,  le  frondi  portano 
all'apice  dei  pennelletti  di  filamenti  monosifoni,  articolati,  ramosi,  delicatissimi, 
jalini  0  poco  colorati.  Questi  filamenti  sono  talvolta  così  abbondanti,  che  co- 
stituiscono come  una  fitta  peluria  visibilissima  anche  ad  occhio  nudo. 

I  cistocarpi  [ceramidi]  sono  esterni,  sferici  od  ovati  od  anche  urceolati  per 
lo  sporgere  del  carpostomio  il  quale  é  sempre  regolare.  Il  pericarpio  spesso 
mostra^'due  strati  ben  distinti:  l'uno  interno  di  cellule  filamentose,  l'altro 
esterno  o  corticale  di  cellule  più  minute,  angolose  o  rotondato-angolose.  11 
nucleo  mostra  una  placenta  basale  dalla  quale  irraggiano  dei  filamenti  fasci- 
colati, articolati,  scambievolmente  liberi,  terminati  ciascuno  da  una  sola  spora 
obovato-periforme  fornita  di  proprio  periderma  j alino. 

Le  tetraspore  si  svolgono  nelle  cellule  pericentrali  ed  hanno  il  nucleo  di- 
viso a  triangolo.  Ora  nascono  in  parecchie  dentro  di  una  stessa  articolazione 
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[ChondriopsiSj  Acantliopliora,  Dasìja),  ora  invece  sono  solitarie  nelle  varie  arti- 
colazioni [Alsidium,  Polysiplionia).  I  rametti  che  portano  le  tetraspore  possono 
essere  poco  diversi  da  quelli  sterili  [Chondriopsis,  Polysi;phonia,  Alsidium,  Di- 
(jenea,  Rijtiphlaea),  oppure  assumere  delle  forme  s;oeciali  [Acanthopìiora,  Dasya, 
Vidalia)  nel  qual  caso  prendono  il  nome  di  stichidi. 

(ìli  anteridi  sono  stati  osservati  da  Giacobbe  Agardli  nei  generi  Dasya, 
Chondriopsis,  Polysiphonia,  Rhodomela,  Vidalia,  Rytiphlaea,  Placophora,  Poly- 
zonia,  mi  per  le  osservazioni  del  Montagne,  Kiitzing,  llarvey,  si  conoscono 
eziandio  nei  generi  BosfrycJiia,  Odonthalia,  Dictyurus,  Digenea.  Anzi,  è  nel  ge- 
nere Polysiphonia  che  gli  anteridi  delle  floridee  venivano  scoperti  per  la  prima 
volta  dall' Ellis  sino  dall'anno  1757. 

Nei  generi  che  sono  rappresentati  nella  flora  marina  del  Mediterraneo,  gli 
anteridi  riescono  terminali  o  laterali  rapporto  ai  rametti  della  fronda  e  si  mo- 
strano sotto  forma  di  amenti  o  di  sacchetti  interamente  emergenti,  ora  soli- 
tari, ora  più  0  meno  numerosi  e  strettamente  addossati  gli  uni  agli  altri,  nudi 
0  circondati  da  filamenti  tenuissimi  disposti  a  pennacchio.  Ciascuno  di  questi 
sacchetti  od  amenti  risulta  composto  di  una  membranella  sottilissima  e  tra- 
sparente che  racchiude  delle  numerose  cellulette  j aline  disposte  attorno  di 
un  asse. 

Conformemente  a  quanto  ha  luogo  nelle  altre  famìglie  delle  floridee,  nelle 
rodomelacee  gli  anteridi  generalmente  si  trovano  soltanto  sugli  individui  che 
non  portano  frutto.  Il  Thuret,  i  cui  impareggiabili  lavori  sugli  anteridi  delle 
crittogame  sono  ben  noti  a  tutti  i  botanici,  non  ha  segnalata  alcuna  eccezione 
a  questo  riguardo,  io  però  posso  assicurare  di  aver  osservati  nella  Polysiphonia 
sertularioides  gli  anteridi  ed  i  cistocarpi  forse  su  di  una  stessa  fronda  certa- 
mente in  uno  stesso  cespuglio.  Anche  i  cistocarpi  e  le  tetraspore  trovansi  sopra 
frondi  distinte,  ma  tuttavia  nella  Polysip)honia  purpurea  io  ho  potuto  vedere 
le  due  forme  di  fruttificazione  riunite  su  di  una  stessa  fronda,  ciò  che  del  resto 
in  questa  specie  già  era  stato  avvertito  da  Giacobbe  Agardh. 

La  famiglia  delle  rodomelacee  per  la  struttura  del  cistocarpio  presente- 
rebbe grandissima  affinità  con  quella  delle  laurenciacee;  ma  in  questa  la  fronda 
non  presenta  un  asse  polisifonio  e  le  tetraspore  anziché  svolgersi  nelle  cellule 
pericentrali  nascono  in  quelle  sottocorticali.  Oltre  i  generi  più  sotto  descritti 
appartengono  alle  rodomelacee  i  generi  Martensia,  Pollexfenia ,  Jeannerettia, 
Bryothamnion,  Rhodomela,  Odonthalia,  Dictymenia,  Kiltzingia,  Le  Normandia, 
Amansia,  Polyphacum,  Neurimenia,  Placophora,  Cliftonia,  Polyzonia,  Dictyurus, 
Trigenea,  Heterocladia,  Sarcomenia,  Vanvoorstia,  Claudea,  Bostrychia,  che  per 
quanto  mi  è  noto  non  sono  mai  stati  trovati  nei  nostri  mari.  Da  ciò  apparisce 
quanto  sia  vasta  questa  famiglia.  Anzi,  quando  si  consideri  la  ricchezza  straor- 
dinaria di  specie  che  presentano  taluni  dei  suoi  generi,  come  Polysiphonia  e 
Dasya,  si  può  ben  asserire  che  essa  è  la  più  vasta  fra  tutte  quelle  che  costi- 
tuiscono la  serie  delle  floridee. 

Le  rodomelacee  sono  tutte  marine  senza  alcuna  eccezione, 


s^ò 


PROSPETTO   SINOTTICO 
DELLE    TRIBÙ    E    DEI    GENERL 


CONDRIOSSIDEE. 

Fronda  arrotondata,  inte- 
ramente corticata,  decompo- 
sto-ramosa.  Tctraspore  ver- 
ticillate. 

Alsidiee. 

Fronda  arrotondata,  corti- 
cata, in  più  modi  ramosa. 
Tetraspore  solitarie. 


POLISIFONIEE. 


Fronda  liliforme, compressa 
od  anclie  piana,  nuda  o  coi'- 
ticata,  colle   cellule   pericen 


Ì  Fronda  provveduta  di  rametti  as- 
sottigliati   alla  base Chondriopsis 
Fronda   provveduta   di  spine  co- 
niche     Acanthophora 

Fronda  filiforme,  dicotoma  o  pen- 
nato ramosa      Alsidium 

Fronda  costituita  da  un  caule 
grosso ,  carnoso,  e  da  rametti 
rigidi  densissimi Digenea 

.  Fronda  filiforme  o  compressa,  te- 
traspore  quasi  sempre  disposte 
su  di  una  sola  serie  longitudi- 
nale nei  rametti  poco  mutati 
nei  quali  si  svolgono    ....  Polysiflonia 


Fronda   filiforme ,    tetraspore   di- 
sposte su  due  serie  longitudinali  Taenioma 

trali  distrilniite  regolarmente.  I  Fronda  arrotondata  o  compresso- 
piana  ;  tetraspore  disposte  su  due 
serie   longitudinali Rytipllaea 

Frondapiana,  dentata,  tortaa  spira  Vidalia 


^^^^^'^-                   I  Fronda   filiforme  o  piana,    varia- 
Fronda  eteromorfa,  con  le  1      mente  ramosa  ,  sticliidi  silique- 
porzioni  primarie  polisifonie,  /      formi Dasya 

coi  rami  monosifonii. 


Halodictiee. 
Fronda  interamente  com-  \  Stichidi  con  le  tetraspore  disposte 
posta  di  filamenti  monosifo-  1      «^^  ^^^e  sene  longitudmah     .    .  Halod.ctyon 
ni  congiunti  a  rete. 
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Tribus  I.  —  CHONDRIOPSIDEAE  J.  Ag. 

Fronde  teretiuscula  corticata;  tetrasj^oris  vertìcillatis, 

€lIOIlDRIOPiil!§  J.  Ag. 

Frons  teretiuscula  vage  ramosa,  ramulis  lasi  constrictis  virgata, 
intra  corticem  ;polysip1io7iia  cellulis  nimirum  4-G  circa  cen~ 
tralem  in  orlem  àisiìositis  aequelongis,  cellulisque  exterioribus 
treviorihus  in  corticales  minutas  aljeuntihus  contexta.  Cera- 
midia  a  ramuìo  nascente  transformata.  Tetrasporae  in  ra- 
mulis mx  mutatis  evolutae,  circumcirca  in  cellulis  pericen- 
tralihis  natae ,  triangule  divisae.  Antheridia  saccata  aut 
scutelliformia  in  apicihus  ram.ulorum  aggregata  aut  in  ra- 
mulis sparsa. 

Ghondriopsis  /.  Ag.  Sp.  II,  p.  794. 

Chondriae  sp.  Ag.   et  Auct.  —  Laurenciae  sp.  Grei).   et  Auct.  — 
Alsidii  et  Laurenciae  sp.  Kg. 

Fronda  arrotondata  od  anche  alquanto  compressa,  in  più  modi 
ramosa,  coi  rami  provveduti  di  rametti  assottigliati  alla  base  e  spesso 
troncati  all'apice,  costituita  da  un  asse  composto  di  quattro,  cinque 
o  sei  sifoni  pericentrali  di  eguale  altezza  disposti  attorno  ad  un  si- 
fone centrale,  e  di  uno  strato  corticale  continuo.  Strato  corticale 
formato:  1.°  da  cellule  periferiche  intensamente  colorate,  per  lo  più 
allungate  nella  direzione  dell'asse  della  fronda  a  guisa  di  strie  lon- 
gitudinali ;  2.°  da  una  o  più  serie  di  cellule  sottocorticali  di  diametro 
decrescente  dal  centro  alla  periferia.  Geramidi  gioboso-ovati  od  ur- 
ceolati,-  aperti  all'apice  mediante  un  carpostomio  largo  e  circolare, 
composti  di  un  pericarpio  formato  da  due  strati  di  cellule  e  di  un 
nucleo  costituito  da  brevissimi  filamenti  raggianti  da  una  placenta 
basale,  recanti  all'apice  una  sola  spora  periforme.  Strato  esterno  del 
pericarpio  formato  da  cellule  rotondato-angolose,  strato  interno  co- 
stituito da  cellule    cilindriche,   parecchie    volte  più   lunghe  del  loro 
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diametro,  congiunte  per  le  loro  estremità  in  filamenti  poco  densi  ed 
estesi  dalla  base  all'apice  del  ceramidio.  Tetraspore  svolte  in  ra- 
metti appena  distinti  da  quelli  sterili,  immerse  al  disotto  dello  strato 
corticale,  disposte  in  serie  trasversali,  col  nucleo  diviso  a  triangolo. 
Anteridi  sotto  forma  di  sacchetti  o  di  scodelle,  sparsi  od  aggregati 
verso  gli  apici  dei  rametti,  composti  di  numerose  cellule  minutissime, 
jaline,  circondate  da  una  membranella  sottilissima  e  trasparente 
0  da  un  orlo  di  grosse  cellule. 

Questo  genere,  stabilito  da  Giacobbe  Agardh  per  alcune  Laurencia  del 
Gre  ville,  par  la  struttura  della  fronda  è  ben  distinto  da  tutti  quelli  che  ven- 
nero riferiti  alla  famiglia  delle  condriacee.  Prima  che  Giacobbe  Agardh  insti- 
tuisse  il  genere  Chondriopsis,  il  Kùtdng  proponeva  il  genere  Carpocaulon  per 
la  laurenoia  Boryi  di  Do  Notavis,  ma  riferiva  però  ai  generi  Alsidium  e  Lau^ 
renda  tutte  (juelle  altre  specie  che  pure  colla  Laurencia  Boryi  hanno  la  più 
grande  afilnità 


i.  CHONDRIOPSIS  BORYANA  ft^e  Noi.)  J.  Ag. 

Oh.  caespìlosa,  parce  ramosa;  ramis  vagis  sursum  aUenuafis,  ra- 
midis  patentihis  suhclavatìs  utrinqìie  atlemuitis  ;  tetrasporis 
in  ramulis  subtomlosis  ewluiis  ;  ceramidlis  ovatìs  suì)])ecU- 
cellatis. 

Chondriopsis  Boryana  /.  Ag.  Sp.  Il,  p.  799.  —  Ardiss.  e  Straf. 
Enum.  Alg.  Zig.  iV"."  528.  —  Erìj.  critt.  Hai.  Ser.  1,  N.""  1172. 

Laurencia  Boryi  De  Not.  Sp.  Alg.  lig.  N."  47.  —  /.  Ag.  Alg. 
med.  ]ì.  113. 

Carpocaulon  mediterraneum  Kg.  Phyc.  ]}.  43G,  T.  57,  fig.  IL  — 
Sp.  p.  852.  —  Talj.  Pliyc.  XV,  42,  a-d. 

GiGARTiNA  denudata  Bovy  3forée  j).  322,  [Jìde  De  Noi.). 

Abit.  Mare  ligustico  a  Genova,  Cornigliano,  Porto  Maurizio; 
Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (scc.  Castagne). 

A  poca  profondità.  Sulle   scogliere  più  esposte  alla 
violenza  dei  flutti;  qualche  volta  sui  gusci  di  patella. 
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Trovasi  in  primavera   con    enlrambc  le  fruttificazioni 
ed  anche  con  gli  anteridi. 

Misura  da  tre  a  dodici  centimetri  di  altezza  ed  un  millimetro  o  poco  più 
di  diametro.  Le  frondi  sino  da  poco  sopra  della  loro  base  si  ramificano  dando 
origine  per  lo  più  a  due  soli  rami,  dai  quali  però  per  lo  più  procedono  senza 
ordine  fisso  altri  rami  minori  che,  a  qualche  distanza  dalla  base,  alla  loro  volta 
portano  dei  rametti.  Questi  i*ametti,  clic  trovansi  distribuiti  con  poca  regolarità, 
si  distaccano  sotto  un  angolo  di  circa  45°,  riescono  assottigliati  alla  base  ed 
all'apice  ed  hanno  lunghezza  variabile.  Talvolta  essi  danno  origine  ad  altri 
ramoscelli  conformi. 

Le  tetraspore  si  svolgono  su  quasi  tutta  l'estensione  di  rametti  che  alla 
base  presentano  un  riatringimento  ben  marcato  e  che  assumono  forma  di  clava, 
in  conseguenza  dell'  ingrossamento  delle  porzioni  superiori  fertili.  I  cisto- 
carpi  hanno  forma  ovata,  si  inseriscono  poco  sotto  agli  apici  dei  rametti, 
qualche  volta  verso  il  loro  mezzo ,  e  sono  brevemente  pedicellati.  Gene- 
ralmente ciascun  rametto  porta  un  solo  cistocarpio,  ma  però  non  è  raro  il 
caso  di  trovare  dei  rametti  che  ne  portino  due  inseriti  a  poca  distanza  l'uno 
dall'altro  e  da  opposti  lati.  Gli  anteridi  hanno  forma  di  sacchetti  e  trovansi 
aggregati  verso  gli  apici  dei  rametti. 

In  quanto  all'intima  struttura  è  a  notarsi  che  le  frondi  presentano  i  loro 
elementi  distribuiti  regolarmente.  Nelle  sezioni  trasversali,  che  riescono  quasi 
circolari,  la  cellula  centrale  vedesi  ad  occupare  il  centro  geometrico,  ciò  che 
per  lo  più  non  accade  nelle  specie  congeneri,  ove  per  la  diversa  consistenza 
delle  membrane  cellulari  e  per  ineguaglianza  di  sviluppo,  nelle  sezioni  della 
fronda  il  contorno  apparisce  irregolare  ed  il  centro  organico  più  o  meno  lon- 
tano da  quello  geometrico.  Le  cellule  pericentrali  sono  cinque  ed  hanno  dia- 
metro eguale.  Nelle  sezioni  longitudinali  mostransi  di  ima  volta  e  mezza  od 
anche  di  due  volte  più  lunghe  del  loro  diametro.  Esse  circondano  simmetri- 
camente la  cellula  centrale  la  quale  ha  diametro  minore.  Fra  le  cellule  peri- 
centrali  e  quella  centrale  ed  anche  nei  brevi  interstizi  che  le  prime  lasciano 
fra  di  loro,  appariscono  altre  cellule,  ma  queste  per  la  loro  minutezza  non  si 
possono  confondere  né  colle  cellule  pericentrah  né  con  quelle  sottocorticali. 

Lo  strato  corticale  consta  di  una  serie  semplice  di  cellule  periferiche  mi- 
nute ed  intensamente  colorate  e  di  due  o  tre  serie  di  cellule  maggiori,  roton- 
date, gradatamente  più  grandi  procedendo  dall'esterno  all'interno,  delle  quali 
quelle  della  serie  più  interna  trovansi  disposte  quasi  regolarmente  a  cerchio 
attorno  all'asse  della  fronda. 

La  sostanza  della  fronda  è  quasi  cartilaginea  nelle  parti  più  adulte  ed  assai 
meno  consistente  nelle  altre,  le  quali  colla  diseccazione  aderiscono  alla  carta 
con  qualche  tenacità.  Nello  stato  fresco  le  frondi  primarie,  in  ispecie  quelle 
assai  adulte,  compariscono  vitree,  ma  colla  diseccazione  tutte  le  parti  assumono 
una  tinta  giallognolo-scura  pressoché  unifovrae. 
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2.  CHONDRIOPSIS  DIVERGENS  J.  Ag. 

Oh.  dwaricato-ramosissìma  ;  ramis  vagis  sursum  attenuatis  per 
totmi  longitudinem  ramulis  patentissimis  et  divergentibus 
obsitis  ;  ramulis  fertilibus  infra  apicem.  tetrasporas  gerentìbiis. 

Ghondriopsis  DIVERGENS  /.  Ag.  Sp.  II,  i).  807.  —  Ardiss.  Indicai, 
di  alcune  critt.  della  Prov.  di  Pesaro  e  Urlino.  —  Ardiss.  e 
Straff.  Enwn.  Alg.  Lig.  i\^."  531. 

Abit.    Adriatico,  sugli    scogli    poco   profondi  del  porto  di 

Ancona.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforello). 

Trovasi  in  primavera  con  entrambe  le  fruttificazioni. 

Forma  dei  cespugli  intrigati,  ma  non  molto  densi,  clie  giungono  a  misurare 
l'altezza  di  un  decimetro.  Le  frondi,  che  hanno  la  grossezza  di  un  millimetro 
o  poco  più,  si  ramificano  sino  dalla  base  dand  j  origine  a  dei  rami  che  si  di- 
staccano ad  angolo  retto  e  che  alla  loro  volta  portano  altri  rami  distribuiti 
senza  alcun  ordine  fisso,  assai  allungati  ed  assottigliati  agli  apici,  orizzontali 
od  incurvati  e  diretti  verso  l'alto,  ove  spesso  anche  quelli  partiti  dal  basso 
raggiungono  i  rami  primari.  1  rametti  nascono  su  tutta  1'  estensione  dei  rami 
coi  quali  formano  ancora  un  angolo  retto  o  quasi.  Essi  trovansi  più  o  meno  di- 
stanti gli  uni  diigli  altri,  ma  in  ogni  caso  non  sono  mai  molto  appressati;  ora 
si  alternano,  ora  si  trovano  in  parecchi  rivolti  da  uno  stesso  lato;  non  rara- 
mente, in  ispecie  quelli  inferiori,  trovansi  a  portare  alcuni  ramoscelli.  Quelli  tetra- 
sporiferi  spesso  trovansi  avvicinati  in  due  o  tre  e  riescono  clavati  od  assottigliati 
ed  ottusi  all'apice,  turgidi  nella  porzione  mediana  che  è  quella  fertile,  cilindrici 
alla  base,  la  quale  pur  essendo  più  sottile  della  porzione  mediana,  riesce  però 
assai  grossa  dell'apice.  Le  tetraspore,  che  trovansi  disposte  in  serie  trasversali 
e  quasi  parallele,  spesso  non  determinano  che  una  lieve  sporgenza  nello  strato 
corticale  che  le  ricopre  ed  a  travefso  del  quale  si  possono  scoprire  facilmente 
mediante  l'osservazione  microscopica. 

In  quanto  all'intima  struttura  la  specie  qui  descritta  non  differisce  no- 
tevolmente da  quella  precedente;  tuttavia  si  può  notare  che  nella  Ch.diver- 
gens  le  cellule  centrali  e  quelle  pericentrali,  nelle  sezioni  trasversaU  della  fronda 
non  appariscono  esattamente  circolari.  Anzi,  praticando  soltanto  pochi  tagli, 
nella  Ch.  divergens  non  xì  sempre  facile  di  poter  rilevare  con  sicurezza  il  nu- 
mero delle  cellule  pericentrali,  perchè  queste  spesso  appariscono  confuse  con 
le  cellule  più  interne  dello  strato  corticale.  L'endocroma  delle  cellule  pericen- 
trali si  vede  ad  aderire  alle  pareti  in  piccole  masse  che  simulano  l'aspetto  di 
altrettante  ceilulette.  Però^,  tanto  in  questa  specie  come  in  quella  precedente, io  ho 
potuto  osservare  delle  vere  ceilulette  costituite  da  una  piccola  massa  di  cndo- 
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croma  provveduta  di  propria  pavé  te  cellulosa,  interposte  fra  la  cellula  centrale  e  le 
cellule  pericentrali  e  talvolta  anche  fra  queste  ultime.  Lo  strato  corticale  consta 
ancora  di  una  serie  di  cellule  periferiche  e  di  due  o  tre  serie  di  altre  cellule 
gradatamente  maggiori  procedendo  verso  l'asse  della  fronda.  Esaminando  al 
microscopio  la  superficie  della  fronda,  le  cellule  periferiche  si  vedono  a  formare 
delle  strie  longitudinali  e  ciascuna  di  esse  comparisce  più  lunga  del  proprio 
diametro  di  un  numero  di  volte  più  o  meno  grande  a  seconda  che  appartiene 
ai  rametti  od  alle  frondi  primarie.  Sono  quelle  delle  frondi  primarie  quelle  che 
riescono  assai  più  allungate. 

La  sostanza  della  fronda  è  assai  consistente  nelle  parti  adulte,  il  colore  è 
giallognolo  o  purpureo  e  volge  al  bruno  lurido  colla  diseccazione. 

A   questa   specie   pare   che  si   possa   riferire   VAlsidium    sultile  Kg.  (Tah. 
Phyc.  XV,  35, 1)  che  ne  rappresenterebbe  una  forma  gracile  e  poco  sviluppata. 


5.  CHONDRIOPSIS  GOERULESCENS  CCrouanJ  J.  Ag. 

Oh.  caespitosa,  imrce  famosa;  ramis  vagls  elong atis,  ramulis  se- 
cundis  elongatis  Jlaccidis  basì  attenuatis  apice  tnmcafis  erec- 
thiscìdis  jpatentioribìisqiie. 

Ghondrtopsis  GOERULESCENS  /.  Ag .  jSj).  II,  p.  808.  —  Kny  Ùeher 
die  Morali,  von  Oh.  coerulescens.  —  Eri),  critf.  ital.  Ser. 
II,  N.'  25. 

Laurengia  GOERULESCENS  Ofouan  Alg.  Finist.  N.°  282. 

L.  DASYPHYLLA  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  N.^  196. 

Abit.  Jonio  ad  Acireale  sulle  coste  della  Sicilia;  Tirreno  a 
Cagliari  (sec.  gli  esempi.  dell'Erb.  critt.  ital.). 
Nella  prima  zona  di  profondità.  Sterile. 

Le  frondi,  alte  da  quattro  a  nove  centimetri,  grosse  circa  mezzo  millimetro, 
sorgono  in  parecchie  da  un  largo  callo  radicale  e  si  ramificano  a  varie  altezze 
dando  luogo  a  pochi  rami  la  cui  distribuzione  non  va  soggetta  ad  alcun  or- 
dine fisso.  I  I-ami  primari  portano  su  tutta  la  loro  estensione  dei  rametti  uni- 
laterali, della  lunghezza  di  uno  o  due  centimetri,  gradatamente  più  brevi  verso 
l'alto,  assottigUati  alla  base,  troncati  all'apice,  sorgenti  sotto  un  angolo  di  45" 
0  più,  talvolta  anzi  quasi  orizzontali.  Verso  la  metti  della  loro  altezza  essi 
portano  altri  rametti  di  ordine  inferiore,  i  quali  qualche  volta  sono  alterni  ma 
per  la  maggior  parte  riescono  pure  unilaterali.  Tutti  si  mostrano  molto  assot- 
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tigliati  alla  base  e  troncati  agli  apici,    alcuni    danno    ancora    orìgine  a  pocW 

altri  rametti  minori. 

In  quanto  alla  struttura  della  fronda  soltanto  si  può  notare  che  le  cellule 
più  interne  dello  strato  corticale  hanno  diametro  variabilissimo  e  riescono  per- 
ciò distribuite  assai  irregolarmente,  tanto  che  ora  fra  i  sifoni  e  le  cellule  pen- 
feriche  se  ne  trova  una  sola,  ora  invece  se  ne  trovano  due  od  anche  tre.  Quando 
si  esamina  la  superfìcie  della  fronda  a  sufficiente  ingrandimento,  le  cellule  pe-- 
riferiche  compariscono  disposte  in  file  longitudinali  e  cinque  o  sei  volte  pni 
lunghe  del  loro  diametro.  , 

La  fronda  nello  stato  vivente  possiede  una  bella  tinta  cerulea  e  mostrasi 
iridescente.  La  sua  sostanza  è  fragile,  tanto  che  per  ottenere  dei  belh  esem- 
plari di  questa  specie,  è  necessario  farne  la  preparazione  poco  dopo  di  averla 
raccolta,  ed  usare  anche  particolari  riguardi.  Colla  diseccazione  il  colore  diventa 
di  un  purpureo  scuro,  i  rametti  si  fanno  flaccidi,  la  sostanza  dei  rami  primari 
prende  una  consistenza  quasi  membranacea  e  mostrasi  fragile  e  floscia. 

I  miei  esemplari  sono  sterili,  ma  la  specie  «i  conosce  anche  nello  sta  o  di 
fruttificazione  tetrasporica.  Ne  ho  esemplari  provenienti  dalle  coste  atlantiche 
della  Francia  e  comunicatimi  dal  Le  Normand  e  dal  Le  Johs,  che  corrispon- 
dono abbastanza  bene  con  quelli  raccolti  nel  nostro  mare. 

k.  CHONDRIOPSIS  DASYPHYLL.\  (Woodw.)  J.  Ag, 

Oh   vvramidatim   decomposito-ramosa  ;   rmnis   elongatis   subliori^ 
'  zmtalibus   singulis  aut  geminatis,   mmulis  oUongo-ohovatis 
clavatisve,  fertiliUs    conformihus  infra   a^icem  tetrasporas 
gerentibìis  ;  ceramidiis  sessilihis  globoso-ovatis. 

Chondriopsts  dasyphylla  /.  Ag.  Si_).  Il,  V-  ^09. 

Ghondria  dasyphylla  Ag.  Sp,  l  I>.  350.  -  Le  M.  List  alg. 
Clterl).  p.  149. 

Laurencia  dasyphylla  arev.  -  /.  Ag.  Alg.  med.  ^  113^-  Montg. 
FI.  d'Algèr.  1).  95.  -  Kg.  Sj>.  p.  853.  -  Tah  Pliyc.  XI , 
43,  //.  -  Jlarv.  Phyc.  hr.  T.  CLIL  -  Eohenack.  Meeraìg. 
iV.°  328. 

GiGARTiNA  dasyphylla  Lcmix.  (sec.  auct.). 

Fucus  dasyphyllus  Woodw.  in  Limi.  Tr.  II,  p.  239,  iah  23, 
jlg^  1-3.  —  Turn.  Slst,  tal).  22. 
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Abit.    Alto    Adriatico   (Titius,  Hauck);  Mccliterr.    inf.  sulle 

coste    della    Sicilia    (Boltrani);    Tirreno    nel    Golfo  di 

Napoli  (sec.  Falkenbcrg),  ed  in  quello  di  Cagliari  (sec. 

Piccone).   Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec.    Castagne). 

Nelle  due  prime  zone  di  profonditcà.    Tutto   Fanno. 

Più  frondi  insieme  unite  sorgono  da  uno  stesso  callo  radicale  dilatato 
innalzandosi  sino  a  più  di  un  decimetro.  In  grossezza  queste  frondi  giungono 
a  misurare  un  millimetro.  Esse  sono  provvedute  su  tutta  la  loro  estensione  di 
rami  allungati  assai  aperti  od  anche  in  basso  quasi  orizzontali,  gradatamente 
più  brevi  verso  l'alto,  che  le  rendono  piramidate.  Questi  rami  talvolta  sorgono 
solitari  dirigendosi  o  da  uno  stesso  lato  o  da  lati  opposti,  ma  più  spesso  sor- 
gono in  due  da  una  stessa  altezza  o  mostranti  anche  fascicolati  perciocché 
dalle  loro  ascelle  nascono  altri  rami  minori.  I  rami  primari  ne  portano  altri 
secondari  similmente  disposti  ed  alla  loro  volta  provveduti  di  rametti  ora  cla- 
vati  e  molto  assottigliati  alla  base,  ora  obovati  od  anche  cilindracei  un  poco 
ristretti  alla  base  e  troncati  ed  ottusi  agli  apici.  Le  te  traspore  si  svolgono  al 
disopra  della  porzione  mediana  dei  rametti  sino  poco  al  disotto  degli  apici  e 
si  dispongono  in  serie  trasversali.  I  cistocarpi  nascono  nelle  regioni  mediana  e 
sottoapicale  dei  rametti,  sono  sessili  e  di  forma  pressoché  sferica.  Gli  anteridi, 
secondo  la  figura  datane  dal  Kùtdng,  si  troverebbero  riuniti  verso  gli  apici 
dei  rametti  e  sarebbero  conformi  a  quelli  che  io  stesso  ho  potuto  osservare 
nella  Chondriopsis  Boryana.  La  sostanza  della  fronda  è  membranacea  o  car- 
tilaginea negli  esemplari  diseccati,  i  quali  però,  quando  vengono  mantenuti 
immersi  nell'acqua  per  qualche  tempo,  diventano  quasi  gelatinosi.  Il  colore 
varia  fra  il  purpureo  violaceo  ed  il  rosso  volgente  al  verdognolo  od  al  gial- 
lastro. 

Questa  specie  pare  possa  considerarsi  come  cosmopolita.  Infatti  viene  in- 
dicati come  abitatrice  delle  coste  del  Nord  d'Europa,  dell'America,  della  Nuova 
Olanda,  del  Capo  di  Buona  Speranza.  Ne  ho  esemplari  di  Clierbourg  che  com- 
binano sufiìcientemente  con  quelli  mediterranei. 

In  quanto  agli  esemplari  di  Genova  riferiti  dl\d,Ch.dasyphjllanfi\\^  Enume- 
razione delle  Alghe  di  Liguria,  nulla  potrei  affermare  di  positivo,  essendo  troppo 
imperfetti  per  poter  essere  determinati  con  sicurezza. 


5.  CHONDRIOPSIS  TENUISSIMA  (Good.  et  ÌVoochvJ  J.  Ag. 

Oh.  carnea,  lìyramidatim  decomjmsito-ramosa ;  ramis  graciUhus 
elongatis  ^aieniissimis  vagis,  ramulis  ^atentihiis  aut  Jiorizon- 
talihus  nfrinque  suMeque  attenuai is  solìtarUs  ;  tetrasporis  in 
ramulis  densius  evolutis. 
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Chondriopsis  tenuissima  /.  Ag.  Sj).  IT,  p.  804. 

Alsidium  tenuissimum  Kg.  Phyc.  T.  55,  /.  —  Sp.  p.  843.  —  Tab. 
Phyc.  XV,  34.  —  Eohemcìi.  Meeralg.  iV."  137. 

Laurencia  tenuissima    Grev.  Alg.  Ir.  p.  113.  —  /.  Ag.  Alg.  med. 
p,  113.  —  Rarv.  Phyc.  Ir.   T.  198. 

Chondria  tenuissima  Ag.  Sp.  /,  p.  352,  (excl.  var.).  —  Harv.  Ner. 
lor.  amer.  Il,  p.  21.  —  Le  Jol.  List.  alg.  Cherl.  p.  149.  — 
Thur.  Étud.  Phyc.  p.  88,  T.  XLIII-XL  Vili. 

GiGARTiNA  tenuissima  Lamx.  (sec.  auct.). 

FuGus  tenuissimus  Oood.  et  Woodw.  in  Linn.  Tr.  Ili,  p.  215, 
tal).  19.  —  Turn.  Eist.  tal.  100. 

Abit.  Adriatico  sulle  coste  dell'  Istria  (Titius,  Hauck),  Ve- 
nezia (Sig."  Favarger),  Bari  (De  Romita);  Tirreno, 
Golfo  di  Lione  e  Mediterr.  occid.  (sec.  gli  autori). 

Sorge  da  un  minuto  callo  radicale  innalzandosi  sino  ad  oltre  un  decime- 
tro. Le  frondi  verso  la  Lase   misurano   circa   mezzo  millimetro   di   grossezza, 
ma   verso   l'alto   riescono   gradatamente    più    sottili.   Esse    mostransi    prov- 
vedute su  tutta  la    loro   estensione   di   rami   allungati,    gracili,   assai   aperti, 
distribuiti  irregolarmente,  più  brevi  verso  l'alto,  dai  quali  ora  procedono  altri 
rami  secondari  simili,  ora  immediatamente  dei  rametti.  Questi   rametti  misu- 
rano da  due  a  sei  millimetri  di  altezza,  sorgono  sotto  un  angolo  che  varia  fra 
i  45.°  ed  i  9;).",  sono   solitari,   assottigliati   alla  base  ed   all'  apice,  per  lo  più 
svolti  soltanto  a  qualche  distanza  dalla  base  del  ramo   che   li   porta.   Le   te- 
traspore  si  svolgono   sino    da   poco   sopra   alla   base   dei    rametti,   nei    qunli 
compariscono   piuttosto   addensate.  I   cistocarpi    risultano    ovati   e    quasi  ses- 
sili; essi  vengono  portati  in  numero  di  1-5  dai   rametti   sui   quali  si  trovano 
sparsi  od  avvicinati  quasi  in  piccoli  racemi.  Spesso  sui  rametti  più  adulti  ciic 
portano   questi   cistocarpi   veggonsi   nitri   rametti   brevi  e  tenuissimi  simili  a 
brattee.  Gli  anteridi,  stando  alle  splendide  figure  del  Thuret,  avrebbero  forma 
di  scodelle  e  sarebbero  circondati  da  un  cordone  marginale  di  cellule  arroton- 
date, giallastre.  La  sostanza  della   fronda   ù    gelatinoso -cartilaginea.    11   colore 
è  carneo,  ma  colla  diseccazione  della   pianta  volge    facilmente   al   giallognolo 
lurido  od  anche  al  nerastro. 

È  specie  quasi  cosmopolita  che  cresce  sulle  coste  meridionali  dell'Inghil- 
terra, su  quelle  atlantiche  della  Spagna,  dell'America  del  Nord  ed  anche  alla 
Nuova  Olanda.  Ne  ho  esemplari  della  Manica  favoritimi  dal  Le  Jolis  ed  altri 
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delle  coste  orientali  dell'America  del  Nord  che  devo  alla  corteaia  del  Signor 
Doti.  C.  Eaton.  Questi  esemplari  non  potrebbero  identificarsi  coi  nostri,  ma 
io  ritengo  die  ne  differiscano  soltanto  per  il  loro  sviluppo  più  lussureggiante. 


6.  GHONDRIOPSIS  STRIOLATA  CAgJ  J.  Ag. 

Gli,  pyramidatim  decom2)OsUo-ramosa;  ramis  vagis  elongatis  graci- 
libus  ;patentih(s  aiit  liorizontaUhts,  a;pice  attenuatis,  ramulis 
jpatentissimis  soUtariis  distantihus  inaeqiialihus. 

Chondpjopsis  STRIOLATA  /.  Ag .  Sjh  11,  ;p.  80G.  —  Ardiss.  e  Straff. 
'Enum.  Alg.  Lig.  N.""  529.  —  Eri.  critt.  ital  Ser.  11,  iV.«  1030. 

AlsidiuxM  striolatum  Kg.  Sp.  ]}.  844. 

Laurekcia  STRIOLATA  /.  Ag .  Alg.  med.  2^.  112. 

Ghondria  STRIOLATA  Ag.  Aufz. 

Abit.  Adriatico  sulle  coste  delF  Istria    (Titius);    Mare  ligu- 
stico al   Porto    Maurizio    (Strafforello). 
Nella  seconda  zona  di  profondità.  Sterile. 

Le  frondi  alte  da  dieci  a  quindici  centimetri,  grosse  circa  mezzo  millimetro 
e  per  lungo  tratto  assottigliate  verso  l'alto,  sorgono  in  poche  da  una  sottile 
callosità  radicale  la  quale  serve  a  fissarle  ai  corpi  marini  cui  aderiscono.  Queste 
frondi  sono  provvedute  su  quasi  tutto  il  loro  percorso  di  rami  molto  allungati 
e  gracili,  distribuiti  irregolarmente,  gradatamente  assottigliati  verso  gli  apici, 
poco  ristretti  alla  base,  assai  aperti  od  anche  oriz.'^ontali,  i  quali,  decrescendo 
in  altezza  dal  basso  all'alto,  le  rendono  piramidate.  I  rami  primari  danno  ori- 
gine a  dei  rametti  distribuiti  in  modo  conforme,  ma  assai  radi  e  di  altezza 
diversissima,  dei  quali  quelli  più  adulti  portano  altri  rametti  d'ordine  inferiore, 
cosi  tenui  che  appena  si  scorgono  ad  occhio  nudo. 

In  quanto  alla  intima  struttura  si  può  notare  che  le  cellule  pericentrali, 
che  sono  cinque,  hanno  diametro  assai  maggiore  di  quello  delle  cellule  più 
interne  dello  strato  corticale  ed  anche,  per  la  più  parte,  di  quello  della  cellula 
centrale.  Esse  trovansi  distribuite  come  nelle  altre  congeneri,  ma  difleriscono 
fra  di  loro  per  la  grossezza.  Le  cellule  corticali  sotto  periferiche  formano  una 
o  due  serie  soltanto,  quelle  periferiche  sono  piuttosto  grossette  ed  esaminate 
nella  superficie  della  fronda  mostransi  anche  molto  allungate. 
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La  sostanza  della  fronda  è  piuttosto  flaccida;  il  colore  è  di  un  giallognolo 

sbiadito. 

Io  non  possiedo  esemplari  autentici  della  Chondriopsis  striolata  dell'Agardh, 
ma  spero  di  non  ingannarmi  nel  riferire  a  questa  specie  gli  esemplari  del 
Titius  e  dello  Strafforello  che  ora  ho  tentato  di  descrivere.  È  sugli  esemplari 
di  Liguria  che  ho  più  particolarmente  condotta  la  mia  descrizione,  e  se  questi 
realmente  appartengono  alla  specie  Agardhiana,  credo  di  poter  stabilire  che 
questa  specie  è  bensì  vicina  ma  pure  distinta  sotto  vari  rapporti  dalla  Ch.  te- 
nuissima.  Infatti,  banche  le  dimensioni  ed  il  tipo  di  ramificazione  della  fronda 
non  possano  somministrare  dati  validi  per  distinguere  fra  di  loro  le  due  specie, 
pure  il  loro  confronto  mostra  che  nella  Ch.  striolata  i  rami  sono  ancora  più 
gracili  che  nella  Ch.  tenuissima,  più  aperti  e  lungamente  assottigliati  agli 
apici  e  che  i  rametti  sono  più  radi  ed  ineguaU  in  altezza.  A  queste  differenze 
si  può  aggiungere  quella  sulla  quale  ha  insistito  particolarmente  Giacobbe 
Agardh  e  che  consiste  nella  maggiore  lunghezza  delle  cellule  periferiche  della 
Ch.  striolata.  Io  però  dovendo  distinguere  le  due  specie  dall' inspezione  degli 
elementi  della  fronda,  ricorrerei  più  volentieri  all'esame  dell'intiero  strato  cor- 
ticale, il  quale  nella  Ch  striolata  è  più  sottile  e  meno  compatto,  tanto  che 
alcune  volte  le  cellule  pericentrali  trovansi  immediatamente  protette  da  quelle 
periferiche.  Malgrado  tutto  ciò,  la  distinzione  non  è  facile  che  fra  gli  esem- 
plari oceanici  ben  sviluppati  della  Ch.  temiissima  e  quelli  mediterranei  della 
Ch.  striolata.  Se  si  paragona  quest'ultima  alla  Ch.  tenvAssima  dell'Adriatico  è 
forza  ammettere  che  riesce  assai  diffìcile  il  distinguere  fra  di  loro  le  due  specie. 

Alla  Ch.  striolata  sembra  potersi  riferire  VAlsiditm  suhtile  del  Kùtzing 
{Tnh.  Phyc.  XV,  35).  In  quanto  alla  Laìirencia  Baileyana  Montg.  della  quale 
ne  ho  un  esemplare  raccolto  sulle  coste  orientali  dell'America  del  Nord,  credo 
che  non  si  possa  confondere  colla  Ch.  striolata  qui  descritta.  La  sua  ramifi- 
cazione è  assai  più  densa,  la  fronda  più  grossa,  i  rametti  di  altezza  meno  di- 
suguale, più  spessi,  meno  gracili. 


ii.C^IVTIIOPlIORA  Lamx. 

Frons  teretiuscida  decomposito-ramosa,  spinis  conicis  armata,  intra 
corticem  polysi'plionia ,  celluUs  oiempe  5  circa  centralem  in 
orhem  disj)0sitis  aeciueìongis,  cellulisc[ue  exteriorilus  Irevio- 
rihis  in  corticales  mimitas  cibeuntiUis  contenta.  Ceramidia 
urcedlata  aiit  gioiosa.  SticMdia  oUongo-spinosa  tetrasporas 
circumcirca  in  celMis  articulorum  evolufas  triangnle  divisas, 
foventia. 

Aganthophora  Lamx.  Ess.  p.  44.  —  /.  Ag.  Sp.  II,  j).  812. 
Chondriae  sp.  Ag.  et.  Auct. 


351 

Frondi  arrotondate,  decomposto-ramose,  fornite  di  spine  coniche, 
disposte  (sec.  Decaisne)  su  di  una  linea  spirale  procedente  da  destra 
a  sinistra,  in  modo  da  formare  dei  cicli  rappresentabili  con  l'espres- 
sione 2/6.  Asse  della  fronda  costituito  da  una  serie  semplice  verticale 
di  cellule  centrali,  circondate  ciascuna  da  4-5  cellule  pericentrali  di 
eguale  altezza  ed  articolato  su  di  uno  stesso  piano.  Strato  corticale 
composto:  1.°  di  una  porzione  interna,  formata  da  parecchie  serie 
di  cellule  rotondato-angolose  di  diametro  minore  di  quello  delle  cel- 
lule pericentrali  e  gradatamente  più  brevi  procedendo  dall'asse  verso 
la  periferia;  3."  di  una  porzione  esterna  composta  di  una  semplice 
serie  di  cellule  periferiche  minute  ed  intensamente  colorate,  alrpianto 
allungate  nella  direzione  dell'asse  e  quindi  visibili  alla  superfìcie 
della  fronda  sotto  forma  di  brevi  strie.  Geramidi  urceolati  o  globosi 
portati  da  rametti  brevissimi,  composti  di  un  pericarpio  nel  quale  si 
possono  distinguere  due  strati  di  cellule,  e  di  un  nucleo  costituito 
da  brevissimi  filamenti  raggianti  da  una  placenta  basale,  recanti  al- 
l'apice una  sola  spora  periforme.  Tetraspore  portate  da  stichidi  oblun- 
ghi, spinosi,  provenienti  da  rametti  ascellari,  svolte  nelle  cellule  pe- 
ricentrali, occupanti  in  parecchie  una  stessa  articolazione.  Nucleo 
delle    tetraspore  diviso  a  triangolo. 


ACANTHOPIIOIU    DELILEI  Lctmx. 

A.  pinnatim  deconqmsito-ramosa,   spinulosa,   spimdis  simplicihus 
sparsìs. 

AcANTHOPHORA  Delilei  Lamx.  —  Becne.  PL  de  l'Arai).  ^;.  185.  — 
/.   Ag.   Alg.   med.  lì.  147.    —  S:g.  II,  i?.    817.  —  Kg.  Phyc. 


JatK^ewsìcU  verrucaeformis  Solms  Laubaoh,  Mém.  de  la  Soc.  des  se.  nat.  de  Cherb.tom.  XXI,  p.  200. 
Abit.  Tirreno  a  Napoli.  Sulla  Laurencia  ohtus*,   a  fior  d'acqua. 

Dalle  illustraiioai  dell'autore  apparisce  che  la  fronda  di  questa  speci'!  singolare  ha  la  forma  di 
un  tubercolo  minutissimo,  costituito  da  un  insieme  di  filamenti  ramificati,  riuniti  in  modo  da  formare 
un  tessuto  compatto.  Molti  di  questi  tubercoletti  trovansi  riuniti  sulla  Laurencia  in  piccole  masse  ar- 
rotondate. Il  cistooarpio  è  un  vero  ceramidio.  Le  tetraspore  occupano  il  fondo  di  piccole  cavità  irrego- 
lari a  margini  sporgenti,  nascono  nelle  cellule  sottostanti  al  primo  od  al  secondo  rango  di  queste  cavità 
ed  hanno  il  nucleo  quadripartito  a  croce.  Gli  anteridi  occupano  la  stessa  posizione  delle  tetraspore  e 
sono  costituiti  da  numerosi  filamenti  ramificati,  fasclcDlati,  inseriti  su  di  una  sporgenza  più  o  meno 
pronunziata  della  parete  ricettacolare. 
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T.  53,  fi(j.  4.  -  Sp.  v  858.  -  Tal.  Phyc.  XV,  75,  /.  - 
Ardiss.  Emm.  Alg.  Slcil.  N."  301.  —  RaUnh.  Alg.  Sachs. 
]\^o  g3(3_  _  Eohenacl.  Meeraìg.  N.°  93. 

Gystoseira  aganthophoea  Delle  Chiaje  Hydr.  Nea;p.  T.  XCII. 

Chondria  Delilei  Ag.  Sp.  I,  p.  363. 

FuGUs  NAJADiFORMis  DeliU  Egypt.  p.  393,  T.  56,  fig.  1. 

F.  AGANTHOPHORUS  Tum.  Hìst.  tal).  33. 

Abit.  Tirreno  a  Napoli  (Martcns);  Jonio  in  Sicilia  ad  Aci- 
reale ed  a  Siracusa  (Vicari) ,  alle  Isole  Jonie  (secondo 
Mazziari);  Mediterraneo  inf.  a  Licata  sulle  coste  della 
Sicilia  (Beltrani)  e  ad  Alessandria  (sec.  gli  autori). 

Costituisce  dei  cespugli  che  s'irxnalzano  sino  ad  oltre  un  decimetro.  Le 
frondi,  grosse  poco  più  di' mezzo  millimetro,  si  ramificano  sino  dalla  base  ri- 
sultando più  volte  pennato-ramose  su  tutto  il  loro  percorso.  I  rami  ed  i  ra- 
metti riescono  alterni  e  provveduti  di  piccole  spine  coniche  che  ad  occhio 
nudo  si  vedono  appena.  La  sostanza  della  fronda  è  piuttosto  rigida,  cosicché 
poco  aderisce  alla  carta  colla  diseccazione.  Il  colore  è  purpureo  giallognolo 
scuro  e  volge  al  nerastro  negli  esemplari  diseccati. 

Cresce  eziandio  nel  Mar  Rosso. 


Tribus  11.  ~  ALSIDIEAE  /.  Ag. 

Fronde  teretiiiscula  corticata,  tetnisporis  in  articulo  singulis. 

JLIL!§I»BUÌI  Ag. 

Frons  teretiuscuU  dichotomo  aut  pnnatim  mge  ramosa,  (vrticu- 
lato-f asciata  et  intra  corticem  polysìphonia,  celluhs  mmirum 
4-8  circa  centralem  in  orbem  dispositis  ae([uelongis,  celluhsque 
exteriorìhus  hremorìhus  contexta,  Ceramidia   subglobosa.  Te- 
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frasporae  in  ramulis  vix  mutatis,  siibsprali  ordine  circum- 
circa  disposìtae,  in  articulis  sìngulae,  tnangule  divisae. 

Alsidium  Ag.  Aiifz.  —  J.  Ag.  S}^.  II,  838. 

Fronda  filiforme,  cespugliosa,  dicotoma  o  pennata,  od  anclie  ir- 
regolarmente ramosa,  costituita:  1."  da  un  asse  composto  di  un  tubo 
centrale  articolato,  circondato  simmetricamente  da  4-8  sifoni  peri- 
centrali  congiungentisi  su  di  uno  stesso  piano  con  quelli  delle  arti- 
colazioni contigue;  2."  da  uno  strato  corticale  in  cui  si  possono  di- 
stinguere delle  cellule  più  grandi  a  contatto  dei  sifoni  e  delle  cellule 
periferiche  colorate  piìi  minute,  Geramidi  pedicellati,  sparsi ,  quasi 
globosi.  Pericarpio  composto  di  due  distinti  strati  di  cellule.  Garpo- 
stomio  prominente.  Tetraspore  svolte,  su  di  una  linea  spirale  quasi 
regolare,  in  rametti  da  ultimo  resi  verrucosi  o  torulosi,  solitarie  in 
ciascuna  articolazione,  col  nucleo  diviso  a  triangolo. 

Questo  genere,  instituito  da  Carlo  Agardh  per  V  Alsidium  coraUinum,  è 
appena  distinto  dal  genero  Chondriopsis  per  il  carattere  delle  tetraspore  soli- 
tarie nelle  articolazioni  dei  rametti.  Kùtzing  al  genere  Alsidium  riunì  alcune 
specie,  le  quali  appunto  per  il  carattere  accennato  devono  invece  appartenere 
al  genere  Chondriopsis  al  quale  qui  sono  state  riferite. 


\.  ALSIDIUM  CORALLINUM  Ar/. 

A.  deconiposiio-rmnosum  sulfastigiatum  ;  ramis  ramulisciue   vagis 
surstim  attemiatis,  articulis  ramoruin  diametro  Iremoribiis. 

Alsidium  gora.llixum  Ag.  Aiifi.  iV."  61.  —  /.  Ag.  Alg.  med.^p.  147. 

—  Sp.  II,  j).  841.  —  Kg.  Pliyc.  ]}.  434,  T.  50.  —  Sp.]).  843. 

—  Tal).  Phyc.  XV,  33,  a-ì).  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg. 
Lig.  iV.°  571.  —  Eri.  critt.  ital.  Ser.  I,  478,  Ser.  II,  327.  — 
Holienach.  Ueeraìg.  N."  582. 

A.  LANCiFERUM  Kg.  Tal).  Phyc.  XV,  33,  c-d. 

Geramium  CORALLINUM  Belle  Ohiaje  Hydr.  Neap.  tal.  LXXI. 

Abit.  Mare    ligustico  a  Cornigliano  (Dufour),  a  Genova  ed 
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alla  Spezia  (Calclesi)  ;  Tirreno  nel  Golfo  di  Napoli 
(sec.  Falkenbcrg);  Adriatico  ad  Ancona,  alla  Cattolica 
(Caklesi),  sullo  coste  dell'Istria  (Titius)  e  della  Dal- 
mazia (Hauck). 

Sulle  scogliere  a  poca  profondità,    non    molto  fre- 
quente. 

Più  frondi  insieme  unite  sorgono  da  una  comune  espansione  crostacea  ra- 
dicale più  o  meno  dilatata,  innalzandosi  sino  ad  oltre  un  decimetro.  Queste 
frondi,  che  in  grossezza  misuralo  circa  tre  quarti  di  millimetro,  danno  origine 
per  ogni  verso  a  dei  rami  alterni,  allungati,  assottigliati  agli  apici,  per  lo  più 
poco  aperti,  più  densi  verso  le  porzioni  superiori,  provveduti  di  altri  rami  di 
ordine  inferiore  i  quali  finiscono  col  portare  dei  rametti  quasi  pennati.  Le  ul- 
time ramificazioni  della  fronda  sono  tenuissime  ed  appena  visibili  ad  occhio 
nudo.  Esse  compariscono  assottigliate  alla  base  ed  all'apice  e  qualche  volta 
anche  terminate  da  un  pennelletto  di  filamenti  sottihssimi.  Su  talune  pennette 
queste  ultime  ramificazioni  nascono  così  appressate  che  sembrano  formare  dei 
fascetti.  La  sostanza  della  fronda  è  carnoso-membranacea  nelle  parti  giovani, 
cartilaginea  nelle  altre.  Il  colore  è  roseo  carneo,  non  raramente  qua  e  là  verdastro 
per  parziale  decomposizione  della  ficoeritrina.  In  ogni  caso  imbrunisce  assai 
colla  diseccazione. 

L' Alsidùim  lanciferum  e  una  forma  di  qaesta  specie  in  cui  la  fronda  si 
ramifica  più  irregolarmente  ed  in  cui  i  rametti  te  trasporiferi  sono  fertili  sol- 
tanto in  basso. 


2.  ALSIDIUM  HELMINTHOGHORTON  fLatour.)  Kg. 

A.  densissime  caespitosim,2Jarce  dicJiotomo-rcmosum ;  ramis  vagis 
elongatis  parum  attemmiis,  superioriUis  sj>arsis,  demum  te- 
trasporas  (jenerantthus  verrucoso-torulosis. 

Alsidium  HELMINTHOGHORTON  Kg.  Pìiijc.  ]}.  435,  T.  45,  li.  —  Sp. 
;p.  844.  —  Tal).  Phyc.  IV,  35,  //.  —  Fri),  critt.  ital.  Ser.  II,  765. 

A.  Helminthochortos  /.  Ag.  Sy.  II,  p.  840. 

Plogaria  Endl.  —  SPHAERococcas  Ag.  —  Giqartina  Lamx.  — 
Geramium  Rotli. 

FuGUs  Helminthochortos  Latonr.  in  lourn.  Phys.  1782,  Sejpt., 
(sec.  auct.).  —  Timi.  Ilist.  tab.  233. 
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Abit.  Tirreno  sullo    coste    della  Corsica   (Gentile)  e    della 
Sardegna  (scc.  Piccone);  Adriatico  a  Spalato  (Hauck). 

Sorge  da  un  plesso  di  fibre  radicali  formando  dei  densi  cespugli  che  mi- 
surano pochi  centimetri  di  altezza.  Le  frondi,  grosse  circa  mezzo  millimetro^ 
si  dividono  scarsamente  per  dicotomia.  Talvolta  mostransi  provvedute  di  rami 
unilaterah,  altre  volte  di  rami  disposti  senza  alcun  ordino  costante,  in  ogni 
caso  però  questi  rami  compariscono  alquanto  assottigliati  verso  gli  apici. 
La  consistenza  della  fronda  è  cartilaginea  negli  esemplari  diseccati  i  quali 
per  conseguenza  non  aderiscono  punto  alla  carta.  Il  colore  è  purpureo-violaceo, 
ma  alterandosi  spesso  volge  al  giallastro. 

E  specie  medicinale  alla  quale  si  attribuiscono  delle  proprietà  antelmin- 
tiche. Però  la  corallina  delle  farmacie,  che  secondo  gli  autori  di  materia  me- 
dica dovrebbe  corrispondere  a  questa  specie,  non  è  che  un  miscuglio  delle 
alghe  più  comuni  sulle  scogliere.  Quindi,  ove  l'efùcacia  medicamentosa  della 
corallina  fosse  accertata,  ne  verrebbe  per  conseguenza  che  la  proprietà  antel- 
mica  non  sarebbe  esclusiva  del  Fuctis  Heìminiliochorion  ma  bensì  comune  a 
molte  se  non  a  tutte  le  alghe  marine. 


Ag, 


Frons  tereiluscula  ramosa  ramulis  rigìclnisculis  densissimis  cri- 
nita, calde  celluioso,  ramulis  artictilatìs  polysijìhoneis,  celluUs 
nempe  suì)-S  circa  centralem  in  orhem,  dispositis  stibaeqite- 
longis,    corticalil)US(iue   conformihis  at  series  ccUularum  mi- 

norum  continentiliis  constitutis.  Ceramidia Tetrasporae 

in  apicibus  rarnulonim  moUìoribus  'cerntcoso-inaeqiialihus 
circumcirca  dispositae,  in  articulis  singnlae,  triangule  dimsae. 
Antheridia  foliacea  ad  apices  ramiclorum  aggregata. 

DiGENEA  Ag.  Sp.  I,  i).  388,  —  Rarv.  Ner.  hor.  amer.  II,  p.  29, 
ììl.  XIII,  D.  —  I.  Ag.  Sp.  II,  p.  843. 

Fronda  costituita  da  un  caule  arrotondato,  ramoso,  e  da  rametti 
eterogenei,  rigidi,  densi,  articolati,  assai  aperti,  semplici  o  ramosi, 
lunghi  da  pochi  millimetri  sino  a  due  centimetri ,  che  all'osserva- 
zione microscopica  mostrano  da  8-10  sifoni  disposti  attorno  di  una 
cellula  centrale  ed  uno  strato  corticale  poco  sviluppato.  Caule  assai 
grosso,  carnoso,    inarticolato,  formato:  1."  da  uno  strato    interno  di 


cellule  angolose  disposte  irregolarmente;  3."  da  uno  strato  esterno 
di  cellule"più  minute,  minutissime  ed  intensamente  colorate  alla  pe- 
riferia. Cistocarpi  ignoti.  Tetraspore  divise  a  triangolo  ,  svolte 
su  di  una  linea  spirale  verso  gli  apici  dei  rametti  ,  dei  quali  oc- 
cupano le  cellule  pericentrali  dove  compariscono  solitarie.  Anteridi 
(sec.  Kiitzing)    fogliacei,    aggregati  verso  gli  apici  dei  rametti. 

Il  crenere  Digenea  non  comprendo  che  una  sola  specie.  II  Kiitzing  ne  .li- 
Htinse  bensì  una  seconda  sotto  il  nome  àìD.  Vieillardi  (Tah.  Phyc.XV,p.  H, 
T.  28,  II)  ma  il  carattere  dei  rametti  ramosi  anziché  semplici,  il  solo  che  po- 
trebbe distinguere  la  nuova  specie  Kùtzingiana,  evidentemente  non  può  am- 
mettersi come  un  distintivo  specifico  sufficiente. 

DIGENEA  SIMPLEX  (Wulf.ì  Ag. 

J).  caespìfosa,  rigida,  ohscure  pirvurea,  caule  crasso  vage  ramoso 
inferne  denudato  superne  nodoso  aut  continue  densissime  cri- 
nito,  ramuUs  rigidiusculis  sul?  setaceis. 

Digenea  simplex  Ag.  Sj).  /,  p.  389.  -  /.  Ag.  Alg,  med.  p.  147.  - 
,Sp.  II,  p-  845.  —  Ardiss.  e  Straf.  Fmm.  Alg.  Lig.  iV.°  572. 
-  Eri.  critt.  ital.  Ser.  1,  N.''  32.  -  RaUnh.  Alg.  Europ.  N.°  400. 

D.  WuEFENi  Kg.  Phyc.  p.  433,  T.  50,  //.  -  Sp.  p.  841.  -  Tal). 
Phyc.  XV,  28,  /.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  i\^.°  193. 

D.  ViEiLLARDi  Kg.  Tal).  Phyc.  XV,  p.  ìì,  T.  28,  //. 

D.  Lycopodium  Hering.  —  Holienacli.  Meeralg.  i\^.°  144. 

Geramium  Digenea  Pelle  CJiiaJe  Hydr.  Neap.  T.  XXXI. 

Gladostephus  Lycopodium  Ag.  Sp.  II,  p.  14.  —  /.  Ag.  Sp.  I,p.  42. 

Pucus  Lycopodium  Turn>  Hist.  T.  199. 

Conferva  simplex   Wuìf.  Crypt.  ai^.  p.  17. 

Abit.  Mare  ligustico.  Tirreno,   Jonio,  Alto  Adriatico,  Medi- 
terraneo inferiore. 
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In  ogni  stagione  nella  prima  zona  di  profondità  ed 
anche  sulle  spiaggie  ove  viene  rigettata  dalle  onde. 
Non  è  però  molto  frequente  e  per  lo  più  trovasi  sol- 
tanto nello  stato  sterile. 

La  fi-onda,  cespugliosa  ed  assai  robusta,  sorge  da  una  larga  callosità  radi- 
cale, innalzandosi  sino  a  due  decimetri  in  esemplari  di  straordinario  sviluppo. 
li  suo  caule  raggiunge  il  diametro  di  due  millimetri  e  più,  si  ramifica  in  vario 
modo  e  mostrasi  coperto,  da  più  o  meno  al  disopra  della  base,  di  rametti  ete- 
rogenei, densissimi,  rigidetti,  quasi  setacei,  i  quali  talvolta,  mancando  in  alcune 
porzioni,  vengono  a  costituire  delle  nodosità.  Il  colore  è  di  un  bel  purpureo 
violaceo.  La  sostanza  della  fronda  è  carnoso-cartilaginea  piuttosto  consistente, 
cosicché  gli  esemplari  diseccati  non  aderiscono  punto  alla  carta. 

Su  quest'alga,  singolare  per  il  suo  aspetto,  crescono  in  copia  molte  pro- 
duzioni marine.  Spesso  vi  si  trova  la  Jania  rulens,  la  Padina,  le  PeyssonelUa, 
varie  Laurencia,  che  si  intrecciano  coi  suoi  rametti  e  si  annidano  fra  di  essi. 
Comunemente  si  trova  anche  imbrattata  da  fibre  di  Zostera  o  da  altri  avanzi 
vegetali,  cosicché  non  riesce  facile  di  averla  pura. 

Cresce  in  tutti  i  mari  delle  regioni  calde  e  temperate. 


Tridls  ih.  -  POLYSIPHONIEAE  /.  Aq. 

Fronde  filiformi  aut  compìanaia,  nuda  aut  plus  mims  cortkaia, 
cellulis  pericentralihis  regnlariter  e  regione  positis  et  aeque- 
longis. 

POLYSIPIIO^BA    Greu. 

Frons  filiformis  raro  compressa,  distiche  aut  quoquoversum  ra- 
mosa, polysipìionia,  cellulis  nempe  4-24  circa  centralem  in 
orlem  dispositis  aequelongis  contexta,  siplionihus  nudis  arti- 
culata  aut  corticc  celluioso  oMuctis  subcontinua  ramvlis  ul- 
timis  nunc  monosiphoneis.  CerciMidia  subglobosa  aut  suhur- 
ceolata.  Tetrasporae  in  ramulis  non  transformatis  evohctae, 
uniseriatae,  intra  articulos  singulae,  triangulc  quadripartitele. 
Antheridia  amenti f or  mia,  in  apicibus  ramulorum  sita,  fibris 
tenuissimis  penicillatis  saepissime  stipata. 
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PoLYsiPHONiA  Grev.   Edin.  p.  308.  -  Kg.  Phyc.  T.  49-50,  111-  T^ 

—  J.  Ag.  Sp.  Il,  p.  900.  —  Florid.  Morpli.  T.  XXXIIl,  1-16. 

-  Born.    et    Thur.   NoL    Alg.  T.  21-34.  -    Hutghinsia   Ag. 
Syn.  p.  XXVI  —  Grammita  Bonnem. 

La  fronda,  nelle  sp3cie  più  minute  che  crescono  su  alghe  maggiori  o  che 
rivestono  gli  scogli  di  una  tenue  lanugine,  per  lo  più  si  mostra  composta  di 
filamenti  primari  repenti  e  radicanti,  e  di  filamenti  secondari  dintti,  distico- 
pennati  0  per  ogni  verso  più  o  meno  ramosi,  ma  nelle  specie  di  statura  mag- 
alorc  essa  per  lo  più  è  invece  diritta  e  sorge  immediatamente  o  da  un  plesso 
di  libre  radicali,  o  da  una  base  dilatata  e  riesce  spesso  o  dicotoma  o  più  volte 
pennata.  Raramente,  cohie  nella  P.  compUnata,  anziché  filiforme  riesce  com- 
pressa, rialzata  nel  mezzo  e  tagliente  da  ambidue  i  lati. 

Le  articolazioni  che  compongono  questa  fronda  mostrano  un  sifone  centrale 
generalmente  circondato  da  4-24  sifoni  pericentrali,  1  quali  alla  loro  volta,  in 
molte  specie,  trovansi  protetti  da  uno  strato  corticale  più  o  meno  sviluppa  o. 
11  sifone  centrale  ha  la  stessa  altezza  dei  sifoni  pericentrali,  cosicché  gh  ele- 
menti di  ciascuna  articolazione  si  congiungono  tutti  su  di  uno  stesso  piano 
con  quelli  delle  articolazioni  contigue.  I  sifoni  pericentrali  ora  hanno  lo  stesso 
diametro  del  sifone  centrale,  ora  lo  hanno  maggiore,  ora  minore._  Le  oro  pa- 
reti sono  ialine  e  piuttosto  spesse,  cosicché  nelle  specie  sprovviste  di  strato 
corticale,  alle  giunture  delle  articolazioni  apparisce  una  fascia  jahna  che  le 
separa  nettamente  l'una  dall'altra. 

Il  numero  dei  sifoni  pericentrali  molte  volte  corrisponde  al  doppio  del  nu- 
mero delle  vene,  ossia  dei  sifoni  visibili  nell'esame  della  superfìcie  della  fronda. 
Però  siccome  lo  stesso  filo  si  può  presentare  in  vario  modo  all'  osservatore, 
così 'il  numero  delle  vene  non  trovasi  sempre  in  proporzione  costante  con 
quello  elfettivo  dei  sifoni  visibih  nella  sezione  trasversale  della  fronda. 
I  filamenti  con  quattro  sifoni  possono  apparire  bi  o  tri  venosi,  così  pure 
i  filamenti  trivenosi  eifettivamente  possono  avere  4-o-6  sifoni.  Le  frequentis- 
sime inesattezze  che  si  veritìcano  nelle  descrizioni  di  parecchi  autori  circa  1  in- 
dicazione del  numero  dei  sifoni,  vogllonsi  attribuire  a  ciò,  die  questo  numero 
non  è  stato  sempre  dedotto  dall'esame  della  sezione  trasversale  della  fronda. 

In  molte  specie  la  fronda,  in  ogni  periodo  del  suo  sviluppo,  non  presenta 
che  quattro  soU  sifoni  pericentrali  nudi  o  corticati,  in  altre  questi  stessi  sifoni 
sono  in  numero  maggiore  di  quattro  e  variabile:  così  per  esempio  nella  stessa 
specie  si  possono  avere  G-7,  8-9,  10-13,  lC-20  sifoni.  Sull'  appoggio  di  questi 
d^iti  si  potrebbero  dividere  le  polisifonie  in  due  grandi  sene:  ohgosifonia  e 
polisifonia ,  ma  non  tutte  le  specie  della  seconda  sezione  hanno  siloni  in  nu- 
mero variabile,  né  tutte  quelle  che  possono  avere  quattro  soh  sifoni  ne  pre- 
sentano sempre  lo  stesso  numero.  Oltre  a  ciò  è  ancora  a  notarsi  che  alcune 
specie  mostrano  un  numero  di  sifoni  maggiore  o  doppio  di  quattro  ma  sol- 
tanto in  apparenza,  per  lo  sdoppiamento  dei  sifoni  normali  o  per  1  aggiunta 
di  grandi  cellule  corticali  intercalate. 
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Lo  strato  corticale  ora  è  limitato  alle  porzioni  inferiori  della  fronda,  ora 
si  estende  sino  ai  rami  od  anche  a  tutte  le  parti  della  pianta.  Quando  è  tenue 
e  limitato  alle  porzioni  inferiori  della  fronda,  per  lo  più  consta  di  poche  fibre 
articolate,  colorat?,  con  le  articolazioni  allungate  che  si  congiungono  a  varie 
altezze,  ma  quando  è  più  spesso  ed  esteso,  consta  di  cellule  rotondato-angelo^e 
che  si  congiungono  in  una  specie  di  tessuto  e  che  rendono  la  superficie  della 
fronda  reticolata  od  areolata.  Nelle  sezioni  trasversali  della  fronda  questo  strato 
corticale  a  seconda  delle  specie  mostrasi  costituito  da  uno  o  da  più  strati  di 

cellule. 

I  ceramidi  traggono  origine  dai  rametti.  Il  pericarpio   proviene   dai  sifoni 

pericentrali  e  la  placenta  del  sifone  centrale.  Questa  placenta  consta  di  fila- 
menti ramosi,  articolati,  raggianti  dal  centro  della  sua  base  e  portanti  all'apice 
ciascuno  una  sola  spora  periforme  fornita  di  un  periderma  proprio.  Nello  stato 
giovanile  i  ceramidi  «ono  per  lo  più  ovati,  quindi  si  fanno  o  globosi  od  ur- 
ceolati  od  anche  un  poco  schiacciati,  ma  in  nessun  caso  possono  fornire  dei 
buoni  distintivi  specifici. 

Le  tetraspore  si  svolgono  od  all'apice  dei  rami  o  nei  rametti  laterali  dove 

si  dispongono  quasi  sempre  su  di  una  sola  serie  longitudinale,  occupando  cia- 
scuna un'articolazione  distinta.  Questi  rametti  tetrasporiferi,  per  l'ingrossamento 
qua  e  là  prodotto  dallo  svolgimento  del  frutto,  diventano  torulosi,  oppure  mo- 
strano delle  verruche  disposte  su  di  una  linea  spirale. 

Gli  anteridi  da  gran  tempo  sono  stati  osservati  in  molte  specie  di  questo 
genere.  Essi  hanno  forma  di  amenti  e  constano  di  cellule  minutissime  disposte 
attorno  di  un  asse.  Spesso  trovansi  accompagnati  da  filamenti  tcnuissimi, 
jalini,  monosifoni,  dicotomi,  simili  a  quelli  che  in  molte  specie  veggonsi  a 
costituire  dei  pennacchietti  verso  gli  apici  dei  rametti  sterili. 

II  genere  Polysiplionia,  quale  in  oggi  viene  generalmente  ammesso,  benché 
vastissimo  riesce  abbastanza  omogeneo.  Esso  venne  instituito  da  Carlo  Agardh, 
però  il  nome  di  Hutcliinsia,  dato  da  quest'autore,  non  potè  essere  conservato 
perchè  già  in  uso  per  la  denominazione  d'altro  genere  della  famiglia  delle 
crocifero.  Quindi  venne  adottato  il  nome  di  Pohjsiplionia  proposto  dal  Greville. 

La  disposizione  delle  specie  che  qui  presento ,  salvo  alcune  modificazioni, 
è  quella  stessa  già  proposta  da  Giacobbe  Agardh  nel  secondo  volume  del  suo 
Species  Algarmn.  Essa  non  è  perfetta,  ma  credo  che  oggigiorno  non  si  possa 
neppure  sperare  di  averne  una  tale.  Non  mi  dissimulo  che  i  due  scomparti- 
menti primari  da  me  stabiliti  non  sono  distinti  da  differenze  assolute.  Per 
una  parte  gioverebbe  escludere  dal  primo  quelle  specie  che  hanno  le  artico- 
lazioni con  quattro  soli  sifoni  pericentnJi  (P.  fiinehris,  P.pulvinaia,  P.  deusta) 
e  che  l'Agardh  perciò  rilega  fra  le  oligosifonie,  ma  così  operando  si  verrebbero 
ad  allontanare  queste  specie  da  altre  (P.  intricata^  P.  divergens)  colle  quali 
hanno  una  evidente  affinità,  abbenchè  non  abbino  comune  con  esse  il  numero 
dei  sifoni.  Fatta  questa  eccezione,  i  due  scompartimenti  primari  qui  stabiliti 
si  mantengono  ben  distinti  in  quanto  al  carattere  anatomico  sul  quale  sono 
fondati.  È  vero  che  ù-a  le  oligosifonie  talvolta  i  sifoni  pericentrali  appariscono 
in  numero  maggiore  di  quattro  od  anche  di  otto,  ma  ciò  non  è  che  un  eftetto 
dello  sdoppiamento  dei  sifoni  normali  o  dell'aggiunta  di  cellule  corticali  inter- 
calate fra  i  veri  sifoni. 


:s6ò    , 

Non  credo   però  che   entrambe  le  serie  del  sottoposto   prospetto   possano 
avere  il  significato    tassonomico  di  sezioni.   Infatti  la  prima   serie   comprende 
dei  sruppi'troppo  differenti  perchè  possano  riunirsi  in  una  sola  sezione  equi- 
valente a  quella  che  potrebbe  farsi  coi  gruppi  della  seconda  serie.  Quindi  mi  sem- 
brerebbe opportuno  di  scompartire  il  genere  in  quattro  sezioni  distinte,  ciascuna 
delle  auali  a  sua  volta  comprenderebbe  più  gruppi  di  specie,  che  io  non  chia- 
merò sottosezioni  imperciocché  non  posso  estendere  lo  studio  a  tutte  le  specie 
del  genere.  I  gruppi  delle  P.  fermata  -  P.  tenella  -  P.  obsura  -  P.  suUiUs  - 
_  P  deusta,  mi  sembrano  abbastanza  omogenei;  ma  procedendo  avanti 
nella   lista   delle 'specie  della  prima  serie,  non  si  possono   più   fare    gruppi  di 
specie  afùni   ciò  che  però  sarebbe  praticabile  ove  il  quadro  dovesse  abbracciare 
anche  le  spècie   oceaniche.   Le  P.  furcellata,  P.    variegata,  P.  lyssoides  non  si 
possono  associare  fra  di  loro  né  con  altre  congeneri  per  costituire  dei  gruppi 
equivalenti  a  quelh  già  accennati.  Soltanto  si  potrebbero   avvicinare  P.  ojpaca 
a  P.  pìUeborhiza,  P.  stictophlaea  a  P.  suhuUfera  e  P.  fruticulosa. 

Nella  seconda  serie  (ohgosifonia)  sono  compresi  quattro  gruppi:  l.»  P.  ser- 
tularioides  e  P.  nrceolata,  2.°  P.  purpurea  ....  P.  Castagnei,  comprende  delle 
specie  a  fronda  caulescente  ed  avrebbe  per  tipo  la  P.  violacea,  specie  che  manca 
nei  nostri  mari;  3.°  P.  arachnoidea  . .  .  .  P.  Derhesii,  vasto  più  d'ogni  altro  e 
caratterizzato  dai  rametti  spiniformi  che  trovansi  sparsi  sulla  fronda;  4.°  P.  elon- 
gata,  al  quale  riferisco  pure  una   forma   dubbiosa  che  parmi   corrisponda  alla 

P.  arhorescens  di  Kutzing.  ^ 

Le  P  sertularioides  e  P.  urceolata  sono  due  specie  affini  fra  di  loro  e  che 

potrebbero  anche  avvicinarsi  al  gruppo  delle  P.  suhtiUs P.  deusta. 

Nel  sottoposto  prospetto  sinottico  ho  procurato  di  mettere  in  maggior  ri- 
lievo i  caratteri  della  struttura  della  fronda  e  del  suo  modo  di  ramilìcazione. 
trascurando  quelli  forniti  dagli  organi  della  fruttificazione  i  quali  in  questo 
genere  per  la  loro  uniformità,  ben  di  rado  possono  somministrare  qualche 
valido 'distintivo  speciaco.  11  numero  dei  sifoni  pericentrali,  che  importa  di  co- 
noscere esattamente  per  abbreviare  le  ricerche  occorrenti  per  la  determinazione 
delle  specie  sarà  bene  dedurlo  all'uopo  dall'esame  delle  sezioni  trasversali  delU 
fronda  anziché  da  quello  delle  vene  visibili  nella  immediata  osservazione  della 
superficie  dei  filamenti,  poiché,  co.m  é  già  stato  avvertito,  i  filamenti  non  pre- 
sentandosi sempre  al  microscopio  aella  stessa  maniera,  il  numero  effettivo 
dei  sifoni  non  si  può  sempre  considerare  come  doppio  di  quello  deUe  vene, 
abbenchè  ciò  accada  nella  maggior  parte  dei  casi. 

Il  genere  PolysipTionia  è  stato  sin  qui  considerato  come  uno  dei  più  diffi- 
cili fra^quanti  appartengono  alla  classe  delle  alghe,  ciò  che  in  gran  parte  è 
da  attribuirsi  alla  eccessiva  moltiplicazione  di  specie  praticata  dagli  autori 
quando  prevaleva  la  malaugurata  tendenza  a  moltlphcare  soverchiamente 
le  distinzioni  specifiche.  La  sterminata  falange  delle  polisifonie  Kutzingiane. 
assai  provvidamente  venne  già  in  gran  parte  stremata  da  Giacobbe  Agardh. 
di  cui  il  colossale  e  magistrale  l.ivoro  sulle  specie  di  questo  genere  parmi 
lasci  soltanto  campo  a  poche  rettificazioni  di  dettaglio.  In  questo  mio  ten- 
tativo di  sistemazione  delle  polisifonie  mediterranee  io  non  lio  fatto  cbo 
battere   la   via   tracciata  da  lui  e  spero  di  non   aver   ecceduto   nel  lavoro    di 
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demolizione  che  mi  sono  imposto  per  ridurre  a  tipi  riconoscibili  le  specie  sin 
qui  rimaste  come  incerte  od  ignote.  Di  queste  incognite  ne  ho  lasciate  sussi- 
stere ancora  una  ventina,  per  evitare  il  rischio  di  proscriverne  taluna  che  fosse 
realmente  autonoma,  o  più  ancora,  quello  di  collocarle  fuori  del  loro  posto  na- 
turale. Malgrado  il  mio  lavoro  di  rigorosa  riduzione,  le  polisifonie  mediterranee 
di  sicura  autonomia  rimangono  ancora  più  di  quaranta,  senza  contare  alcune 
specie  imperfettamente  note  che  tuttavia  ho  creduto  opportuno  di  produrre. 
Non  senza  esitazione  mi  sono  deciso  a  proporre  la  soppressione  di  alcune  fra 
le  specie  ammesse  dallo  stesso  Giacobbe  Agardh  (P.  Jlocculosa,  P.  SoUerii)  ; 
ma  in  ultimo  questa  esitazione  la  vinsi  avendo  potuto  studiare  numerosi  e 
buoni  esemplari  di  queste  forme.  Del  resto  lo  stesso  Giacobbe  Agardh  fu  il 
primo  a  riconoscere  che  l'autonomia  di  alcune  delle  sue  specie  aveva  bisogno 
di  essere  confermata,  e  le  poche  rettiticazioni  di  dettaglio  qui  proposte  al  suo 
operato,  se  verranno  accettate,  non  faranno  che  dare  nuova  prova  dell'eccel- 
lenza di  quei  rigorosi  principi!  di  ordinamento  metodico  di  cui  egli  fu  sì  stre- 
nuo campione. 


VI 
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A.    - 


Articolazioni 
attorno  di 
viariabile. 


distico    pen- 
nate; 


colle  pennet- 
te  verticali 
unilaterali, 
disposte  su 
due  ranghi; 


PROSPETTO    SINOTTICO   delle  specie 

per  lo  più  costituite  da  5   o  più  sifoni  pericentrali  disposti 
un  tubo  centrale,  nude  o  corticate.  Numero  dei  sifoni  spesso 


corticate,       {  sifoni  8-10 ,    •    •    •    P.  complanata 

[  pennetto  a  circoscrizione  lineare, sifoni  8-9    P.  pennata 

nude,  \  pennette  a  circoscrizione   ovato  lanceo- 

(^     lata,  sif.  12 P'  Parastttca 

nude,  artic.  \  gracile,  pennette  allungate P-  ienella 

sifoni! "^^  )  più  robusta,  pennette  più  brevi.     .    .    .    P.  secunda 


Frondi  prima- 
rie   repenti    / 
e    radicanti,  ( 
raramente    » 
quasi    dirit- 
te ; 


Frondi  prima- 
te diritte,  ra-    , 
ramente    ra-  < 
dicanti  e  per 
breve   tratto 
repenti  ; 


nude  ; 


corticate  ; 


sifoni  10-12 
sifoni  10-20 

sifoni  5, 


P.  obscura 
P.  repens 


t  rami 


per  ogni  ver- 
so ramose , 
nude; 


sifoni  3-C, 


uncinati      .    .    .  ' P-  suhadunca 

\  rametti  divaricati,  numerosi P-  f^gens 

I  filamenti  primari  decumbenti     .    •    .    .    P.  funehris 
I   rami  semplici  o  quasi  semplici  .    .    .    .    P.  stihtilis 
'    rametti  sparsi, più  numerosi  verso  gli  apici    P.  pulvinata 

filamenti 
secondari 
verticali , 
scarsam.'» 

ed  in  più  J  gj£  ^  ^    ^    _ p.  cMorhiza 

modi    ra 
mosi. 

fronda  dicotoma  quasi  diritta,  articol.  pri- 
\      marie  allungatissime   .'.,..•• 

^  fronda  divaricato^dicotoma P-  coarctata 

{  rami  divergenti •    ■  P-  divergens 

lateral.penicell.  coi  rametti  quasi;eterogenei,  sif.  7   .    .    .  P.  hjssoides 

t  sif.  8-9 P-  /w^ce/?fltó 

^  ^jf  5 P.  coUahens 

sif.  10-12 \  P-  suhulifcra 

i  fronda  diritta  o  quasi     .    .  P.  opaca 

\  sif.  lo-20     J  ^^^^^^^^  repente  e  radicante  .  P.  phlehorJiùa 


gjf_  3 P.  Hilìeh'andii 

g^_  Q P.  intricata 


P.  deusta 


sifoni  6-7, 


dicotome. 


pennate, 

l  dicotome, 
f  pennate, 


( 


SI 


f.  G-7 


P.  variegata 


t  sif.  9-12 P.  friUicHÌosa 

\  ^\i  ly-, P-  stictophlaea 
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lEDITERRANEE  DEL  GENERE  POLYSIPHONfA. 


B,  _  Articolazioni  costituite  da  4  sifoni  pericentrali  disposti  più  o  meno  sim- 
metricamente attorno  di  un  tubo  centrale  articolato,  nude  o  corticate. 
Numero  dei  sifoni  costante. 


Fronda  non  caule- 
scente per  lo  più 
nuda ,  din  tta  o 
quasi  diritta,  tal- 
volta radicante  : 


Fronda  diritta  cau- 
lescente ; 


1 ,  dicotoma  ; 

rami  assai  aperti,  articol.  infer.  nodose P.  fihrata 

sottilissima,  lubrica,  rametti  sparsi,  articol.  infer.  2-1  volte  più 
lunghe  del  diametro P.  sertularioides 

allungata,  articol.  infer.  2-8  volte  più  lunghe  del  diametro  ,    .    .  P.  urceolata 

.  pennata,  articol.  eguali  al  diametro P-  CastelUana 

fartic.  infer.  eguali  al  diam.,  artic. 


(       diam  ,  artic.  med.  4-G  volte  .    .  P.  sanguinea 

pennata P-  suhdata 


nuda  0  tenua- 
mente  cortica- 
ta alla  base  : 


med.  3-4  volte  più  lunghe    .    .    P.  purpurea 
artic.  infer.  2  volte  più  lunghe  del 


corticata,  pen- 
nata; 


nuda  ; 


inferiormente 
corticata  ; 


Fronda  fornita    di 
rametti  sparsi  più  / 
o   meno    brevi   e 
tenui  ; 


rametti  quasi  disposti  a  corimbo,  articol.  med. 

2-3  volte  più  lunghe  del  diametro     .    .    .    .  P.  vestita 

articol.  med.  eguali  al  diam. P.  Castagnei 

{  dicotoma,  rametti  tenuissimi P.  arachnoidea 

dicotoma,  articol.  più  brevi  del  diametro      .    .  P.  breviarticukta 

»       ascelle  patenti,  rametti  quasi  orizzontali  P.  ornata 

quasi  pennata,  rametti  spinuliformi      .    .    .    .  P.  spimilosa 

I  irregolarm.  pennata,  artic.  eguali  al  diam.,  ra- 
metti spiniformi P.  spinosa 

pennata,  artic.  più  brevi  del  diam.,  rametti  spi- 
niformi    P.  fiexella 


interamente 
corticata  ; 


Fronda  allungata, 
grossa,  dicotoma, 
interamente  o 
quasi  interamen- 
te corticata; 


quasi  dicotoma,  rametti  tenui,  brevi,  assai  aperti  P.  Mrta 

»  rametti  allungati P.  focnicuìacea 

decomposto-pennati P.  subcontinua 

quasi  semplici P.  Derbesii 

ripetutamente  dicotoma  coi  rami  maggiori  flagelliformi  .    .    .    .  P.  elongata 

»  coi  rami  aup.  diritti,  coi  rametti  laterali  dicotomo- 

fastigiati .,,...,..,,...  P.  elongella 


\    pennate  coi 
\     rametti. 
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Segt.  1.^  Ptilosiphonìa  J.  Ag. 

Fronde  a  filo  primario  repente  et  radicante  erectÌMScula,  aut 
omnino  erecta,  distiche  pinnata  autpinnis  Ufariam  egredien- 
tihus  secundatis  qiiasi  semipinnata,  articuUs  nudis  aut  corti- 
catis  8-13  siplioneis. 

1.  Pinnis  disticUs,  articulis  corticatis  8-10  siplioneis, 

\.  POLYSIPHONIA  COMPLANATA  (Clem.)  J,  Ag. 

P.  erecta  JlaMlata,  tota  corticata  compre.sso-anceps,  distiche  de- 
composito-pinnata,  pinnis  amUto  linearihus,  innnulis  erecto- 
patentilms  incurvis  ;  articulis  diametro  Ireviorihis  8-10 
siphoneis  ;  tetrasporis  in  pinnulis  subterminalih(S  seriatis  ; 
ceramidiis  suhgMosis  sessilibus. 

POLYSIPHONIA  COMPLANATA  /.  Ag.  Sp.  Il,  p.  933.  -  Zanard.  Icon. 
Phyc.  in,p.  109,  T.  CVIL 

Rytipklaea  complanata  Ag.  S'yst.  p.  KiO.  —  Sp.  IL  P-  54-  — 
/.  Ag.  Alg.  med,  p.  146.  -  Kg.  Sp.  p.  844.  -  Tal).  Phyc. 
XV,  11,  a-d. 

FuGus  COMPLANATUS  Clcm.  Ens.  p.  316. 

Abit.  Mare  ligastico  al  Porto  Maurizio  (Strafforello) ,  a  Ge- 
nova (Caldesi);  Tirreno  a  Gaeta  (sec.  Falkenberg); 
Mediterr.  occid.  sulle  coste  della  Spagna  e  dell'Algeria 
(sec.  gli  autori). 

Non  ne  ho  che  pochi  esemplaretiì  gli  uni  sterili  raccolti  dal  Caldesi  sulla 
spia'^'^ìa  di  Genova  nel  Mir^o  dill'inno  1333,  rU  altri  coi  cistocarpi  trovati 
posteriormente  al  Porto  M  lari^io  dallo  Stralorello.  In  questi  esemid.vri  le  frondi 
misurano  appena  uno  o  due  centimetri  di  altezza,  mentrechè  nei  magnilici 
sagcri  della  stessa  specie  raccolti  a  Biarritz  dalla  egregia  Signora  Favarger  , 
esse"  oltrepassano  la  misura  di  sei  centimetri.  Anche  la  ramiticazione  nei  no- 
stri esemplari  è  più  scarsa  che  in  quelli  oceanici,  ma  malgrado  ciò  non  mi 
rimaqe  alcun  dubbio  sull'esattezza  della  loro  determinazione. 
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2.  Pinnis  distichis,  artiadis  nudis  8-12  siplwneis. 

2.  POLYSIPHONIA  PENNATA  fRothJ  J.  Ag. 

P.  nigrescens,  a  filo  'primario  radicante  erectiuscula  distiche  li-tri 
^innata,  pinnis  ambito  linearihus  ;  articulis  8-9  siphoneis  dia- 
metro subaecpialihns. 

PoLYSiPHONiA  PENNATA  J.  Ag.  Alg.  Mcd.  p.  141.  —  S'p.  II,]).  928. 
—  Kg.  S^.  p.  803.  —  Tal).  Pliyc.  XIII,  23,  e-f.  —  Ardiss. 
Enum,  Alg,  Sicil.  i\^.°  179.  —  Zanard.  Icon.  Pliyc.  Ili, 
jp.  113,  T.  ovili,  A.  —  Ardiss.  e  Stmff.  Enum.  Alg.  Lig. 
N.°  535.  —  Bri),  critt.  itah  Ser.  I,  i\^.°  431.  —  Hohenack. 
Meeralg.  N.""  142. 

HuTCHiNsiA  PENNATA  Ag.  Syst.  j».  156,  —  Sj).  II,  p.  102. 

Geramium  pennatum  Rotìi  Cat.  II,  p.  Ili,  (fide  auct). 

HuTGHiNsiA  Gorinaldii  Mencgli.  litt.  Corinald.  N.^  5. 
Polysiphonia  pinnulata  Kg.  Sp.p.  803.  —  Tal).  Pliyc.  XIII,  23,  /. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo,  più  o  meno  fre- 
quente a  seconda  delle  località. 

Trovasi  in  ogni  stagione  nella  prima  zona  di   pro- 
fondità, ma  sempre  nello  stato  sterile. 

Molte  froncli  insieme  aggregate  formano  dei  cespugli  di  altezza  variabile, 
che  nei  miei  più  belli  esemplari  eguagliano  la  misura  di  cinque  centimetri  ; 
comunemente  però  l'altezza  delle  frondi  non  è  che  di  due  o  tre  centimetri. 
Queste  frondi  sorgono  da  un  filamento  primario  sdraiato  e  fornito  di  fibre 
radicali,  sono  distico-pennate  od  anche  bipennate,  hanno  circoscrizione  lineare 
e  le  pennette  alterne,  semplici  o  fornite  di  pinnule  verso  gli  apici.  Le  artico- 
lazioni constano  di  otto  a  nove  sifoni  pericentrali  disposti  regolarmente  at- 
torno al  sifone  centrale.  Ora  compariscono  di  lunghezza  eguale  al  loro 
diametro,  ora  assai  più  brevi,  ora  alquanto  più  lunghe.  Quelle  inferiori  e  più 
grosse  hanno  diametro  variabile  fra  i  venti  ed  i  trenta  centesimi  di  millimetro . 
La  consistenza  della  fronda  è  piuttosto  rigidetta  negli  esemplari  diseccati; 
il  colore  è  purpureo  più  o  meno  scuro,  ma  volge  al  nerastro  colla  diseoca- 
zione.  Si  conosce  soltanto  nello  stato  sterile. 
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Gli  esemplari  die  ne  ho  dall'Oceano  Atlantico  non  differiscono  sensibil- 
mente da  quelli  del  Mediterraneo,  e  bencliè  superbi  per  sviluppo,  pure  non 
oltrepassano  le  dimensioni  di  quelli  raccolti  alla  Spezia 'dalla  Signora  Favarger. 


5.  POLYSIPHOMA  PABASITICA  (lliulsj  Grev 

P.  com'presso-ancipite  a  ylexu  radicante  erectinscida ,  distiche  de- 
composito-finmta ,  pinnis  approximatis  altemis  patentihis, 
arnlitu  ìanceolatis  omtisve;  articulis  diametro  hreviorihus,  in- 
feri orilus  12  siplioneis  ;  tetrasporis  in  pinmdis  p)aticis  ; 
ceramidiis  ovatis  Irerdter  pedicellatis. 

PoLYsiPHOKiA  PARASiTiCA  Grev.  Edin.  p.  oU9.  —  Kg.  Sp.p.  803.  — 
Tal).  Plnjr.  XllI,  20,  a-c.  -  J.  Ag.  Sp.  n,p.  930.  -  Zanard. 
/con.  Phyc.  Ili,  :p.  115,  T.  CVJIJ,  B,  —  ATd:iss.  e  Straff. 
Enum.  Mg.  Lig.  N.""  536.  —  Eri),  critt.  itah  Ser.  I,  N."  20. 

HuTCHiNsiA  PARAsiTicA  Ag.  Syst.  p.  147.  —  iSp.  Il,  p.  103. 
Conferva  parasitica  Hnds.  FI  angl.  p.  604,  (fide  aiict.). 
HuTCHiNsiA  MoESTiNGii  Egng^.  Hydr.  Dan.  p.  HO,  T.  36. 
Grammita  filicina  Bonnem.  Hydr.  toc.  j).  26. 

PoLYsiPHOKiA    DENDRoiDEA    Montg .  —    Kg.    Sp.  p.    8o3.  —  Toh, 
Phyc.  XIII,  25,  a-h. 

p.  cALLiPTERA  Kg.  Sp.  I.  c.  —  Tal).  Phyc.  l.  e.  c-d. 

Àbit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (scc.  Castagne);  Mare  ligu- 
stico  ad  Alassio  (Strafforello)  ed  a  Genova;  Tirreno  a 
Livorno  e  nel  Golfo  di  Napoli  (sec.  gli  autori). 

Sui  gusci  d'ostrica  e  sugli  scogli  a  poca  profonditcà, 
piuttosto  rara.  Inverno  ed  estato;  sterile  nei  miei 
esemplari. 

Per  l'aspetto  ricorda  assai  bene  la  specie  precedente,  ma  tuttavia  se  ne 
distingue  per  la  statura  più  modesta,  per  la  fronda  maggiormente  decomposta, 
nonché  per  la  circoscri^one  dello  pennette.  che  in  questa  anziché  lineare  rie- 
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sce  ovato-lanceolata.  Però  la  prima  dì  queste  note  differenziali  non  sarebbe 
assoluta,  anzi  secondo  Giacobbe  Agardh  la  P.  parasitica  potrebbe  raggiungere 
l'altezza  di  tre  pollici,  misura  che  la  P.  perniata  non  raggiunge  mai  nel  Medi- 
terraneo, almeno  per  quanto  io  ho  potuto  vedere. 

Questa  specie  quantunque  nel  Mediterraneo  sia  piuttosto  rara,  pure 
secondo  le  indicazioni  degli  autori  avrebbe  una  circoscrizione  geografica 
estesissima. 

Io  non  ho  mai  veduti  esemplari  autentici  delle  P.calliptera  e  P.  den- 
droidea  che  l'Agardh  figlio  riferisce  alla  P.  parasitica,  ma  accolgo  volentieri  il 
parere  di  quest'autore,  rimettendomi  alle  relative  figure  del  Kiltzing. 

3.  Pinnis  Mf ariani  egredientihis   secundatis,  articulis  nudis  8-10 
si'plioneis. 


k.  POLYSIPIIONIA  TENELLA  (Aij.)  J,  A^j. 

P.  ptimila,  rosea,  filo  iwimario  repente  radicante  decomposito-ra- 
moso  apice  incurvo^  ramulis  verticalilms  elongatis  secimdis 
simplicibus;  articulis  8-10  si;plioneis  diametro  suUongioribus  ; 
tetrasporis  in  ramis  intumescentibus  seriatis. 

PoLYsiPHONiA  TENELLA  /.  Ag.  Alg.  mcd.  p.  123.  —  iSp.  Il,  p.  919. 
—  Xg.  Sp.  p.  805.  —  Tab.  Phgc.  XIU,  30,  d-e,  ? 

HUTGHINSIA    TENELLA   Ag.    Sp.   11,  ^.    105. 

PoLYsiPHONiA  TENUissiMA  Dc  Not.  Pros^,  FI.  Ug.p.  67,  (sec.  Bufour). 

Abit.  Tirreno  air  Isola  di  Capraja  (sec.  Moris  e  De  Not.) 
e  nel  Golfo  di  Napoli  (sec.  Falkenberg)  ;  Alto  Adria- 
tico (Zanardini,  Hauck). 

Cresce  per  lo  più  sopra  altre  alghe  dove  forma  dei  cespuglietti  '  che  rag- 
giungono un  centimetro  e  più  di  altezza.  Le  frondi  primarie  misurano  dai  dieci 
ai  dodici  centesimi  di  millimetro  di  diametro;  esse  sono  repenti,  decomposto- 
ramose,  incurve  agli  apici,  ed  emettono  delle  numerose  penne  verticali,  uni- 
laterali, semplici,  che  giungono  sino  alla  lunghezza  di  quasi  due  millimetri.  Le 
articolazioni  ora  compariscono  di  lunghezza  eguale  al  diametro,  ora  un  po'  più 
lunghe,  ora  un  po'  più  brevi,  in  ogni  caso  però  esse,  per  la  massima  parte 
almeno,  mostransi  quadrivenose.  Le  tetraspore  si  svolgono  nei  rametti  ren- 
dendoli toi'ulosi.  I  cistocarpi  rimangono  tuttora  ignoti.  11  colore  è  bruno  negli 
esemplj.ri  diseccati  i  quali  aderiscono  mediocremente  alla  carta. 
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Si  distingue  dalla  P.  secunda  per  la  maggiore  gracilità  della  fronda  e  so- 
pratutto perla  maggiore  lunghezza  delle  penne. 

Le  P.  tenella  e  P.  secunda  hanno  comune  il  carattere  della  sommità  della 
fronda  incurvata,  ciò  che  come  giustamente  osservano  i  Signori  Thuret  e  Bornet 
(Not.  Alg.  I,  f.  68)  indica  un'  afanità  di  queste  specie  con  quelle  del  genere 
Bostrychia. 


5.  POLYSIPHONIA  SECONDA  C^g.J  ZanarcL 

P.  pumila,  aurantm,  filo  primario  repente  radicante  decomposito-- 
ramoso  apice  incurvo,  ramuUs  verticalihus  secundis  simpUci- 
lus;  articulis  8-10  sipìwneis  primariis  diametro  duplo-sesqui 
longiorilus,  ramtdorum  aequalibus;  tetrasporis  in  ramMis  vix 
mutatis  pancis. 

POLYSIPHONIA  SECUNDA.  Zttnard.  Syn.  alg.  Àdriat.  p.  64.  —  /.  Ag. 
Alg.  med.  p.  123.  -  Sp.  II,  p.  921.  -  Kg.  Sp.  p.  804.  - 
Tah.  Phyc.  XIII,  30,  a-c.  —  Ardiss.  Enwn.  Alg.  Sicil.  iV."  180. 
-  Ardiss.  e  Straf.  Enum.  Alg.  Lig.  i\^.°  534.  -  Eolienack. 
Meeralg.  N.""  290.  —  Eri),  crift.  ital.  Ser.  I,  iV."  477. 

HuTCHiNsiA  SECUNDA  Ag.  Syst.  p.  149.  —  Sp.  II,  p.  106. 

H.  ADUNCA  Ag.  Syst.  p.  149,  (fide  J.  Ag.). 

Grammta  Bertolonii  Bonnem.  Hydr.  loc.  p.  44. 

POLYSIPHONIA    PECTEN    Veneris    mr.   d.    Harv.   Ner.    bor.    amer. 
p.  J^Q,  pi.  XVI,  D. 

P.  tenella  Eri.  critt.  ital.  Ser.  II,  N."  125.  -  Ardiss.  e  Straf. 
Enum.  Alg.  Lig.  N.""  533,  non  J.  Ag. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Nella  prima  zona  di  profonditcà  ;  per  lo  più  sopra 
altre  alghe.  Comune  in  ogni  stagione,  ma  quasi 
sempre  sterile. 

Costituisce  dei  cespuglietti  che  comunemente  s'innalzano  sino  a  circa  duo 
centimetri.  Le  fraudi  primarie  eguaglianq  e  talvolta  anche  superano  i  qmndici 
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centesimi  di  millimetro  di  diametro  ;  esse  sono  repenti  e  radicanti,  decomposto- 
ramose,  incurve  agli  apici,  colle  penne  verticali,  unilaterali,  semplici,  della  lun- 
ghezza di  circa  un  millimetro.  Le  articolazioni  dei  filamenti  primari  spesso 
oltrepassano  del  doppio  la  lunghezza  del  loro  diametro,  quelle  dei  rametti  si 
mostrano  invece  più  brevi,  tutte  però  generalmente  compariscono  quadrivenose. 
Le  tetrasporc  nascono  in  iscarso  numero  nei  rametti.  I  cistocarpi  rimangono 
tuttora  ignoti.  Il  colore  ò  roseo  ranciato  ma  imbrunisce  assai  colla  disecca^ione. 
La  consistenza  della  fronda  è  piuttosto  rigidetta. 
Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 


Segt.  2.^  IIer|ioi($ì|)hoiila  J.  Ag.,  fmut.  limitj. 

Fronde  a  filo  ;primario  repente  et  radicante  erectiuscida,  quog^tio- 
versum  ramosa,  artìculis  nudis  4-20  sìphoneis. 

1.  Articulis  5,  10-12,  10-20  si;plioneis. 

6.  POLYSIPHOMA  OBSGURA  (AgJ  J.  Ag, 

P.  caespitosa,  nana;  filis  prlmariis  decumbentihus  radìcantihus, 
secundariis  vertìcalibus  sìmplicilms  aut  ;parce  ramosis,  ramis 
erecto  j^atentihus  suhsecundatis  apice  saepe  curvis;  articulis 
10-12  siphoneis  diametro  subaequalibus  ;  tetrasporis  in  ramulis 
incrassatis  serìatis. 

PoLYSiPHONiA  OBSGURA  /.  Ag.  Alg.  med.;p.  123.  —  Sp.  II,  jp.  943.  — 
Kg.  Sp.p.  808.  —  Tal.  Phyc.  XIII,  40,  a-b.  —  Ardiss.  e  Straff. 
Enum.  Alg.  Lig.  i\^.°  538.  —  Erb.  critt.  ital.  Ser.  I,  N°  621. 
—  Rabenh.  Alg.  Eurojp.  N.""  1319.  —  Hohenack.  Meeral.  i\^.°  577. 

HuTCHiNsiA  OBSGURA  Ag .  Sp).  II,  p.  108. 

PoLYsiPHONiA  ADUNCA  Kg.  Sp.  p.  808.  —  Tcil).  Pliyc.  XIII,  40,  c-e. 

P.  REPTABUNDA  Suliv  in  Kg.  sp.  p.  806.  —  Kg.  Tal).  Phyc. 
XIII,  34,  //. 

Abit.  Qua  e  là  in  tuUe  le  regioni  del  Mcrliterraneo. 

Sulle  scogliere  nella    seconda   eottozona  di  profon- 
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dita,  comune  in  alcune  località,  ma  in  generale  poco 
frequente.  Primavera  ed  estate,  qualche  volta  con  la 
fruttiOcazione  tetrasporica. 

Si  distende  largamente  sugli  scogli  formando  uno  strato  a  guisa  dì  panno 
dello  spessore  di  dieci  a  quindici  millimetri  o  poco  più.  Dai  filamenti  primari 
he  sono    ntrigati,  decumbenti  e  radicanti,  sorgono  dei  rami  verticali  semplici 
oscammente  ramosi  coi  rametti  quasi  unilaterali ,  spesso    cullati  agli  apici 
dove  terminano  con"  un  pennacchio  di  filamenti  articolati    dico  omi,  jahni.  Le 
a?  i  ola  ioni  mostrano  di  die.i  a  dodici   sifoni  ed  hanno   lunghezza   presso  a 
pocT  'uale  al  diametro.   Le   tetraspore   si  trovano   nei  rame  ti,  ove  rendono 
assai    turgide  le    articolazioni   nelle    quali  si    svolgono.  Il   colore  e    purpureo 
bruno  e  vol.e  al  nerastro  negli   esemplari  diseccati  i   quali   aderiscono   poco 
al^carta  e°compariscono  pallidi  e  lucenti  verso  l'alto,  ove  si  trovano  adden- 
sati i  pennacchi  jalini  delle  ultime  ramificaziom  della  fronda. 
Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 

Le  PohjsipUnia  adunca  Kg.  e  P.   reptalunda  Sulr,  io  le  conosco   soltanto 

per  le  illustrazioni  del  Kiitzing,  ma,  nmettendomi  a  queste    ^^J^^^ 

l  parere  di  Giacobbe  Agardh  che  le  riferisce  ^W^  P.  olscura.  L  Aga  di    ntensce 

purellla    P.   ohscura  la  P.  virens  Kg.  (Tal.  Phyc    XIII,    Al,  a-c)  che  a  mio 

avviso  potrebbe  piuttosto  associarsi  alla  P.  opaca. 

7.  POLYSIPHONIA  REPENS  Kg. 

P  rioida,  fuscescens  ;  fiUs  'prmarm  repenUbus  radicantihus,  se- 
cimdariis  verticalibus  simpUczbus  ;  articuUs  prmanu  10 
sipìioneis  diametro  aeijimlibus,  rcmulonm  IG-'^O  siplioneis 
diametro  duplo  breviorihus. 

POLYSIPHONIA    BEPENS    Kg,    PhjC  /.    il8.    -      Sjp,    I>.     808.     -      TClb, 

Phyc.    XIll  39,    d-f.  -  Anliss.  e  Straff.   Enum.  Alg.  Ltg. 

iV.°  540. 

Abil.  Mare  ligustico  alla  Spezia  (Signora  Favarger). 

Le  iVondi,  alte  circa  due  centimetri,  grosse  da  18-20  centesimi  di  milli- 
metro sono  repenti,  radicanti,  e  provvedute  di  fibre  radicali  numerose. 
EsB  danno  origine  a  dei  rami  verticali  semplici  od  appena  forniti  di  qualche 
rado  rametto  breve  ed  uncinato.  Le  articolazioni  primarie  presentano  dieci  si- 
fon' pericent.ali  ed  hanno  lunghezza  presso  a  poco  eguale  al  diametro,  quelle 
superiori  invece  mostrano  da  sedici  a  venti  sifoni  e  sono  del  doppio  più  brevi. 
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Il  colore  della  fronda  è  bruno  nerastro,  la  sua   consistenza  è  assai  rigida,  co- 
sicché gli  esemplari  diseccati  non  aderiscono  alla  carta. 

La  ripugnanza  che  provo  ad  accrescere  ancora,  senza  una  ben  dimostrata 
necessità^  la  già  sterminata  falange  delle  nostre  polisifonie,  m' induce  a  riferire 
questa  specie  alla  P.  repens  di  Kiitzing,  abbenchè  non  possa  esser  certo  che  vi 
appartenga  realmente.  Infatti  nella  specie  Kiitzingiana  il  numero  dei  sifoni  non 
varia  nelle  articolazioni  delle  diverse  regioni  della  fronda.  Comunque  siasi  l'au- 
tonomia di  questa  specie  parmi  incontestabile.  Per  caratteri  esterni  veramente 
potrebbe  anclie  paragonarsi  ad  alcune  forme  della  P.  intricata^  ma  perii  maggior 
numero  di  sifoni  che  presentano  le  sue  articolazioni  si  può  distinguer  subito  da 
questa  specie.  Dalla  P.  obscura  si  distingue  per  il  portamento  del  tutto  diverso 
e  per  i  caratteri  delle  articolazioni  superiori,  come  si  può  rilevare  facilmente 
dal  confronto  delle  descrizioni  delle  due  specie. 


8.  POLYSIPHOMA  SUBADUNCA  Kg. 

P.  repens,  vage  ramosa;  ramis  primuìn  apice  aduncis  deinde  ree- 
tiusculis  ;  articulis  5  siplio^ieis,  longitudine  in  eodem  r amido 
varianti'bvs,  nunc  diametro  pariim  longiorihus,  nunc  aeciualihiis, 
nunc  diametro  orevioribv.s. 

PolybIphonia  subadunga  Kg.  Phyc.  p.  418.  —  Sp.  p.  805.  —  Tal), 
Plnjc.  XIII,  32,  /.  —  Ardiss.  e  Séraff.  Enum.  Alg.  Lig.  A^."545. 

Abit.  Mare  ligustico  a  Genova  ed  a  Portofino  ;  Corsica 
'"(sec.  Kiitzing). 

Specie  incerta  e  poco  nota  che  sembra  essere  assai  affine  alla  P.  Barba- 
tula Kg.,  mentre  per  lo  scarso  numero  dei  sifoni  non  si  può  confondere  con 
le  P.  obscura  e  P.  tenella.  Non  ne  ho  che  alcuni  esemplari  sterili  e  poveri  ma 
che  combinano  sufficientemente  con  le  citate  figure  di  Kiitzing. 


9.  POLYSIPHONIA    BARBATULA  Kg. 

P.  minutvla,  fuscescens,  caespitosa  ;  filis  primariis  deciimlentHus 
vadicantibus,  secundariis  xerticalibus  slmplicìbiis,  vel  puree 
ramosis ,  ramulis  erecio-adpressis  ;  articulis  5  sip/ioneis,  ple- 
rumque  diametro  aequalihus,  injimis  uUimisque  ramorum  duplo 
hreviorihus. 
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PoLYsiPHONiA  Barbatula  A'^.  Phyc.  ]).  417.  —  Sp.2h  805.  —  Tàb. 
Phyc.  XIII,  33,  a-cl 

P.  PYGMAEA  Kg.  Phyc.  gemi.  p.  313.  —  Sp.  p.  804.  —  TaTj.  Phyc. 
XIII,  29,  a-cl.  —  Ardiss.  e  Strciff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.^  544. 

P.  suBTiLis  Kg.  Phyc.  p.  417. 
HuTCHiNsiA  TENELLA  Kg.  Actìen  1835. 

A  bit.  Mare    ligustico  a  Villafranca    ed    al    Porto    Maurizio 
(Strafforello)  ;  Adriatico  (sec.  gli  autori). 

Sul  Godium    tomentosum ,  trovata  una  volta  anche 
sui  fianchi  di  un  bastimento. 

Dai  filamenti  primari  die  sono  decumbenti  e  radicanti ,  sorgono  dei  rami 
verticali  semplici  o  scarsamente  ramosi,  i  quali  misurano  appena  pochi  mil- 
limetri di  altezza  ed  otto  centesimi  di  millimetro  di  grossezza.  Questi  rami 
portano  ora  dei  brevi  rametti  si:)iniformi,  ora  dei  rametti  allungati  che  si  di- 
staccano ad  angolo  assai  acuto.  Le  articolazioni  appariscono  bi  o  trivenose  e 
per  lo  più  hanno  lunghezza  eguale  al  diametro.  Però  nei  rami,  e  più  spesso 
nei  filamenti  primari,  fra  le  articolazioni  normali  se  ne  trovano  intercalate 
altre  assai  più  brevi.  Le  tetraspore  vengono  disegnate  dal  Kutzing  come  scarse 
nei  rametti.  I  cistocarpi  sono  quasi  sferici  e  pedicellati. 

Il  confronto  delle  descrizioni  e  delle  figure  di  P.  Barbatula  e  P.  pygmaea 
mi  fa  persuaso  che  queste  due  supposte  specie  non  possono  formarne  che  una 
sola.  La  maggiore  o  minore  lunghezza  delle  fibre  radicali  non  mi  pare  che 
possa  avere  alcun  valore.  I  rametti  spiniformi,  indicati  nella  descrizione  della 
P.  pygmaea,  sono  pure  frequenti  sopra  esemplari  che  in  tutto  combinano  con 
P.  Barhattila  ed  i  pennacchi  di  filamenti  dicotomi,  indicati  nella  descrizione 
di  P.  Barbatula,  appariscono  pure  nella  figura  di  P.pygmaea  esibita  dallo  stesso 
Kutzing.  Lo  stesso  autore  riferisce  le  sue  P.  suhtilis  e  Hutchinsia  tenella  alla 
P.  pygmaea. 


iO.  POLYSIPHONIA  RIGENS  CSchousbJ  J.  Ag. 

P.  minuta,  repens  ;  ramis  erectiuscuUs  uM^ue  ramulis  divaricatis 
numerosis  rigidis  subuìatis  incurvatis  olsitis  ;  articnlis  dia- 
metro Ireviorìhus  5  siphoneis  ;  tetrasporis  in  ramulis  suUo- 
ruloso  infiali s  ;  ceramidiis  in  r  amido  Ir  evi  horizontali  erec- 
tiuscuUs ovali-gldbosis. 
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PoLYsiPHONiA  RiGENs  j.  Ag.  Àlg.  med.  p.  422.  —  Sp.  IT,  p.  949.  — 
Kg,  Sp.  p.  807.  —  Arcliss.  e  Straff.  Enuni.  Alg.  Lig.  N°  539. 

HuTCHiNsiA  RiGENS  Sckousò.  Mscv.  —  Ag.  in  Bot.  Zeit.  1827, 
p.  638.  —  Sp,  li,  p.  111. 

PoLYSiPHONiA  AGULEATA  De  Not.  Sj).  Alg.  Ug.  iV."  100. 

P.  SPINELLA  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  122.  —  Kg.  Sp.  p.  806.  —  Tal. 
Phyc.  XIII,  36,f-g. 

P.  SERPENS  De  Not.  Tierb.  !  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig. 
N.""  532. 

Rhizophyllis  SERPENS  BvJ .  EUnc.  Alg.  Lig.  iV."  114. 

PoLYSiPHONiA    PLAGELLiFERA    ReììiscJi  QontHl).  p.   51,    T.  XXXIV. 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne)  ;  Mare  li- 
gustico al  Porto    Maurizio  (Strafforello)  ed  a  Genova 
(Dufour);    Tirreno    (sec.    gli    autori);    Adriatico    ad 
Ancona  (Caldesi). 
Sopra  altre  alghe  ed  in  ispecie  sulla  Rytiphlaea.  Rara. 

Dalle  frondi  primarie,  che  sono  repenti  e  radicanti,  sorgono  i  rami  i  quali 
raggiungono  appena  l'altezza  di  pochi  millimetri.  Questi  rami  emettono  per 
ogni  verso  dei  numerosi  rametti  alterni,  divaricati,  rigidi,  spesso  un  poco  in- 
curvati verso  gli  apici,  ove  riescono  assottigliati,  puntuti,  e  spesso  terminati 
da  scarsi  filamenti  articolati,  jalini,  dicotomi.  Le  articolazioni  mostrano  soli 
cinque  sifoni  e  per  la  massima  parte  compariscono  più  brevi  del  loro  diametro. 
Soltanto  quelle  dei  rami  primari  talvolta  lo  eguagliano  in  lunghezza.  Le  te- 
traspore  nascono  in  rametti  che  rendono  quasi  torulosi.  I  ceramidi  da  Gia- 
cobbe Agardh  vengono  descritti  come  assai  grossi  relativamente  alle  dimensioni 
della  ffonda  che  li  porta  e  numerosissimi.  Il  colore  è  purpureo  scuro,  nerastro 
negli  esemplari  diseccati.  La  sostanza  della  fronda  è  piuttosto  rigidetta. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  sulle  coste  della  Spagna  e  dell'Africa. 

11.  POLYSIPHOMA  FUNEBRIS  De  Noi.? 

P.  parvula,  caespitosa,  intricata;  filis  decuìnhentibus  radicantihus, 
ramis  verticalìbus  Iremhus  subjoinnatis  ;  articulis  4  siphoneis 
diametro  subaegualihus  vel  parum  hreviorìbus. 


374  - 

PoLYsiPHONiA  FUNEBRis  Dc  Nof.  Pwsjh  FI.  lig .  7;.  G7.  7-  —  /.  Ag. 
Sp.  II,  p.  979.  ?  —  Kg.  Tal).  Pliyc.  XIV,  j).n,  T.  o:),Jig.  I 
—  Ardiss.  e  Straf.  Emim.  Alg.  Lig.  iV."  551. 

Abit.    Mare    ligustico  a  Genova    (sec.    gli  autori)    ed    alla 
Spezia,  Rarissima  e  sterile. 

La  descrizione  di  Giacobbe  Agardh  non  sembra   guari   accordarsi   con  la 
figura  del  Kùtzing  alla  quale  corrisponderebbe  sufficientemente  il  mio  esemplare 


12.  POLVSIPHONIA  SUBTILIS  De  Noi. 

P.  parasìtìca,  minutissima,  o^epens  ;  ramis  verticalibus  elongatis 
radicantibiis  parce  vageq^ve  ramulosis,  ramulis  penicillatis, 
utrioiqiie parum  attenuatis,  subsecundatis,  paientibus ;  articuUs 
4  siplioneis  diametro  subaequalibus ;  ceramidiis  ovatis  svb- 
pediceìlatis. 

PoLYsiPHONiA  SUBTILIS  Pe  Not.  Atti  2.^  Riun.  scienz.  ital.  in  To- 
rino jp.  201.  —  Sp.  Alg.  lig.  N."  98. .'  —  Ardiss.  e  Strajf. 
Enum.  Alg.  Lig.  iV."  541. 

P.  Nemalionis  Zanard.  Saggio  p.  54,  (sec.  Kg.). 

P.  FLOGGosA  Zanard.  ibm.  [sec.  Kg.]. 

P.  TENERRiMA  Kg.  Pliyc.  ]).  417.  —  Si),  p.  80  i.  —  Tab.  Phyc. 
XIII,  28,  //. 

Hqtghinsia  tenerrima  Kg.  Actien  1835. 

Abit.  Mare  ligustico  a  Nizza  (De  Notaris);  Mediterr.  occid. 
ad  Alghero  in  Sardegna  (sec.  Piccone)  ;  Alto  Adria- 
tico a  Pirano  sulle  coste  delTIstria  (Hauck). 

Nella  prima  zona  di  profondità   sul   Ncmalion  e  su 
altre  alghe.  Trovasi  coi  cistocarpi  ma  è  assai  rara. 

Cresce    sotto    forma  di  densi    cespuglietti  alti  appena  pocbi   millimetri.  I 
filamenti  primari,  cbc  misurano   sino  ad  otto   centesimi  di  millimetro  di  dia- 
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metro,  sono  repentì  e  radicanti  e  danno  origine  per  ogni  verso  a  dei  rami 
verticali  o  quasi,  allungati,  qualche  volta  qua  e  là  radicanti,  i  quali  alla  loro 
volta  portano  pochi  rametti  assai  aperti,  distanti  gli  uni  dagli  altri,  alterni  o 
più  spesso  unilaterali,  un  poco  assottigliati  alle  estremità.  Sia  i  rami  che  i  ra- 
metti terminano  con  un  pennacchietto  breve  e  scarso  di  filamenti  jalini,  arti- 
colati, sottilissimi,  appena  ramosi.  Le  articolazioni  compariscono  bi  o  tri  venose 
e  per  lo  più  hanno  lunghezza  eguale  al  loro  diametro.  Quelle  infnne  ed  apicali 
tuttavia  risultano  assai  più  brevi.  I  cistocarpi  sono  ovati  e  quasi  pedicellati. 
Il  colore  è  rosso  violaceo;  la  consistenza  della  fronda  risulta  piuttosto  flaccida. 

Della  ,P.  suhtills  di  De  Notaris,  da  non  confondersi  con  le  specie  omonime 
di  altri  autori,  ho  potuto  studiare  l'esemplare  autentico  che  si  trova  nella  col- 
lezione dell'autore.  Confrontando  i  miei  disegni  della  vera  P.  sultilis  con  le 
figure  di  P.  tenerrima  esibite  dal  Kùt/ing,  trovo  che  queste  due  specie  non 
possono  formarne  che  una  sola,  malgrado  le  differenze,  più  clic  altro  apparenti, 
che  si  potrebbero  rilevare  dal  confronto  delle  relative  descrizioni. 

Gli  esemplari  dell'Adriatico  da  me  posseduti  e  che  io  riferisco  alla  P.  suh- 
tilis,  mi  vennero  comunicati  dall'Hauck  senza  alcun  nome.  Questi  esemplari 
si  distinguerebbero  da  quelli  di  Liguria  appena  per  la  maggiore  altezza  della 
fronda,  la  quale  in  essi  raggiunge  i  cinque  millimetri  ;  per  cui  secondo  Kutzing 
corrisponderebbero  più  particolarmente  alla  P.  fioccosa,  che  rappresenterebbe  ap- 
punto una  forma  maggiore  della  P.  tenerrima. 

Questa  specie  in  Liguria  è  rarissima,  né  mi  consta  che  altri  dopo  l'autore 
ve  r  abbia  mai  raccolta.  Non  so  cosa  pensare  della  citazione  di  Genova  fatta 
dal  Kùtdng.  [Phyc.  l.  e.)  come  località  della  P.  tenerrima. 


13.  POLYSIPHONIÀ  PULVINATA  fAgO  j.  Ag. 

P.  jilis  lìHmariis  decumhentihus  radicantihis,  secundarìis  erectiu- 
sculis  vage  ramulosis,  ramulis  sjìarsis  versus  apices  numero- 
sionlìiis  siibsp.cuwlatls ;  arlicuUs  4  slpfwneìs,  medlis  diametro 
ses]ui-frìplo  lonjiGribus,  ramorum  aeguaWms  ;  tetraspotis  in 
apicibus  /ilorìini  tonilosls  seriatis;  cerarnidìis  ^edloellatis 
urceolatis, 

PoLYsiPHoxu  PULVINATA  /.  Ag.  Alj.  ued.  p.  124.  -^  Sp.  IT, 2').  957. 
—  Kg.  Sp.  p.  808.  —  Tal).  PJigc,  XIII,  36,  a-e.  —  Ardiss. 
e  Sùraff.  Eiiiim.  Alj.  Lig.  iV."  546. 

HuTCHixsiA  PULVINATA  Ag.  Sp.  II,  p.  109. 

PoLYsiPHONiA  CAPiLLATA  De  Not.  P/'osj).  FI.  Ug.  p.  67.  / 
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Abit.  Mare  ligustico  a  Nizza  (De  Notaris)  ed  a  Genova 
(De  Notaris);  Mcditerr  occid.  a  Cagliari  (sec.  Piccone); 
Adriatico  a  Uimini  (Caldesi)  ed  a  Spalato  (Hauck). 

Più  frondi  insieme  unite  formano  dei  cespuglietti  che  misurano  appena 
l'altezza  di  pochi  centimetri.  Queste  frondi,  che  hanno  la  grossezza  di  circa 
otto  centesimi  di  millimetro,  dapprima  sono  decumhenti  e  radicanti,  quindi 
diritte  ed  in  più  modi  ramose,  coi  rametti  sparsi  più  numerosi  verso  gli  apici 
dove  per  lo  più  compariscono  unilaterali.  Le  articolazioni  presentano  quattro 
sifoni  pericentrali  ;  verso  la  metà  dei  rami  superano  di  due  o  tre  volte  la  lun- 
ghezza del  loro  diametro,  in  basso  sono  eguali  al  diametro  e  verso  gli  apici 
si  mostrano  invece  assai  più  brevi.  Le  tetraspore  sì  svolgono  verso  gli  apici 
di  rametti  allungati  i  quali  in  seguito  allo  sviluppo  del  frutto  divengono 
alquanto  ingrossati.  I  ceramidi  sono  pedicellati  ed  hanno  forma  urceolata.  11 
colore  è  purpureo-scuro  od  anche  nerastro  negli  esemplari  diseccati.  La  sostanza 
della  fronda   è    alquanto    rigida,   per    cui    colla    diseccazione    poco    aderisce 

alla  carta. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 

Questa  specie  presso  di  noi  è  rara  e  tuttora  poco  nota.  Gli  esemplari  di 
varia  provenienza  che  vi  ho  riferiti,  non  combinano  perfettamente  fra  di  loro 
né  con  quelli  di  Cherbourg,  donatimi  dal  Le  Jolis.  Ma  io  non  ho  materiali  suf- 
lìcienti  per  pronunciarmi  sull'opportunità  di  stralciarne  qualche  forma  che  per 
avventura  non  potesse  stare  con  quella  assunta  dall'Agardh  come  tipica.  Della 
P.  cavillata  ne  ho  un  esemplaretto  autentico  ma  assai  povero.  Del  resto  que- 
sta specie  del  De  Notaris  sarebbe  già  stata  riferita  dal  Dufour  alla  P.  pulvi- 
nata.  Anche  la  P.  codiicola  disegnata  dal  Kutzing  nelle  sue  Tavole  ficologiche 
(XIV.  52.  I)  probabilmente  non  è  che  una  forma  della  P.  imlvinata. 


U.  POLYSIPHONIÀ  HILLEBRANDII  Bom. 

P.  caespitosa,  purpurea,  suUilissima  ;  fiUs  primariis  decumlen- 
tibus  seciiniariis  erecliusculls  .  va-je  ramosis,  ramis  sparsis 
supra  axillas  patentissimas  inflexis  nunc  sicbrejlexis;  articulis 
diametro  aequalihvLS  3  sìphoneis. 

PoLYsiPHONiA  HiLLEBRANDii  Bomet  171  lierl. 

Abit.  Tirreno  air  Isola  d^  Elba  (Sig.^  Toscanelli). 
In  Settembre  ;  sterile. 

Cresce  su  varie  alghe  in  cespuglietti   delicatissimi,   densi  a  guisa  di  j.en- 
liello,  che  misurano  appena  due  centimetri  d'altezza.  Le  frondi,  grosse  appena 
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da  sei  a  sette  centesimi  di  millimetro,  appariscono  diritte,  ma  dapprima  pro- 
babilmente sono  repenti  o  decumbenti.  Es^e  danno  origine  a  dei  rami  piutto- 
sto Scarsi  elle  procedono  per  ogni  ver^o  senza  alcun  ordine  preciso  e  che  si 
distaccano  ad  angolo  retto  o  quasi,  curvandosi  poi  alquanto  all'infuori  oppure 
bruscamente  all'  indentro  in  modo  da  farsi  ascendenti.  Da  questi  r^mi  proce- 
dono pochi  rametti  simili  assai  sottili,  brevissimi  nelle  porzioni  superiori  della 
fronda.  Le  articolazioni  sono  formate  da  tre  soli  sifoni  pe ricentrali  ed  hanno 
lunghezza  eguale  al  diametro.  11  colore  è  di  un  bel  rosso  purpureo.  La  sostanza 
della  fronda  è  flaccida  cosicché  colla  diseccazione  aderisce  fortemente  alla  carta. 
Il  Dott.  Bornet  al  quale  io  feci  parte  di  questa  specie,  con  sua  lettera 
2  Dicembre  18S1,  mene  assicurò  l'identità  con  la  sua  P.  Hillchrandii ;  specie 
inedita  scoperta  alle  Canarie  dal  Sig.  Hillebrand  e  sinora  nota  soltanto  nello 
stato  sterile.  Anche  nella  forma  dell'  Elba,  il  Dott.  Boi'net  ha  potuto  accertare 
il  carattere,  per  quanto  so,  singolare  del  numero  dei  sifoni  ridotto  a  tre,  ma 
io  non  sono  riuscito  a  veritìcare  questa  osservazione.  In  conseguenza  della 
grande  flaccidità  della  fronda,  non  ho  potuto  ottenerne  delle  sezioni  sufucienti 
a  rilevarne  la  precisa  struttura. 


15.  POLYSIPHONIA  IìNTRICATA  /.  Ag, 

P.  caespitoso-intricata,  siibtilis  ;  filis  primariis  àecumlentibus  ra-^ 
dicantibus,  seciindariis  subverticaWbus  alterne  siibsecuìidatis  ; 
articuUs  6  sij^honeis  diametro  siibaeqiialihus. 

PoLYsiPHONiA  INTRICATA  /.  A(j .  Al(j.  med.  ;p.  134.  —  S^>  11,]}.  951. 
—  Eri.  criit.  ifal.  Ser.  11,  N."  423. 

HUTCHINSIA   LEPADIGOLA    Var.    INTRICATA    Ag.    Sj).    II,  ]).    107. 

PoLYsiPHONiA  UNCINATA  Kij .  Sp.  j).  805.  —  Tob.  PhìjC.  XIII,  32,  //. 
P.  Sandriana  MenegTi.,  (sec.  Kg.). 

Abit.  Tirreno  alla  spiaggia  di  Castiglione  della  Pcscaja  nella 
Maremma  Toscana  (sec.  gli  esemp.  delFErb.  critt.  ital); 
Sardegna  (sec.  Piccone);   Adriatico  a  Zaule   (Ilauck). 

Id.  oxr^ss^,  ahhremata,  crasshiscula,  rigidiila. 

PoLYsiPiioNiA  STUPOSA  Kg.  Tal.  Pìiyc.  XIV,  49,  //.  —  Ardiss.  e 
Straff,  Enum.  Mg.  Lig,  N.''  547. 
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Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  ed  alla  Spezia;  Jonio 
sulle  coste  della  Grecia  (sec.  Mazziari). 

In  primavera  colla  fruttificazione  tetrasporica. 

Cresce  in  cespugli  più  o  meno  densi  ed  intrigati,  serpeggiando  coi  suoi  fila- 
menti primari  sopra  altre  alghe,  alle  quali  si  attacca  mediante  delle  flbre_ radicali. 
Da  questi  filamenti  primari  procedono  dd  rami  quasi  verticali,  radi,  divari- 
cato-ramosi,  coi  rametti  curvati,  assottigliati  agli  apici,  di  lunghezza  ineguale, 
della  rrrossezza  di  circa  quattro  centesimi  di  millimetro,  per  lo  più  unilaterali, 
dei  quali  quelli  estremi  sono  brevi  e  subulati.  Le  articolazioni  presentano  sei 
sifoni:  quelle  mediane  ora  eguagliano  il  loro  diametro  in  lunghezza,  ora  lo 
superano  del  doppio,  mentre  quelle  estreme  basali  ed  apicali  sono  assai  più 
brevi  La  fruttificazione  rimane  tuttora  ignota.  11  colore  è  purpureo  scuro  e 
diventa  nerastro  colla  diseccazione.  La  sostanza  della  fronda  è  piuttosto  rigi- 
detta  cosicché  gli  esemplari  diseccati  aderiscono  poco  alla  carta. 

Questa  specie,  piuttosto  rara  nel  Mediterraneo,  secondo  le  indicazioni  degli 
autori  crescerebbe  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  e  più  precisamente  sulle  coste 

della  Francia. 

La  forma  corrispondente  alla  P.  siuposa  sembrami  che  non  possa  distin- 
guersi dalla  P.  intricata  senonchè  per  caratteri  esterni  di  pochissimo  valore. 
11  numero  dei  sifoni,  rimettendosi  alle  indicazioni  del  Kùtzing,  sarebbe  di 
cinque  nella  P.  intricata  (P.  uncinata,  h.  intricata  Kg.  Sp.  l.  e.)  e  di  6-8  nella 
P  stuposa;  ma  io  non  posso  accettare  queste  indicazioni  come  bene  accertate, 
perchè  il  Kùt/Jng,  come  si  avrà  occasione  di  rilevare  in  vari  luoghi  del  pre- 
sente lavoro,  non  determinò  sempre  il  numero  dei  sifoni  nelle  sezioni  trasver- 
sali della  fronda,  ed  anzi,  qualche  volta  indicò  come  numero  dei  sifoni  quello 
delle  vene,  che  come  è  noto  può  essere  minore  della  metà.  Giacobbe  Agardh 
asseana  alla  P.  intricata  4-6  sifoni,  ma  se  pure  in  questa  specie  il  numero  dei 
sifoni  può  variare  dentro  questi  limiti,  è  certo  però  che  normalmente  e  di  sei. 

16.  POLYSIPIIONIA  CLADORIIIZA  Ardiss. 

P.  caespitoso4ntricata  ;  fiUs  yrimariis  repenmus  racUcantìbus, 
secunflanis  subverticalihiis  pane  vageque  ramosis ,  ramts 
erectis,  ramiills  ahhreviatis  cUstantibus  apice  attenuatis;  ar- 
ticiiUs  infvmis  supremisjif^e  diametro  brecioribus,  mediis  se- 
squllo7igioribus,  omnibus  4  siphoneis. 

PoLYsiPHONU  cLADORHizA  Ardi'ss.  Fmim.  Alg.  Sicil.  iV.°  185. 

Abit.  Jonio  ad  Acireale  sulle  coste  della  Sicilia. 

Sugli   scogli,    nella   prima   zona   di   profondità,  in 
inverno. 
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Forma  dei  cespugli  intrigatissimi  che  pei*  lo  più  misurano  da  quattro  a 
sei  centimetri  di  altezza.  Dai  filamenti  primari  che  sono  repenti,  radicanti  ed 
inestricabilmente  intrecciati  fra  di  loro,  partono  dei  filamenti  secondari  ver- 
ticali, allungati,  curvati,  i  quali  danno  ancora  origine  a  pochi  rami  sparsi  ir- 
regolarmente, assai  distanti  gli  uni  dagli  altri  e  poco  aperti.  Questi  rami  portano 
pochi  rametti  brevi,  assottigliati  agli  apici,  quasi  subulati  e  per  la  più  parte 
unilaterali.  Qua  e  là  spuntano  anche  sui  rami,  e  talvolta  in  buon  numero,  delle 
fibre  radiciformi  di  lunghezza  assai  variabile,  inarticolate,  percorse  da  una 
lunga  striscia  di  endocroma  giallastro.  Le  articolazioni  primarie  hanno  lun- 
ghezza un  poco  minore  del  loro  diametro,  il  quale  trovasi  a  misurare  un  quarto 
di  millimetro;  quelle  inferiori  sono  spesso  più  lunghe  dello  stesso  loro  diametro 
raentrechè  le  altre  poste  verso  gli  apici  ne  sono  invece  più  brevi  della  metà* 
Tutte  però  mostrano  quattro  soli  sifoni  pericentrali ,  rivestiti  da  un  ampio 
margine  giallastro  quasi  trasparente.  La  fruttificazione  rimane  tuttora  ignota. 
Il  colore  è  purpureo  scuro  e  volge  al  bruno  od  al  nerastro  colla  diseccazione. 
La  sostanza  della  fronda  negli  esemplari  diseccati  mostrasi  fragile  e  floscia. 

Malgrado  le  notevoli  diiferenze  esterne  che  presenta  in  confronto  della 
P.  intricata,  non  avrei  esitato  a  considerarla  come  una  semplice  varietà  di 
questa  specie,  se  i  sifoni  non  mi  si  fossero  sempre  presentati  in  numero  di  quattro, 
mentrechè  nella  P.  intricata,  normalmente  almeno,  essi  sono  sei. 

Una  tale  ditferenza  se  si  trattasse  di  specie  a  sifoni  numerosi  non  avrebbe 
alcun  valore,  ma  siccome  quando  i  sifoni  sono  quattro  o  cinque  soltanto,  pare 
che  il  loro  numero  in  generale  si  mantenga  costante,  cosi  è  che  credo  di  po- 
termi valere  di  questo  distintivo  per  sostenere  l'autonomia  della  mia  specie. 


17.  POLYSIPHONU  DEUSTA  (Wulf.J  /.  Ag. 

P.  caespitosa,  fuscescens  ;  Jllìs  prìmariis  erectiiisculis  saepe  ra- 
diccmtibus  decomposìto-dicliofomis  virgatis ,  ramuUs  long  e  at- 
tenuatis  patentilitis  vagis  simplìciusculis  aut parce  ramellosis  ; 
articidis  4  sìphoneis,  primariìs  diametro  ^-Splo,  ramidorum 
duplo  longioribus  ;  tetrasporìs  in  ramulis  dislortìs  subseriatis. 

PoLYSiPHONiA   DEUSTA  /.  Ag .  Alff.  mcd.  p.  125.  —  Sp.  II,  p.  963. 

—  Kg.  Sp.  p.  919.  —  Tal).  Phyc.  XIII,  77,  a-d.?  —  Ardiss. 
e  Straff.  Bniim.  Alg.  Lig.  N."  550. 

Conferva  deusta   Wìilf.  Crypt.  aq.  p.  25. 

PoLYSiPHONiA  NODULOSA  /.  Aj .  Alg.  TTied.  p.  126.  —  Kg.  Sp.p.  823. 

—  Tab.  Phyc.  XIII,  86,  //. 

P.  MoRisiANA  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  128. 
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Abit.  Mare  ligustico  a  Villafranca   (Straflorello)  ;  Adriatico 
a  Capo  d'Istria.  (Hauck). 
Sugli  scogli  a  poca  profondità,  in  inverno. 

Cresce  in  cespugli  che  nei  miei  esemplari  non  oltrepassano  l'altezza  di 
mezzo  decimetro,  ma  che  però  possono  assumere  un'altezza  assai  maggiore. 
Le  frondi,  grosse  sino  a  venti  centesimi  di  millimetro,  si  dividono  ripetuta- 
mente per  dicotomia  e  spesso  mostransi  radicanti  alla  base.  Esse  sono  prov- 
vedute di  rametti  assottigliati  assai  aperti,  distribuiti  irregolarmente,  semplici 
o  scarsamente  ramosi,  terminati  da  un  pennacchietto  di  filamenti  dicotomi, 
articolati,  jalini,  assai  sottili.  Le  articolazioni  presentano  quattro  sifoni  peri- 
centrali  ed  hanno  lunghezza  assai  diversa  nelle  varie  regioni  della  fronda. 
Quelle  mediane  sono  assai  allungate  tanto  che  superano  in  lunghezza  sino  ad 
otto  volte  il  loro  diametro,  quelle  inferiori  riescono  più  brevi,  ma  superano 
ancora  il  diametro  di  due  o  tre  volte,  quelle  superiori  finalmente  riescono  an- 
cora più  brevi,  tantoché  nella  regione  apicale  compariscono  di  lunghezza  in- 
feriore al  loro  diametro.  Le  articolazioni  inferiori  si  distinguono  ancora  dalle 
altre  per  essere  prominenti  verso  la  regione  dei  setti.  I  rametti  che  portano 
le  tetraspore  sono  flessuosi  e  fertili  soltanto  al  disotto  degli  apici.  Il  colore 
è  purpureo  ferrugineo.  La  sostanza  della  fronda  ha  consistenza  variabile ,  ed 
anzi  Giacobbe  Agardh  nota  che  la  sua  forma  a.  deti^sta,  alla  quale  io  riferisco  gli 
esemplari  di  Liguria,  è  molle,  mentre  la  forma  h.  nodidosa  è  rigida. 

È  dubbio  se  la  P.  incornata  De  Not.  debba  riferirsi  a  questa  specie  oppure 
alla  P.  sertularioides.  La  P.  detista  potrebbe  avvicinarsi  alle  P.  sertular ioide s 
e  P.  urceolata  e  costituire  con  queste  un  gruppo  intermedio  fra  le  specie  oli- 
gosifonie  a  fronda  repente  e  quelle  oligosifonie  a  fronda  diritta. 

Trascrivo  qui  sotto  dallo  Species  Algarum  di  Giacobbe  Agardh  (Voi.  II, 
f.  958),  la  diagnosi  della  P.  Biasolettiana,  di  Carlo  Agardh  (Sp.  II,  p.  106) 
della  quale  io  non  ho  mai  potuto  vedere  esemplari  e  che  pare  sia  assai  afiine 
alla  P.  deusta. 


i8.  POLYSIPIIOMA  COARCTATA  Kg. 

P.  purpurea,  a  itasi  ìisqve  ad  apicem  raclicans ,  divon'cato-diclio- 
towa,  stihfastUjiata;  ramnlis  vìtrmis  sidapice  penicillaiis ;  ar- 
ticìdis  4  siphoneis,  injimis  sv premi ■■<que  diametro  dvjplo  l)re- 
viorihus,  medtis  aeg^iialibus,  geniculis  nodosis. 

P.  'BidioletHaia,  caespite  erectiusculo,  fìlis  a  basi  arlicu'atis  ad  e;enicu'a  infrriora  nodrsis  saepe  radi- 
Crfiitibus,  dscompJsito-d  chiitom  s,  raiiìs  supra  ?xilias  patent'ss'mis  convrrsentibus,  ramulisque 
lon^-  attf-nml  s  p  itentissim's  vi^is  obsit'S,  articulis  pnmtnis  dinmetri  B-ìp  o  IcneiTibus,  tamu- 
lorum  apqua  ibus  4  s  phon  is,  spha-rosp'ris    n  ra  nuhs  disf>rtis  subs   riaiis,   keratuidiis  .... 

Hab.  parasitica  in  aliis  algis  maris  adriatici  (Z,  Agardh  et  Biasol  ttoj. 
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PoLYSiPHONiA  GOARCTATA  Kg.  Sjo.  p.  807.  —  Tcib.  PJiyc.  XIII,  37,  a-c. 

Abit.  Marc  ligustico  a  Genova;  Adriatico  fsec.  Kiitzing). 
Nella  prima  zona  di  profondità.  Rara. 

Non  avendo  mai  veduti  esemplari  autentici  della  P.  coarctata  di  Kùtzing, 
non  oso  riferirvi  questa  mia  senza  qualche  riserva.  Kùtzing  assegna  alla  sua 
specie  l'altezza  di  4-0  linee  (pari  a  10-15  millimetri  circa)  mentre  i  miei  esem- 
plari superano  i  due  centimetri  d'altezza  ,  ma  questa  differenza ,  non  essendo 
appoggiata  da  altri  caratteri  distintivi,  evidentemente  non  può  avere  alcun 
valore.  Nella  mia  i  sifoni  pericentrali  sono  soltanto  quattro,  mentre  Kùtzing 
alla  sua  specie  ne  assegna  cinque,  ma  per  le  ragioni  già  addotte  in  altro  luogo 
del  presente  lavoro,  non  credo  che  l'indicazione  del  Kùtzing  possa  ritenersi 
come  sicura.  Comunque  siasi  questa  specie  parmi  affine  alla  P.  divergens,  dalla 
quale  tuttavia  si  distinguerebbe  subito  per  il  numero  minore  dei  sifoni. 

3.  articitlis  6-7  sij^lioneis,  ramis  àivergentihus. 


19.  POLYSIPHONIA  DIVERGENS  /.  Ag. 

P.  caespitostty  obscitre  imrj^urea;  filis  primariis  cnrvatis  ramo- 
sissiìnis  Me  illic  radicantihis ,  ramis  patentissmis  vage  di- 
vergentìhus  ;  articidis  6-7  siphoneis  inferìoribus  diametro 
parum  hreviorìhus ,  mediis  paritm  longìoribus,  sujjerioribiis 
aequalibus  ;  ceramìdiis  siibsphaericis  bremssime  j^edicellatis. 

POLYSIPHONIA  DiYERGENs  /,  Ag .  Alg .  mcd.  11.  137. —  Sp.  11,  jp.  952. 
—  Kg.  Sp.  p.  823.  —  Tab.  Phyc.  XII l,  85,  e-g.  ?  —  Ardiss. 
e  Straff.  Enum.  Alg.  Zig.  N.""  543,  (excl.  syn.  P.  Castel- 
liana  Puf.}. 

P.  VARIEGATA  Pe  Not.  Prosjì.  FI.  lig.  ^.  67,  non  Zanard. 

P.  LEPTURA  Kg.  Tal).  Phyc.  XIll,  89,  IL 

Abit.  Mare  ligustico  a  Genova  e  sulle  coste  della  Corsica 
(Sig.*  Favarger);  Adriatico  sulle  coste  della  Dalmazia 
(Hauck)  ed  a  Bari  (De  Romita). 

Cresce  in  cespugli  alti  da  due  a  quattro  centimetri  e  sino  ad  un  decimetro 
in  esemplari  di  straordinario  sviluppo.  Alla  base  le  frondi  eguagliano  la  gros- 
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sezza  dì  un  terzo  di  millimetro.  Da  es^e  procedono  per  ogni  verso  dei  rami 
aliiing  iti,  assai  aperti  oil  orizzontili,  divergenti,  i  quali  portano  altri  rami  più 
sottili,  per  lo  più  alterni  ed  ulteriormente  raniiiìcati.  Le  articolazioni  mostrano 
sei  o  sette  sifoni  pericentrali;  alla  base  ed  agli  apici  della  fronda  harmo  lun- 
ghezza egiude  o  minore  del  loro  diametro,  ma  nel  mezzo  dei  rami  riescono 
assai  più  allungate,  tanto  da  oltrepassare  sino  di  tre  volte  il  loro  diametro.  I 
ceramidi  sono  quasi  sferici  e  brevemente  pedicellati.  11  colore  è  purpureo  scuro 
ma  colla  diseccazione  volge  al  nerastro.  La  sostanza  della  fronda  è  piuttosto 
flaccida. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 

Ho  riportato  il  sinonimo  di  P.  variegata  De  Not.  sulla  fede  del  Dufour,  il 
quale  probabilmente  ha  potuto  consultare  esemplari  autentici  di  questa  specie. 
Lo  stesso  autore  assicura  che  nell'erbario  De  Notaris  esistono  due  altre  forme 
della  P.  divergens  sotto  i  nomi  di  P.  ligustica  e  P.  vulpina. 


Segt.  5.^  Polyslphoiila  /.  Ag. 

g.  fronde  ])faeci])ua  erecthiscula,  (luoqiiotersum  ramosa  ;  artimilis 
nudis  ani  corùicatis  5-20  siplmneis, 

l.  fronde  elong  aia  cage  ramosa,  articulis  7  sìpJwneis  nudis. 


20.  POLYSIPHONIA  BYSSOIDES  (Good.  et  WoodwJ  Grev. 

P.  elongafa,  vage  ramosa  et  fhris  coloratis  monosiphoniis  peni- 
cillata  ;  ramis  juienilihus  ^atentihus  dense  lestitis,  senilibus 
inter  imnicillos  almptos  fexuosis  a^nce  sfridiusculo  hreviori 
nudo  ierminatis  ;  articulis  7  siplioneis  primariorum  diametro 
2-oplo  ìongioribus ,  nimorum  demum  aeqiiaìibus  ;  tetrasjmris 
in  ramiilis  flexvosis  penicillaHs  tomdosis ;  ceramidiis  ovato 
glolosis  ad  ramulos  suhsessilibus, 

PoLYsrrHoxiA  BYSSOIDES  Grev.  Edin.  p.  309.  —  Kg.  Phyc.  ]).  430. 
—  /S>.  p.  834.  —  /.  Ag.  Sp.  11,  p.  1043. 

Grammita  BYSSOIDES  Bonnem.  Hglr.  toc.  ]}.  33. 

Hqtchinsia  BYSSOIDES  Ag .  Syìi.  p.  CO.  —  Syst.  p,  158.  —  Sp.  II, 
p.  99.  —  Lyngh.  llydr.  Dan.  p.  110,   T.  34. 
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Conferva  byssoides  Engl.  hot,  tdb.  547.  —  Dilhv,    Conf.   tab,  58. 

Focus  BYSSOIDES  Goocl.  et  Woocìw.  in  Linn.  Tr.  HI,  p.  229. 

Abit.  Tirreno  a  Cagliari  (Piccone). 

a.    POLYSIPHONIA    VILLIFERA    Kg.    Sp.   p.    835, 
HUTGHINSIA    VILLIFERA    Ag .    Sj).   JJ,  p.    99. 

P.  DiLLWYNii  Kg.  Tal).  Phyc.  XIV,  23,  //. 

P,  BYSSACEA  Kg.  l.  e,  24,  /. 

P.  VAGA  Kg.  l.  e.  II. 

P.  ASPERULA  Kg.  l.  e.  25,  /. 

P.  Bangii  Kg.  l.  e.  IL 

l3.  c3l»sy^©fon:n.is  Kg.,  ramis  nmnerosis  l'irgatis  snh- 
fastigiatìs  villosis. 

P.  BYSSOIDES    var.    DASYAEFORMis    Kg.    iSjJ.  j).  834.  —  Fri),    critt. 
ital.  Ser.  II,  iV.°  1150. 

P.  DASYAEFORMIS  Zciuard.  Icon.  Phyc.  I,  p.  95,   T.  XXIII. 

Abit.  Marc  lignstico  al  Porto  Maurizio  (Strafforello)  ;  Tir- 
reno nel  Golfo  di  Napoli  (sec.  Falkenberg)  ;  Adriatico 
(Liechtenstein). 

Nella  seconda  zona  di  profondità. 

o.  i^oli©i"ii,  ramìs  juvenilih's  minus  dense  vestitìs,  peni- 
ciths  suhhorizontalihus  wollissimis. 

P.  SoLiERii  /.  Ag.  Aìg.  med.  p.  137.  —  Sp.  II,  p.  1042.  —  Kg. 
Sjj,  i?.  828.  —  Ardiss.  e  Straf.  Enum.  Alj.  Lig.  iV."  570, 
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Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (StralTorello)  ;  Golfo 
di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne). 
Nella  seconda  zona  di  profondità. 

Le  dimr^nsionì  e  l' aspetto  della  fronda,  la  sua  circoscrizione  e  modo  di 
ramificazione,  la  lunghezza  relativa  delle  articolazioni,  sono  tutti  caratteri  che 
in  questa  specie  riescono  assai  variabili ,  cosicché  alcuni  autori,  assumendo  a 
titolo  di  permanenti  delle  variazioni  puramente  accidentah,  ebbero  a  smem- 
brarla in  parecchie  supposte  specie.  Aro  ^/?«)Qì 

La  varietà  a.  di  cui  ho  esemplari  del  Rabenhorst  {Alg.  Europ.  N.o  4623], 
del  Hohenacker  [Meeralg.  N.'^  U3),  del  Le  Jolis  e  del  Magnus,  pare  che  manchi 
nel  Mediterraneo,  se  pure  ad  essa  non  vuoisi  riferire  una  forma  di  Sardegna 
comunicatami  da  Piccone  e  che  si  distinguerebbe  per  la  brevità  delle  artico- 
lazioni. .   .^       .     1  A 

Nelle  varietà  J.  e  e.  i  rametti  penicillati  quasi  spiniformi  che  procedono 
in  modo  più  0  meno  regolare  dai  rami  e  che  in  iscarso  numero  portano  le 
t»traspore,  sono  sempre  semplici  ed  assai  brevi.  La  maggiore  densità  delle  fibre 
monosifonie,  che  è  stata  invocata  per  sostenere  l'opportunità  della  separazione 
della  var  disyniformis,  non  credo  che  possa  considerarsi  come  un  buon  distin- 
tivo speciiico.  Infatti  i  miei  esemplari  di  P.  hyssoides  di  Clierbourg,  mostransi 
anche  più  villosi  della  P.  dasumjormis  dell'Adriatico  e  di  quella  del  Mare  li- 
gustico. 

2.  fronie  erectiuscula  ;  dìcholoma;  avUculis  5-9  siphoneis,  nudis. 

2'.  POLYSIPIIONIÀ  FURCELLATA  0\g.J  Ilam. 

P.  decomposUo-dicJiotoma,  ramis  sulfastigiato-corymljosis ,  rcmulis 
forcipatis  ;  articuUs  8-9  siphoneis,  pnmariis  diametro  8-^plo 
longioribus ,  superiorihus  aefimlibus  ;  tetrasporis  in  ramuhs 
distorto-flexuosis  seriatis ;  ceramidiis  ovato-gloòosis  sessihbus 
adpressis. 

POLYSIPHONIA.   FURGELLATA    H'irV.    ÌU   Hool.    BHt.    Fi.    II,    p.  332.  — 

Kg.  Pìigc.  p.  425.  -  Sp.  p.  820.  -  Tal).  Phyc.  XIII,  79,  //. 
—  /.  Ag.  Sp.  II,  p-  1025. 

HUTCHINSIA   FURGELLATA    Ag.    Sp.    H,  P»    91. 

&..  fox-cii>at^  /.  Ag.,  ramulis  superiorìlus  forcipato-con- 
'Qergentibus, 
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P.  FORCiPATA  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  127.  —  Arcliss.  Enum.  Alg.  Sicil. 
i\^.°  190.  —  Ralenli.  Alg.  Euro]).  N."  Io20. 

P.  LAEviGATA  Kg.  Pkyc.  l.  e.  —  Sj).  p.  822.  —  Tab.  Phyc.  XIII, 
84,  d-f. 

Abit.  Mare  ligustico  a  Tolone  (Sig.^  Favargcr)  ;  Jonio   ad 
Acireale  sulle   spiaggie  della   Sicilia;    Mediter.  itif.  al- 
l'Isola Gallita  (sec.  Piccone);  Adriatico  a  Lesina  (Za- 
nardini),  a  Spalato  (Liechtenstein),  a  Trieste  (Ilauck). 
Nella  prima  zona  di  profondità.  Primavera.  Sterile. 

Costituisce  dei  densi  cespugli  che  s' innalzano  sino  a  quattro  o  cinque  cen- 
timetri. Le  frondi,  grosse  da  15-20  centesimi  di  millimetro,  si  dividono  ripe- 
tutamente per  dicotomia,  risolvendosi  da  ultimo  in  rami  fastigiato-corimbosi, 
i  cui  rametti  terminali  compariscono  forcipati  e  provveduti  di  sottilissimi  fila- 
menti monosifoni,  dicotomi,  jalini.  Le  articolazioni  primarie  in  lunghezza  ol- 
trepassano di  3-4  volte  il  loro  diametro,  mentrechè  quelle  superiori  appena  lo 
eguagliano.  Il  colore  è  purpureo  scuro  e  si  fa  bruno  marrone  o  nerastro  colla 
diseccazione.  La  consistenza  della  fronda  è  piuttosto  llaccida. 

Cresce  eziandio  nell'  Oceano  Atlantico. 

Quantunque  il  carattere  dei  l'iimetti  forcipati  si  riscontri  eziandio  in  altre 
specie  di  questo  genere,  pure  ove  si  combini  coi  caratteri  della  fronda  nuda 
dicotoma  e  doUe  articolazioni  composte  di  8-9  sifoni,  permette  di  distinguere 
facilmente  questa  forma  da  tutte  le  altre  affini. 


22.   POLYSIPUONIA  COLLABENS  {Ag.J  Kg. 

1 

P.  caespitosa,  fills  decomposito-dìchotomis,  mtdiusciilìs  aut  inferne 
ramìs  laterallbus  conformibits  at  brevioribus  svi) f asti giatis 
obsìtis,  superne  longe  protensis  coUabentibus ,  articulis  5  si- 
phoneis,  inferioribus  diametro  aequalibus,  superioribus  sesqui 
longioribiis  ;  tetrasporis  in  opicibus  ramorum  distorto-Jlexuosis 
seriatis  ;  ceramidiis  late  ovatis  ad  ramos  inferiores  subpedi- 
cellatis. 

PoLYsiPHONiA  COLLABENS  Kg.  Sp.  p.  822.  —  /,  Ag.  Sp.  II,  p.  10^2. 

HuTCHiNsiA  coLLABExXs  Ag.  Syst.  p.  153.  —  Sp.  II,  p.  82. 

Abit.    Tirreno  a  Livorno   (Caldesi),  a    Palermo  (Kny,    sec. 
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esempi,  comunicatimi  dal  Dott.  Bornet),  ed  a  Cagliari 
(scc.  Piccone). 

ID,   p»Xsfctysp>ii:*a, ,  ramuUs  aj^ìce  uncinatìs ,  articulis  dia- 
metro 2-3plo  hreviorihus. 

PoLYsiPHONU  PLiTYSPiRA  Kg.  S^.  :p.  815.  -  Tal.  Phyc.  XIII,  63,  a-c. 

Abit.  Adriatico  sulle  coste  della  Dalmazia  (Botteri,  sec. 
esempi,  provenienti  dall'  erb.  Zanardini)  ;  Jonio  (sec. 
Mazziari). 

Rassomiglia  assai  alla  P.  variegata,  dalla  quale  però  si  distingue  facilmente 
per  il  numero  minore  dei  sifoni  e  per  le  articolazioni  mediane  più  brevi.  11 
colore  negli  esemplari  diseccati  è  bruno  marrone.  La  sostanza  della  fronda  e 
piuttosto  molle  verso  gli  apici  ed  alquanto  rigidetta  nelle  porzioni  inferiori. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  a  Cadice  ed  a  Biarritz,  da  dove  ne 
ho    esemplari    con  entrambe  le    fruttificazioni    che    mi   vennero    favoriti  dal 

Dott.  Bornet.  .  •♦</!• 

La  P.  platy spira  di  Kiitzing  parmi  meritevole  di  costituire  una  varietà  di- 
stinta per  gli  apici  egregiamente  uncinati  e  per  l'estrema  brevità  delle  arti- 
colazioni. La  sua  fronda  misura  mezzo  millimetro  di  diametro. 

^.fronde  erectiuscula  ^innata,  articulis  10-12  sipJwneis,  mdis. 

25.  POLYSIPHONIA  SUBULIFEBA  fAg.)  Raro. 

P.  subpinnatim  decomposito-ramosa,  ramulisqne  suhdatis  simpli- 
cibus  aut  parca  divìsis,  sjnnesceniihvs  ohsita;  articulis  10-13 
siplioneis,  mediis  diametro  sesqui-duplo  longiorihus,primariis 
supremisque  Ireviorihus ;  tetrasporis  in  ramulis  divisis  ver- 
rucoso-distortis. 

POLYSIPHONIA  suBULiFERA  Harc.  Illustv.  ìu  Hool.  Joum.  1,  Voli, 
p.  301,  (fide  J.  Ag.).  -  Kg.  Sp.  p.  836.  -  Tal).  Phyc.  XIV, 
27^  a-c.  —  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  1052.  -  Bri),  critt.  ital.  Ser.  II, 
iV.°  764.  —  Ardiss.  e  Straf.  Emm.  Alg.  Lig.  N."  566. 

HUTCHINSIA   SUBULIFERA   Ag.    Sp.   II,  p.    97. 

p.  ARMATA  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  142.  -  Kg.  Sp.p.  810,  (sec.  J.  Ag.), 
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P.  RAMELLOSA  Kg.  Sp.  p.  835.  —  Tal).  Phyc.  XIV,  26,  a-h. 

P.  PANTOPLOEA  Kg.  Tciì).  PJiyc.  XIV,  13,  /. 

Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Str  affo  rei  lo);  Tirreno 
airisola  cFElba  (Sig.*  Toscanelli);  Mediterr.  inf.  all'I- 
sola Gallita  (sec.  Piccone);  Adriatico  sulle  coste  del- 
l' Istria  (Hauck),  alla  spiaggia  di  Cattolica  nelle  Marche 
(Caldesi). 
Su  altre  alghe  nella  seconda  zona  di  profondità. 

Nei  miei  esemplari  le  frondi  misurano  soltanto  da  sei  a  dieci  centimetri 
di  altezza,  ma  secondo  le  indicazioni  degli  autori,  esse  potrebbero  raggiungere 
sino  la  misura  di  sei  pollici.  Il  colore  è  purpureo  scuro  e  volge  facilmente  al 
nerastro  colla  diseccazione.  La  consistenza  della  fronda  risulta  rigidetta,  co- 
sicché gli  esemplari  diseccati  aderiscono  poco  alla  carta. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico, 

I  caratteri  dei  rametti  spiniformi  semplici  od  appena  divisi  verso  i  loro 
apici,  della  brevità  delle  articolazioni  superiori,  del  numero  dei  sifoni  e  della 
fronda  interamente  nuda,  permettono  di  distinguere  facilmente  questa  specie 
da  tutte  le  sue  congeneri.  Osservando  la  superfìcie  della  fronda  al  microscopio, 
i  sifoni  sì  presentano  in  modo  da  ricordare  l'aspetto  di  un  tessuto  ad  elementi 
poligonali.  Probabilmente  quest'apparenza  ingannò  il  Kiitzing  e  gli  fece  con- 
siderare ì  sifoni  quali  cellule  corticali  (Vedi  P.  pantophloea  in  Kg.  Sp.  p.  831 
et  in  Phyc.  p.  429 J. 

4.  JlUs  primariis  erectiusculis  aut  primo  repentibus  radicantihus, 
siib^innatim  decombo sit Is  ;  arUculis  12-20  siphoneis,  nudis. 


24.  POLYSIPIIOMA  OPACA  (Ag.J  Zanard. 

P.  caespitosa,  olsciire  purpurea,  riglduìa,  siibpinnatim  decampo- 
sito-ramosa  ramulisiue  interspersìs  virgaia;  ramulis  paten- 
tihus  molliorihus  a  basi  attenuatis  siwpliciusculis ,  sterilibns 
suhrectis,  tetrasporiferìs  cochleatim  tortis;  articulis  16-20  su 
phoneis,  mediis  diametro  subaequalibus ,  injimis  suprewisque 
brevioribiis  ;  tetrasporis  in  ramis  cochleatìs  subramellosis 
'verrucose  prominentìbus  ;  ceramidiis  subglobosis  ad  ramnlos 
strictiores  sessilibus. 
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PoLYsiPHoxiA  OPACA  Zauard  Sijn.  aìg.  Adriat.p.  63.  —  /.  Ag.  Alg. 
med.  p.  143.  —  ,Sp.  II,  f.  1055.  —  Kg.  ò'p.  p.  810.  —  Tab. 
Phyc.  XIII,  47,  /.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  N°  184.  — 
Ardiss.  e  Straf.  Enim.  Aìg.  Lig.  N.""  568.  —  Rahenh.  Alg, 
B'urop.  N.""  1130.  —  Uri),  critt.  ital.  Ser.  I,  i\^.°  620. 

HuTCHiNsiA  OPACA  Ag .  Sp.  II,  p.  97. 

P.  ERYTHROGOMA  Kg.  Sj).  p.  809.  —  Tcilj.  Pliijc.  XIII,  43,  a-ì). 

P.  FASGicuLATA  Kg.  S'jj.  p.  809.  —   Tab.  Phyc.  XIII,  44,  //. 

P.  MACRocEPHALA  Kg.  Tob.  Pliyc.  XIV,  p.  19,  T.  53,  //. 

P.  spicuLiFERA  Kg.  Tab.  Phyc.  XIV,  p.  17,  T.  49,  /. 

P.  CONDENSATA  Kg.  Tctl).  Phyc.  XIII,  p.  14,  T.  41,  //. 

P.  UMBELLIFERA  Kg.  Sj).  i?.  810.  —  Tab.  Phyc.  XIII,  45,  /. 

P.  Barbatula  De  Not.  Prosp.  FI.  lig.  p.  67,  (sec.  Dufour). 

Abit.  MeditcìT.  occid.  alle  Isole  Baleari  (Rodriguez);  Golfo 
di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne);  Mare  ligustico  a 
Tolone,  a  Cannes  (Sig.^  Favarger)  e  su  tutta  la  costiera 
ligure;  Tirreno  a  Cagliari  (sec.  Piccone)  ed  all'Isola 
di  Capraja  (sec.  Moris  et  De  Not);  Jonio  ad  Acireale 
sulle  coste  della  Sicilia;  Alto  Adriatico  (Hauck). 

Nella  prima  zona  di  profondità,  comune  in  molte 
località.  In  primavera  trovasi  con  entrambe  le  frutti- 
ficazioni. 

io.  oi5li.ioc£ti^p>st  ♦  b i-tripennata,  ramulis  tetrasponferis 
per  totam  frondem  longitudinali  ter  dispositis,  laxe  racemosis, 
maxime  cnrDato-Jiexuosis. 

P.  opiiiocARPA  Kg.  Sp.  p.  810.  —  Tab.  Phyc.  XIII,  47,  //. 

Abit.  Adriatico  a  Venezia  (Sig.^  Favarger).  Con    entrambe 
le  fruttificazioni. 
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<S.  x*arKi\i.los£i,  /.  Aj.,  elongata  inferne  parce  divisa  quasi 
dichotoma,  articidis  mediis  diametro  duplo  longioribv.s. 

P.  RAMULOSA    Zanard.    Syn.    ahj.  Adrìat.  j).  63.  ?  —  /.  Ag.  Alg. 
med.  p.  144.  ^  Kg.  Sp.  jp.  810.  —  Tah.  Pliyc.  XI li,  46,  d-f. 

HuTCHiNsiA  RAMULOSA  Ag.  Syst.  p.  159.  —  Sp.  II,  p.  98. 

P.  LAxrusGULA  MenegJi.  —  Kg.  Sp.  p.  810.  —  Tal).  Pìiyc.  XIII, 
46,  a-c. 

Abit.  Alto    Adriatico    (Titius ,    Ilauck);    Golfo  di    Lione  a 
Marsiglia  (De  Notaris). 

ci-  trip>ixi.rLa,ta,  pyramidata,  pluries  piumata^  pinnis  jpin- 
nulisque  alternis  lanceolatis. 

P.  TRIP  INNATA  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  142.  —  Sp.  II,  p.  1027.  —  Kg. 
Sp.  p.  811.  —  Tal).  Phyc.  XIII,  48,  a-b.  —  Duf.  Elenc.  Alg. 
Lig.  iV."  216.  —  De  NoL  Prosp.  FI.  lig.  p.  67.  / 

P.  OPACA  De  Not.  Sp.  Alg.  lig.  i\^."  94. ./ 

Abit.    Adriatico    (Zanardini)  ;    Mare    ligustico    a    Portofino 
(De  Notaris). 

Trovasi  colla  fruttificazione  tctrasporica. 

La  P.  erijthrocoma  panni  non  si  possa  distinguere  dalla  P.  opaca  senonchè 
per  le  dimensioni  alquanto  maggiori  della  fronda.  A  mio  avviso  essa  non  rap- 
presenta che  una  forma  sterile  e  vigorosa  di  questa  specie.  Il  carattere  della 
fronda  repento  alla  base  e  radicante,  assegnato  dal  Kùtzing  alla  P.  erythrocoma, 
non  credo  che  possa  valere  come  buon  distintivo,  poicliè  le  formi  più  comuni 
della  P.  opaca  sono  infatti  assai  spesso  radicanti  e  talvolta  anche  in  basso  per 
breve  tratto  repenti.  Anche  la  P.  fasciculata  pai-mi  che  non  si  possa  distinguere 
dalla  P.  opaca  genuina  che  è  comune  in  Liguria.  Essa  non  eccede  in  alcuna 
maniera  i  limiti  di  quelle  variazioni  accidentali  che  hanno  luogo  in  tante  e  tante 
specie.  Lo  stesso  credo  si  possa  dire  delle  P.  macrocephala,  P.  spiculifera, 
P.  andensata,  P.  umbellifera  le  quali,  per  quanto  è  dato  giudicarne  dalle  figure 
del  Kutdng,  rappresentano  soltanto  vari  periodi  di  sviluppo  di  una  stessa 
specie.  [Piuttosto,  al  ine  no  in  quanto  a  caratteri  esterni,  pare  si  possa  ammet- 
tere come  varietà  distinta  la  P.  ophiocarpa,  la  quelle  per  avere  la  fronda  rego- 
larmente e  più  volte  pennata  ed  i  rametti  totrasporiferi  disposti  a  racemo  su 
tutta  l'estensione  dei  rami,  acquista  un  aspetto  suo  proprio. 
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Distintissima  è  la  varietà  ramutosa  per  avere  k  fronda  più  aìlungata,  più 
gracile,  le  articolazioni  meno  brevi,  tanto  che  quelle  mediane  superano  di  due 
volte  la  lunghezza  del  loro  diametro. 

In  quanto  alla  P.  tripinnata  parmi  che  non  differisca  dalla  forma  fonda- 
mentale della  P.  opaca  senonchè  per  caratteri  esterni  appena  meritevoli  di 
portarla  al  rango  di  varietà.  Gli  autori  non  attribuiscono  a  questa  forma  lo 
stesso  numero  di  sifoni,  ma  si  sa  che  in  molte  specie  polisifonie  il  numero 
dei  sifoni  va  soggetto  a  grandi  variazioni  puramente  individuali. 


25.  POLYSIPHOMA  PIILEBORHIZA  Kg. 

P.  repens,  atroj)iirpurea  ;  mmis  intricatis  radicantihus  pane  ra- 
mulosìs,  ramulis  elongatis  divaricatis  supremù  adpressis  pe- 
nicillatis;  articidis  primariis  diametro  duplo  ramiilomm  trillo 
Ireviorìbns,  15  siphoneis. 

POLYSIPHONIA     PHLEBORHIZA     Kq.     PllìJC.  p.    419.    —    S_p.  J?.    808.    — 

Tal).  Phyc.  XIII,   43,  //.  —   Ardiss.  e  Straf.   Enum.   Alg. 
Lig.  iV.°  569. 

Abit.  Marc  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforello)  ;  Cor- 
sica (sec.  Kg.). 

Nella  seconda  zona  di  profondità,  rara.   Trovasi  in 
Maggio  e  soltanto  nello  stato  sterile. 

Neppure  della  P.  phlehorMza  io  ho  mai  potuto  vedere  esemplari  autentici 
cosicché  non  è  senza  incertezza  che  vi  riferisco  la  forma  su  indicata,  la  quale, 
bencbè  assai  afilne  alla  P.  opaca,  pure  parmi  si  possa  considerare  come  abba- 
stanza distinta  per  la  maggiore  robustezza  della  fronda,  per  i  filamenti 
primari  quasi  intieramente  repenti  e  per  le  fibre  radicali  numerosissime  sparse 
anche  sui  rami. 

5.  fronde  eredlnscitla,  dichotoma;  articidis  6-7  siplioneis  nudis  aut 
injimis  strato  corticali  temii  cinctis. 

26.  POLYSIPHONIA  VARIEGMA  (Ag.J  Zanard. 

P.  caespitosa,   decomposlfo-dicliotoma   superne  lateraìifer  et  fasti- 
giatim  ramosa  ;  articulis  6-7  sijjJioneis,  inferioribus  diametro 
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aequalihus,  meàiis  ^-ojjìo  longwribvs;  teirasporis  in  2iay(e  ra- 
omdorum  media  stricta  et  parum  torulosa  seriatis  ;  ceramidiis 
late  ovatis  ])edicellatis. 

PoLYsiPHoxiA  VARIEGATA  Zuìiard.  Sìju.  alg .  Adriat.  p.  60.  —  J.  Ag. 
Alg.  med.  p.  129.  —  /S>.  //,  p.  1030.  —  Kg.  S'p.  p.  8-21.  — 
Tal).  Pligc.  XIII,  81,  //.  —  Ardiss.  e  Straff.  Eìium.  Alg. 
Lig.  iV."  567.  —  Eri),  critt.  ital.  Ser.  21,  iV.°  859.  —  Farlow, 
Ander.  et  Eat.^Aìg.  Am.  lor.  i\^.°  135. 

HUTCHINSIA    VARIEGATA    Ag .    Sp.    II,   ;?.    81. 

H.  DENUDATA  Ag .  Sp.  II,  p.  73, 

Conferva  denudata  Dillm, 

PoLYsiPHONiA  AURANTiAGA  Kg,  Sp.  p.  818.  ?  {sec,  J.  Ag.]. 

V.  TiNGTORiA  De  Not,  Prosp.  FI.  lig.,  (sec.  J.  Ag.). 

Abit.  Mare  ligustico  a  Diano  Marina  (Strafforello);  Tirreno 
a  Livorno  (Arcangeli),  a  Napoli  (Sig.*  Favarger),  ed  a 
Cagliari  (sec.  Piccone);  Adriatico  (Zanardini). 

In  primavera  ed  in  estate  nella  prima  zona  di  pro- 
fondità ed  in  località  riparate.  Sterile. 

Cresce  in  densi  cespugli  clie  s'innalzano  sino  ad  un  decìmetro.  Le  frondì 
alla  base  talvolta  raggiungono  la  grossezza  di  quasi  mezzo  millimetro,  ma 
mano  mano  che  s'innalzano  si  fanno  più  sottili  tanto  da  ridursi  pressoché  capil- 
lari. Esse  si  dividono  ripetutamente  per  dicotomia  e  si  mostrano  provvedute 
di  rami  laterali.  Superiormente  le  ascelle  riescono  acutissime.  Le  articolazioni 
presentano  da  sei  a  sette  sifoni  pericentrali  ;  quelle  primarie  in  lunghezza 
eguagliano  il  loro  diametro,  quelle  mediane  invece  lo  superano  di  due  o  tre 
volte.  Le  più  adulte  talvolta  riescono  appena  qua  e  là  corticate.  Negli  esem- 
plari diseccati  il  colore  è  purpureo  violaceo  e  le  articolazioni  inferiori  compa- 
riscono intensamente  purpuree  nella  regione  dei  setti,  livide  negli  interstizi. 
La  sostanza  della  fronda  è  molle  nelle  porzioni  giovani ,  rigidetta  in  quelle 
adulte,  per  cui  gli  esemplari  diseccati  quasi  non  aderiscono  alla  carta  senonchè 
per  mezzo  delle  loro  porzioni  superiori. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  sia  sulle  coste  europee  come  su 
quelle  americane,  da  dove  ne  homagnirìci  esemplari  donatimi  dal  Dott.  Eaton 
e  dal  Prof.  Farlow. 

26 
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É  assai  affine  alla  P.  coUahens  dalla  quale  tuttavia  si  distingue  per  il 
colore  violaceo  e  sopratutto  per  il  numero  maggiore  dei  sifoni.  I  miei  esem- 
plari di  Napoli  non  possono  identiScarsi  né  con  quelli  di  Liguria  né  colle 
forme  oceaniche,  alle  quali  invece  corrispondono  bone  gli  esemplari  adriatici 
e  quelli  di  Livorno  pubblicati  nell'Erbario  crittogamico  italiano. 

La  //.  polì/spora  Ag.  [Syst.  p.  153),  probabilmente  non  rappresenta  che  la 
P.  variegata  in  uno  stadio  avanzato  di  vegetazione. 

Q.  fronde  erectiuscida  ^innata  ;  articulis  9-iQ  sijjhoneis  corticatis. 


27.  POLYSIPHONIA  FRUTICOLOSA  fWulf.J  Spr. 

P.  caespìtosa,  sursum  longe  corticata  sulpinnatim  decowposìto-ra- 

mosa,  ramulisque  abbreviatis  obsita  ;  ramulis  siiperioribus 
2)atentibus  simpliciuscìilis,  inferioribns  suòlwrizontaliiv.s  di- 
visìs,  sterilibus  subpinnatis ,  tetrasporiferis  denshis  decomj)0- 
sitis  fascicidatis  snhfastigìatis  ;  articulis  9-12  sljìhoneis  corticc 
reticulato  cìnctis,  diametro  hrevioriius  ;  tetrasporis  in  ramulis 
distortis  ;  ceramidiis  siibgìohosis,  depressis,  sessilibus. 

PoLYSiPHONiA  FRUTicuLosA  Sj.)r.  Sìjst.  Veg.  IV,  p.  350.  —  Montg. 
FI  d'Algèr.   ^.  81.  —    Kg.   Sp.  p.  836.  —  Tal.  Pliyc.  XIV, 

28,  e-li.  —  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  1028.  —  Ardiss.  e  Straf.  Enum. 
Alg.  Lig.  N."  565.  —  Ei'b.  critt.  Hai.  Ser.  1,  '  i\^."  527, 
jSer.  lì,  iV.°  475. 

HUTCHINSIA   FRUTICOLOSA    Ag.    SlJSt.  ]).    158. 

Rytiphlaea  frutigulosa  Harv.  Phyc.  br.  T.  220.  —  Rabenh.  Alg. 
Sachs.  N.°  751. 

FuGus  FRUTiGULosus  ÌVulf.  in  Jacqu.  Coli.  p.  159,  i\^.°  298,  7^.16, 
iig.  1.  —  Crypt.  aq.  p.  56.  —  Esjjer.  Icon.  fuc.  T.  87.  — 
Clem.  Ens.  p.  319.  —  Turn.  Hist.  tab.  227.  —  Bertol. 
Amoen.  p.  305. 

PoLYsiPHONiA  WuLFENi  /.  Ag .  Alg.  med.  p.  144.  —  Kg.  Sj).  p.  836. 
—  Tab.  Phyc.  XIV,  28,  a-d.  —  Hohenack.  Meeralg.  iV.°  288. 

HuTCHiNSiA  Wqlfeni  Ag.  Sp.  II,  p.  95. 

Grammita  Wulfeni  JBonnem.  Hydr.  toc.  p.  27. 
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Geramium  Wcjlfeni  RotU  Cat.  Ili,  ]).  140,  (sec.  auct.). 

PoLYsiPHONiA.  Ma.rtensia\a  K(J.  Sj).  p.  830.  —    Tal).    Pliyc.  XIV, 
29,  a-c. 

P.  GYMosA  I{f/.  iSp.  p.  837.  —  Tab.  Phijc.  XIV,  30,  a-d. 

P.  PYGNOPHLAEA  Kij .  Sp.  p.  837.  —  Tiib.  Pliijc.  XIV,  30,  e-g. 

P.  GOxMATULA  Kg.  Sp.  p).  837.  —  Tal).  Phyc.  XIV,  31,  a-c. 

P.  coMosA  Kg.  Phyc.  432. 
P.  HUMiLis  Kg.  Sp.  p.  837.  —  Tal).  Phyc.  XI V,  29,  d-g. 

Abifc.  In  tutto  il  Mediterraneo. 

Primavera  ed  estate  ;  comune  in  tutte  le  zone  di 
profondità.  Trovasi  con  entrambe  le  fruttificazioni  ed 
anche  con  gli  anteridi. 

Cresce  su  altre  alghe  o  sul  fondo  sabbioso  del  mare  sotto  forma  di  cespu- 
gli quasi  globosi,  che  talvolta  raggiungono  l'altezza  di  oltre  un  decimetro.  Le 
frondi  misurano  la  grossezza  di  circa  mezzo  millimetro,  portano  dei  rami 
pennati  dai  quali  procedono  per  ogni  verso  dalla  base  all'apice  dei  rametti 
brevi,  aperti,  semplici  nello  stato  giovine,  ulteriormente  divisi  e  quasi  oriz- 
zontali in  quello  adulto.  Al  microscopio  la  fronda  mostra  uno  strato  corticale 
reticolato  il  quale  lascia  più  o  meno  facilmente  trasparire  le  interne  articola- 
zioni che  risultano  più  brevi  del  diametro.  Nelle  sezioni  trasversali  queste  ar- 
ticolazioni presentano  da  nove  a  dodici  sifoni  pericentrali.  I  rametti  tetraspo- 
riferi  riescono  decomposto-fascicolati  e  portano  poclie  tetraspore  disposte  su 
di  una  sola  serie  longitudinale.  Il  colore  è  verdognolo  olivaceo  ma  volge  facil- 
mente al  bruno  negli  esemplari  diseccati  ed  anche  nella  pianta  fresca  poco 
dopo  la  sua  estrazione  dal  mare.  La  sostanza  della  fronda  è  alquanto  rigidetta, 
tuttavia  nelle  parti  più  giovani  è  abbastanza  molle  per  aderire  bene  alla'carta 
colla  diseccazione.  Una  curiosa  particolarità  notata  dagli  autori  in  questa  specie, 
è  quella  che  essa  ha  di  mantenere  imprigionate  fra  i  suoi  rametti  delle  nume- 
rose goccioline,  cosicché  quando  la  si  estrae  dall'acqua  la  si  vede  a  brillare  in 
tutta  la  sua  massa. 

Cresce  eziandio  nell'  Oceano  Atlantico. 

Fra  tutte  le  polisifonie  Kutzingiane  da  me  riferite  alla  P.  fruticulosa,  quella 
che  si  allontana  di  più  dalle  forme  più  comuni  di  questa  specie  è  la  P.  Mar- 
tensiana,  nella  quale  tuttavia  stando  alle  figure  dui  Kùtzing  io  non  so  ravvi- 
sare alcuna  buona  dilferenza  specifica.  Nella  P.  Martensiana  come  nelle  P.cymosa 
e  P.  comatula  i  rametti  te  trasporiferi  sono  più  sviluppati  che  nella  forma  co- 
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mune  della  P.  fruticulosa,  ma  in  ciò  sta  tutta  la  differenza.  Nella  P.  pycno- 
phhei  sarebbero  invece  i  rametti  sterili  quelli  che  stabilirebbero  una  differenza 
per  il  loro  maggiore  addensamento. 

La  P.  Tiuiìiilis  a  mio  avviso  rappresenta    soltanto  lo  stadio  giovanile  cap- 
sulifero  della  specie  qui  descritta. 


28.  POLYSIPHONIA  STIGTOPHLAEA  Kg. 

P.  TÌgìdula,  radicans,  siilspimilosa;  ramis  inferiorihiis  patentihis 
alternis  Irevibus  penicilUferis  vestita;  cortìce  transparente 
temiissimo  ex  cellulis  minutis  laxis  imncti f or mihis  formato; 
articiilis  IG  sì^honeis,  primariìs  diametro  aeqicalihis,  ramu- 
lorum  duplo  Irevioribus. 

POLYSIPHONIA     STIGTOPHLAEA   K(J.    PliyC.  ]).    422.     —     Sj>.    'p.    815.    — 

Tal),  Phijc.  XIII,  GÌ,  //. 

Abit,  Adriatico  alla  spiaggia  di  Pesaro  (Caldesi). 
In  estate.  Sterile. 

Secondo  la  descrizione  del  Kùtzing.  nella  P.  5/'ic;'o^//?(7éa  le  articolazioni  sa- 
rebbero costituite  da  7  sifoni,  mentre  negli  esemplari  da  me  riferiti  a  questa 
specie  i  sifoni  sono  IG;  ma  questo  disaccordo  evidentemente  non  è  che  appa- 
rente. Infatti  nelle  figure  del  Kùtzing  le  articolazioni  della  P.  stictophlaea  compa- 
riscono 7-8  venose  e  quindi  costituite  da  14-16  sifoni.  L'autore  nella  descrizione 
della  sua  specie  ha  dunque  indicato  il  numero  dei  sifoni  visibili  nella  osser- 
vazione della  superficie  della  fronda  e  non  già  quello  reale  che  può  rilevarsi 
dall'esame  della  sezione  trasversale. 


Segt.  4-/  ^li^oisìphonìa  J.  Ag.,  fcxcl.  spj. 

Pronde  2Jraecijma  erectiiiscxila  quofiuoversum  rannosa.  Arficulis  4 
siplioneis  nempe  circa  tubum  minorem  centralem.  siphones  4 
majores,  aut  nudos  aut  siphmiihus  exterioribus  totidem  alter- 
nantibiis  auctos,  aut  praeterea  strato  corticalis  cinctos  ge- 
rentihus. 

1.  dichotomae,  articidis  nuiis  aut  infimis  strato  corticali  tema 
ciìictis. 
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29.  POLYSIPIIONIA  FIBRATA  CDillwJ  Ilarv. 

P.  caespìtosa,  inferne  nodosa;  filìs  decom;posito-dìcliotomis,  ramu- 
lisciiie  longe  attenuatis  patentissimis  vagis  obsitis  ;  articulis 
4  sijìlioneis,  j^rìmariìs  diametro  Spio  longìorilus,  ramulorum 
ae^ualibiis;  tetrasporis  in  ramulis  siibtoridosis  longe  seriatìs. 

PoLYSiPHONiA  FIBRATA  EaTV.  tu  Hooli.  Bt.  FI.  II,  ]).  339.  —  Kg. 
S'p.  p).  826.  —  Tal).  Phyc.  XIII,  100.  —  /.  Ag.  Sp.  Il,  p.  965. 

Grammita  decipiens  Bonnem.  Ilijdr.  loc.  ]).  37. 

Conferva  fibrata  Dillw.  Con/.  iV."  159.  Supjpl.  tal).  Cf. 

Abit.  Mare  ligustico  a  Genova  (Dufoiir);  Golfo  di  Lione  a 
Marsiglia  (scc.  Giacobbe  A  garelli). 
Rarissima. 

Il  mio  esemplare  di  Genova  non  corrisponde  perfettamente  né  con  le  de- 
scrizioni di  P.  fibrata  degli  autori,  né  con  gli  esemplari  oceanici  di  questa 
specie  che  mi  vennero  favoriti  dal  Le  Jolis,  quindi  la  sua  determinazione  non 
vuol  essere  accolta  che  con  qualche  riserva. 

Non  so  che  pensai'e  della  P.  fibrata  di  Moris  e  De  Notaris  (Fior.  Co^ìrar. 
p.  208)  alla  quale  questi  autori  attribuiscono  i  sinonimi  di  HutcMnsia  strictu 
Ag.  e  H.  roseola  Ag. 

50.  POLYSIPIIONIA  SERTULARIOIDRS  fGrat.JJ.Ag. 

P.  caespìtosa,  fuscescens,  siétìlis;  filìs  primariis  erectÌMSctilis 
subdichotomis  ramisqite  minorihis  ohsìtìs,  ramis  ])atentilus 
jparce  ramìilosìs,  ramulis  subsecimdatis  ;  articulis  4  siplioneis 
diametro  l-'q^lo  longiorìhus  ;  tetrasj^orìs  in  ramulis  torulosis 
longe  seriatis;  ceramidiis  urceolatis  brevissime  pedicellatis. 

PoLYsiPHONiA  SERTULA.RIOIDES  /.  Ag.  /Sj).  II,  p.  969.  —  Ardìss.  e 
Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  iV.°  548. 

HUTGHINSIA   ROSEOLA   V.    SERTULARIOIDES    Ag .    Sj>.   II,  p.    93. 

Geramium  SERTULARIOIDES  Grat. 
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PoLYsiPHONiA  Jagobi  De  Not.  Prosp.  FI.  lig.  ]).  67.  —  Kg.  Toh. 
Pìiyc.  XIII,  p.  28,  T.  89,  a-e.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil. 
iV."  182.  —  Enum.  Alg.  Ancon.  j)-  25.  —  E/'b.  e  riti.  ital. 
Ser.  I,  N.°  528.  —  Eohenack.  iVeeralg.  N.""  387. 

P.  suBTiLis  /.  Ag.  Alg.  mecì.  xi.  128,  non  De  Not. 

P.  sTRiCTA  Moris  et  De  Not.  Fior.  Caprar.  p.  209. 

Ceramium  Morisianum  Bertol.  in  Moris  Stlrp.  Sard.  Elenc.  Ili, 
p.  23. 

/  PoLYsiPHONiA  NoTARisii  Meucgh.  —  Eri),  critt.  ital.  Ser.  1,  iV."  211. 

I 
P.  TENELLA  De  Not.  Sp.  Alg.  lig.  iV.°  97. 

P.  SUBTILIS  Ardiss.  in  Rahenh.    Alg.    Saclis.  iV.°  1297.  —  Eri). 
critt.  ital.  Ser.  I,  N.""  950.  —  Ho^ienack.  Meeralg.  iV.°  141. 

P.  ROSEOLA  Eohenack.  Meeralg.  N.^  578. 
P.  PULCEELLA  De  A^ot.  Prosp.  FI.  lig.  p.  67. 
\  P.  BELLULA  De  Not.  ibui. 

P.  GRisEA  Eg.  Sp.  p.  818.  —  Tal?.  Phgc.  XIII,  li,  Il 

P.  AGANTHOPHORA  Kg.  Sp.  p.  819.  —  Tal).  PJiyc.  XIII,  76,  a-d. 

P.  FUNicuLARis  Meuegìi. 
P.  DEGipiENS  De  Not.  l.  e. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Comune  sugli  scogli  ed  anche  sopra  altre  alghe  ma 
sempre  a  fior  d'acqua.  Tutto  Tanno;  in  primavera 
con  lo  tetraspore  ed  in  estate  coi  cistocarpi  e  gli 
antcridi. 

Costituisce  dei  densi  cespugli  che  misurano  da  uno  a  cinque  centimetri 
di  altezza.  Le  IVondi  sono  diritte,  grosse  da  otto  a  dieci  centesimi  di  millimetro, 
dicotome  e  provvedute  di  rametti  laterali  più  o  meno  numerosi  ed  aperti,  tal- 
volta   quasi    divaricati.    Le    articolazioni   variano    di    lunghezza    nei    diversi 
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esemplari  ed  anche  nelle  varie  parti  di  una  stessa  fronda.  Nello  frondi  pri- 
marie esse  spesso  sono  lunghe  quanto  il  diametro  od  anche  più  ,  mcntrechè 
nelle  porzioni  mediane  compariscono  assai  più  allungate  tanto  da  oltrepassare 
di  tre  o  quattro  volte  la  loro  misura  trasversale;  quindi  procedendo  verso 
l'alto  vatmo  facendosi  più  brevi  sino  a  divenire  brevissime  agli  apici,  ciò  che 
del  resto  é  conforme  a  quanto  accade  in  tante  altre  congeneri. 

Le  tetraspore  trovansi  disposte  in  lunghe  fda  nei  rametti  ,  che  pel  loro 
sviluppo  vengon  resi  torulosi.  I  cistocarpi  hanno  forma  urceolata  e  sono  quasi 
sessili.  Gli  anteridi  trovansi  aggregati  verso  gli  apici  di  rametti  terminati  da 
un  breve  pennacchietto  di  filamenti  jalini  e  qualche  volta  trovansi  sugli  stessi 
esemplari  che  portano  i  ceramidi.  Il  colore  è  bruno  marrone.  La  sostanza  della 
fronda  che  è  molle  ed  assai  lubrica  nello  stato  fresco,  colla  discccazione  per 
lo  più  aderisce  bene  alla  carta. 

La  sinonimia  delle  P.  Jacohi  e  P.  Notarisii  è  stata  qui  tracciata  dietro 
esame  di  esemplari  autentici,  ma  nel  tener  separati,  per  ordine  di  disposizione, 
i  sinonimi  di  questa  e  di  quella,  io  non  ho  inteso  di  ammettere  alcuna  diver- 
sità fra  Je  due  supposte  specie. 

Mi  sono  astenuto  dal  citare  la  P.  snhfiUs  Kg.,  perchè  la  descrizione  datane 
da  quest'autore  (Sp.  p.  82i)  non  combina  punto  con  la  relativa  figura  (Tal). 
Phyc.  XIII,  88,  d-f).  La  dcscri'/:ione  sembra  riferirsi  alla  P.  siihtiUs  J.  Ag. 
mentre  la  figura  pare  appartenere  a  tutt'altra  specie. 

Della  P.  ftmicularis  ne  avrei  un  esemplare  comunicatomi  dall'Hauck.  Se 
questo  esemplare  appartiene  realmente  alla  specie  del  Meneghini ,  credo  che 
questa  possa  distinguersi,  almeno  come  varietà,  e  per  le  maggiori  dimensioni 
della  fronda  e  per  avere  i  rami  provveduti  di  libre  radicali. 


51.  POLYSIPHONIA  URCEOLATA  (Lightf.J  Grev. 

P.  caesj)itosa,  elongata;  fiUs  decomposìto-dichotomis  nudìiiscuUs  aut 
ramulis  hreviorihis  oDsitis,  apicibiis  ramoriim  furcellatis  aut 
lateraliter  ramulosis;  articulis  4  sipJioneìs,  primariorum  dia- 
metro 2-Splo  longiorlhiis,  famorum  aeqtialibus  aut  long ioriliis; 
tetrasporis  in  ramulis  torulosis  longe  seriatis;  ceramidiis  pe- 
dicellatis  urceolatis. 

^.  "ixrceol^ta  J.  Ag.,  filis  subregulariter  dicliotomis  fa- 
stigiatis,  ramulis  subconformihus  at  breviorihus ,  axillis  pa- 
tentihus  ;  articulis  primariis  diametro  ?>-kplo  longioribus , 
ramulorum  duplo  longioribus  aut  aeqiialibus. 

PoLYsiPHONiA  URCEOLATA  (}rev.  Edin.  p.  309.  —  Kg.  S'p.  p.  824. 
—  Tab.  Phgc.  XIII,  92,  a-b.  —  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  971.  — 
Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.°  212. 
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Grammita  urgeolata  Bormem.  Hylr.  ìoc.  p.  29. 

HUTCHINSTA   URCEOLATA    Ag .    iSljSt.  p.    141.    —    t^J).    II,  p.    70. 

Conferva  urgeolata  Zìi/ hi/,  mscr.  fide  Dìlhv,  Introd.  Oonf„p.  83, 
Siippl.  toh.  Cf. 

lo.  i3£iten.s  /.  Ag.,  Jlh's  dkliotomis  et  lateraliter  densius  ra- 
mulosis,  ramidis  jtatentissimis  cmtrecurvis;  articulis  'primariis 
diametro  s%(baequalih'ns. 

Grammita  uncinata  Bonnem.  l.  e.  p.  33. 

Conferva  patens  Dìllw.  l.  e.  p.  88. 

e.  formosa  /.  Ag.,filis  dicliotomis  et  lateraliter  ramtdosis , 
ramulis  patentissimis  aut  recurvis  ;  articulis  pnmariis  dia- 
metro  o-iplo  longioribiis. 

Polysiphonia  formosa  Suìir  Bot.  Zeit.  1831,j9.  709,  non  Harv. 

HuTGHiNsiA  urgeolata  Lijngl).  Hydr.  Dan.]}.  110,  T.  34,  {excl.  syn.). 

H.  PATENS  Ag.  Sp.  II,  p.  71. 

Polysiphonia    patens  Kg.  /Sj).  p.  824.  —  Tao.  Pliyc.  XUl,  91,  //. 

d.  ooin.os£%  /.  Ag.,  jìlis  dicliotomis  et  lateraliter  ramvlosis 
fastigiatis,  axillis  acutissimis;  articulis  primariis   diametro 
Z-kplo  longiorilus. 

PoLYsiPHONfA  COMOSA  Ag .  Syst.  p.  149  et  Sjj.  II,  p.  72,  (Rutchinsia). 
—  Kg.  Sp.  p.  825.  ?  —  Ardiss.  Énum.  Alg.  Ancona  p.  25. 

P.  BTRicTA  a  reo.  —  Kg.  S'j).  p.  819.  —  Tal).  Phyc.  XIII,  78,  d-g . 

HuTCHiNsiA  sTRiGTA  Ag.  Sp.  II,  J^.  89. 

Conferva  stricta  Dillw.  Con/,  toh.  40. 

Grammita  sertularioides  Bonnem.  Hydr.  toc.  ;p.  44,  non    Qratel^ 
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POLYSIPHONIA     AMENTACEA     K(J .     Sp.    p.     830.    —     Tcil).    PkìJC.    XIII, 

79,  a-d. 

e,  x-osoolsi,  /.  A(j.,  Jllis  dichotomis  fastigìatis  et,  lateraliter 
ramulosis,  axillis  acutìssimis  ;  articulis  pHmariis  diametro 
^-ÌOjjIo  longiorihus. 

PoLYsiPHONi.\  ROSEOLA.  Ag.  Sp.  II,  p.  92,  ( Hu'cMìisui).  —  Aresch. 
—  Ji(/.  S^p.  p.  8-20.  —   Ta'j.  Phyc.  XIII,   80,  //. 

P.    STRIGTA   B.    GRAGILIS    K'J .    Sp.  p.    830. 

P.  FORMOSA  Harv.  —  Kg.  Tai.  Phyc.  XIII,  78,  a-c. 
P.  Kellneri  Zanard.  Icon.  Phyc.  I,  p.  131,  T.  XXXI. 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne);  Mare  li- 
gustico al  Capo  del  Cervo  (Strafforello)  ;  Tirreno  al- 
risola  d'Elba  (Sig.^  Toscanclli);  Adriatico  ad  Ancona, 
a  Venezia  (sec.  Zanardini)  ed  a  Trieste  (Hohenacker). 
In  primavera  con  entrambe  le  fruttificazioni;  nella 
prima  zona  di  profondità. 

Si  distingue  dalla  specie  precedente  per  la  maggiore  grossezza  della  fronda 
che  alla  base  è  setacea,  nonché  per  la  maggiore  altezza  dei  suoi  densissimi 
cespugli.  Anche  il  modo  di  ramificazione,  il  colore,  la  consistenza  della  fronda, 
possono  somministrare  dei  dati  distintivi,  ma  questi  caratteri  sono  però  estre- 
mamente variabili  a  seconda  delle  varietà.  Il  colore  varia  fra  il  rosso  vinoso 
ed  il  nerastro.  La  consistenza  della  fronda  ora  è  rigidetta,  ora  affatto  molle. 

Cresce  in  copia  nell'Oceano  Atlantico  sulle  coste  europee  ed  americane  ed 
anche  nell'Oceano  Pacifico. 

La  P.  badia  Kg.  (Sp.  p.  821.  —  Tal.  Phyc.  XIII,  82,  a-c),  che  Giacobbe 
Agardh  riferisce  alla  forma  fondamentale  di  questa  specie,  parmi  che  per  il 
carattere  della  fronda  decumbente  e  radicante  non  vi  possa  a^ipartenere.  La 
P.  badia  piuttosto  sembra  doversi  avvicinare  alla  P.  fimicularis  Menegh.,  come 
infatti  praticò  il  Kiitzing  che  riferi  questa  a  quella  come  varietà. 

La  P.  formosa  pubblicata  dall'Hohenacker  (Meeralg.  iV."  375)  non  mi  pare 
che  combiai  perfettimante  con  alcuna  della  specie  omonime  degli  autori,  ma 
credo  "però  che  debba  riferirsi  alla  P.  urceolata. 
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32.  POLYSIPIIONIA  GASTELLIANA  De  Not.  et  Diif. 

P.  nigrescens,  caespitosa,  erectmscula,  quo^iMversum  ramosa;  ra- 
mis  siibpinnatis  elongatis;  articuUs  4  sìphoneis  diametro  suh- 
aegualilus. 

PoLYsiPHONiA  Gastelluna  Dq  Not.  et  Duf.  fieri).  —  Biif.  Elenc. 
Alg.  Lig.  N.'  202.  --  Eri),  critt.  ital.  Ser.  1,  N.'  1247. 

Abit.  Mare   ligustico    a  Genova    (sec.    Dufour)  ;    Jonio  ad 
Acireale  sulle  coste  della  Sicilia. 

Nella  prima  zona  di  profondità.  In  inverno  con  en- 
trambe le  fruttificazioni. 

Forma  dei  cespugli  intrigati,  alti  da  2-8  centimetri.  Le  frondi  primarie  che 
sono  quasi  diritte  raggiungono  la  grossezza  di  un  terzo  od  anche  di  mezzo 
millimetro  e  danno  origine  per  ogni  verso  a  dei  numerosi  rami  irregolari,  al- 
lungati, quasi  pennati,  che  assumono  circoscrizione  lanceolata.  Le  articolazioni, 
distintissime  in  tutte  le  regioni  della  fronda,  mostrano  quattro  soli  sifoni  pe- 
ricentrali  ed  hanno  lunghezza  aU'incirca  eguale  al  diametro.  Spesso  esse  com- 
pariscono un  poco  nodose  verso  la  regione  delle  congiunture.  Il  colore  è  bruno 
nerastro.  La  sostanza  della  fronda  nello  stato  di  diseccazione  aderisce  bene  alla 
carta  ma  è  floscia  e  fragile  e  male  si  ravviva  quando  viene  umettata. 

Questa  specie,  da  me  dapprima  confusa  con  la  P.  divergens,  per  i  suoi 
q  lattro  sifoni  e  per  il  suo  portamento  panni  si  possa  collocare  fra  le  ohgosi- 
fonie  a  fronda  non  caulescente. 

2.  caulescentes,  articuUs  nudis  aut  corticatis. 

55.  POLYSIPHONIA  PURPUREA  J.  Ag. 

P,  caespitosa  elongata  ,  atropnrpurea  ,  decomposito-dichotoma  ra- 
misque  brevioribus  lateralibus  densius  dicholomis  fasciciilatis 
obsita;  articuUs  4  siplioneis,  ùiferioribus  diametro  aequalibiis, 
mediis  S-^plo  lonjioribus;  tetrasporis  in  ramulis  utrinque  at- 
tenuatis  torulosis  seriatis  ;  ceramidiis  ovato-globosis  pedicellatis. 

PoLYSiPHoxiA  puRPURE.\  /.  Ag .  Alg.  med.  p.  129.  —  Sp.  Il,  ì).  982. 
-  A'g.  Sp.  p.  820.  -  Tah.  Phi/c.  XIII,  81,  1.  -  Ardiss.  e 
Straf.  Enum.  Alg.  Lig.  N.""  553, 


401 
HUTCHINSIA    ARACriXOIDEA    B.    PURPUREA    Aq.    Sp.    Il,   p.    88. 

PoLYsiPHONiA  ARACHNoiDEA  /.  Àg .  Alg.  1)1  ed.  p.  130,  non  Ag.  —  Kg. 
Sp.  p.  819.  —   Tal).  Phyc.  XIIl,  TI,  e-g. 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  G.  Agardli)  ;  Mare 
ligustico  al  Porto  Maurizio  ed  al  Capo  delle  Mele 
(Strafforello)  ;  Tirreno  a  Napoli  (Sig.""  Favarger)  ; 
Adriatico  (Zanardini). 

Nella  prima  zona  di  profondità.  Inverno  e  prima- 
vera. Trovasi  con  entrambe  le  fruttificazioni  ed  anche 
con  gli  anteridi. 

Cresce  in  cespugli  che  s'innalzano  sino  a  mezzo  decimetro.  Alla  base  le 
frondi  possono  raggiungere  la  grossezza  di  un  terzo  di  millimetro,  ma  nelle 
loro  ultime  ramiflcazioni  si  riducono  sino  ad  una  sottigliezza  ultra  capillare. 
Queste  frondi  si  dividono  più  volte  per  dicotomia  e  danno  origine  a  dei  nu- 
merosi rami»laterali  alla  loro  volta  ulteriormente  ramificati,  cogli  ultimi  ra- 
metti più  0  meno  brevi  e  densi  a  seconda  delle  varietà.  Le  articolazioni  inferiori 
hanno  lunghezza  eguale  al  diametro,  le  altre  lo  superano  di  tre  o  quattro  volte, 
eccettuate  tuttavia  quelle  estreme  le  quali  come  al  solito  riescono  assai  brevi. 
Il  colore  negli  esemplari  diseccati  é  di  un  purpureo  assai  cupo.  La  consistenza 
della  fronda  è  alquanto  rigidetta  nelle  porzioni  più  adulte,   molle   nelle  altre. 

Sugli  esemplari  di  Liguria  ho  potuto  vedere  le  tetraspore  ed  i  cistocarpi 
su  di  una  stessa  fronda,  fatto  che,  in  questa  specie,  probabilmente  non  è  raro, 
e  che  era  stato  già  notato  da  Giacobbe  Agardh. 

La  P.  pycnocoma  (Kg.  Tah.  Phyc.  XIII,  96,  II)  probabilmente  non  è  che 
una  forma  di  questa  specie,  la  quale  è  assai  affine  a  quella  seguente. 


34.  POLYSIPHONIA  SANGUINEA  ag.J  Zanard. 

P.  caespitosa,  elongata,  sanguinea;  filis  dicJiotomis  ramisque  late- 
rallhiis pyramidatls,  ramis  inferìoribus  decomposito-dichotomis 
fasciculatis,  super iorihus  virgatis;  articuUs  4  sipJioneis,  dia- 
metro A-Qplo  longioribics ;  tetrasporis  in  ramulis  torulosis  se- 
riatis;  ceramidiis  ovatis  pedicellatis. 

POLYSIPHONIA  SANGUINEA  Zaiiard.  I^yii.  alg.  Adriat.  p.  61.  —  /. 
Ag.  Alg.  med.  p.  131.  —  Sp.  II,  p.  984.  —  Kg.  Sp.  p.  826- 
—  Tal).  Phyc.  XIII,  96,  a~c.  —  Ardiss.  e  Straf.  Enum.  Alg. 
Lig,  JS."  555. 
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HUTGHINSIA    SANGUINEA.    Ag.    Sp.   II,  P-    87. 

PoLYsiPHONiA   EXPANSA   Zancml.  in  Kg.  Tal.   Phyc    XIV,  2^.  18, 
T.  50,  7. 

Abit.  Mare  ligustico  al  Porto    Maurizio    (Strafforello)  ;  Alto 
Adriatico  (Hauck,  Titius,  Liechtenstein). 

Nella  prima  e  nella    seconda  zona  dì  profondità  in 
primavera  ed  in  estate. 

Forma  dei  cespugli  che  sorgono  sino  all'altezza  di  un  decimetro.  Le  frondi 
grosse  alla  base  sino  a  25-30  centesimi  di  millimetro,  verso  l'alto  si  assotti- 
gliano assai  e  nelle  loro  ultime  ramificazioni  si  mostrano  tenuissime.  Esse  si 
dividono  più  volte  per  dicotomia  ma  con  poca  regolarità,  e  portano  dei  rami 
laterali  decomposti,  piramidati.  Le  articolazioni  riescono  dalle  quattro  alle 
=;ei  volte  più  lunghe  del  loro  diametro,  eccettuate  appena  quelle  superiori  le 
quali  hanno  lunghezza  eguale  al  diametro  0  del  doppio  maggiore.  Le  articola- 
zioni inferiori  mostrano  qualche  traccia  di  strato  corticale,  il^quale  viene 
costituito  da  poche  fibre  allungate  e  sparse.  11  colore  è  sanguineo  o  violaceo 
sanguineo.  La  sostanza  della  fronda  è  assai  molle  e  delicata,  cosicché  aderisce 
fortemente  alla  carta  colla  diseccazione. 

Si  distingue  dalla  P.  purpurea  per  il  colore  e  per  la  maggiore  lunghezza 
delle  articolazioni,  il  qual'uUimo  carattere  vale  a  distinguerla  egualmente  dalla 
specie  seguente  colla  quale  ha  pure  molta  affinità. 

55.  POLYSIPHONIA  SUBULATA  fDucl.J  J.  Ag. 

P.pyramidata  pinnatim  decomposito-ramosa,  sulcorficafa ;  ramis 
patentiìms,  ramulis  ovato-lanceolatis  penicillatis  decomposito- 
pinnatis,  demum  magis  dichotomis  coryml)osO'fastìgiatis;  ar- 
ticulis  4  siphoneis,  inferiorihus  diametro  hrecioribus,  mediis 
aequalihus  aut  usine  2~^plo  longiorihns,  supremis  aequalibiis  ,■ 
tetrasjmris  in  ramulis  inaequaliter  suhvernicosis  ;  ceramidiis 
ovatis  brevissime  pedicellatis. 

POLYSIPHONIA   SUBULATA   /.    Aj.    ^p.    H,  1-    985. 

Geramiu.m  subulatum  Duci.  Ess.  p.  70. 

a.    iMCorLtsis^aLei    /.    Ag. ,  articulis  mediis   diametro  ae- 
qrialib'us. 
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PoLYsiPHONiA.  MoNTAGNEi  De  Nof.  Atti  S.'^  Uhm.  scienz.  ital.  'p.  201. 
—  Sp.  Alg.  lig.  N.""  93.  /  —  J.  Ag.  AJg.  med.  p.  132.  —  Kg. 
Sp.p.  825.  —  Tah.  Phgc.  XIII,  95,  //.  —  Anliss.  Eiium.  Alg. 
Sicil.  N.°  188.  —  Anliss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  iV."  554. 

P.  MULTiGAPsuLARis  Zancvd.  in  Kg.  Tal).  Phyc.  XIV,  p.  20, 
T.  54,  a-e. 

l3.  ■JE=»ei-ro3riaaonLca.i  /.  Ag.,  arliculis  mediis  diametro 
2-oplo  longiorihus. 

PoLYsiPHONiA  Perreymondi  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  131.  —  Kg.  Sp. 
p.  825.  —  Tal.  Phyc.  XIII,  95,  /.  —  Holienack.  Meeralg.  iV.°  448. 

P.  LiTHOPHiLA  Kg.  Tal.  Phyc.  XIII,  74,  /. 

Abit,  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne);  Mare  li- 
gustico a  Cannes  (Sig.**  Favarger)  ed  a  Gonova;  Jonio 
ad  Acireale  sulle  coste  della  Sicilia;  Alto  Adriatico  a 
Trieste  (Hohenacker,  Hauck). 

Nella  prima  zona  di  profondità,  sulle  scogliere  e 
su  varie  alghe.  In  primavera  trovasi  con  entrambe  le 
fruttificazioni  e  con  gli  anteridi. 

Costituisce  dei  cespnglietti  che  in  alcune  forme  s'innalzano  sino  a  quasi 
un  decimetro.  Le  frondi  primarie  che  giungono  a  misurare  la  grossezza  di  un 
quarto  di  millimetro,  risultano  più  volte  e  per  ogni  verso  pennate,  piramidate, 
coi  rami  aperti,  gradatamente  assottigliati,  coi  rametti  penicillati,  ovato  lan- 
ceolati, nei  quali  talvolta  da  ultimo  i  ramoscelli  si  fanno  corimbosi  e  sembrano 
dicotomo-fastigiati.  In  quanto  alla  struttura  della  fronda  notasi  che  delle  libre 
superficiali  spesso  veggonsi  sulle  articolazioni  primarie ,  però  per  il  loro 
scarso  numero  queste  fibre  non  giungono  mai  a  formare  un  vero  strato  cor- 
ticale. Le  articolazioni  hanno  lunghezza  eguale  al  diametro  o  minore,  però 
quelle  mediane  n  Ila  var.  Z»  riescono  notevohnente  più  allungate.  Le  tetraspore 
trovansi  disposte  su  di  un  sol  rango  nei  rametti,  che  rendono  qua  e  là  quasi 
verrucosi  ed  alquanto  torti.  I  ceramidi  hanno  forma  ovata  o  quasi  rotonda  e 
compariscono  appena  pedicellati.  11  colore  è  roseo  o  purpureo  violaceo,  ma 
spesso  imbrunisce  negli  esemplari  diseccati.  La  sostanza  della  fronda  è  più  o 
meno  molle  a  seconda  dell'età. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 

Le  P.  Montagnei,  P.  Perreymondi,  P.  Grifjithsiana^  che  Giacobbe    Agardh 
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comprende  in  una  sola  specie,  differiscono  alquanto  l'una  dall'altra,  cosicché  a 
ragiona  lo  stesso  autore  propose  di  distinguerle  come  varietà.  Nel  Mediterraneo 
mancherebbe  la  varietà  corrispondente  alla  P.  Grifjithsiam  Harv.  della  quale 
possiedo  un  superbo   esemplare  della    Manica   favoritomi  dal   Dott.  E.  Label. 
La  P.  Perreymondi  pubblicata   dall' Ilohenacker  e  della   quale   possiedo    molti 
esemplari  adriatici,  non  mi  pare  che  corrisponda  esattamente  alla  specie  omonima 
disegnata  dal  Kutzing.  Forse  corrisponde  meglio  con  la  P.  vestita  Kg.  Tal.  Phyc. 
XIV,  7j  che  probabilmente  si  dovrà  aggiungere  alla  sinonimia  della  P.  suhuiata. 
Noto  per  ultimo  che  alla  P.  sululata  ho    creduto  di  dover   riferire    alcuni 
esemplari  adriatici   pervenutimi   col  nome  di  P.  violacea.    La  vera  P.  violacea 
io  l'ho  soltanto  dall'Oceano  Atlantico,  nò  mi  risulta  che  sia  mai  stata  trovata 
nel  Mediteri'aneo. 


56.  POLYSIPHONIA  VESTITA  /.  Ag. 

P.  pyramidata,  'pinnatim  decomjwsìto-ramosa,  ima  Usi  tenue  cor- 
ticata; ramis  patentihus,  ramidis  ovaio-lanceolatis  penicillatis 
decoìnposito-pinnatis  subcorì/mhosis,  intersjìersis  rameUis  te- 
nuiorihus;  articuUs  4  siphoneis,  mediis  diametro  2-^jjIo  lon- 
gioribus,  inferiorìhus  supremiscpie  subaeqtcalibus ;  tetras])oris 
in  ramulis  distorto-Jleximis  ;  ceramidiis  ovato-globosis  brevis- 
sime ^pedicellatis. 

POLYSIPHONIA  VESTITA  /.  Ag.  Alj.  mcd.  p.  133.  —  Sp.  II,  ])•  987. 
—  Kg.  Sp.  p.  8-29.  ?  ?  —  Tab.  Phyc.  XIV,  7,  a-c.  ?  ?  non 
Ilohenack.  Meeralg.  N."  580.  —  Ardìss.  e  Straff.  Enum.  Alg. 
Lig.  iV^.°  557. 

P.  DILA.TATA  Kg.  Tab.  Phyc.  XIII,  76,  //.  ? 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec  Castagne);  iMare  li- 
gustico a  Mentono  (Sig.'  Favarger)  ;  Alto  Adriatico 
(Hauck,  Titius,  Zanardini), 

Trovasi  con  la  fruttificazione  tetrasporica. 

Parecchie  frondi  insieme  unite  costituiscono  dei  cespuglietti  che  nei  miei 
esemplari  s'innalzano  sino  a  cinque  o  sei  centimetri.  Queste  frondi  alla  base 
misurano  quasi  mezzo  millimetro  di  grossezza,  risultano  per  ogni  verso  ripe- 
tutamente pennate  ed  assumono  circoscrizione  piramidata.  I  rami,  che  si  di- 
ataccano  sotto  un  angolo  di  circa  45",  danno  origine  a  dei  rametti  ovato-lanceolati, 
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penìcillati  coi  ramoscelli  decoi'nposto -pennati  e  quasi  corimbosi  agli  apici, 
intramezzati  da  altri  rametti  assai  tenui  e  semplici.  Dei  rametti  simili  a  questi 
trovànsi  pure  sparsi  sulle  frondi  primarie  e  sulle  loro  ramilicazioni  più  adulte 
ed  anzi  è  questo  uno  dei  caratteri  che  me(>lio  vale  a  distinguere  questa  specie 
da  quelle  afùni.  Le  articolazioni  riescono  di  lungliezza  press'  a  poco  eguale  al 
loro  diametro,  eccettuate  tuttavia  quelle  mediane  che  sono  di  due  o  tre  volte 
più  lunghe.  Quelle  inferiori  sono  tenuamente  corticate  e  nodose  verso  la  re- 
gione dei  setti,  quelle  superiori  mostransi  nude  e  cilindriche.  Le  tetraspore 
sono  assai  grosse  e  scarso.  Ordinariamente  se  ne  trovano  due  soltanto  verso 
la  metà  o  sotto  gli  apici  dei  rametti.  Il  colore  è  bruno  marrone  o  roseo  gial- 
lastro lurido.  La  sostanza  della  fronda  riesce  piuttosto  rigidetta. 


57.  POLVSIPHONIA  CASTAGNEI  Kg. 

P.  2')yTamiclafa,  pmnatim   decomjìosito-ramosa,    iihique  fere    laxe 
corticata  ;  ramis  patentissimis,  ramulis  rigidntsculis  j^enicil- 
latis  ;  articidis  4  sijjhoneis  cìiamefro   suiaequaWbus   superio- 
ribus  parum  hrevioribus ;   ceramidiis  siibgloiosis  brevissime 
jjecìicellatis. 

PoLYsiPHOMA    Castagnei  Kg.  Tab.  Phyc.    XIII,  p.  31,   T.  99,  // 

— Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg,  Lig.  iV."  556. 

Abit.  Marc  ligustico  al  Capo  del  Cervo  (Strafforello). 

Nella    prima    zona    di    profondità,    sugli    scogli.  In 
aprile  trovasi  con  la  fruttiflcazione  polisporica. 

Nei  miei  esemplari  le  frondi  di  poco  oltrepassano  l'altezza  di  tre  centimetri, 
ma  dalla  figura  del  Kùtzing  sopra  citata  apparisce  che  esse  possono  raggiungere 
un'altezza  assai  maggiore.  In  grossezza  alla  base  misurano  circa  mezzo  milli- 
metro, però  verso  l'alto  si  fanno  alquanto  più  sottili,  senza  tuttavia  assottigliarsi 
di  molto  senonchè  verso  gli  apici.  Queste  frondi  sono  ripetutamente  pennate 
ed  lianno  circoscrizione  piramidata.  I  rami  riescono  assai  aperti  e  per  lo  più 
regolarmente  alterni.  Quelli  maggiori  si  risolvono  in  altri  che  procedono  in 
modo  simile  e  che  alla  loro  volta  portano  alcuni  rametti  terminati  da  altrettanti 
pennacchi  di  filamenti  articolati,  dicotomi,  j alini.  Sia  le  frondi  primarie  che  1 
rami  riescono  leggermente  corticati  su  tutta  la  loro  estensione,  eccettuata  tut- 
tavia la  base  ove  lo  strato  corticale  risulta  alquanto  denso.  Le  articolazioni, 
nella  fronda  adulta,  mostrano  delle  ampie  cellule  corticali  intercalate  fra  i 
quattro  sifoni  pericentrali  insieme  a  delle  cellide  minori.  Esse  compariscono 
più  brevi  del  diametro.  Soltanto  quelle  mediane  risultano  di  lunghezza 
quasi  eguale  al  diametro.  Le  tetraspore   rimangono  tuttora  ignote.  I  ceramidi 


4Ò6 

hanno  forma  quasi  globosa  e  mostransì  molto  brevemente  pedicellati.  Il  colore 
è  di  un  purpureo  violaceo  che  volge  al  bruno  nelle  parti  più  adulte  La  con- 
sistenza della  fronda  è  piuttosto  rigidetta,  tuttavia  -le  parti  giovam  aderiscono 

bene  alla  carta.  ^    ,        .  t  -,  rr-i.  -^^ 

Non  avendo  mai  veduti  esemplari  autentici  della  P.  CasWgnei  del  Kutzing 
non  oso  assicurare  che  la  specie  qui  descritta  vi  corrisponda  esattamente    Del 
resto  credo  che  l'autonomia  di  questa  specie  non  sia  punto  contestabile.  Infatti 
potrebbe  paragonarsi  soltanto  alla  P.  violacea,  la  quale  però  si  distingue  subito 
per  le  articolazioni  mediane  assai  più  allungate. 

3  Spinulosae  caulescentes ,  obsitae  ramulis  juventute  plus  minus 
'penicillatis  demum  rigidinsculis  suMatis  simpltcìuscuUs , 
nudae  aut  corticatae. 

58.  POLYSIPHONIÀ  AUÀCHNOIDEA  f^gj  J.  Ag. 

P  eìongata,  Usi  setacea,  dkliotoma  sursum  alternatim  ramosa, 
ramellis  patentissimis,  simpUcinsculis,  tenuissimts.juvemlùus 
dense  fihrillifens  ohsita  ;  articulis  4  sipJwneis,  mediis  ^-^plo, 
ramellomm  dvplo  diametro  longiorihts ;  tetraspons  tn  ramelhs 
tontlosis  seriatis;  ceramidiis  ovatis  pedicellatis. 

POLYSIPHONIÀ     ARACHKOIDEA     /.     Ag .     Sp.     II,  p.    995.     -     AfdiSS.    6 

Stmf.  Eaiim.  Alg.  Lig.  N.'  552. 

HuTCHiNsiA    ARACHNOTDEA  Ag.  Bot.  Zcit.    1827,  p.  638.  -  Sp.  II, 
p.  88,  (excl.  zar.). 

PoLYsiPHONiA  Melagonium  MenegU.  in  Giorn.  hot.  1844,  p.  302.  — 
Kg.  Sp.  p.  835. 

P.  HisriDA  Kg.  Tal.  Phyc.  XIV,  53,  //. 

Abit.  Golfo  di    Lione  a   Marsiglia  (scc.  G.  Agardii);    Mare 
ligustico    al    Porto    Maurizio   (Strafforello);    Adriatico 

(Zanardini). 

Nella  seconda  zona  di  profondità  sulle  cistosire. 

Sorge  da  un  plesso  di  fibre  radicali  innalzandosi  sino  a  circa  un  decimetro. 
Le  frondi  alla  base  misurano  da  25-30  centesimi  di  millimetro  di  diametro. 
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ma  verso  gli  apici  vanno  gradatamente  assottigliandosi.  Esse  risultano  dico- 
tome e  lateralmente  ramose,  coi  rami  alterni  ed  aperti.  Su  quasi  tutta  la  loro 
estensione  compariscono  provvedute  di  rametti  tenuissirai,  assai  aperti  o  quasi 
orizzontali,  perlopiù  semplici,  lunghi  appena  uno  o  due  millimetri, densamente 
fibrilliferi  nello  stato  giovine.  Le  articolazioni  sono  interamente  nude  e  pre- 
sentano quattro  sifoni  pericentrali:  quelle  mediane  per  lo  più  sono  circa  quattro 
volte  più  lunghe  del  loro  diametro,  le  altre  invece  Lo  oltrepassano  soltanto  di 
due  volte.  Il  colore  è  roseo,  la  sostanza  della  fronda  flaccida,  cosicché  colla 
diseccazione  aderisce  fortemente  alla  carta. 

Il  carattere  dei  rametti  tenuissimi  e  fibrilliferi  sparsi  su  quasi  tutta  la 
fronda,  distingue  bene  questa  specie  da  tutte  le  sue  congeneri  e  parmi  che 
possa  farla  sempre  riconoscore  con  sicurezza.  È  per  questo  che  vi  ho  riferita 
senza  esitazione  la  P.  hispida  Kg.  della  quale  io  però  non  h)  mai  visti  esem- 
plari autentici. 


59.  POLYSIPHONIA  BREVIARTICULATA  C^g.J  Zanard. 

P.  decom^osito-dichotoma  inferne  tenue  corticata,  ramxilis  simpìi- 
cnisculis  utrìnque  attenuatis  olsita;  articidis  4  siplioneìs  dia- 
metro duplo  hreviorilus;  tetrasporis  in  ramuUs  distovto-Jiexuosis 
sparsis;  ceramidiis  late  ovatis  ad  ramulos  sessilibus. 

PoLYSiPHONiA  BREVIARTICULATA  Zanard.  Syn.  p.  61.  —  /.  Ag,  Alg. 
med.  p.  134.  —  Sp.  11,  p.  1007.  —  Kg.  Sp.  p.  815.  —  Tad. 
Phyc.  XIII,  64.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.""  560. 

HuTCHiNsiA  BREVIARTICULATA  Ag.  Syst.  p.  153.  —  Sp.  II,  p.  92. 

POLYSIPHONIA   PHYSARTRA    Kg.    Sp.  p.    815,    (SCC.    J.   Ag.}. 

P.  CHRYSODERMA  Kg.  Sp.  p.  816.  —  Tal.  Phyc.  XIII,  68,  /. 
Geramium  fastigiatum  Rucìi.  FI.  ven.  p.  269,  (Jlde  Zaìiard.).  ? 

Abit.  Mare  ligustico  alla  Spezia  (Galdesi);   Adriatico  a  Ve- 
nezia (Sig.*  Favarger)  ed  a  Pirano  (Hauck). 

Cresce  in  cespugli  intrigati  e  s'innalza  sino  ad  un  decimetro.  Le  frondi 
alla  base  giungono  a  misurare  la  grossezza  di  quasi  mezzo  millimetro,  ma 
procedendo  verso  l'alto  si  fanno  gradatamente  più  sottili.  Esse  si  dividono  più 
volte  per  dicotomia  e  mostransi  provvedute  su  quasi  tutta  la  loro   estensione 
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di  vametti  sottili,  brevi,  semplici  od  appena  ramosi,  sparsi  senza  alcun  ordine  , 
assottigiiati  alla  base  ed  all'apice  ove  terminano  con  un  denso  pennacchio  di 
filamenti  articolati,  dicotomi,  jalini,  assai  sottili.  Le  articolazioni  inferiori  sono 
leggermente  corticate.  Tutte  poi  mostrano  i  quattro  sifoni  pericentrali  disposti 
attorno  di  uno  stretto  tubo  centrale.  Spesso  questi  sifoni  riescono  più  larghi 
che  lunghi,  tantocliè  le  articolazioni  che  costituiscono  compariscono  più  brevi 
della  metà  del  diametro.  I  rametti  tetrasporiferi  sono  distorto-flessuosi.  I  ce- 
ramidi  hanno  forma  ovato-allargata  e  trovansi  direttamente  inseriti  sui  rametti. 
Il  colore  è  purpureo  scuro,  quasi  nerastro  nelle  parti  più  adulte.  La  consistenza 
della  fronda  è  rigidetta  nelle  porzioni  inferiori,  piuttosto  molle  in  quelle  apicali. 
Per  l'evidenza  e  la  brevità  delle  articolazioni  si  distingue  facilmente  da  quelle 
altre  congeneri  alle  quali  si  potrebbe  paragonare  per  il  carattere  dei  rametti 
sparsi  sulla  fronda  senza  alcun  ordine  apprezzabile. 


40.  POLYSIPIIOiNIA  ORNATA  J,  Ag. 

P.  caespitosa,  roseo-carnea,  decomposito-dicliotoma ,  siirsum  longe 
corticata;  ramulis  simjpliciusculis  mit  divaricato-furcatis  a 
lasi  longe  cittenuatis;  artlculis  4  siplioneis  diametro  suMuplo 
Irevioribìis. 

PoLYsiPHONL\  ORNATA  /.  Ag .  Alg.  Mcd.  ^.  135.  —  Sp.  11,2^.  1003./ 
—  Kg.  Sjh  p.  832. 

P.  CASPIA  Kg.  Phyc.  p.  430.  —  Sp.  p.  832.  —  Tal.  PJiyc.  XIV, 
T.  16,  d-f. 

Abit.  Alto  Adriatico  a  Trieste  (G.  Agardh,  Zanardini). 

Nei  miei  esemplari  le  frondi  misurano  appena  mezzo  decimetro  di  altezza, 
ma  dalla  descrizione  dell'autore  apparisce  che  possono  assumere  un'  altezza 
assai  maggiore.  11  loro  diametro,  che  alla  base  eguaglia  un  terzo  di  millimetro, 
va  gradatamente  decrescendo  procedendo  dal  basso  verso  l'alto.  Queste  frondi 
riescono  inferiormente  e  per  buon  tratto  corticate,  si  dividono  ripetutamente 
per  dicotomia,  risultano  assai  aperte  alle  ascelle  e  mostrano  qua  e  là  dei  ra- 
metti tenuissimi,  lunghi  da  un  oa  due  millimetri,  semplici  o  superiormente 
divaricato-furcati,  quasi  orizzontali  (1).  11  colore  della  fronda  è  purpureo  nelle 
parti  più  adulte,  roseo  o  quasi  carneo  nelle  altre.  Anche  la  consistenza  varia 
a  seconda  dell'età,  con  ciò  che  nelle  porzioni  più  adulte  è  assai  maggiore. 

Cresce  eziandio  nel  Mar  Caspio. 

I     Non  sempre  però  questi  rametti  vengono  portati  dai  segmenti  primarT,    spesso    invece    cOmpa» 
risoono  inseriti  su  rami  laterali  più  o  meno  sviluppati  che  rendono  la  fronda  quasi  pennata. 


409 

U.  POLYSIPHONIA  SPINULOSA  rAgJ  Grev. 

P.  p  innati  m  decomposito -ramosa  ramuìisq^iie  interspersis  dhsita, 
inferne  corticata;  ramulis  spinulaeformibiis ,  juvenilibus 
patentihus  simplicibus  ,  achdtioribiis  suhJwrizontalibus  parce 
spimilosis;  articulis  4  si_p}ioneis,  inferiorihus  diametro  sub- 
duplo longioribus,  mediis  supremisq^ue  aeciualibns  ;  tetrasimris 
in  ramulis  verrucoso  -  distort is  ;  ceramidiis  ovato  -  globosis 
sessilibus. 

PoLYsiPHONii  SPINULOSA  Qrev.  Scott.  T.  90.  —  7.  Ag.  Aìg.  med, 
p.  139.  -  Sp.  Il,  p.  999.  -  Kg.  Sj).  p.  831.  -  Tab.  P/igc. 
XIV,  15,  a-c. 

HUTCHINSIA  SPINULOSA  Ag.  Sp.  II,  p.  75. 

Abit.  Adriatico  a  Venezia  (Zanardini,  Sig.^  Favargcr)  ed  a 
Spalato  (Hauck);  Jonio  sulle  coste  della  Grecia  (se- 
condo Mazziari). 

Si  distingue  dalle  specie  aOni  per  i  rametti  che  hanno  forma  di  spine 
grosse  alla  base,  sottili  all'apice  ove  terminano  in  punta.  L'estensione  e  la 
densità  dello  strato  corticale  secondo  gli  autori  in  questa  specie  sarebbero  sog- 
gette a  variare,  cosicché  si  potrebbero  distinguere  parecchie  varietà,  le  quali 
ditferirebbero  anche  fra  di  loro  per  la  lunghezza  relativa  delle  articolazioni. 

Cresce  eziandio  neirOceano  Atlantico. 


^2.  POLYSIPHONIA  SPINOSA  fAg.J  J.  Ag. 

P.  purpurea,  sursum  longe  corticata,  subdicliotoma  ;  ramis  di- 
mricato-intricatis  dense  ramulosis,  ramulis  spinaeformibus 
squarrosis  divaricato-multifidis  ;  articulis  4  siphoneis ,  infe- 
rioribus  diametro  brevioribiis ,  super ioribus  ramulorumque 
aeciualibus;  tetrasporis  in  ramulis  verriicoso-distortis ;  cera- 
midiis  suboGatis  brevissime  pedicellatis. 

POLYSIPHONIA  SPINOSA  /.  Ag.  Sp.  II,  p.  lOOO. 
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^.  IxxlDi^ioa  /.  Ag.,  inferne   crassìuscula,   apice  tenuìssime 
lienicillatay  ramulis  molUorihis,  infmis  rìgidnisculis. 

PoLYsiPHONiA  LUBRICA  Zcmafd.  Sìjn.  p.  62. 

HUTCHINSIA    LUBRICA    Ag .    Sj).    II,  p.    94. 

Utghinsia   pelosa   Nacc.    Alg.   adr.  p.  37.  —  FI   ven.  A'.°  1207, 

fg.  2. 

PoLYSiPHONiA    piLosA    Zcinard.    Sgn.    l.  e.  —    Kg.    Sp.  p.  S33.  — 
Tal).  Phyc.  XIV,  20,  a-c. 

P.  FiBKiLLosA  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  138,  non  Dillw. 

P.  AGANTHOCARPA   Kg.    Sp.  p.    836.  —  Tad.    Phyc.    XIV,  26,  lì, 
(sec.  J.  Ag.). 

Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforelloj. 
Nella  seconda  zona  di  profondità. 

iD.  I=*a,MLÌ©iriei,ri.a  /.  Ag.,  tota  fere  corticata,  ramulis  più-* 
rimis  spinulaeformihis. 

PoLYSiPHONiA  Ranieriana  Zciìiard.  Syn.  p.  63./ 

HuTGHiNsiA  Ranieriana  Zanard,  Sopra  U7i'  alga  nuova  delle  lag. 
ven.  etc.  ! 

Rhodomela  SPINOSA  Ag.  Syst.  p.  200. 

PoLYsiPHONiA  SPINOSA  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  140.  —  Kg.  Sp.  p.  833. 
—  Tab.  Phyc.  XIV,  20,  d-e.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Ancona 
I\f.°  IH.  —  Frò.  critt.  ital.  Ser.  I,  iV."  1125. 

Abit.  Adriatico  a  Venezia  (Zanardini),  alla  Cattolica  neirEmilia 
(Galdesi),  alla  spiaggia  delle  Palombelle  presso  An- 
cona (Galdesi),  sulle  coste  della  Dalmazia  (Hauck). 

Nei  miei  esemplari  misura  da   otto  a  dieci   centimetri  di  altezza  e  sino  a 
più  di  mezzo  millimetro  di  grossez-ca.  Le  frondi  si  dividono  per  dicotomia  ma 
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con  poca  regolarità  ed  i  segmenti  portano  dei  rami  divaricati,  intrigati,  che 
alla  loro  volta  danno  origine  a  dei  numerosi  rametti  spiniformi,  aperti  o  quasi 
orizzontali,  divaricato-moltilidi.  Le  articolazioni  sono  provvedute  di  uno  strato 
corticale  che  le  rende  reticolate  alla  superfìcie.  Quelle  inferiori  riescono  più 
brevi  del  loro  diametro,  le  altre  invece  lo  eguagliano  od  anche  lo  superano  di 
qualche  poco.  Le  tetraspore  rendono  verrucosi  e  distorti  i  rametti  nei  quali 
si  svolgono  e,  per  quanto  ho  potuto  vedere,  sono  sempre  in  iscarso  nu- 
mero. I  ceramidi  hanno  forma  quasi  ovata  e  sono  assai  brevemente  pedicellati. 
Il  colore  è  purpureo  scuro.  La  consistenza  della  fronda  è  rigida  nelle  parti  più 
adulte,  flaccida  nelle  altre. 

L'esemplare  di  Liguria  che  ho  riferito  alla  varietà  a.  lubrica,  rassomiglia 
moltissimo  alla  specie  precedente,  tanto  che  rimango  in  dubbio  sull'esattezza 
della  sua  determinazione.  È  su  questo  esemplare  che  io  ho  veduti  i  cistocarpi. 


^5.  POLYSIPHONIA  FLEXELLA  fAgJ  J.  Ag. 

P.  griseo-fnscescens,  pinnatim  decomposìto-ramosa  ramidisque  in- 
termixtis  dense  vestita,  tisque  in  ramos  sujjeriores  corticata; 
ramulis  joatentibus  Sìihsimplicihis  spinaeformihis  ;  artictdis 
4  siplioneis  diametro  duplo  hreviorilus ;  tetrasporìs  in  ramulis 
inaequaliter  verrucosis ;  ceramidiis  depresso-glohosìs  sulses- 
silihus. 

POLYSIPHONIA  FLEXELLA  /.  Ag .  Alg.  mcd.  p.  140. —  Sp.  II,  p.  1014. 
—  Kg.  Sp.  p.  833.  —  "tuI.  Phyc.  XIV,  19,  d-f.  —  Ardiss. 
e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  iV."  563.  —  Eri.  critt.  ital. 
Ser.  ì,  N.""  1323. 

HUTGHINSIA    FLEXELLA    Ag.    Sp.    Il,  p.    63. 

POLYSIPHONIA  ACANTHOTRicHA  Kg.  Sp.  p.  833.  —  Tal:  Pliyc,  XIV, 
21,  a-c,  (sec.  J.  Ag.). 

P.  SoLiERii  Kg.  Tal.  Phyc.  XIV,  89,  non  J.  Ag. 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (Hohenacker);  Marc  ligu- 
stico a  Mentone  (Sig.^  P'avarger),  al  Porto  Maurizio  ed 
al  Capo  Mele  (Sirafforello)  ;  Adriatico  (Zanardinij. 

Nella  prima  zona  di  profondità  e   nelle   località   ri- 
parate; tutto  Fanno. 
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3d.  sxil3i:r©irtioill^ta,    Straff.,    elongata,   filo   pìnmario 
Tamisqiie  ramulis  siil)verticillatim  densissime  vestitis. 

POLYSIPHONIA   FLEXELLA    SUBTERTIGILLATA  Straff.  ifl   Eri,    Crttt.   itol. 

Ser.  JI,  N.""  974. 
P.  BiFORMis  Zanarcl.  Icon.  Phyc.  1,  p.  55,  T.  XIV.I 
Dasya  acanthophora  Montg.  Canar.p.  1G7,  tal.  S,Jìg.  6,  (sec.  J.  Ag.), 

Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (StrafTorello);  Adria- 
tico in  Dalmazia  (Zanarclini). 

Nella  seconda  zona  di  profondità. 

Nella  forma  fondamentale  le  frondi  si  innalzano  da  sei  ad  otto  centimetri 
soltanto,  ma  nella  varietà  b.  giungono  ad  oltrepassare  ì'  altezza  di  due  deci- 
metri. Alla  base  il  loro  diametro  supera  i  tre  quarti  di  millimetro,  quindi  va 
facendosi  gradatamente  minore,  sen/,a  tuttavia  ridursi  di  molto  senonohè  nelle 
ultime  porzioni.  11  processo  secondo  il  quale  si  ramiticano  le  frondi  è  ]>ennato, 
più  o  meno  regolare  a  seconda  delle  forme  e  dell'età.  I  rami  risultano  aperti, 
decomposti,  quasi  piramidati,  coperti  di  rametti  tenuissimi,  semplici  e  spini- 
formi, che  nello  stato  giovine  sono  coronati  da  un  pennacchietto  di  filameTiti 
jalini.  Nella  var.  b.  tali  rametti  nascono  anche  sulle  frondi  primarie  e  spuntano  in 
parecchi  attorno  alle  singole  articolazioni  della  fronda  in  modo  da  comparire 
quasi  disposti  a  verticillo.  In  quanto  alla  struttura  della  fronda  è  a  notarsi 
la  presenza  di  uno  strato  corticale  compatto  che  si  estende  dalla  base  sino 
alle  ultime  ramificazioni  e  che  impedisce  di  distinguere  le  articolazioni.  Pra- 
ticando però  le  opportune  sezioni  si  può  riconoscere  che  queste  articolazioni 
constano  di  quattro  sifoni  pericentrali  disposti  simmetricamente  attorno  di 
uno  stretto  tubo  assile,  e  che  hanno  lunghezza  press'a  poco  eguale  alla  metà 
del  loro  diametro.  Le  tetraspore  si  svolgono  nei  rametti  che  rendono  inegual- 
mente verrucosi.  I  ceramidi  (noti  nella  var.  a.]  dagli  autori  vengono  descritti 
come  deplesso  globosi  e  quasi  sessili.  Il  colore  è  fosco  o  nerastro  negli  esem- 
plari diseccati,  i  quali  per  lo  più  aderiscono  discretamente  alla  carta. 

Cresce  eziandio  nella  regione  temperata  dell'Oceano  Atlantico. 


U.  POLYSIPHONIA  FOENICULACEA  CDraparn.)  J.  Ag. 

P.  purpureo-grisea,  decorìiposito-ramosa  ramidisqiie  interspersis 
oìjsita,  usuile  in  ramos  superiores  corticata;  ramis  virgatis 
adscendentibus,  ramulis  jpatentiorihus  longiusculis,  mollioribus 
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a  lasi  longe  attenuatisi  articiiìis  4  szplioneìs  diametro  sulae- 
qualibus;  tetrasporìs  in  apicibus  ramorum  distorto-Jlexuosis 
s^arsis. 

PoLYsiPHONiA    FOENicuLAGEA  /.  Aq.   Alg.  med.  p.    137.  —  Sp.  II y 
p.  1012.  —  X^.  jS^p.  p.  831.  —  Tao.  Phyc.  XIV,  14,  //. 

HUTGHINSIA.   FOENIGULAGEA    ÀQ,    S'IjSt.  p.    156.    —    Sp.    Il,   y.    60. 

Conferva  foeniculagea  Draparn.  mscr.,  {fide  J.  Ag.). 
Broussonetia  nigresgens  Grat.,  (fide  J.  Ag.). 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Berre  (Giraudy,   sec.    esempi,    del- 
l' erb,  Bornet.) 

45.  POLYSIPHONIA  SUBCONTINUA  CAg.J  J.  Ag. 

P.  pjramidata,  pinnatim  decoviposito-ramosa  ramulisque  dense 
virgata,  usqve  in  ramnlos  corticata;  ramulis  patentilus,  in- 
feriorihis  simpUciusculis,  superioribus  pinnatim  decompositis; 
articulis  diametro  duplo  brevioribus  superficie  reticidatis  ; 
tetrasporis  in  ramnlis  decompositis  inaeq^ualiter  verriicosis  ; 
'     ceramidiis  ovato-globosis  brevissime  pedicellatis. 

Polysiphonia  subcontinua  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  134.  —  Sp.  II, 
p.  1009.  —  Kg.  Tab.  Phyc.  XIII,  57,  //.  —  Ardiss.  Unum. 
Alg.  Sicil.  iV."  18t5.  —  Aì'diss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig- 
i\^.°  561.  —  Erb.  critt.  ital.  Ser.  I,  iV.°  574.  —  Rabenh.  Alg' 
EuTop.  iV.°  1199. 

HuTCHiNsiA  SUBCONTINUA  Ag .  Sp.  II,  p.  62. 

POLYSIPHONIA  HIRTA  /  Ag. 

P.  fuscescens  decomposito-dichotoma  ramulisque  intermixtis  obsita,  usque  in  ramos  supcriores  corticata, 
ramis  suptrioribus  adscendentibus,  ramulis  patentissimìs  multo  tsnujnribus  abbrrvia:is  simpUciu- 
sculis a  basi  louge  attenuatis,  inferioribus  rigidioribus  furcatis,  articulis  diametro  subduplo  bre- 
vioribus, sphaerosporis....  keramidiis  late  ovatis  in  ramulo  sessilibus. 

Tolysiphonia  hirla  J.   Ag.  Aig.  med.  p.  i38.  —  Kg.  Sp.  p.  832. 

"P.  ramentacea  Harv.  Ner.  bor.  amer.  p.  42,  tab.  XVI,   A. 

H»b.  in  mari  mediterraneo  ad  littora  Galliae.  (J.  Ag.  Sp.  II,  p.  rot^J. 
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PoLYSiPHONiA  uLEx  Derì).  et  Sol.,  (sec.  J.  Ag.]. 

l3.  £toocT:i,losei,  ramulis  deniqìie  ramosissimi^  pinnatim 
decompositis  siilcoryiìibosis. 

PoLYsiPHONiA  FLOGcuLosA  Kg.  Sp.  p.  832.  —  /.  Ag .  Sp.  II,  p.  1008. 
HuTCHiNsiA  FLOGCULOSA  Ag.  Syst.  jp.  152.  —  Sp.  Il,  jp.  61. 
Broussonetia  FLOGCULOSA  Gfcit.  mscì\,  {fide  J.  Ag.). 
PoLYsiPHONiA  Meneghiniana  De  Not.  Prosp.  FI.  lig.  ;p.  71.  / 

Abit.  Mediterraneo  occidentale  alle  Isole  Baleari  (Rodri- 
guez)  ;  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne)  ; 
Mare  ligustico  a  Genova  ;  Jonio  a  Catania  ;  Alto  Adria- 
tico sulle  coste  dell'Istria  (sec.  Hauck). 

Nella  seconda  sottozona  di  profondità,  sulle  sco- 
gliere. Trovasi  in  primavera  coi  ceramidi  e  con  le 
tetraspore. 

Per  lo  più  misura  da  quattro  a  sei  centimetri  di  altezza,  ma  in  esemplari 
di  straordinario  sviluppo  s' innalza  sino  ad  un  decimetro.   Alla  base  le  frondi 
sono  grosse  sino  ad  oltre  mezzo  millimetro,  quindi  compariscono   ancora   più 
grosse  e  da  ultimo,  verso   gli   apici,   si   mostrano   bruscamente   assottigliate. 
Esse  risultano  più  volte  pennate  e  piramìdate.  I  rami  per  lo  più  si  distaccano 
sotto  un'angolo  di  circa  45°,   ma    quelli  inferiori  spesso  riescono  assai  aperti, 
talvolta  ascendenti  ;  tutti  si  mostrano  coperti  di  rametti  densi,  aperti,  dei  quali 
quelli  inferiori  riescono  quasi  semplici  e  gli  altri  più  o  meno  ramosi.  Le  arti- 
colazioni rimangono  nascoste  dallo   spessore   di   un    denso    strato   corticale  il 
quale  le  rende  reticolate  alla  superlicie  e  si  estende  sino  alle  porzioni  più  gio- 
vani della  fronda.  Praticando  le  opportune  sezioni  si  può  riconoscere  che  hanno 
lunghezza  eguale  alla  metà  del  loro  diametro  e  che  constano  di  quattro  sifoni 
pericentrali  disposti  attorno  di  un  sifone  assile  di  diametro  assai  minore.  Però 
apparentementtì  i  sifoni  pcricentrah,  per  la  divisione  dei  quattro  sifoni  primi- 
tivi, possono  comptrire  aniilie  in  numero  di  otto.    Lo  strato   corticale   consta 
di  cellule  interne  grandi  e  di  ci'lluL^  periferiche  minut''.  Le  tetraspore  si  svol- 
gono in  buon  numero  nei  rametti  che  rendono  più  o  meno  verrucosi.   I  cera- 
midi  hanno  forma  ovato-;^lobosa  e  mostransi  assai    brevemente    pedicellati.  Il 
colore  è  di  un  purpureo  fosco  che  colla  diseccazione  volge  al  bruno    marrone. 
La  so.stanza  della  fronda  è  gelatinosa,  lubrica  al  tatto,  ma  nelle    por/ioni  più 
«dulte  si  fi  rigidt-tta. 
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La  P.  flocciilosa  che  si  distinguerebbe  per  i  rametti  più  densi  quasi  corim- 
bosi  e  per  le  cellule  corticali  più  allungate,  a  mio  avviso  può  appena  costi- 
tuire una  varietà  della  specie  qui  descritta. 


^6.  POLYSIPHONIA  DERBESII  Solier 

P.  elongata,  pyramidata,  pinnatiìu  decomjmsito-raìmsa  rarmilisque 
intermixtis  ohsita,  uscpie  in  rmmdos  corticata;  ramnlis  al- 
hreviatis  simpUciuscìiUs,  juvenilìhvs  penicillatis,  aduUis  vìgi- 
diuscuUs  sul)  spimtlaeformi'bus ;  articulis  4  sijjJwneis  diametro 
siMu^plo  Ireoioribus  ;  tetrasjporis  in  ramulis  simpliciusculis 
verrucose  prominenilhis. 

POLYSIPHONIA  Derbesii  SoUer  in  Kg.  Sj).  p.  839.  —  Castg.  Su])p. 
au  Cai.  des  pi.  de  Mars.  p.  112.  —  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  1011. 
—  Kg,  Tal.  Phyc.  XIV,  5,  IL  —  Ardiss.  e  Straf.  Knum. 
Alg.  Zig.  N."  5G2. 

FuGus  suBFuscus  3Ioris  Elench.  Ili,  p.  35,  (pie  Picc). 

Abit.  Mediterr.  occid.  alle  Isole  Baleari  (Rodriguez);  Golfo 
di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne);  Mare  ligustico 
al  Porto  Maurizio  (Strafforello)  ;  Mediterr.  inf.  a  Licata 
sulle  coste  della  Sicilia  (Beltrani)  ;  Adriatico  sulle  co- 
ste dell'  Istria  (Hauck)  ed  a  Pesaro  nelle  Marche  (Cai- 
desi). 

Nella   seconda   sottozona  di   profondità,    sulle   sco- 
gliere. Primavera  ed  estate. 

S'innalza  sino  a  quindici  centimetri  e  giunge  alla  grossezza  di  quasi  un 
millimetro.  Le  frondi  risultano  interamente  corticate,  pennate,  piramidate,  coi 
rami  gradatamente  meno  aperti  procedendo  dal  basso  all'alto,  provvedute  di 
rametti  brevi,  semplici  od  appena  ramod,  sparsi,  i  quali  nello  stato  giovine 
portano  un  pennacchietto  all'apice  ed  in  quello  adulto  compariscono  rigidetti 
e  qua^i  spiniformi.  Le  artioolazioni  sono  del  doppio  più  brevi  del  diametro, 
ma  rimangono  nascoste  dallo  spessore  dello  strato  corticale.  Le  tetraspore 
svolgonsi  nei  rametti  che  rendono  più  o  meno  verrucosi.  I  cistocarpi  riman- 
gono tuttora  ignoti.  Il  colore  é  di  un  purpureo  scuro  che  si  fa  nerastro  colla 
diseccazione.  La  sostanza  della  fronda  è  rigidetta  specialmente  nello  parti  più 
adulte. 
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L'aspetto  di  questa  specie  varia  assai  a  seconda  dell'età  e  forse  anche  a 
seconda  delle  condizioni  in  cui  cresce,  ha,  forma  ligustica  ha  i  rametti  di  lun- 
ghezza diversa,  ma  per  la  più  parte  brevissimi  tanto  da  misurare  appena  un 
millimetro. 

4.  elong ataCy  suMicìiotomo-decompositae,  sursum  longe   corticatae. 


47.  POLYSIPHONIA  ELONGATA  (HudsJ  Harv. 

P.  elongata,  decomposito-diclwtoma,  usgue  ad  ramos  superiores 
corticata;  ramis  Jlagelliformibus;  artmdis  4  sìphoneìs  dia- 
metro hreviòrihvs  aut  us^ue  Spio  longioribus,  inferiorilus 
olsoletis  corticc  reticulato  cinctis  ;  tetrasporis  in  ramulis  ver- 
rucoso-monili/ormibus  seriatis;  ceramidiis  gloloso-omtis  ad 
r amido s  sulsessilibus. 

POLYSIPHONIA.  ELONGATA  Eavv,  hi  Eool.  Iv.  FI.  p.  333.  —  /.  Ag. 
Alg.  med.  p.  136.  —  Sp.  II,  p.  1004.  -  Kg.  Pìiyc.  T.  50, 
^^.  V.  —  Sp.  p.  828.  —  Tal.  Phyc.  XIV,  4.  —  Hohenach. 
Meeralg.  iV.°  229  Us. 

Grammita  elongata  Bonnem.  Hydr.  loc.  p.  32. 

HuTGHiNsu  elongata  Ag .  Syn.  p.  54.  —  Syst.  p.  152.  —  Sp.  II, 
p.  82,  {excl.  var.). 

Conferva  elongata  Hads.  FI.  angl.  p.  599. 

POLYSIPHONIA  ROBUSTA  Kg.  Sp.  p.  830.  —  Taì).  PJiyc.  XIV,  11,  a-c. 

P.  STENOGARPA  Kg.  Sp.  l.  c.  —  Taò.  Phyc.  l.  e.  d-f. 

P.  CHALAR0PHL0EA  Kg.  Sp.  p.  831.  —  Tal.   Phyc.    XIV,  12,  d-f. 

P.  CLAVIGERA  Kg.  Sp.  l.  c.  —  Tal.  Phyc.  XIV,  14,  a-d.? 

f.  T  ,-yn  g:TT>y el  -pi-olif ©rsi-  /.  Ag.,  froìidc  Menni  fila 
multo  tenuiora  tenuissime  corticata  emittente. 

HuTCHiNSiA  sTRiGToiDEs  Lyngh.  Hydr.  Pan.  p.  114,  tal).  35, 
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H.  Lyngbyei  Ag.  Sj).  II,  p.  85. 

PoLYsiPHONiA  Lyngbyei  Kg.  Sp.  ;p.  830. 

P.  sTRiCTOiDEs  Kg.  Tcib.  Phyc.  XIV,  10,  a~d. 

f.  n-Li,olxiM.s?©riL  IxonxotirLSi  /.  Ag.,  fronde  inferne 
parum  incrassata  superne  mula,  ramis  siq)erìoribics  utrinque 
attenuatis. 

HUTGHINSIA   RUGHINGERI    Ag.    Sj^.    II,  p.    33. 

PoLYsiPHONiA  RuGHiNGERi  J.  Aj.  Alg.  med.  ]).  136.  —  Kg.  Sp. 
jo.  829.  —  Tdb.  Phyc.  XIV,  6,  a-d. 

P.  DELPHiNA  De  Not.  Prosp.  FI.  lìg.  p.  67-71.  /  —  Ardìss.  e  Straf- 
Enum.  Alg.  Lig.  N!"  558.  —  Erh.  critt.  itaì.  Ser,  I,  iV.°  33. 
—  Rahenh.  Alg.  Sachs. ^  N.°  795. 

f.  ^x-]30]:resoeii.s,  fronde  inferne  simplex  superne  di- 
cliotoma  et  lateraliter  ramosa,  ramis  tenuissimis. 

POLYSIPHONIA     ELONGATA     ARBORESGENS      Eri.      Critt.     Ìtal.     Ser.     II, 

i\^."  1266. 

P.  ARBORESGENS  Kg.  Phyc.  p.  429.  ?  —  Ardìss.  e  Straff.  Enum. 
Alg.  Lig.  iV.°  559. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

La  forma  Lynghyi'i  a  Marsiglia  (sec.  Castagne);  la 
forma  Rachingeri  nelPAdriatico  (Zanardini)  e  nel  Mare 
ligustico  a  Genova  (Dufoor)  ;  la  forma  arborescens 
nel  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Straflorello). 

Nella  seconda  zona  di  profondità.  Trovasi  con  en- 
trambe le  fruttiflcazioni. 

Sorge  da  una  robusta  callosità  radicale  innalzandosi  sino  a  quindici  cen- 
timetri e  più.  Le  frondi  alla  base  spesso  raggiungono  la  grossezza  di  un  mil- 
limetro, ma  procedendo  verso  1'  alto  si  assottigliano  sino  al  punto  di  ridursi 
capillari.  Esse  si  dividono  ripetutamente  per  dicotomia  e  portano  dei  rami  la- 
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terali  flagelliformi,  oppure  decomposti  più  o  meno  densi  e  quasi  pennati,  i 
quali  talvolta  danno  origine  a  dei  rametti  assai  sottili  e  a  dei  fascetti  di  fibre 
radicali  tenuissìme,  che  del  resto  possono  trovarsi  sparse  anclie  sulle  frondi 
primarie.  Nella  forma  arlorescens  la  fronda  procede  per  lungo  tratto  indivisa, 
quindi  si  divide  scarsamente  per  dicotomia  a  distanze  variabili.  Nelle  forme 
senili  i  rami  veggonsi  sorgere  a  guisa  di  prolificazioni  dalle  parti  superiori 
di  una  fronda  che  pare  un  caule  eterogeneo  e  che  rappi'esenta  la  formazione 
del  primo  anno  di  vegetazione  della  pianta. 

Le  articolazioni  nelle  porzioni  inferiori  e  mediane  della  fronda  rimangono 
nascoste  dallo  spessore  di  uno  strato  corticale  clie,  veduto  nella  sua  superficie, 
si  mostra  composto  di  cellule  genei*almente  allungate.  Praticando  le  opportune 
sezioni  si  può  riconoscere  che  queste  articolazioni  hanno  lunghezza  eguale  o 
minore  del  diametro  e  che  sono  composte  di  quattro  ampi  sifoni  pericentrali 
disposti  simmetricamente  attorno  di  un  sifone  centrale  di  diametro  minore  e 
protetti  verso  l'esterno  da  un  rango  di  grosse  cellule  corticali,  alle  quali  talvolta 
si  aggiungono  delle  cellule  periferiche  minute  e  colorate.  Nelle  porzioni  superiori 
della  fronda,  ove  lo  strato  corticale  è  rado  e  tenue  od  anche  manca  del  tutto,  le 
articolazioni  riescono  distintissime  e  per  lo  più  allungate,  tanto  da  superare 
di  più  volte  la  lunghezza  del  loro  diametro.  Soltanto  nella  forma  arlorescens 
esse  riescono  appena  eguali  al  diametro.  Le  tetraspore  si  svolgono  in  iscarso 
numero  poco  sotto  agli  apici  dei  rametti  che  rendono  verrucosi.  I  ceramidi 
hanno  forma  ovata  o  quasi  globosa  e  compariscono  sessili  o  quasi.  11  colore 
è  purpureo  scuro  o  carneo,  ma  colla  diseccazione  per  lo  più  volge  al  bruno 
od  al  nerastro.  La  consistenza  della  fronda  varia  col  variare  dell'età.  È  rigida 
quasi  cartilaginea  nelle  forme  senili,  flaccida  in  quelle  giovani. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  dalle  coste  della  Scandinavia  e 
dell'America  settentrionale  sino  a  quelle  dell'Africa  superiore. 

A  questa  specie  assai  polimorfa  oltre  le  forme  qui  indicate  ne  a^oparten- 
gono  altre  giil  distinte  da  Giacobbe  Agardh,  ma  che  per  quanto  mi  è  noto 
non  sono  mai  state  trovate  nel  Mediterraneo.  Forse  alla  già  vastissima  sino- 
nimia della  P.  elongata  si  dovrà  ancora  aggiungere  la  P.  impolita  [Kg.  Tao. 
Phìjc.  XIV.  53.  I)  e  qualche  altra  specie  Kùtzingiana. 


48.  POLYSIPHONIA  ELONGELLA  Harv. 

P.  caespitosa,  decomimsito-dìchotoma,  inferne  corticata',  ramis prì- 
mariis  patentihus,  super iorihus  erectis  suhseciipxlis,  ramiilis 
lateralìbus  dichotomo-fasélg^'atis ;  articulis  4  sipfioneis,  in/e- 
rioribns  diametro  hreohribiis,  supsrioribus  aeq^caUbu'i  aiit 
jparuni  lonjioribus  ;  tetrasporis  in  ultimìs  ramiUis  distorto- 
flexuosìs  seriatls;  ceramidìis  ovatis  breviter  pedicellatis. 

POLYSIPHONIA  ELONGELLA  Harv.  ììi  Rook.  br,  FI,  II,  p,  334,   (sec. 
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/.  Aff.).  —  J.  Ag.   Alg.   mecì.  p.  135.  —   Sp.  II,  p.  1002.  — 
Kg.  Sp.  Alg.  p.  809.  —  Tah.  Phyc.  XIV,  1,  d-g. 

Abit.  Alto  Adriatico  sulle  coste  dell'  Istria  (scc.  gli  autori). 

Cresce  in  cespugli  quasi  globosi  costituiti  però  da  poche  frondi  e  che  si 
innalzano  sino  ad  oltn?  un  decimetro.  Le  frondi  alla  base  quasi  raggiungono 
la  grossezza  di  un  millimetro.  Esse  sono  ramosissime  e  per  buon  tratto  corti- 
cate. Dapprima  si  dividono  per  dicotomia  risultando  assai  aperte  alle  ascelle 
e  conservandosi  robuste,  ma  quindi  si  risolvono  in  rami  diritti  che  portano 
dei  numerosi  rametti  laterali  dicotomo-fastigiati  assai  sottili.  Le  articolazioni 
sono  costituite  da  quattro  sifoni  pericentrali.  Quelle  inferiori  riescono  più  brevi 
del  diametro  e  rivestite  da  un  denso  strato  corticale.  Il  colore  è  coccineo  nelle 
parti  giovani  purpureo  nelle  altre.  Anche  la  consistenza  della  fronda  varia  col 
variare  dell'età,  infatti  essa  risulta  assai  rigida  nelle  porzioni  più  adulte,  flac- 
cida nei  rametti. 

Cresce  eziandio  nell'  Oceano  Atlantico  sulle  coste  della  Francia  da  dove 
mi  venne  comunicata  dal  eh.  Le  Jolis. 


TJLErVIOMit  J.  Ag, 

Frons  filiformis,  dìcliotomo-ramosa ,  pdlysiplionia,  ceìluUs  nempe 
4  plurilusde  circa  centralem  in  orbem  dispositis  aeqiielongis 
contexta,  articulata  ecorticata.  Ceramidia  ignota.  Stìchidia 
dilatato-vittaeformia,  a  ramicìo  proprio  complanato,  celhilis 
nempe  marginalihus  articulo  duplo  Ireviorihus  utrinque  aneto, 
transformata,  tetrasporas  oppositas  duplici  serie  ordinatas 
triangule  divisas  foventia. 

Taenioma  /.  Ag.  Sp.  II,  p.  1256.  —  Born.  et  Tliur.  Not.  Alg.  I, 
p.  69,  T.  XXV. 


TAENIOMA  MACROURUM  fSchousbJ  Thur. 

T.  caespìte  minuto  Jlocciiloso,  3-4  lìneas  alto,  sordide  virenti 
(Scliousì).)  ;  filo  primario  ramoso  repente  radicante ,  articiiUs 
4  sipJioniis  ecorticatis,  diametro  paulo  longiorihus  aiit  subae- 
qualibus  ;  filis  _  secundariis  erectis ,  ■  in  ramellos  fructiferos 
(sticJudia)  sat  dense  confi ertos  suMicJiotome  decompositis  ;  sti- 
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chidìis  complanatis,  linear i-lanceolatls,  tetrasporas  oppositas 
duplici  serie  dìsposìtas  fovenfibus,  marginatis  (cellulis  nempe 
articulo  sporifero  duplo  Ireoiorihis  in  utroq^iie  latere  ordi- 
natis),  apice  dicisis  et  in  pilos  hyalinos  binos  abeuntibus. 

Taenioma    £orn.  et  TImr.  l.  e.  —  Polysiphonia    nana  Kg.    Tal. 
Phyc.  XVy  p.  10,  T.  29,  //,  (sec.  FaUenberg). 

Abit.  Tirreno  nel  Golfo  di  Napoli  (sec.  Falckenberg). 


R¥TIPIIIL4EA  Ag. 

Frons  teretiuscula  aut  cowpresso-plana  pinnatim  ramosa,  articu- 
lato-ar colata,  nempe  cellulis  pericentralihus  majoribus  aeque- 
longis  contexta,  extus  corticata.  Ceramidia  globosa  aut  urceolata. 
Tetrasporae  in  ramulis  vice  trans/ormatis  evohctae  serie  longi- 
tudinali duplici  dispositae,  intra  articulos  geminae,  triangule 
divisae. 

Rytiphlaea  Ag.  Syn.p.  XXV,  (mutai.  lim.).  —  J.  Ag.  Sp.  II,p.  1084. 
—  Derb.  et  Sol.  Mém.  p.  74,  pi.  21,  fig.  3-7. 

Fronda  arrotondata  o  compresse-appianata,  pennato-ramosa,  cogli 
apici  incurvi,  coi  rami  opposti  più  o  meno  densi  o  quasi  unilaterali, 
da  ultimo  spesso  fascicolati,  composta  di  un  asse  articolato  e  di  uno 
strato  corticale  arcolaio.  Asse  costituito  da  un  sifone  centrale  e  da 
5-7  sifoni  pericentrali  maggiori  articolantisi  su  di  uno  stesso  piano. 
Strato  corticale  formato  da  più  serie  di  grandi  cellule  e  da  una  serie 
di  cellule  periferiche  assai  minute  ed  intensamente  colorate.  Cera- 
midi  globosi  od  urceolati  brevemente  pedicellati.  Tetraspore  svolte 
in  rametti  poco  diversi  da  quelli  sterili,  disposte  su  due  serie  longi- 
tudinali, divise  a  triangolo.  Anteridi  (sec.  Derb.  e  Sol.)  ovoidi, 
svolti  sul  lato  esterno  degli  apici  incurvati  della  fronda,  cui  aderi- 
scono mediante  un  pedicello  costituito  da  una  sola  cellula,  composti 
di  cellule  oblunghe,  strette,  convergenti  dalla  superfìcie  al  centro. 

Questo  genere  è  assai  afilne  al  genei-e  Pohjsiji'honia,  dal  quale  si  distingue- 
rebbe per  i  carattjri  della  fi'uttillca^ione  tetrasporica;  essendoché  nelle  Ryti- 
phlaed  le  tetraspore  trovansi  disposte  su  due  serie  longitudinali,  mentre  nelle 


431 

PolysipTionia  esse  si  dispongono  su  di  una  sola  serie.  Però  anche  nelle  P.  ScTiou- 
sboei,  P.  hjpnoidcs,  P.  simpUcmscula  le  tetraspore  trovansi  disposte  su  di  una 
doppia  Illa,  cosicché  questo  carattere  non  si  può  considerare  come  assoluto. 
È  adunque  piuttosto  dal  complesso  dei  caratteri  forniti  dalla  struttura  e  dai 
modo  di  ramiiìcazione  della  fronda,  che  questo  genere  trae  la  sua  autonomia, 
ma  è  d' uopo  confessare  che  tale  autonomia  non  riposa  su  solide  basi. 

Al  genere  Rytiphlaea  quale  è  stato  limitato  da  Giacobbe  Agardh  appar- 
tengono, oltre  le  due  specie  mediterranee  qui  descritte,  alcune  altre  specie  dei 
mari  australi. 


1.  RYTIPIILAEA  PINASTROIDES  (Gm.)  Ag. 

R.  teres,  eìongata,  pinnatim  decomposito-ramosa,  fastigiata,  apkibus 
incurva;  ramis  juniorihus  suhpinnatis,  pinnìs  geìninatis  op- 
posìtis  introrsum  secundatis,  sensim  fasciculalim  ramulosis, 
ramidìs  ad  ascillas  pinnariim  plurimis,  pinmiìis  ramulisve 
fusìformihus  incurvis  ;  ceramidiis  sulglobosis  hreviter  pedi- 
cellatis. 

Rytiphlaea.  PINASTROIDES  Ag.  Syn.  p.  XXV.  —  /.  Ag.  Alg.  med. 
j9.  145.  —  Sp.  II,  p.  1088.  —  Ardiss.  e  Strqf.  Enum.  Alg' 
Lig.  i\^.°  573.  —  Erd.jritt.  ital.  Ser.  II,  N^  523. 

Halopithys  pinas^troides  Kg.  Phyc.  p.  433,  T.^%,  jig.  2.  —  Sp. 
p.  840.  —  Tal.  Phyc.  XV,  27,  a-d.  —  Ardiss.  Enum.  Alg. 
Sicil.  JV.°  192.  —  Enum.  Alg.  Ancona  jp.  26. 

Rhodomela  PINASTROIDES  Ag.  Sp.  /,  J9.  381.  —  Eri),  critt.  ital. 
Ser.  I,  i\^.°  133.  —  Ralenh.  Alg.  Sachs.  A^."  1000. 

GiGARTiNA  PINASTROIDES  lyngò.  Hydr.  Dan,  p.  45. 

Fucus  PINASTROIDES  Giii.  His^.  fuc.  f.  127.  —  Turn.  Hlst.  lab.  11. 
—  Bertol.  Amoen.  p,  307. 

Fucus  iNGURvus   Huds.  FI.  angh  p.  590,  {sec.  Goodn.  et  JVoodm.J. 

F.  AGEROSUS    Wulf.  ? 

Geramium  INCURVUM  DO.,  (sec.  auct). 
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Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Comune  sulle  spiaggie  marittime  ove  viene  rigettata 
dalle  onde,  ed  anche  sulle  scogliere  a  poca  profondità. 
Tutto  Tanno,  fruttifera  in  autunno. 

Sorge  da  una  robusta  callosità  radicale  che  la  fissa  tenacemente  alla  roc- 
cia e  si  innalza  sino  a  quindici  centi  metri.  Le  frondi  sono  arrotondate  e  grosse 
circa  due  millimetri.  Sino  da  poco  sopra  della  loro  base  esse  si  dividono  in 
pochi  rami  piuttosto  aperti  i  quali  verso  l' alto  danno  ancora  origine  ad  altri 
rami  brevi  e  fastigiati.  Queste  frondi  mostransi  incurvate  agli  apici  ed  inte- 
ramente coperte  da  numerosi  rametti  arrotondati,  lunghi  pochi  millimetri  o 
pili  a  seconda  dell'età,  assottigliati  alle  due  estremità,  uncinati  agli  apici.  Nelle 
frondi  giovani  i  rametti  riescono  opposti  od  avvicinati  a  due  a  due  e  rivolti 
dal  lato  interno  ;  essi  danno  ancora  origine  ad  altri  rametti  assai  più  sottili 
e  similmonte  disposti.  Le  tetraspore  si  svolgono  in  rametti  brevi,  assai  assot- 
tigliati alla  base  ed  uncinati  agli  apici.  I  ceramidi  sono  globosi  e  brevemente 
pedicellati.  Il  colore  è  purpureo  acuro  e  volge  al  nerastro  negli  esemplari  di- 
seccati. La  consistenza  della  fronda  è  cartilaginea. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  sulle  coste  della  Gran  Brettagna  e 
della  Francia. 


%  RYTIPHLÀEÀ  TINGTORIA  (Clem.J  Ag. 

È.  caespitosa ,  conqn'esso-jìlana  subcanaliculata,  decomposUo-pin- 
nata,  ajyicihus  incurva;  pinnis  Unearibus  a  margine  utroque 
aeque  egredlentibus  alternis  siip^a  lasem  oUìqice  tortis. 

Rytiphlaea  tingtoria.  Ag.  Syst.  p.  160.  —  S_p.  II,  jp.  52.  —  /. 
Ag.  Alg.  med,  p.  145.  —  Sp.  II,  p.  1094.  --  Montg.  FI. 
d'Algèr.  p.  76.  —  Kg.  Sp.  p.  845.  —  Tal).  Phyc.  XV,  13,  e-i. 
—  Ardìss.  Enum.  Alg.  Sicil.  iV.°  194.  —  Enum.  Alg.  Ancona 
p.  26.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N!"  574.  —  Eri), 
critt.  ital.  jSer.  I,  iV."  358. 

Fucus  TiNGTORius  Clem.  Ens.  p.  310. 

F.  PURPUREUS  Esper.  Icon.  tah.  58.  —  Turn.  Hist.  T.  224.  — 
Bertol.  Amoen.,  p.  306,  2\    V,  ffg.  a-b. 

Rytiphlaea.  rigidula  Kg.  Phyc.  p.  448.  —  Sp.  p.  845.  —  Tdb. 
Phyc.  XV,  13,  a-d. 
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R.  SEMicRisTATA  /.  Ag .  Alg .  med.  p.  145.    -—  Sj).  II,  ^.  1092.  — 
^g.  S;p.  ^.  845. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Comune  sulle  spiaggie  marittime  ove  viene  rigettata 
dalle  onde  ed  anche  sulle  scogliere  a  poca  profondità. 
Tutto  Tanno.  In  estate  trovasi  qualche  volta  con  la 
fruttificazione  polisporica. 

Più  frondi  insieme  unite  sorgono  da  una  stessa  crosta  radicale  formando 
dei  cespugli  che  comunemente  s'innalzano  di  pochi  centimetri,  ma  che  in 
esemplari  di  straordinario  sviluppo  giungono  a  misurare  sino  due  decimetri 
di  altezza.  Queste  frondi  sono  compresse-appianate,  quasi  canalicolate,  larghe 
circa  un  millimetro,  decomposto-pennate,  incurve  agli  apici,  spesso  semplici 
alla  base.  Le  penne  riescono  distiche  e  parallele  alla  rachide,  alterae,  obliqua- 
mente torte  poco  sopra  la  base,  più  o  meno  decomposte  a  seconda  del  loro 
grado  di  sviluppo.  Le  pennette  sono  lineari  ;  quelle  tetrasporifere  mostrano 
le  tetraspore  disposte  su  due  serie.  I  cerumidi  compariscono  sessili  e  quasi 
globosi.  Il  colore  nella  pianta  fresca  è  purpureo  alla  base,  giallognolo  nelle 
altre  parti.  La  tinta  purpurea  della  pianta  fresca  si  comunica  ed  aderisce  anche 
tenacemente  ai  corpi  circostanti.  La  consistenza  della  fronda  è  quasi  cartila- 
ginea, appena  meno  rigida  nelle  pai-ti  assai  giovani. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  e  nel  mar  Rosso  (secondo  Turner) 


¥MOALlA  J.  Ag. 

Frons  piana  saepe  spiralifer  torta,  ssrratG-^dentata,  pinnatìm  de^ 
compcsita  avt  proli  ficai  io  nibus  ramosa,  costa  immersa  venisque 
ad  dentes  excvrrentibus  percursa,  oblique  transversim  zonata, 
neynpe  cellulis  idierioribus  per  duas  serìes  parallelas  dispositis 
elongato-hexagonis  zonas  a  costa  oblique  adscendentcs  for- 
mantibus,  extiis  saepisslme  corticata.  Fructiis  in  dentibus 
mcirginalUnis  aiit  prolijlcationibus  transformatis  evoluti;  ce- 
ramidia  subglobosa;  sticliidia  fasciculata  lanceolato-linearia, 
incurva,  tetrasjjoras  triangule  divisas  duplici  serie  longitu- 
dinali foventia.  Antlieridia  suhglohosa,  externo  lettere  dentis 
incurvi  infra  apicem  seriata. 

ViDALiA  /.  Ag.  Sp.  II,  p.  1117.  —  Rytiphleae,  Dictycmeniae, 
Spirhymeniae  et  Epineuron  sp.  Harv,  et  Kg. 
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Fronda  piana,  lineare,  per  lo  più  torta  a  spira,  inferiormente 
ingrossata  quasi  a  guisa  di  caule  arrotondato,  ora  quasi  canalicolata 
e  incurva  agli  apici,  ora  ondulata  e  serrato-dentata  nei  margini,  coi 
denti  alterni,  triangolari,  capaci  di  svolgersi  a  guisa  di  penne,  per- 
corsa da  una  costa  immersa  e  da  vene  procedenti  da  questa  costa  e 
dirette  verso  i  denti  marginali,  ramosa,  coi  rami  a  guisa  di  prolifi- 
cazioni emergenti  dalla  costa,  costituita  da  uno  strato  midollare  e 
da  uno  strato  corticale.  Strato  midollare  composto  di  grandi  cellule 
esagonali  disposte  su  due  serie  parallele,  le  quali  nella  superfìcie 
della  fronda  appariscono  sotto  forma  di  zone  trasversali  oblique, 
procedenti  dalla  costa.  Costa  formata  da  cellule  cilindriche  allungate, 
analoghe  ai  sifoni  centrali  delle  polisifonie.  Strato  corticale  composto 
da  cellule  generalmente  allungate  nella  direzione  dell'asse  della  fronda. 
Geramidi,  stichidi  ed  anteridi  svolti  nei  denti  marginali  od  in  mi- 
nute prolificazioni  emergenti  dalla  costa.  Geramidi  quasi  globosi.  Sti- 
chidi fascicolati,  lanceolato-oblunghi  olineari,  incurvi  agli  apici,  colle 
tetraspore  divise  a  triangolo  e  disposte  su  due  serie  longitudinali. 

Gli  anteridi  vennero  038ervati  in  una  specie  oceanica  di  questo  genere  da 
Giacobbe  Agardh,  e  descritti  come  obovati  e  brevemente  stipitati  nello  stato 
giovine,  globosi  in  quello  adulto. 

II  genere  Vidalia  quale  venne  limitato  da  Giacobbe  Agardh  comprende- 
rebbe sette  specie,  ma  di  queste  una  sola  cresce  nel  Mediterraneo. 


VIDALIA  VOLUBILIS  fL.J  J.  Ag. 

V.  lineari  dense  spiraliter  torta,  prolijicationihus  a  pagina  media 
emergentilus  ramosa. 

Vidalia  volubilis  J.  Ag.  Sp.  Il,  p.  1121.  —  Ardiss.  e  Straff. 
Enum.  Alg.  Lig.  N.""  575. 

DiGTYOMENiA  VOLUBILIS  GrcT.  —  /.  Ag.  Alg.  med.p.  146.  —  Zanard. 
Syn.  p.  80.  —  Kg.  Sp.  p.  847.  —  Tal).  Phyc.  XIV,  98.  — 
Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  iV.°  195.  —  Enum.  Alg.  Ancon.  p.  26. 

Rhodomela  volubilis  Ag.  S_p.  I,  p.  374.  —  ISyst.  p,  197.  —  Delle 
Chiaje  ffydr.  Neap.  T.  LXV. 
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VOLUBILARIA     MEDITERRANEA     LaìUX.    —    BOVIJ     Movèe   N°    1461.    — 

3Iontg.  FI  cVAlgér.  p.  77.  —  Eri),  critt.  ital.  Ser.  I,  iV.°  19 . 

FuGus  YOLUBiLis  L.  Sì/st.  Nat.  Edit.  XII,  III,  p.  715.  —  Gm.  HUt, 
fuc.  J9.  180.  —  Witìf.  Crypt.  aq.  N.""  12.  —  Es2)er  Icon. 
tab.  71.  —   Turn.  Hist.  tal.  2.  —  Bertol.  Amoen.  p.  291. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Comune  nella  seconda  zona  di  profondità,  da  dove 
viene  spesso  rigettata  sulle  spiaggie. 

Sorge  da  una  larga  callosità  radicale  innalzandosi  sino  a  quindici  centi- 
metri. Alla  base  le  frondi  trovansi  conformate  a  guisa  di  stipite  brevissimo, 
arrotondato,  del  diametro  di  circa  un  millimetro,  quindi  esse  si  fanno  piane, 
lineari,  dentate,  larghe  circa  un  centimetro,  torte  a  spira,  prolifere.  Nella  fronda 
fertile  i  denti  sono  pennati  ai  margini  e  portano  delle  pennette  lineari,  in- 
curve, lunglie  appena  qualche  millimetro,  nelle  quali  si  svolge  la  fruttifica- 
zione. Il  colore  è  purpureo-bruno,  nerastro  negli  esemplari  diseccati.  La  so- 
stanza della  fronda  è  membranacea  rigida,  cosicché  colla  diseccazione  non 
aderisce  punto  alla  carta. 

Cresce  eziandio  nell'  Oceano  Atlantico,  ma  soltanto  nella  i'egione  tempe- 
rata e  più  prossima  al  Mediterraneo. 


DJ.§¥A  Ag. 

Frons  JiUfornns  cylindracea  rarius  compressa  vel  complanata,  di- 
stiche avi  quoq^uoversum  ramosa  polysìphonia,  celluUs  nempe 
4-12  circa  centralem  in  orbem  dispositis  aequelongìs  contexta, 
siphonihfs  nudis  articulata  aut  corticc  celluioso  ohductis  con- 
tinua, apice  aut  deorsum  longius  ramulosa,  ramulis  coloratis 
apice  aut  per  totam  longitudinem  monosipJioneis.  Ceramidia 
lateralia  globosa  aut  ampullacea,  in  ramo  minore  obliqua  et 
saepe  calcarata.  Stichidia  siliqìi>aeformia,  a  ramo  monosiplionio 
aut  polysiplionio  transformata,  intra  articulos  tetrasporas 
mimerosas  verticillatas  aut  (raro)  pauciores ,  nnnc  linea  spi- 
rati  dispositas,  triangule  divisas  foventia.  Antlieridia  locum 
sticliidiorum  teneniia,  conica  vel  cylindracea  celhdis  minutis- 
simis  ex  axi  centrali  radiantibus  composita. 

Dasya  Ag.  Syst.  iV.°  78  et  p.  211.   —   S^.   II,  ]p>  HO.  —  /.  Ag 
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Symb.  p.  29.  —  Sp.  Alg.  II,  p.  1172.  —  Harv.  Ner.  hor.  amer, 
p.  59.  —  Dasya,  Lophotalia,  Eupogoxium,  Trighothamnion, 
EupoGODON  Kg.  Phyc.  et  Sp. 

Frondi  filiformi  cilindriche,  raramente  compresse  od  appianate, 
dicotome  o  pennate,  distiche  o  per  ogni  verso  ramose,  coi  rametti 
sparsi  su  tutta  la  loro  estensione,  oppure  denudate  alla  base  e  prov- 
vedute verso  gli  apici  di  rametti  riuniti  a  guisa  di  pennacchio,  ar- 
ticolate polisifonie,  nude  o  corticate.  Sifoni  pericentrali  da  4-12  disposti 
attorno  di  un  sifone  centrale  e  articolati  tutti  su  di  uno  stesso  piano. 
Articolazioni  spesso  oscurate  dallo  spessore  di  uno  strato  corticale 
più  0  meno  sviluppato  a  seconda  delle  specie  e  costituito  di  cellule 
interne  di  diametro  minore  di  quello  dei  sifoni  pericentrali  e  di  cel- 
lule periferiche  minute  ed  intensamente  colorate,  per  lo  piìi  allungate 
nella  direzione  dell'asse  della  fronda.  Rametti  ora  interamente  mo- 
nosifoni, ora  polisifoni  alla  base  e  monosifoni  soltanto  verso  gli 
apici.  Ceramidi  laterali  globosi  od  ampolliformi,  sviluppati  obliqua- 
mente su  dei  rametti  i  cui  apici  spesso  formano  altrettanti  piccoli 
speroni  basilari.  Pericarpio  composto  di  un  doppio  strato  di  cellule 
che  si  apre  mediante  un  carpostomio.  Nucleo  composto  di  filamenti 
dicotomi  raggianti  da  una  placenta  basale,  portanti  all'  apice  altret- 
tante grosse  spore  periformi  provvedute  di  particolare  periderma 
jalino.  Stichidi  conici  o  siliqueformi,  ora  sessili  ora  più  o  meno  lun- 
gamente pedicellati  ,  provenienti  dalla  traslbrmazione  di  rametti 
mono  0  polisifoni,  portanti  delle  tetraspore  triangolarmente  quadri- 
partite e  disposte  a  vert'ciUo.  Anteridi  conici  o  cilindroidi,  svolti 
allo  stesso  posto  degli  stichidi,  composti  di  minutissime  cellule  jaline 
raggianti  da  un  asse  centrale. 

II  genere  Danja,  quale  venne  limitato  da  Giacobbe  Agardh  e  dall' Harvey, 
comprende  più  di  cirnjuanta  specie  ben  distinte,  ma  di  queste  soltanto  una 
piccola  pai'ta  appartiene  alla  iiora  del  Mediterraneo.  È  per  questo  che  pre- 
ferisco disporre  le  specie  secondo  un  serai)lice  prospetto  sinottico,  anziché 
secondo  una  regolare  divisione  del  genere  in  sezioni  e  sottosezioni  coi  loro 
relativi  nomi. 
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PROSPETTO  SINOTTICO 
DELLE  SPECIE  DEL  GENERE  DASFA. 


/  Fronda  arrotondata,  intrigato -repento,  poco 

Specie  nude,  ramosa 

divaricato-  l     ^  '    ' 

ramolose.     /  Fronda    arrotondata,    ramosissima ^  rametti 

V      squarroso  dicotomi 

,  I  fronda   piano-compressa,   di- 

spinuloso-raJ       stico  pennata 

molose;        1  fionda  filiforme,  ramosa  per 


Specie    cor 
ticate  ; 


-; 


pe  nicillato 
ramolose  , 
fronda  ar- 
rotondata 


ramolose  coi 
r  a  m  e  t  ti 
lungamen- 
te assotti- 
gliati agli 
apici  ; 


squarroso-ra- 
molose. 


ogni  verso 


D.  Wurdemanni 
£>.  rigidìila 
D.  2}lana 

J).  spinella 


2-3  centim.  alta,  poco  ramosa, 
rametti  monosifoni  sino 
dalla  base 


D.  ocellata 


4-,')  centim.  alta  inferiormente 
denudata,  rametti  polisifo- 
ni  alla  base      D.  rigescens 

5-10  centim.  alta,  ramosissi- 
ma articol.  termin.  dei  ra- 
metti sottilissime,  allunga- 
te, j  aline D.  2}unicea 


20-40  centim.  alta  e  più,  artic. 
dei  rametti  allungate, 
quelle  terminali,  brevi  .    . 


fronda  superiormente  nuda 


fronda  arrotondata,  irreg. 
pennato  -  ramosa  ,  quasi 
spongiosa 


D.  elegans 
D.  corymhifera 


D.  arbuscula 


1.  DASYA  WURDEMANNI  Baiji. 


D.  intricata,  suhre_pens,  i^arce  ramosa,  apice  incurva,  nuda  ;  ramis 
vagis  adscendentihts  scpiarroso-ramìilosis  ;  ramulis  ima  basi 
polysipìioneis  densissime   divaricato-dichotomis,  ramellis  acu- 


428 

minatìs  siibintricatìs,  termìnalihus  angulo  acuto  divergentihis ; 
sticMdiis  jpedicellatis  conicis,  effoetis  ollongis. 

Dasya  Wurdemanni  Bayl.  in  Hart.  Ner.  lor.  amer. p.  64,  T.  XV,  C. 
—  /.  Ag.  Sj3.  II,  p.  1191.  —  Kg.  Tal).  Pìujc.  XLV,  p.  29, 
T.  SI,  a-c.  —  Ardlss.  e  Straff.  Emim.  Alg.  Lig.  N.°  579.  — 
Fri.  cntt.  ital.  Ser.  I,  N.""  1248. 

D.  ARBuscuLA  De  Not.  Spec.  Alg.  lig.  iV."  101,  (prò  parte).  — 
Diif.  Elenv.  Alg.  Lig.y  (prò  parte). 

Gallithamnion  crispellum  Ag.  Sp.  11,  p.  183. 

Abit.  MediteiT.  occid.  alle  Isole  Baleari  (Rodriguez)  ;  Mare 
ligustico  a  Villafranca  (Strafforello),  al  Porto  iMaurizio, 
a  Cornigliano,  a  Quarto;  Tirreno  nel  Golfo  di  Na- 
poli (sec.  Falkenberg);  Jonio  ad  Acireale  in  Sicilia  ; 
Mediterr.  inf.  a  Licata  in  Sicilia  (Beltrani)  ;  Adriatico 
(sec.  gli  autori). 

Nella  prima  zona  di  profondità,  su  alghe  maggiori. 
Estate  ed  autunno. 

Serpeggia  sulla  RytiphUea  pinasfroides  e  su  altre  alghe.  Le  sue  frondi  mi- 
surano appena  due  centimetri  di  altezza  e  circa  quindici  centesimi  di  millimetro 
di  grossezza.  Esse  danno  origine  a  pochi  rami  ascendenti,  squarroso-ramolosi, 
irregol  irmente  distribuiti,  spesso  curvati  verso  gli  apici.  I  rametti  che  coprono 
questi  rami,  come  pure  le  frondi  primarie,  compariscono  divaricato  dicotomi, 
quasi  orizzontili,  costituiti  alla  bxse  da  alcune  articolazioni  polisifonie  alle 
qu  ili  fanno  seguito  delle  altre  articol adoni  monosifonie,  circa  due  volte  più 
lunghe  del  loro  diametro  e  leggermente  ristrette  verso  la  regione  delle  con- 
giunture. Le  articolazioni  che  costitui-icono  le  froniii  primarie  ed  i  rami  oltre- 
p issino  in  lunghe^^za  di  una  volta  e  me^i^^a  o  due  volte  il  loro  diametro.  11 
colore  è  roseo    La  sostanza  della  fronia  risulti  piuttosto  rigida. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atl.intico. 


1  DASYA  IUGIDUlA  fKg.J  Ardiss. 

D.  purpurea,  teretmscula,  vage  pìmiatim  ramosa,  mida;  ramtdis 
(luoqtwversum  exeiintihus  a  òasi  monosìphoneis   squarroso-di- 
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chotomis,  uhiqiie  fere  aequaWms,  artìcuUs  inferiorihus  dia- 
metro ':ìplo  longioì'ibus,  super ioribus  aequaUhus  ;  stichidiis 
conicis  ^ediceìlatis. 

Dasya  rigidula  Ardiss.  FI.  Udì,  voi.  II,  3,  p.  140. 

EupoGONiuM  RiGiDULUM  Kg.  PJiyc.  y.  415.  —  S]).  p.  798.  —  Tab. 
Phyc.  XIV,  85,  c-d.  —  Hohenack.  Meeralg.  iV."  287. 

E.  sQUARRosuM  Kg.  Phjc.  l.  e.  —  Slj).  l.  e.  —  Tab.  Phyc.  l.  e.  a-h. 

Dasya  squarrosa  Zanard.  Icon.  Phyc,  II,  p.  53,  T.  LUI,  B.  — 
Ardiss.  e  Straff.  Unum.  Alg.  Lig.  iV.°  580. 

Abit.  Mare    ligustico    a    Mentone,  al  Porto    Maurizio  ed  a 

Genova;  Tirreno  nel  Golfo  di  Napoli  (sec.  Falkenberg)  ; 

Jonio  ad  Acireale  in  Sicilia;  Adriatico  (sec.  gli  autori). 

Sulla  Sphacelaria  scoparla,  sul  Codium  tomenlosum 

e  su  altre  alghe  anche  a  poca  profondità.  Tutto  l'anno. 

Misura  da  uno  a  due  centimetri  di  altezza  e  circa  un  quarto  di  millimetro 
di  grossezza.  Le  frondi  sono  arrotondate,  nude,  per  ogni  verso  ramosissime, 
costituite  da  articolazioni  quasi  del  doppio  più  lunghe  del  loro  diametro.  Da 
ciascuna  articolazione  delle  frondi  primarie  e  dei  rami  procedono  per  ogni 
verso  dei  rametti  monosifoni  sino  dalla  base,  divisi  una  o  due  volte  per  di- 
cotomia, coi  segmenti  assai  divergenti  fra  loro  incrocicchiati  e  spesso  ricurvi. 
Gli  stichidi  sono  conici,  occupano  il  posto  di  questi  segmenti  e  compariscono 
provveduti  di  un  breve  gambo.  Il  colore  è  di  un  bel  pm'pureo  che  imbrunisce 
alquanto  colla  diseccazione.  La  sostanza  della  fronda  è  membranacea  piuttosto 
rigidetta. 

Il  confronto  delle  figure  degli  E.  rigidulum  ed  E.  squarrosum  del  Kùtzing, 
mi  sembra  che  autorizzi  a  considerare  queste  due  supposte  specie  come  due 
forme  di  uno  stesso  tipo.  Ammessa  l'opportunità  di  associare  E.  rigidulum  ed 
E.  squarrosum  in  una  sola  specie,  p  irmi  convenga  conservare  il  nome  di  D.  ri- 
gidula,  poiché  l'altro  di  D.  squarrosa  è  già  stato  impiegato  per  distinguere  una 
specie  della  Nuova  Zelanda. 


5.  DASYA  Pl.ANA  Ag. 

D.  compresso-piana,  usque  ad  apices  corticata,  distiche  pinnata  et 
per  totani  longitudinem  alterne  obsita  pinnulis  a  margine 
egredientibiis,  bis  aut  ter  furcatis  compressis,  aduUioribus  sub 
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spìnaeformihvs,  juvenilihis  penìcillo  Jiìorum  mollissimorum 
terminatis ;  sticMdiis  ovato-oUongis,  interiore  latere  pinnulae 
saej^e  geminis,  sub  sessilihis. 

Dasya  plana  Ag.  S'p.  11,  p.  118.  —  /,  Ag.    Ahj.    med.  p.  119.  — 
Sp.  Il,  p.  1202.  —  Zanard.  Icon.  Phyc.  11,  p.  79,  T.  LX,  A, 

—  Ard/ss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  iV.°  577.  , 

EupoGODON  PLANus  Kg.  Sp.  p.  801.  —  Tal.  Phyc.  XIV,  88,  a-l. 
Dasya  ornithoryncha  Montg.  Ci\  Algèr.  N.^  17. 
Rytiphloea  pumila  Zanard.  Syn.  p.  79,   T.  Il,  fig.  4. 
Dasyopsis  plana  Zanard.  Saggio  p.  52.  —  Ceìlìiì.  mar.  p.  33. 

Abit.  Mediterr.  occid.  allo  Isole  Baloari  (Uodrigucz);  Mare 
ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforello)  ;  Tirreno  al- 
l'Isola di  Monte  Cristo  (Sig.""  Toscanelli)  ;  Adriatico 
(Zanardini).  ^ 

Non  rara  ma  poco  abbondante  nella  terza  zona  di 
profondità  sulle  madrepore,  sulle  spugne  ed  anche  su 
altre  alghe.  In  estate  con  la  fruttificazione  tetrasporica. 

Misura  da  quattro  a  sei  centimetri  di  altezza.  Le  frondi  sono  compresso- 
piane,  larghe  cii'ca  un  millimetro  o  poco  più,  un  poco  assottigliate  verso  le 
estremità,  irregolarmente  e  più  o  meno  ramose ,  coi  rami  apertissimi,  prov- 
vedute su  tutta  la  loro  estensione  di  pennette  marginali  distiche,  quasi  oriz- 
zontali, alterne,  compresse,  bi  o  triforcate,  delle  quali  quelle  più  giovani  portano 
all'apice  un  pennacchio  di  filamenti  dicotomi,  mollissimi,  addensati.  Queste 
frondi  sono  corticate  dalla  base  all'apice  e  lo  strato  corticale  veduto  nella  su- 
perfìcie comparisce  composto  di  cellule  rotondato-angolose  od  alquanto  allungate 
nella  direzione  dell'asse,  ma  non  mai  allungatissime  come  nella  D.  spinella  ed 
in  altre  congeneri.  Gli  stichidi  sono  obovato-oblunghi,  quasi  sessili  e  per  lo 
più  avvicinati  in  numero  di  due  verso  il  lato  interno  delle  pennette.  I  ceramidi 
rimangono  tuttora  ignoti.  Il  colore  è  purpureo  e  si  fa  più  cupo  negli  esemplari 
diseccati  i  quali,  specia  Imente  nelle  porzioni  più  adulte ,  aderiscono  assai  de- 
bolmente alla  carta. 

Per  i  caratteri  della  fronda  compresso-piana  e  distico-pennata,  questa  specie 
è  assai  ben  distinta  da  tutte  le  sue  congeneri  ;  tuttavia  per  le  pennette  forcate, 
quasi  spiniformi  e  penicillate  agli  apici  nello  stato  giovanile,  si  può  avvicinare 
alla  D.  spinella. 
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L  DASYA  SPINELLA  Ag. 

D.  filiformi-compressa  ^isque  ad  apices  corticata,  pinnatim  decom- 
posito-ramosa,  ramis  cpioquoversum  egredientihus  per  totani 
longìtudinem  ramulosis,  ramnlis  sivipìicihfs  avi  semel  fur- 
catìs,  aduUiorìbiis  snhspinaeformihis ,  jmenilihus  pem'cillo 
jìlorum  terminatis;  stlchidiis  ocato-oUongis  interiore  la  ter  e 
ramv.li  furcati  seriatis  suhcorymlosis ;  ceramidiis  in  ramnlo 
sessilihus  ovato-urceolatis. 

Dasya  spinella  Ag.  Sp.  II,  p.  117.  —  7.  Ag.  Aìg.  med.  p.  119. 
—  Sp.  II,  p.  1205.  —  Zanard.  Icon.  Pìiyc  j^p,  81,  T.  LX, 
B.  —  Ardiss.  e  Straff.  Emm.  Alg.  Lig.  i\^.°  578. 

EupoGODON  spiNELLus  Kg.  Sp.  p.  801.  —  Tal).  PJiijc.  XIV,  87,  a-c. 
Dasyopsis  spinella  Zanard.  Saggio  p.  52. 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne)  ;  Mare  li- 
gustico al  Porto  Maurizio  (Strafforello)  ;  Tirreno  nel 
Golfo  di  Napoli  (sec.  Falkenberg)  ;  Adriatico  a  Ro- 
vigo (Hauck). 

Nella  terza  zona  di  profondità  sulle  madrepore,  sulle 
spugne  0  su  alghe  maggiori.  In  estate  con  la  frutti- 
ficazione tetrasporica. 

Rassomiglia  alla  specie  precedente,  ma  se  ne  distingue  facilmente  per  la 
fronda  filiforme  appena  compressa,  per  1  rametti  diretti  per  ogni  verso  e  per 
avere  le  cellule  corticali  assai  allungate  nella  direzione  dell'asse  della  fronda. 
Non  so  che  pensare  della  D.  cervicornis  di  Giacobbe  Agardh  che  l'autore  di- 
chiara intermedia  fra  le  D.  plana  e  D.  spinella  e  che  indica  come  raccolta  sulle 
coste  meridionali  della  Francia. 

Se  questa  specie  corrispondesse  effettivamente  all' Eupogodon  cervicornis  Kg. 
(Toh.  Phyc.  XI Vj  87)  inclinerei  a  credere  con  Zanardini  che  essa  rappresenti 
soltanto  una  forma  robusta  della  D.  spinella. 

5.   DA>YA  OCELLATA  (Gralcl.J  Hnro. 

D.  caespitosa,  purpurea,  teretiuscula,  parce  ramosa,  tota  corticata 
et  ab  apice  fere  ad  hasem  penicillato-ramulosa,   ramulis  ([uo- 
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quoversum  exeiintihus  a  basi  monosiplioneis  inferne  acute 
dìchotomis,  superne  simpliciusciiUs  clongatìs  strìdis  longissime 
atlenuatis,  demum  stichidiiferis;  stichìdìis  pedicellatis  lancoi- 
deis,  effoetis  longissimis  linear i-lancoideis. 

Dasya  ocellata  Sarv.  in  Hook.  Br.  FI.  II,  ;p.  335.  —  Kg.  Sp. 
jp.  796.  —  Tal.  Phyc.  XIV,  61,  c-d.  —  J.  Ag.  Sp.  II,  :p.  1207. 
—  Zanard.  Icon.  Phyc.  II,  p.  5,  T.  XLII,  A.  —  Ardiss.  e 
Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N!"  581. 

HUTCHINSIA  OCELLATA  Ag.  Sijst.  jp.  158. 

Geramium  ocellatum  Qroiel.  Diss.  N°  2,  fig.  II,  (sec.  auct.). 

Dasya  simpliciuscula  Ag.  Sp.  II,  p.  123.  —  J-  Ag.  Alg.  med.  p.  118. 
-—  Zanard.  Saggio  p.  52. 

Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (StrafTorello),  a  Ge- 
nova (Dufour),  ed  a  Sestri  Levante  ;  Jonio  ad  Aci- 
trezza  in  Sicilia;  Adriatico  sulle  coste  della  Dalmazia 
(Zanardini). 

Nella  prima  zona  di  profondità,  sugli  scogli.  Trovasi 
in  primavera  con  le  tetraspore  e  con  gli  anteridi. 

Più  frondi  insieme  unite  sorgono  da  un  plesso  di  fibre  radicali  innalzandosi 
sino  a  due  centimetri  o  poco  più.  Questa  frondi,  che  sono  arrotondate  e  grosse 
circa  un  quarto  di  millimetro,  ora  compariscono  semplici,  ora  scarsamente 
ramose.  In  ogni  caso  esse  riescono  corticate  e  provvedute  su  tutta  la  loro 
estensione  di  rametti  più  o  meno  densi,  talvolta  densissimi,  distribuiti  senza 
abun  ordine  apparente  e  lunghi  appena  pochi  millimetri.  Questi  rametti  com- 
pxriscono  monosifoni  sino  dall  i  loi'O  base,  poco  al  disopra  della  quale  si  dividono 
I)er  dicotomia  formando  delle  ascelle  assai  acute.  Superiormente  essi  si  mostrano 
semplici,  allungati  e  per  lungo  tratto  assottigliati  Le  loro  articolazioni  hanno 
lunghezza  variabile,  ora  sono  poco  più  lunghe  del  diametro,  ora  lo  superano 
di  due,  tre  ol  anche  di  quattro  volte.  Gli  stichidi  si  svolgono  fra  i  rametti 
superiori  e  vengono  portati  da  un  breve  pedicello  costituito  da  una  o  due  ar- 
ticola/;ioni;  quelli  giovani  sono  conici  od  hanno  forma  di  lancetta,  gli  altri 
mostransi  a^sai  allungati  tanto  da  superare  siu')  di  dieci  volte  il  loro  diauietro. 
I  ceramidi  rimangono  tuttora  ignoti.  Gli  anteridi,  da  me  osservati  sopra  esem- 
plari raccolti  in  Aprile  a  Sestri  Levante  in  Liguria,  occupano  lo  stesso  posto 
degli  stichidi  ed  hanno  forma  di  lancetta  assai  allungata.  Essi  portano  all'apice 
un  filamento  articolato  più  o  meno   allungato  il  quale  non  è  che  un  prolun- 
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garaento  del  loro  asse.  Il  colore  è  dì  un  bel  purpureo  che  si  fa  appena  un  poco 
più  scuro  negli  esemplari  diseccati.  La  sostanza  della  tronda  è  piuttosto  flaccida 
cosicché  colla  diseccazione  aderisce  bene  alla  carta. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  dalle  coste  meridionali   della    Gran 
Brettagna  sino  a  quelle  settentrionali  occidentali  dell'Africa. 


6.  DASYA  RIGESGENS  Zanarà. 

D.  caespitosa,  piir^urea,  teretiuscula  vage  ramosa,  tota   corticata, 
inferne  glabrata  caeterim    villoso-penicillata ;  ramnlis  dicho- 
tomis  quo(inoversum  exeiintibus  a  ha  si  monosijy/ioneis  vel  in- 
ferne jpolysìplioneis. 

Dasya  RIGESGENS  Zauard.  Icon.  Phyc.  II,  j).  1,  T.  XLII,  B. 

Abit.  Tirreno  a  Napoli  (Sig.*  Favarger);  Adriatico  (secondo 
gli  autori). 

Cresce  in  cespugli  che  s'innalzano  sino  ad  oltre  mezzo  decimetro.  Le  frondi 
sono  arrotondate,  grosse  alla  base  circa  mezzo  millimetro,  irregolarmente  ra- 
mose, coi  rami  assai  aperti,  inferiormente  nudi  e  quindi  penicillato -vellosi.  I 
rametti  sorgono  in  ogni  direzione,  ma  ora  sono  monosifoni  sino  dalla  loro 
origine,  ora  invece  provengono  da  una  base  polisifonia  corticata,  simile  ad  una 
ramificazione  del  caule.  Essi  compariscono  dicotomi  con  le  ascelle  piuttosto 
acute,  ma  verso  l'alto  rimangono  poi  per  lungo  tratto  indivisi.  Le  loro  arti- 
colazioni hanno  lunghezza  variabilissima  :  per  la  massima  parte  oltrepassano 
di  due  a  quattro  volte  il  loro  diametro,  però  fra  queste  spesso  se  ne  trovano 
intercalate  delle  altre  assai  più  brevi.  La  frutti ticazione  tetrasporica  manca  nei 
miei  esemplari  e  quella  polisporica  rimane  tuttora  sconosciuta.  Il  colore  negh 
esemplari  disbC  ati  è  purpureo  scuro.  La  consistenza  delle  fronda  è  rigidetta 
nelle  porzioni  i'iferiori  e  piuttosto  flaccida  verso  gli  apici. 

E  a^sai  afdne  alla  D   ocellata  dalla  quale  tuttavia  si  distinguerebbe  per  le 
maggiori  dimensioni  della  fronda  e  per  la  ramiiicazione  più  abbondante. 

7.  DASYA  PUNICEA  Mcnegh. 

D.  roseo-punicea,  teretiuscula,  densissime   ramosa,  tota  corticata' 
ramis  qiioqiwversum  exeimtibus  vagis,  jìenicellato-cillosis,  pa- 
tentissìmis,  ramellls  a  lasi  monosiphoneis,   dìcJiotomis,    elon- 
gatis  tenerrimis  in  pilum  hyaliniim  sitUilissimiim  apice  long 
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articulatum  productis ;  stichidns  brevissime  ]ìeduncuLatis  ovato- 
lancoideis. 

Dasya  punicea.  Menegh.  mscr.  —  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  118.  —  Sjì. 
Il,  p.  1209.  —  Kg.  Sj).  p.  796.  —  Tab.  Phyc.  XIV,  61,  a-b. 
—  Zanard.  Icon.  Phyc.  Il,  V-  47,  T.  Lll  —  Ardiss.  e  Straff. 
Enum.  Alg.  Lig.  A'.°  582. 

Abit.  Mare  ligustico  al  Capo  del  Cervo  (StralTorello);  Adria- 
tico sulle  coste  delTIstria  (Accurti,  Titius). 

Nella  prima  zona  di  profondità;  in   primavera  tro- 
vasi colla  fruttificazione  tetrasporica. 

S'innalza  sino  ad  un  decimetro  ed  alla  base  misura  la  grossezza  di  un 
millimetro  e  me;'.zo  ol  anche  di  quasi  due  millimetri.  Le  frondi  sono  arro- 
tondate, interamente  corticate,  densamente  ramose  col  rami  sorgenti  per  ogni 
verso  e  distribuiti  irregolarmente.  Questi  rami  risultano  anche  di  lunghezza 
assai  diversa,  ora  si  mantengono  semplici,  ora  portano  pochi  rametti  similmente 
ineguali  ed  irregolari.  Quelli  maggiori  si  mostrano  denudati  alla  base  e  quindi 
penicillato -vellosi,  ma  gli  altri  compariscono  ramelliferi  su  tutta  la  loro  esten- 
sione. I  rametti  sono  monositbni  sino  dalla  base,  si  dividono  poche  volte  per 
dicotomia  formando  delle  ascelle  acutissime  e  terminano  con  delle  articolazioni 
allungate,  sottilissime,  j aline,  peliformi.  Gli  stichidi  hanno  forma  ovata  a  lan- 
cetta e  vengono  portati  da  un  brevissimo  pedicello.  I  ceramidi  rimangono 
tuttora  ignoti.  11  colore  per  lo  più  è  di  un  bel  rosso  vivace  che  si  conserva 
bene  negli  esemplari  diseccati.  La  sostanza  della  fronda  è  alquanto  flaccida 
ed  aderisce  bene  alla  carta  colla  diseccazione. 


8.  DASYA  ELEGANS  (Mari.)  Ag. 

D.  gigantea,  teretiuscula,  vage  pinnatim  ramosa,  tota  corticata 
densissime  jpenicillato-mllosa  ;  ramis  elong atis  qiioqiioversKm 
exeuntibus,  ramellis  a  basi  monosiplioneis  dicìiotomis  longe 
articidatis  attenuatisi  articulis  superiorilus  breviorihus  ;  sti- 
chidiis  lancoideis  jpedicelìatis. 

Dasya  elegans  Ag.  Sp.  II,  p.  117.  —  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  118.  — 
jSp.  II,  p.  1213.  —  Kg.  Phyc.  T.  51,  jig.  II,  5-6.  —  S^ì. 
p.  796.  —  Tab.  Phyc.  XIV,  59.  —  ffarv.  Ner.  bor.  amer. 
jp.  60.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  IV.°  583, 
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Rhodonema  elegans  Mari.  Reis.  II,  p.  641,  T.  Vili,  (sec.  J.  Ag.). 

Dasya  pedigellata  Ag.  Syst.  p.  211,  (excl.  syn.). 
Sphaerogoccus  pedigellatus  Ag.  Sp.  I,  p.  321. 

Dasya  Kììtzingiana  Bìasoleiio  in  Lìnn.  1837,  iab.    Vili  et  IX. 

Kg.  Phyc.  T.  51,  fig.  1-4.  —  Sp.p.  79G.  —  Tai.  Phyc.  XI V,  60. 

D.  PALLESGENS  Kg.  1.  c.  p.  22,  T.  62. 

D.  Bailloutiana  M'art.  —  Zanard.  Syn.  ^.  65.  —  Cellul.  p.  33. 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (sec.  Castagne);  Mare  li- 
gustico al  Porto  Maurizio  (Strafiorello);  Tirreno  nel 
Golfo  di  Napoli  (sec.  Falkenberg);  Adriatico  sulle  coste 
deirfstria  (Accurti,  Titius),  della  Dalmazia  a  Spalato 
(Liechtenstein),  a  Venezia  (Sig.^  Favarger,  Zanardini). 
Nella  seconda  zona  di  profondità.  In  primavera  tro- 
vasi con  entrambe  le  fruttiflcazioni. 

Nei  miei  esemplari  mism'a  da  due  a  quattro  decimetri  di  altezza,  ma  dalle 
descrizioni  degli  autori  apparisce  che  può  innalzarsi  sino  ad  un  metro.  Le 
frondi  sono  arrotondatp,  grosse  alla  base  sino  a  tre  o  quattro  millimetri,  irre- 
golarmente pennato  ramo-^e,  più  o  meno  densamento  penicilkito  vellose,  coi 
rami  allungati  od  allungatissiaii,  sorgenti  in  ogni  direzione  e  più  o  meno 
aperti,  t  ilvnlta  apertissimi.  I  r<ini<  tti  che  rendono,  vellose  le  trnndi  primarie 
e  le  loro  ramiii-a-.ioni  mostr msi.  mono-fifoni  sino  d.dla  base,  si  dividono  ripe- 
tutamente per  dicotomìa  formando  di-Ue  ascelle  piuttosto  acute  e  compaiiscoiio 
assai  assottigliati  verso  gli  apici.  Le  articola/ioni  costituenti  questi  rametti 
sono  da  1-J  volte  più  lunghe  del  loro  diametro,  ma  verso  gli  apici  esse  diventano 
brevissime.  Gli  stichidi  si  svolgono  nei  rametti,  hanno  forma  di  lancetta  più 
0  meno  stretta  ed  allungata  e  vengono  portati  da  un  pedicello  allungato.  I 
ceramidi  si  svolgono  in  rametti  brevissimi  e  compariscono  rostrati  obliquamente. 
Il  colore  è  purpureo  od  anche  carneo  o  bruno  più  o  meno  sbiadito  e  si  conserva 
bene  negli  esemplari  diseccati.  La  sostanza  della  fronda  è  flaccida  e  colla  di- 
seccazione  aderisce  alla  carta  con  qualche  tenacità. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  alle  Isole  Canarie  e  sulle  coste  del- 
l'America settentrionale. 

Le  D.  Kììtzingiana  e  D.  pallescens  non  sono  che  forme  fruttifere  e  parzialmente 
denudate  della  D.  elegans.  Il  confronto  delle  citate  tavole  di  Kùtzing  credo  che 
basti  a  dimostrare  questa  mia  opinione. 
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Anche  la  B.  jadertina  (Kg.  Tah.  Phyc.  XIV,  66,  II)  probabilmente  non  rap- 
presenta che  una  forma  anterldifera  di  questa  stessa  specie.  Infatti  essa  non 
differirebbe  dalla  D.  elegans,  senonchè  per  avere  il  contorno  della  fronda  pi- 
ramidato  in  conseguenza  della  sua  ramificazione  più  regolare. 


9.  DASYÀ  GORYiMBIFERA  /.  Ag. 

D.  coccinea,  teretiusctda,  vage  pinnatim  ramosa,  inferne  corticata 
superne  nuda,  aincihus  Tilloso-jìemcìllatis ;  ramidis  qìioquo- 
versuni  exeuntiìms  a  basi  monosiphoneis  crassinscidis  versus 
apices  tenuissimos  longissime  attennatis  denseque  suhpatenter 
dìcìiofomis  stricthiscidis  demum  sticlddiiferis ;  stichidiis  lan- 
coideis  subsessilihus ;  ceramìdiis  elongato-ovatis  brevissime 
^edicellatis. 

Dasya  corymbifera  /.  Ag.  Syml).  p.  31.  —  Sp.  Il,  p.  1219.  — 
Zanard.  Icon.  Phyc.  IL  p.  76,  T.  LIX. 

EUPOGONIUM    CORYMBIFERUM    Kg.    Sp.  p.    799. 

?  E.  viLLosuM  Kg.  Phyc.  ]).  415.  —  Sjp.  jp.  798.  —  Tal.  Phyc. 
XIV,  84,  //. 

Abit.  Adriatico  (sec.  gli  autori). 

Non  è  rara  nell'Oceano  Atlantico  dove  si  estende  dalle  coste  settentrionali 
dell'Africa  sino  a  quelle  meridionali  della  Gran  Brettagna.  Ne  ho  magnifici 
esemplari  della  Manica  favoritimi  dal  eh.  Dott.  Lebel.  La  Z>.  venusta  dell'Harvey 
probabilmente  si  dovrà  fondere  con  questa  specie. 


10.  DASYA  ARBUSCULA  (Dilho.J  Ag. 

D.  caespitosa,  ohscure  purpurea,    sulspongiosa,   teretiuscida,  vage 
pinnatim  ramosa,  tota  corticata  squarroso-ranndosa  ;  raniìdis 


Dasya  ['enntUaìa  Zannrd.  (TcJn.  Phyc.  II,  p.  2,  T.  XLIJ  fronde  tcretiuscula  pinnatim  ramosa,  tota 
corticsta,  glabra,  ad  apicem  tantum  ranmlorum  villoso-penicillata,  penicillorum  filis  a  basi  mo- 
nosiphoniis  raolliss'mis,  dichotomis,  art'culatis,  articulis  diametro  usque  loplo  longiorìbus  ;  stichi- 
diis ovroideo-oblongìs  introrsum  falcatis  ad  apices  ramulorum  conglomeratis;  ceramìdiis 

Abit.  Dalmazia  —  Sebenico,  Vidivich. 
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quoquoversiim  exeuntilus  a  lasi  ononosiphoneis  subpatenter 
dicìwtomis,  inferiorìbiis  firmiorihvs  superioriliisdue  curvatis 
intrìcatìs  oUusìnsciilis  demum  stichidiiferis  ;  stichidiis  snh- 
sessilìbiis  conicis,  efoetis  oUongìs  diametro  k-'ùplo  longioribiis ; 
ceramidiis  ovatis  sessiUbKS. 

Dasya  arbusgula   Ag.  Sj).  II,  2^-  ^-^^  (ea:cL  syn.   Dillw.  idb.  85J. 

—  /.  Ag.  Symh.  p.  33.  —  Alg.  med.  p.  118.  —  Sp.  II,  p.  1221. 

—  Kg.  Tal.  Phyc.  XIV,  83,  /. 

• 

EupoGONiuM  ARBUscuLA  Kg.  Sp.  p.  798. 

Gallithamnion    ARBUSCULA   Lyugb.   Hydr.  Dan.   tal).   38,  fig.  4-6, 
(excì.  caet.). 

Conferva  arbusgula  Dillw.  Oonf.  tdb.  0. 

Abit.    Mare    ligustico    al    Capo    S.    Croce   presso    Alassio 
(Strafforello)  ;  Tirreno   nel    Golfo  di  Napoli   (secondo 
Falkenberg);  Medifcerr.  inf.  a  Licata  in  Sicilia  (Beltrani). 
Nella  prima   zona  di  profondità.  In   primavera  tro- 
vasi con  la  fruttificazione  tetrasporica. 

Questa  specie  da  molti  raccoglitori  ed  autori  è  stata  confusa  con  la  D.  Wur* 
demanni  e  D.  rigidula,  dalle  quali  tuttavia  è  distintissima  per  la  fronda  cor- 
ticata e  di  aspetto  quasi  spugnoso.  Zanardini  (Icon.  Pliyc.  Il,  p.  6)  parlando 
delle  differenze  che  passano  fra  la  D.  ocellata  e  la  D.  arhuscula,  dice  che  : 
«  Sotto  il  mici'oscopio  spicca  ben  presto  la  distinzione,  inquantochè  quest'ultima 
non  è  corticata,  comparendo  articolata  la  fronda  a  guisa  delle  Polisifonie 
sprovvedute  dello  strato  corticale.  »  Anche  il  Le  Jolis  sotto  il  nome  di  D.  ar- 
buscula  mi  comunicò  una  specie  totalmente  diversa. 

La  vera  D.  arhuscula  io  l'ho  soltanto  dalla  Liguria  e  dalla  Sicilia,  dove 
del  resto  non  è  punto  frequente.  Benché  l'Hauck  l'abbia  indicata  nella  sua 
Enumerazione  delle  alghe  del  Golfo  di  Trieste,  per  me  è  tuttora  dubbioso  che 
cresca  realmente  nell'Adriatico,  perchè  non  ne  ho  mai  potuto  vederne  esemplari 
provenienti  da  questo  mare. 

Fra  le  Dasya  del  Mediterraneo  quella  che  più  si  avvicina  alla  D.  arbuscula 
è  la  D.  ocellata,  la  quale  però  si  distingue  subito  per  avere  i  rametti  assotti- 
gliati e  superiormente  indivisi.  Anche  l'aspetto  delle  due  piante  è  diverso,  con 
ciò  che  la  D.  ocellata  è  rivestita  di  rametti  flaccidi  e  penicillati,  mentre  la 
D.  arbuscula  è  squarroso-ramulosa  ed  ha  i  rametti  piuttosto  rigidi. 
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HALODICTYOrV  Zanard. 

Frons  terethiscula  tiibuìoso-spongiosa,  suMìcliotoma  filis  articulatis 
monosiplioneìs  reticulatiìn  anastomosantihus  extrorsum  liheris 
consiituta.  CerarnicUa  ovato-urceolata.  Stichidia  a  famulo  tran- 
sformato  orta,  tetrasporas  diiplici  serie  longitudinali  disposìtas 
triangide  divisas,  foventia.  Antheridia  ignota. 

HalodictyoxN  Zanard.  Saggio  ^.  6%  —  J.  Ag.  S^.  Il,  p.  1251.  — 
CoELODiCTYON  Kg.  Pliyc.  germ.  p).  287. 

Fronda  arrotondata,  tubolosa,  spongiosa,  quasi  dicotoma,  com- 
posta di  filamenti  articolati  monosifoni  congiunti  a  rete  in  modo  da 
ricordare  quelli  à.e\V Hydrodictyon,  sciolti  alla  periferia,  costituenti 
delle  maglie  ora  quadrangolari,  ora  pentagone,  ora  esagone,  in  ogni 
caso  di  varia  larghezza.  Geramidi  in  forma  di  orciuolo.  Stichidi  ses- 
sili, ovati  ,  con  le  tetraspore  disposte  su  due  serie  longitudinali  e 
divise  a  triangolo.  Aiiteridi  ignoti. 

Il  genere  Halodictyon  comprenderebbe  la  sola  specie  qui  descritta,  ma  forse 
non  è  sufiicenteinente  distinto  dal  genere  Banovia  del  Sonder,  al  quale  vanno 
riferite  alcune  specie  dell'Australia. 


HALODICTYON  MIRABILE  Zanard. 

E.  rosenrn,  parce  dirhofo'mum  ;  filìs  in  reticnìum  laxivs  anasfO' 
wosantibas,  pei  iphericis  libens  abhreviatis  siinpliciuscidis  ; 
articulis  cyliudraceis  xel  ellipsoideis  diametro  S-6jjIo  lon- 
gioribus. 

Halodictyon  mirabile  Zanard.  l.  e.  —  Icon.  Phyc.  T,p.  17,  T.  V. 
—  Kg.  Sp.p.  662.  —  Ardiss.'e  Straff.  Emm.  Alg.  Lig.  N°  576. 

GoELODiGTYON  Zanardinianum  Kg.  Phyc.  germ.  p.  287. 

Abit.  Mare  ligustico  al  Porto  Maurizio  (Strafforello)  ;  Tirreno 
nel  Golfo  di  Napoli  (scc.  Falkenberg);  Adriatico  (se- 
condo gli  autori). 
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Sulle  cistosire  e  su  altre  alghe  nella  seconda  zona 
di  profondità;  rarissimo.  In  Settembre  trovasi  con  la 
fruttificazione  tetrasporica. 


CORALLINACEAE  Harv. 


Algae  calce  carlonica  incrustatae,  articidatae  vel  inarticuìaiae, 
horizontaliter  expansae  mit  verticales,  foliaceae  aut  Jili forme s 
mit  C07n2)lanatae,  celhdis  exterioribus  minutis  interiorihis 
elongatis  constitutae.  Cystocarpia  pericarpio  verrucaeformi 
aut  externo  subovato  poro  pertuso  munita;  fila  sporifera  Ire- 
vìssima  articidata,  invicem  lilera  e  fundo  subplano  cystocarpii 
erecta,  in  articulis  superiorilus  plunhus  sporas  rotundatas 
aut  rotundato-angulatas  foventia.  Tetrasporae  in  pericarpiis 
xerrucaeforwilus  aut  externis  subovatis  formatae ,  oblongae, 
lonatim  divisae,  e  fundo  pericarpii  suberectae. 

GoRALLiNAGEAE  Havo.  Ncr.  boT.  amer.  II,  p.  80. 

CoRALLiNEAE  Decnc.  in  Ann.  des  se.  nat.  2  ^S^er.  tom.  XVII,  p.  359. 
—  Arescli.  in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  506. 

Spongiteae  et  Gorallineae  Kg.  Phyc.  p.  385. 

Le  corallinacee  sono  alghe  più  o  meno  densamente  incrostate  di  carbonato 
di  calce,  tanto  che  spesso  riescono  fragili  e  qualche  volta  assumono  consistenza 
lapidea.  La  loro  fronda  ora  è  articolata  ora  inarticolata;  qualche  volta  essa  si 
espande  orizzontalmente  sulle  rupi  o  su  altre  alghe  sotto  forma  di  crosta  or- 
bicolare  od  irregolare,  che  in  qualche  caso  dà  origine  a  delle  protuberanze 
verticali  tuberiformi,  altre  volte  si  innalza  verticalmente  e  riesce  filiforme  o 
compressa  od  anche  fogliacea,  dicotoma,  pennata  o  tricotomo-pcnnata. 

La  fronda  delle  corallinacee.  è  generalmente  composta  di  due  strati  che,  a 
seconda  dei  casi,  possono  dirsi  superiore  ed  inferiore,  oppure  corticale  e  mi- 
dollare. Lo  strato  corticale  e  quello  superiore,  che  nelle  specie  stese  orizzon- 
talmente su  di  una  matrice  cui  si  fissano  mediante  la  loro  pagina  inferiore  lo 
rappresenta,  sono  costituiti  da  cellule  arrotondate  od  ovoidali,  quadrangolari 
od  esagonali,  generalmente  minute.  Lo  strato  midollare,  come  pure  lo  strato 
inferiore  delle  specie  aderenti,  è  formato  da  cellule  maggiori,  le  quali  in  più 
generi  riescono  allungate,  filiformi,  disposte  in  zone   trasversali ,  che  qualche 
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volta  si  alternano  con  altre  zone  trasversali  di  cellule  più  brevi.  Nei  generi  a 
fronda  articolata  è  da  questi  filamenti  midollari  che  procedono  le  cellule  cor- 
ticali in  serie  obliquamente  scorrenti  verso  la  periferia. 

I  cistocarpi  nei  generi  che  hanno  la  fronda  inarticolata,  si  mostrano  sotto 
forma  di  verruche  aperte  all'esterno  mediante  un  foro  apicale,  ma  in  quelli 
che  hanno  la  fronda  articolata,  ora  si  presentano  ancora  sotto  la  forma  di 
verruche  sessili  sulla  superficie  delle  articolazioni  e  similmente  aperte  all'esterno, 
ora  si  mostrano  sotto  forma  di  urne  provenienti  dalla  trasformazione  di  arti- 
colazioni terminali  o  sottostanti  alle  ultime  dicotomie,  nel  qual  caso  trovansi 
ancora  aperti  all'esterno  mediante  un  foro  apicale.  Questi  cistocarpi  constano 
di  un  pericarpio  di  varia  struttura  a  seconda  dei  generi  e  di  un  nucleo  com- 
posto di  filamenti  sporiferi  brevissimi,  articolati,  scambievolmente  liberi,  sor- 
genti all' ingiro  del  fondo  della  cavità  pericarpica,  il  cui  centro  trovasi  occu- 
pato da  un  fascio  di  cellule  sterili  ovoidali  (parafisi)  e  di  tenuissimi  filamenti 
cne  secondo  Bornet  sarebbero  tricogini  persistenti.  Ciascuna  articolazione  dei 
filamenti  sporigeni  dà  origine  ad  una  spora,  ma  la  maturazione  ora  è  succes- 
siva, cosicché  la  sola  spora  terminale  o  le  sole  due  spore  superiori  veggonsi 
ben  sviluppate,  ora  è  quasi  simultanea  permodochè  su  di  uno  stesso  filamento 
si  hanno  più  spore  egualmente  mature. 

Anche  le  tetraspore  nascono  in  pericarpi  simili  a  quelli  che  accompagnano 
la  parte  essenziale  del  frutto  polisporico  e  che  possono  assumere  la  forma  di 
verruche  o  di  urne  totalmente  esterne,  ma  in  alcuni  generi  (3Ulolesia)  esiste 
per  così  dire  una  doppia  fruttificazione  tetrasporica,  poiché  oltre  le  tetraspore 
che  potrebbero  dii'si  normali,  altre  ve  ne  sono  che  nascono  quasi  a  guisa  di 
sori  in  concettacoli  poco  sporgenti,  privi  di  foro  apicale,  provveduti  di  sotti- 
lissimi orifici,  corrispondenti  ciascuno  ad  altrettante  cellule  fertili.  In  ogni  caso 
normalmente  le  tetraspore  mostransi  quadripartite  a  zone,  però  talvolta  ap- 
pariscono divise  in  due  sole  parti  (dispore)  od  anche  in  otto. 

Gli  anteridi  ora  nascono  in  verruche  aperte  all'esterno  mediante  un  foro 
apicale,  simili  ma  spesso  più  piccole  di  quelle  che  portano  le  fruttificazioni  po- 
lisporica  e  tetrasporica,  ora  si  svolgono  in  articolazioni  che  assumono  forma 
lanceolata  od  ovoidale,  nel  qual  caso  talvolta  (Corallina  officinalis,  C.  medi- 
terranea) riescono  mucronati  all'apice  mediante  un  prolungamento  del  loro 
orificio.  Questi  anteridi  constano  di  filamenti  sottilissimi,  più  o  meno  brevi, 
qualche  volta  quasi  claviformi  che  procedono  dalle  pareti  e  dal  fondo  dei  loro 
concettacoli  sui  quali  formano  una  strato  continuo.  Essi  danno  origine  a  degli 
anterozoidi  ovoidali  provveduti  di  due  orecchiette  laterali  o  di  un  appendice 
filiforme  più  o  meno  lunga,  la  quale  secondo  Bornet  non  sarebbe  un  organo 
motore,  ma  rappresenterebbe  soltanto  quella  porzione  del  protoplasma  della 
cellula  madre  che  non  venne  utilizzata  nella  formazione  del  corpuscolo. 

La  storia  naturale  delle  corallinacee,  malgrado  i  classici  lavori  di  cui  queste 
piante  furono  oggetto  per  parte  del  Lamouroux,  del  De  Caisne  e  dell'Areschoug, 
sino  a  questi  ultimi  tempi  rimase  assai  incompleta.  La  circostanza  che  le  due 
fruttificazioni  di  queste  alghe  vengono  portate  da  un  pericarpio  simile,  ritar- 
dava la  scoperta  dei  loro  cistocarpi,  che  del  resto  sembra  siano  poco  frequenti 
e  faceva  ci*edere  all'esistenza  di  un  solo  frutto,  che  si  credeva  partecipasse  ai 
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caratfcei'i  d*enti'ambe  le  fruttificazioni  delle  altre  floridee.  Soltanto  nel  1855  il 
Thuret,  nella  sua  classica  memoria  sugli  anteridi  delle  alghe,  poteva  accertare 
nelle  Jania  la  presenza  di  veri  cistocarpi  e  stabilire  così,  anche  per  queste 
alghe,  l'esistenza  di  una  doppia  fruttificazione.  In  seguito  (186G)  Rosanoff  il- 
lustrando \q  Melohesia  eàì  Litliotliamnion  con  una  accurata  Monografia, distin- 
gueva il  cistocarpio  della  Melohesia  uemhranacea,  ma  quest'  autore,  in  altre 
specie,  coi  cistocarpi  confondeva  una  delle  due  forme  di  fruttificazione  tetra- 
sporica  proprie  di  queste  alghe.  Finalmente  nel  1878  nuova  messe  di  fatti 
sulle  forme  e  sulla  genesi  della  fruttificazione  delle  corallinacce,  veniva  raccolta 
dal  Bornet  negli  Études  Phycologìqiics  e  dal  Solms-Laubach  nella  sua  Mono- 
grafia delle  corallinacee  del  Golfo  di  Napoli.  In  grazia  dei  lavori  di  questi 
distintissimi  osservatori,  le  corallinacee  almeno  in  parte  possono  oggigiorno 
figurare  fra  le  alghe  meglio  conosciute. 

PROSPETTO  SINOTTICO  DEI  GENERI. 

Tribù  I.  Melobesiee. 

Fronda  inarticolata,  od  articolata  monoslfonia. 

Fronda    di    varia   forma,    inarticolata  più  o  meno 
fragile,  composta  di  due  strati;  3felolesÌA 

Fronda  filiforme,  articolata,  monoslfonia;  Endosiphonia 

Fronda  inarticolata,  tuberiforme  o  fruticolosa,  sor- 
gente da  un  ipotallo  crostiforme,  durissima.  Lithothamnion 
Tribù  II.  Corallìnee. 

Fronda  articolata,  ramosa,  composta  di  due  strati  distinti. 
Cistocarpi  in  forma  di  verruche  sessili  sulla  super- 
ficie delle  articolazioni;  Amphiroa 
Cistocarpi  ovali  od  in  forma  di  urna,  provenienti  da  al- 
trettante artic.  termin.  o  sottostanti   alle    ultime  ra- 
mificazioni della  fronda. 
Fronda  dicotoma;  Jania 
Fronda  tricotomo-pennata.                                               Corallina 


Tribus  I.  —  MELOBESIEAE  Aresch. 

Frons  Tiorizontaliter  espansa  aut  verticalis  foliacea  vel  teres, 
inarticulata,  raro  jiliformis  monosijohonia  articulaia. 

11ELOB1ì:§E4  Lamx. 

Frons  crusfaeformis  pagina  inferiori  adnata  aut  denique  soluta^ 
ambiìu   siihorMcularis  aut   irregularis,    aliguando    lamellosa 
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'certicalis,  e  dtiohus  cellularum  stratis,  superiori  cellulis  mi- 
noribus  et  inferiori  cellulis  majoriljus  formato  construcia. 
Cystocarpia  fericarjjìio  verrucaeformi  poro  jjertusa  munita. 
Teirasporae  in  verrucis  poro  pertusis  aut  in  conceptacnlis 
siihtruncatis  poribus  pluribus  minutissimis  apertis  formatae. 
Antheridia  fliformia  in  verrucis,  fructiferis  similibus,  evoluta. 

Melobesia  Lamx.  Bull.  soc.  pliil.  1812.  —  Eist.  des  Polyp.  fex. 
p.  313.  —  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  510.  —  Melobesia, 
Hapalidium  et  Spongites  (excl.  Lithothamniis)  Kg.  —  Melo- 
besia et  LiTHoPHYLLUM  Rosanoff  Melob.  —  Lithophyllum 
Philippi.  —  Millepora  L. 

Fronda  crostiforme  interamente  o  parzialmente  fissata  alla  ma- 
trice mediante  la  sua  pagina  inferiore,  dapprima  orbicolare  e  quindi 
a  contorno  più  o  meno  ramificato  o  lobato ,  oppure  reniforme  o 
semicircolare  od  anche  irregolare,  qualche  volta  lamelloso-increspata 
e  verticale,  composta  almeno  di  due  strati.  Strato  superiore  costi- 
tuito da  cellule  minute  quadrangolari  od  esagonali  nella  loro  faccia 
esterna;  strato  inferiore  formato  da  cellule  maggiori  disposte  in  file 
perpendicolari  od  in  zone  trasversali.  Cistocarpi  provveduti  di  un 
pericarpio  in  forma  di  verruca  aperta  all'esterno  mediante  un  foro 
apicale,  i  cui  margini  talvolta  trovansi  circondati  da  cellule  traspa- 
renti filiformi.  Filamenti  sporiferi  sorgenti  dal  fondo  della  cavità 
pericarpica  e  recanti  nelle  loro  articolazioni  superiori  delle  grosse 
spore  rotondato-angolose.  Fruttificazione  tetrasporica  ora  svolta  al- 
l'ingiro  di  un  fascio  di  cellule  sterili  sul  fondo  di  pericarpi  emi- 
sferici od  in  forma  di  verruche,  aperti  mediante  un  largo  foro 
apicale,  ora  sparsa  quasi  a  guisa  di  sori  in  concettacoli  poco  pro- 
minenti ,  quasi  troncati ,  privi  di  foro  apicale ,  ma  provveduti 
di  sottilissimi  orifici  ostruiti  da  sostanza  gelatinosa,  nei  quali 
viene  ad  innicchiarsi  la  porzione  superiore  assottigliata  delle  te- 
traspore  (Rosanoff)  che  trovansi  separate  da  grosse  cellule  inco- 
lore (Bornet).  Anteridi  in  forma  di  filamenti  sottilissimi,  svolti 
sulle  pareti  di  verruche  simili  a  quelle  che  portano  la  fruttificazione 
polisporica  ed  in  parte  quella  tetrasporica,  similmente  aperte  al- 
l'esterno mediante  un  foro  apicale  verso  il  quale  i  filamenti  con- 
vergono. Anterozoidi  sferici  provveduti  di  due  piccole  sporgenze  od 
orecchiette  laterali. 
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PROSPETTO  SINOTTICO  DELLE  SPECIE. 


L  Eumelobesia. 


fucicole  0  zostericole, 

pericarpi  tetrasporiferi emisferici  M.  membranacea 

Fronda  crostiforme,    collo  \  peHcarpi  tetraspor.  poco  prominenti  31.  Le  Jolisii 
strato  superiore  composto  dì  1 

cellule   quasi   cubiche,   collo  {  ^^'on*^^  screpolata  nella  direzione  del 
strato  inferiore  costituito  da  j      l'aggio,  M.  farinosa 

cellule   disposte   in   file  per-  [  fronda  opaca,  convesso -pulvinata    M.  pustulata 

sassicole.  M.  Notarisii 


pendicolari  ; 


,'  interamente  aderente, 
II.  Lithophyllum.  (  sassicola,  M.  Zenormandi 

Fronda   crostiforme   o   la- 1  aderente  in  parte, 
melloso-verticale,  collo  strato  '  sassicola,  verticale,   compressa,  in- 
superiore composto  di  cellule  \      crespata,  31.  cristata 

quasi    esamone,   collo   strato  È  .^y  ^  i    l        •  i  i  • 

/^    .         °    .     .,     ,        ,,   ,    I  logliacea,  lobata  coi  lobi  quasi  em- 

inferiore  costituito  da  cellule  f      ,    .  .  ,.  .         ,   ,   -•       ir     >•  ^    v 

,.   I       briciati,  convessi,  ondulati,     31.  stictaeformis 
disposte  in  zone  trasversali;  \ 

\  embriciato  lobata.  31.  frondosa 


SuBGENus  I.  Elumelolieì^ia 

Stratum  superms  e  cellidis  subcuhicis,  infernis  e  celhdis  elongatis 
verticalihus  construchim. 


4.  MELOBESIA  MEMBRANÀCEA  (Es'per)  Lcmx. 

M.  tota  'pagina  inferiori  adnata,  fronde  plana  siibordìcularì  sub- 
integra,  supra  suhsqiiamuloso-inibricata ,  mx  confluente  ;  pe- 
7'icarpiis  tetrasporiferis  prominentihus  compilamitis  clausis  ; 
cystocarjpiis  subhemispliaericis. 

Melobesia  membranacea  Lamx.  Polyp.  flex.  jp.  315.  —  Aresch.  in 

J.  Ag.  Sp.  II,  p.  512,  (partim).  —  Dufour.   Melai,  lì.  38.  — 

'     Ardiss.  Ennm.  Alg.  Sìcil.  N.""  143.  —  Ardiss.  e  Straf.  Enum. 

Alg.    Lig.    N."   585.  —  Eri.   critt.   ital.    Ser.  J,  iV."  578.  — 

Mabenh.  Alg.  Saclis.  N.""  737. 
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Corallina  membranacea  Es^er  Zoo^li.  tal.  ì^,Jìg.  1-4,  (sec.  Aresch.). 

Abit.  Mare  ligustico,  Tirreno,    Jonio,    Adriatico  e  Mediter- 
raneo inferiore. 
Sulle  foglie  della  Zostera  e  su  varie  alghe. 

La  distinzione  di  questa  specie  da  quella  seguente  riposerebbe  principal- 
mente sulla   forma   del  frutto. 

Nella  M.  membranacea  si  conoscono  i  pericarpi  tetrasporiferi  non  solo,  ma 
anche  i  cistorarpi.  I  primi  sono  assai  prominenti,  ma  un  poco  appianati  come 
se  avessero  subita  una  lieve  compressione;  essi  mancano  di  foro  apicale  e  sono 
invece  provveduti  di  sottilissimi  orifici  che  ricevono  le  porzioni  superiori  assot- 
tigliate delle  tetraspore.  I  cistocarpi  riescono  quasi  emisferici  od  aperti  all'esterno 
•mediaTite  un  ostiolo  i  cui  margini  sono  tapezzati  da  cellule  piliformi.  Nella  M.  Le 
Jolisii  non  si  conoscono  che  i  pericarpi  tetrasporiferi  (1)  e  questi  si  mostrano 
ben  distinti  sia  dagli  organi  analoglii  come  dai  cistocarpi  della  M.  membranacea. 
Infatti  essi  compariscono  poco  prominenti,  quasi  a  guisa  di  vetro  da  orologio, 
aperti  nel  centro  mediante  un  foro,  i  cui  margini  portano  all'ingiro  una  corona 
di  cellule  piliformi  che  per  la  loro  lunghezza  riescono  caratteristiche. 

Poiché  Rosanoff  asserisce  di  non  avere  mai  veduta  la  vera  il/,  membranacea 
sulla  Zostera,  si  potrebbe  sospettare  che  alla  M.  Le  Jolisii,  che  per  quanto 
pare  cresce  quasi  esclusivamente  su  questa  pianta,  si  dovessero  ridurre  tutte 
le  forme  pubblicate  sotto  il  nome  di  il/,  membranacea  nella  collezione  del  Ra- 
benhorst  e  nell'Erbario  crittogamico  itahano,  nonché  quelle  indicate  sotto 
questo  stesso  nome  nelle  Enumerazioni  delle  alghe  di  Liguria  e  di  Sicilia,  le 
quali  hanno  appunto  la  Zostera  per  matrice.  Però,  stando  alle  descrizioni  dello 
stesso  Rosanoff,  parmi  che  queste  forme  debbano  riferirsi  piuttosto  alla 
M.  membranacea  di  quello  che  alla  M.  Le  Jolisii.  Sulla  Zostera  si  troverebbero 
adunque  entrambe  le  specie,  anzi  più  volte  mi  è  parso  di  averle  distinte  su 
di  una  stessa  foglia  di  questa  pianta. 

Del  resto  la  difficoltà  di  distinguere  le  varie  melobesie  di  questo  griippo, 
tanto  simili  fra  di  loro  per  i  caratteri  esterni,  è  ancora  accresciuta  dalla  cir- 
costanza del  poco  giovamento  che  per  la  determinazione  delle  specie  può  ri- 
cavarsi dalla  conoscenza  della  matrice.  .Anche  la  31.  farinosa  qualche  volta 
trovasi  sulla  Zostera,  né  è  agevole  distinguerla  a  prima  vista  dalle  due  specie 
qui  coafrontite.  L'au  disi  microscopica  potrà  però  all'uopo  risolvere  ogni  dubbio 
poi -Jiè  i  p3ri;irpi  tetrasporiferi  della  M.  farinosa  sono  assai  prominenti,  quasi 
,.  il  li  /va-.i'  e  I  i'  'i  ■  'I  i't^-suto  It^ll  i  fi-()ii. la  di  ([iiesta  specie  mostra 
i^  c)ii  1  tt!  etefJ'ilsti,  ouj  ìo  ij  g\'jj3j  odiale  perforate!  ii  cui  contenuto  manca 
di  gr.uiuli  di  pigmento. 

Dille  in  iict<ioiii  degli  autori  apparisce  che  la  M.  membranacea  è  specie 
comune  a  tutti  gli  Oceani, 


I     Gli  organi  descritti  Jal  Rosanoff  nella  fSC.  Le  Jolisii  come  cistocarpi,  evidejiti'mtnte  non   rap- 
presentano che  una  forma  di  frutJQcazione  tetraspcrica.  Questa  ossetvazione  è  già  stata  fatta  dal  Bornef 
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2    MELOBESfA  LE  JOLISII    fioscmo/f 

M.  tota  pagina  mfer  lori  ad  nata,  fronde  spiana  sulorMcìdari  demum 
lobata  confluente;  perìcarpiis  tetrasjooriferis  vix  prominentibus 
poro  pertiisis. 

Melobesia  Le  Jolisii  Rosanoff  Mèloh.  p.  G2,  pi.  I,  fig.  1-12. 

M.  MEMBRANACEA  Avescli.  in  J.  Ag .  Sp.  11,  p.  513,  (partim). 

Abit.    Mare    ligustico    a    Genova;  Jonio    sulle    coste  della 
Sicilia. 
Sulle  foglie  della  Zostera. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 

5.  MELOBESIA  FARINOSA  Lamx. 

M.  tota  pagina  inferiori  adnata,  fronde  plana  crassiusciila  fragilis 
suborMculari  rimosa  suhsq^uarmdoso-im'brìcata  mox  confluenti 
farinaeformi;  pericarpiis  tetrasporiferis  prominentihus  sui- 
conicis  poro  pertiisis  totam  frondem  occupantibus. 

Melobesia  farinosa  Lamx.  Polijp.  flex.  p.  315,  tab.  12,  flg.  3.  — 
Zanard.  Saggio  p.  44.  —  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  512. 
—  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Zig.  N.°  586. 

M.  VERRUGATA  Kg.  Sp.  p.  616.  ?  —  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  II y 
p.  513.  ?  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.""  583.  — 
Erb.  criit.  ital.  Ser.  I,  N^""  1127,  Ser.  11,  N.""  378  non  Lamx. 

7  M.  GRANULATA  Mcnegli.  —  Kg.  Sp.  p.  696. 

Abit.  Mediterr.  occid.,  Mare  ligustico,  Tirreno,  Adriatico. 
Sulla    Zollerà,  sul  Sarg'issym    linifolium,  sulla  Pa- 
clina  Pavonia  e  su  altre  alghe. 

La  31.  verrucata  Lamx.  ^QCowdiO  Rosanoff  sarebbe  identica  ^\\\x  M.  pustulata 
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e  la  M.  verrucata  Kg.  e  Arescli.  si  clovreblDe  invece  riferire  alla  M.  farinosa  od 
alla  M.  membranacea. 

Dalle  indicazioni  degli  autori    apparisce  che  la  M.  farinosa   cresce   copio- 
samente in  tutte  le  regioni  oceaniche. 


4.  MELOBESIA  PUSTULÀTA  Lamx. 

M.  tota  pagina  inferiori  adnata,  fronde  deìn  crassa  convexo  j^ul- 
vinata  siiborlticulari  laei'i  imiricata,  denteine  confluenti;  'pe- 
ricarjoiis  tetras])oriferis  heniispJiaericis  ^er  totani  fere  frondem 
sjjarsis. 

Melobesia  PUSTULA.TA    Lanix.    Polyp.  fle.x.  ii.    315,  pi.  13,  fig.  2. 

—  Moafg.  FI.  d'Algér.  p.  138.  —  Kj.  Sp.  p.  69G.  —  Aresch. 
in  J.  Aj.  Sj).  //,  p.  513.  —  Ardiss.  E  mini.  Alg.  Sicil.  iV.°  144. 

—  Ardiss.  e  iStraf.  Enuni.  Alg.  Lig.  iV.°  588. 

Abit.  Mare    ligustico  a  Genova    ed  a  Portoflno  ;  Adriatico 
ad  Auresina  (Haiick). 
Sulla  Taonia  Alomaria  e  su  altre  alghe. 

Si  distingue  dalle  specie  precedenti  per  lo  spessore  maggiore  della  fronda 
e  per  la  maggiore  grossezza  dei  pericarpi  tetrasporiferi.  È  specie  diifusa  in 
tutte  le  regioni  oceaniche. 

La  M.  macrocarpx  del  RosanolT  (Méloh.  p.  74)  pare  si  debba  considerare 
come  una  forma  disporica  della  M.  pustulata. 


5.  MELOBliSIA  NOTARISII  Diif, 

M.  saxicolay  tota  pagina  inferiori  ainata,  fronde  plana  crassa 
siiborhiculari ;  pericarpiis  crelerrimis  heniisphaericis  verru- 
caeformihus  totani  frondem  occufiantihns. 

Melobesia  Notarisii  Buf.  Melob.  jp.  38.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum. 
Alg.  Lig.  N.""  590. 

Abit.  Mare   ligustico    alla   scogliera  di  S.  Giuliano    presso 
Genova. 


447 

SufiGENus  li.  I^llhoiib^lluin 

Stratum  sii/perhcs  e  cellulis  siibUexagonis,  inferms  e  cellulis  elon^ 
gatis  in  zonas  ti'ansversales  regiilariter  mj)erim])ositis  con- 
strudum. 

6.  ìMELOBESIA  LEXORMANDI   Aresch. 

M,  saxicola,  tota  pagina  inferiori  adnata,  fronde  siìboThiculari 
supra  arctissime  sfiuamuloso-irìibricata,  margine  crenato  lobato 
suhzonata  dcniqiie  confidenti  ;  pericarpiis  plano-conrexis  atti 
mamillaeformihus. 

Melobesia  Lenormandi  Aresch.  in  J.  Ag.  Sj).  IT,  p.  514,  —  I)uf. 
Meloì).  p.  38./  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Zig.  N."  589. 

LiTHOPHYLLUM  Lenormandi  Rosanoff  Mèlob.  p.  85. 

Abit.  Mare  ligustico  a  Cornigliano  (Dafour);  Alto  Adriatico 
nel  Golfo  di  Trieste  (sec.  Hauck). 

Cresce  sui  sassi,  sugli  scogli  e  sulle  conchiglie  ove  lesuefrondi,  già  assai  estese, 
confiuendo  fra  di  loro  spesso  formano  uno  strato  continuo,  rosso  violaceo,  coi 
margini  lobati.  Le  due  forme  di  pericarpi  che  l'Areschoug  indicò  in  questa 
specie  sotto  il  nome  comune  di  ceramidi,  secondo  Rosanoif  rappresenterebbero 
le  due  fruttiiìcazioai  prpprie  delle  floridee.  Ma  se  è  certo  che  i  pericarpi 
convesso  appianati,  solo  aperti  mediante  numerosi  e  stretti  orifici,  rappresentano 
un  apparecchio  di  fruttiioa/;ione  tetrasporica,  non  è  forse  egualmente  sicuro 
che  gli  altri,  più  prominenti  a  guisa  di  mammella  ed  aperti  mediante  un  foro 
apicale,  sieno  effettivamente  dei  cistocarpi.  Gli  anteridi  sono  stati  veduti  dal 
Thuret. 

La  M.  Lenormandi  cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 


7.  MELOBESIA   CRISTATA  fMeneghJ. 

M.  caespitoso-radiata,  pulvinata,  fronde   compressa    tricJiotoma  in 
lamellas  fexuosas  verticales  apice  ìohatas  simili  concretis. 
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LiTHOPHYLLUM  CRisTATUM  Meiiegli.  Utt.  ol  Corìnaldi.  —  Ardiss.  e 
Straf.  Enum.  Alg.  Lig.  tV."  594.  —  Erh.  critt.  ital.  Ser.  I, 
iV^.^'seS,  Ser.  21,  N.""  1037. 

Spongites  cristata  Kg.  S;p.  p.  698.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil. 
iV."  145. 

Abit.  Mare  ligustico,    Tirreno,    Mediterraneo  occid.,  Jonio, 
Adriatico. 
Sugli  scogli  a  fior  d'acqua,  comune  qua  e  là 

Per  il  suo  aspetto  è  totalmente  diversa  da  tutte  le  specie  congeneri  qui 
descritte.  S'innalza  comunemente  da  due  a  ti'e  centimetri  e  si  distende  lar- 
gamente sulle  scogliere,  sulle  quali  spicca  anche  a  distanza  per  la  sua  tinta 
giallo-verdognola. 

Rosanolì"  attribuisce  a  questa  specie  dei  cistocarpi  simili  a  quelli  da  lui 
osservati  nella  M.  crassa  che  cresce  sulle  coste  atlantiche  della  Francia,  ma 
dalla  figura  che  l'autore  dà  di  questi  supposti  cistocarpi  (3Iéloh.pl.  YII,Jig.  7), 
parmi  apparisca  che  essi  rappresentino  invece  una  fruttificazione  tetrasporica 
costituita  da  piccoli  concettacoli  aperti  mediante  un  foro  apicale,  nei  quali  le 
tetraspore  si  adagiano  alle  pareti  seguendone  la  concavità. 


8.  MELOBESIA  STIGTAEFORMIS  Aresch. 

M.  pagina  inferiori  adnata  anilitu  soluta,  fronde  foliacea  stictae- 
formi  supra  farinoso-suiscalra  suUus  discolori,  lobata,  lolis 
suhinibricatis  rotundatis  convexìs  undulatis  margine  subin- 
tegris;  pericarpiis  elevatis  per  lolos  sparsis. 

Melobesia.    STIGTAEFORMIS    Arescli.   in   J.    Ag.    Sp.  II,  p.  517.  — 
Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.^  592. 

Abit.  Mare  ligustico  al  Porto    Maurizio    (Strafforello);  Tir- 
reno airisola  d'Elba  (Sig.^  Toscanelli). 
Nella  seconda  zona  di  profondità. 

Anche  questi  specie  è  distintissima  per  i  suoi  caratteri  esterni.  Non  è  raro 
di  vederla  estrarre  con  le  reti  da  pesca  in  lurghe  falde  petrose,  nelle  quali  i 
numerosi  lobi  quasi  embriciati  della  fronda  eguagliano  od  oltrepassano  anche 
di  molto  la  larghezza  del  pollice.  Il  suo  colore  varia  fra  il  giallognolo  ed  i' 
roseo  violaceo. 
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9.  MELOBESIA  FRONDOSA  Dui. 

M.  pagina  inferiori  adnata  amlitu   deniqiie  soluta,  fronde  suhor- 
liculari  lolato-imbricata,  lohis  rotundatis    undiilatis   margine 
integris  ;  pericarpiis  numerosis    confertis,   strato  frondis  su- 
perficiali demersis,  lentiformihus. 

Melobesia  frondosa  Diif.  MeloT).  jJ-  39.  —  Ardiss.  e  Strajf.  Enum 
Alg.  Lig.  iV."  591.  —  Fri),  critt.  ital  Ser.  I,  i\^."  1177. 

Abit.  Mare  ligustico  ad  Albissola    (sec.    rescmpl.    delTErb. 
critt.  ital.). 

Sulla  Phyllophora  nervosa. 


SPECIE  DUBBIOSE 


\.  HAPALIDIUM  ROSEUM  Kg. 

H.  fronde  incrustante  opaco-rosea  diametro  lineam  vico  superante. 

Hapalidium  roseum   Xg.  Pliyc.  p.  385.  —  /S^;.  p.   695.  —  Ardiss. 
in  Comm.  Soc.  critt.  ital.  voi.  II,  p.  494. 

Abit.  Jonio  ad  Acireale  in  Sicilia;  Adriatico  (sec.  Kg.). 
Sulle  briossidi. 


2.  HAP\LIDIU\f  CONFERVICOL/V  (Kg.J  Aresch. 

H.  fronde  incrustante  albida  JlaleUiformi. 

Hapalidium  confervicola  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  509. 

Phyllagtidiu:,!  confervicola  Kg,  Pliyc.  p.  295, 
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Hapalidium  Phyllagtidium  Kg.  Sp.  p.  695.  —  Tah.  Phyc.  XIX,  92. 
—  Àrdiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N."  593. 

Abit.  Mare  ligustico,  Adriatico  (sec.  gli  aut.). 

Il  genere  Eapalidmm,  fondato  su  caratteri  della  fronda  che  corrispondono 
soltanto  ad  un  periodo  del  suo  sviluppo,  non  può  essere  ammesso.  E  neppure 
il  valore  specifico  delle  due  forme  qui  accennate  può  essere  accettato  senza 
molte  riserve,  abbencliè  queste  forme  sieno  state  ripetutamente  studiate  da  os- 
servatori distinti  quali  i  fratelli  Crouan  (Ann.  des  se.  nat.  Ser.  5/'  Voi.  ZF, 
1859)  ed  il  Rosanoff  (Méloh.  in  Mém.  de  la  Soc.  des  se.  nat.  de  C'herb.  1866). 


EMlì€ISIPII€ìr%^IA 

Frons  Jiliformìs,  arUculata,  monoslplionia,  nuda.  Cystocarpia  pe- 
dicellata  pericarpio  suhconico  poro  pertitso  munita;  fila  spo- 
rifera brevissima  articulata ,  e  fundo  cystocarpii  erecùa,  in 
articidis  superiorihus  pltirihus  sporas  rotundatas  fere  simid 
maturescentes  foventia.  Tetrasporae  in  pericarpiis  cystocarpiis 
simililiis  itidemqiie  apertis  'evolutae.  Antheridia  in  concepta- 
culis  friictiferis  similihus  locata  e  filis  parietalibiis  tenuissimis 
constituta, 

Melobesiae  sp.  B  or  net  in  Thiir.  Étud.  PJiyc.p.  96,  T.  ^(),Jlg.  1-8. 
—  Solms  Lauhach  Corali,  p.  12,  T,  III,  fig.  1,  4-10. 

Fronda  filiforme,  endofita,  svolta  nel  tessuto  midollare  di  varie 
coralline,  articolata,  monosifonia,  nuda.  Gistocarpi  provveduti  di  un 
pericarpio  quasi  conico  ossia  in  forma  di  verruca  assai  prominente, 
colla  superficie  elegantemente  reticolata,  aperto  all'esterno  mediante 
un  foro  apicale,  svolto  su  di  un  pedicello  laterale  che  però  rimane 
immerso  nel  tessuto  della  matrice,  cosicché  su  di  questa  il  cisto- 
carpio  sporgendo  apparisce  sessile.  Filamenti  sporiferi  brevissimi, 
articolati,  sporgenti  all'  ingiro  del  fondo  della  cavità  pericarpica,  il 
cui  centro  trovasi  occupato  da  un  fascetto  di  cellule  piliformi  che 
sono  ti'icogini  persistenti.  Spore  arrotondate,  svolte  in  numero  di 
3-4  in  altrettante  articolazioni  dei  filamenti  che  le  portano  e  ma- 
turanti quasi  contemporaneamente.  Tetraspore  ed  anteridl  svolti  in 
concettacoli  simili  ai  cistocarpi,  come   questi    aperti  e  spesso,  su  di 
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una  stessa  fronda,  avvicinati  fra  di  loro  ed  ai  cistocarpi.  Tetraspore 
sorgenti  dal  fondo  del  loro  pericarpio  alle  cui  pareti  si  adagiano. 
Concettaceli  anteridiferi  alquanto  più  piccoli  degli  altri.  Anteridi 
costituiti  da  filamenti  sottilissimi  procedenti  dalle  pareti  del  concet- 
tacolo  e  convergenti  verso  l'osliolo.  Anterozoidi  sferici  provveduti 
di  due  piccole  sporgenze  od  orecchiette  laterali. 


ENDOSIPHONIA  THURETH  CJ^ornetJ. 

E.  frondibus  endophytis  sim^licihus  inferne  attenuatis ;  ;pencar^ns 
e^piphytis  sulconicis. 

Melobesia  Thuretii  Bovnet  l.  e.  —  Solms  Laulacli  l.  e. 

Abit.  Mare  ligustico  a  Genova. 

Nelle  Jania  ruhens  e  J .  corniculata. 

I  suoi  pericarpi  appariscono  sulle  frondi  delle  Jania  sotto  forma  di  punti 
bianchi  cosi  minuti  che  difdcilmente  si  scoprono  senza  il  sussidio  della  lente. 
Questa  curiosa  specie  veniva  dapprima  avvertita  dall'Harvey  (Phyc.  lr.pl.  CCIJ 
sulla  Corallina  squamata,  ma  l'Harvey  la  descrisse  come  una  forma  di  frutti- 
ficazione della  corallina.  Il  primo  a  riconoscerne  l'autonomia  fu  il  Bornet  che 
negli  studi  ficologici  del  Thuret,  per  sua  cura  pubblicati,  ne  diede  una  splen- 
dida illustraiione  riferendola  al  genere  Melolesia.  A  me  pare  però  clie  le  dif_ 
ferenze  che  corrono  in  quanto  ai  caratteri  della  fronda,  fra  le  vere  Melohesia* 
e  la  specie  di  cui  è  ora  questione,  sieno  abbastanza  grandi  per  rendere  indi- 
spensabile la  proposta  di  un  nuovo  genere." 

Secondo  Bornet  la  M.  Thuretii  crescerebbe  eziandio  su  alcune  coralline 
deirOcectUO  Atlantico  e  dell'Oceano  Austi-ale. 


LiTI10TIIJLlll%'ìO?V  Phil. 

Frons  calcarea  la]}idescens  crnstaeformis  cìeminn  Uiberiformis^ 
simplex  aut  ramosa  e  stratis  cellularum  duóbus,  superiori 
cellulis  siibhexagonis  et  inferiori  cellulis  oUongo-elongatis  in 
zonas  transversales  superìmpositis  constructo,  formata.  Cy- 
stocarpia.  .... 

LiTHOTHAMNioN   PMl.  ìh   Wicgm.    Arc/i.    1837,  /,  387.  —  Aresch 
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in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  519.  —  Rosane f  JÌIéloh.  —  Melobesiae 
sp.  Harv.  —  Spongites  si).  Kg.  (excl.  p.).  —  Melleporae  S]^. 
L.,  EU.  et  Soland.,  Lamx. 

Fronda  calcarea,  rosea,  di  consistenza  lapidea,  crostiforme, 
aderente  alla  matrice  su  tutta  la  sua  estensione,  provveduta  di 
protuberanze  tuberjformi  semplici  o  ramose ,  costituita  da  due 
distinti  strati  di  cellule  di  ragguardevole  spessore.  Strato  supe- 
riore formato  da  cellule  quasi  esagone;  strato  inferiore  composto 
di  cellule  oblungo-allungate,  sovrapposte  in  zone  trasversali. 

La  fi'ufctiii  nazione  tetrasporica  di  questo  genere  venne  descritta  dal  Rosanoff 

nel  LWi.  Muelleri  che  io  non  ho  mai  veduto  dal   Mediterraneo.  In  quanto  a 

quella  polisporica  che  il  Rosanoff  dice   nota  in  tutte  le  specie,  non  so  se  sia 

veramente  conosciuta,  essendovi  luogo  a  sospettare  che  il  Rosanoff  coi  cisto - 

carpi  abbia  confusi  i  concettacoli  tetrasporiferi. 

Il  Thuret  (Étud.  Phjc.  p.  99)  fa  cenno  degli  anterozoidi  del  Zith.  poly- 
morpJium,  descrivendoli  come  provveduti  di  un'  appendice  in  forma  di  coda  e 
simili  a  quelli  delle  Jania  e  deWAmphiroa  rigida  Lamx. 


1.  LITHOTHAMNION  POLYMORPHUM  fL.J  Aresch. 

Zith.  fronde  lapìdescente  ponderosa  polymorplia  incrustante  lolata, 
lolis  emisphaericis ;  pericarjjiis  minutis  densissime  sj)arsis. 

LiTHOTHAMNiON  POLYMORPHUM  Aresck.  in  J.  Ag .  sp.  Il,  p.  524.  — 
Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.°  595. 

Melobesia  polymorpha  Harv. 

MiLLEPORA  POLYMORPHA  L.  Syst.  Nat.  ed.  XII,  p.  1285. 

M.  iNFORMis  Lamarck. 

Spongites  gonfluens  Kg.   Tal.  Phyc.  XIX,  97,  a-d, 

Abit.  Marc  ligustico  a  Genova;  Adriatico   sulle    coste  del- 
ristria  (sec.   Hauck). 

Sui  rizomi  della  Zostera  e  su  varie  conchiglie» 

È  specie  che  si  estende   nell'Oceano  Atlantico.  I  suoi  pericarpi,  secondo 
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Rosanoff,  l'acchiuderebbero  un  frutto  polisporico  e  la  sua  fruttificazione  tetra- 
sporica  sarebbe  tuttora  sconosciuta. 


2.  LITHOTHAMNION   FASCICLLATUM  fUmarcìO  Arcsch. 

Litli.  fronde  deiiiqiie  soluta  rohmdata  imrpwea  ramoso-fascicidata, 
ramis  iindiqiie  egredientihts  hrevibus  suifastigìatis  subcylin- 
drìcis  suMìchotomis  apice  truncatis  porociue  pertusis. 

LiTHOTHAMNION   FASGICULATUM    AveSCJl.    lU   J.   AQ,    Sp.    Il,   V-    522. 

Melobesia  fascigulata  Harv.  PJiyc.  Ir.  tal).  LXXIV. 

MiLLEPORA  FASCIGULATA  Laììick.  Hìst.  des  anim.  s.  veri.  2,  p.  203. 

Abit.  Tirreno  nel  Golfo  di  Napoli  (sec.  Falkenberg). 

5.  LITHOTHAMNION  RAGE\IUS  ("LamarckJ  Aresch. 

Lith.  fronde  denigiie  soluta  rotundata  alhida  tiibercidoso-racemosay 
ramis  brevissimis  crassis  congestis  apice  rotundatis  subglo- 
boso-nodiformibus  poroque  pertusis. 

LiTHOTHAMNION  RAGEMUS  AreSCk.  ITI  J.   Ag.  Sp.  II,  p.   521. 

MiLLEPORA  RAGEMUS  LamcTi.  Hist.  des  anim.  s.  vert.  2,  p.  203. 

Spongites  RACEMOSA  Fg.  PIii/c.  p.  386.  —  Sp.  p.  698. 

Sp.  stalagtitica  Kg.  Tab.  Phyc.  XIX,  98,  a-b. 

Sp.  nodosa  Kg.  l.  e.  c-d. 
Sp.  crassa  Kg.  l.  e.  99,  /.  ? 

Abit.  Adriatico  sulle  coste  delPLstria  (sec.  Haiick)  ;  Tirreno 
nel  Golfo  di  Napoli  (sec.  Falkenberg). 
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Tribus  II.   -  CORALLINEAE  Arescli. 

Frons  verticalis,  JUiformis  aut  compressa,  artìculata,  di-tricotoma 
vel  finnalim  famosa. 


JLliPIIEilOyt  Lamx. 

Frons  terefiuscula  vel  tereti  compressa  aut  plana,  fragilissima, 
articulatim  interrupta,  di-trichofoma  rei  pinnafim  ramosa  e 
duohùs  celhdarum  stratis  constituta:  corticali  cellulis  mino- 
rilus  rotundatis  ollique  excurreniilus  arde  conjimctis  ;  in- 
teriori celhdis  elongaiis  longihidinalibus  cum  ellipticis  rei 
siiìjspliaericis  intercalatis,  omnibus  in  zonas  transversales  or- 
dinatis,  formato.  Articuli  polymorplii,  geniculis  ecorticato-de- 
nudatis  discolorihus  cartilagineis ,  brevissimis  vel  plus  mimisre 
productis.  Cystocarpia  pericarpio  rerrucae formi  apici  poro 
pertuso  munita,  ad  superjiciem  articulorum  sessilia.  Tetra- 
sporae  in  pericarpiis  similibus  itidemcjice  apertis  evolutae. 

Amphiroa.  Lamx.  Bull.  pldl.  1812.  —  Ilist.  des  Polyp.  Jlex.  p.  294. 
—  Aresck.  in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  529.  —  Gorallinae  sp.  La- 
marcli,  EU.  et  Soland. 

Fronda  arrotondata  od  arrotondato-compressa  od  anche  piana, 
più  0  meno  incrostata  da  carbonato  calcare,  per  lo  piii  fragilissima, 
articolato-interrotta,  di-tricotoma  ovvero  pennato-ramosa,  composta 
di  due  strati  distinti:  quello  esterno  o  corticale  e  quello  interno  o 
midollare.  Strato  esterno  costituito  da  cellule  minute,  arrotondate, 
disposte  in  serie  obliquamente  scorrenti  verso  la  periferia  ove  mo- 
stransi  assai  appressate;  strato  interno  formato  da  cellule  allungate, 
filiformi  longitudinali,  internamente  vuote,  terminanti  tutte  sul  me- 
desimo piano  in  modo  da  formare  delle  zone  trasversali,  fra  le  quali 
trovansi  frapposte  altre  zone  più  brevi  composte  di  cellule  ellitiche 
ovvero  quasi  sferiche.  Articolazioni  di  varia  forma  e  lunghezza  colle 
congiunture  cartilaginose  prive  dello  strato  .corticale,  di  colore  di- 
verso da  quello  delle  regioni  contigue,  brevissime  ovvero  più  o  meno 
allungate,  talvolta  lunghe  quanto  il  diametro  od  anche  più.  Gistocarpi 
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in  forma  di  verruclie  sessili  sulla  superficie  delle  articolazioni  ed 
aperte  all'esterno  mediante  un  foro  apicule.  Filamenti  sporiferi  por- 
tanti spesso  più  spore  mature  arrotondate  in  altrettante  delle  loro 
articolazioni  superiori,  sorgenti  all'  ingiro  del  fondo  della  cavità  pe- 
ricarpica,  il  cui  centro  trovasi  occupato  da  un  fascette  di  filamenti 
sterili  piliformi,  assai  brevi  e  sottili  che  rappresentano  i  tricogini 
persistenti.  Tetraspore  similmente  svolte  in  verruche  sessilì  sulla 
superfìcie  delle  articolazioni. 

lo  non  ho  mai  veduti  gli  anteridi  in  alcuna  specie  di  questo  genere,  né 
ho  potuto  trovarne  indicazione  nelle  descrizioni  degli  autori.  Tuttavia  pare 
che  almeno  neWAmpMroa  rigida  Lamx.  essi  sieno  stati  veduti,  poiché  in  Tliuret 
(Étud.Phyc.p.  99)  trovasi  cenno  degli  anterozoidi  di  questa  specie,  che  vengono 
descritti  come  provveduti  di  un'  appendice  in  forma  di  coda  ed  in  tutto  simili 
a  quelli  delle  Jania.  Probabilmente  i  concettacoli  maschili  delle  Amphiroa  hanno 
la  stessa  forma  dei  pericarpi  di  queste  alghe. 


d.  AMPIIIROA  EXILIS  Harv. 

A.  fronde  tereti  compressa  aeciiiì  crassa  cUcJiotoma,  ramis  ramii- 
lisque  patentihus  ;  articiclis  infimis  longiusculis,  mediis  dia- 
metro 4-DpIo  longiorihus,  supremis  compressis  lìnearibus  apice 
latiorìbus  oUusis,  geniculis  inferìoribus  diametro  Spio  óre- 
vioribus,  siiperioribus  suUineaeformibus. 

Amphiroa  EXILIS  Harv.  Ner.  austr.  p.  95.  —  Arescli.  in  J.  Ag. 
Sp.  II,  p.  535.  —  Zanard,  Icon.  PJiyc.  Ili,  p.  81,  T.  C,  A. 

?  A.  Beauvoisii  Lamx.  Polyp.  Jlex.  p.  299.  —  Kg.  Sp.  p.  702.  — 
Tal).  Phyc.   Vili,  44,  /. 

A.  pusTULATA  Mart.  in  Reg.  Flora  1836.  — -  Kg.  Sp.  p.  700.  — 
Tab.  Phyc.    Vili,  42,  /. 

A.  GOMPLANATA  Kg.  Pkyc.  p.  388.  —  Sp.  p.  703.  —  Talj.  Phyc. 
Vili,  43,  //. 

A.  ALGEmExsis  Kg.  Tal). -Phyc.  Vili,  44,  //.  —  Ardiss.  Enum. 
Alg.  Sicil.  iV."  146. 

A.  PARTHENOPEA  Zttnard.  Icon.  Phyc,  ///,  p.  82,  T.  0,  B. 
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Abit.  Jonio  sulle  coste  della   Sicilia;  Marc  ligustico  e  Tir- 
reno (sec.  gli  autori). 

Nella  prima  zona  di  profondità. 

Inferiormente  misura  circa  ottanta  millesimi  eli  millimetro  di  grossezza, 
ma  verso  gli  apici  ingrossa  sino  a  raggiungere  il  doppio  di  questa  misura.  In 
altezza  eguaglia  cinque  o  sei  centimetri.  Il  colore  è  di  un  rosso  mattone  pal- 
lido che  si  mantiene  inalterato  negli  esemplari  diseccati. 


2.  AMPHIROA   RIGIDA  Lamx. 

A.  caespUosa,  irregulariter  dichotomo~r cimosa  superne  attenuata  ; 
articulis  cylindraceis  diametro  G-Splo  longiorihis,  geniculis 
lineaeformihus. 

Amphiroa  rigida  Lamx.  Polyp.  Jlex.  p.  297,  tal.  i^,fig.  1.  —  ^g. 
Sj).  p.  701.  —  Arescli.  in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  532.  —  Zanard. 
Icon.  Phyc.  Ili,  p.  79,  T.  XCIX,  B.  —  Ardiss.  e  Straf.  Enum. 
Alg.  Lig.  N.""  596. 

?  A.  LUCIDA  Lamx.  Polyp.  Jlex.  l,  e,  (sec.  Aresch.). 

?  A.  vERRucuLosA  Kg.  Pliyc.  p.  387.  —  Sp.  f.  700.  —  Tal.  Phyc. 
VITI,  p.  18,  tal.  39,  fig.  II. 

A.  SPINA  Kg.  Phyc.  p.  387.  —  Sp.  p.  700.  —  Tal.  Phyc.  VITI, 
41,  //. 

A.  iRREGULARis  Kg.  Phyc.  p.  387.  —  Sp.  p.  700.  —  Tal.  Phyc. 
Vili,  41,  ///. 

A.  AMETHYSTiNA  Zauavd.  Corali,  p.  21. 

A.  GLADONiAEPORMis  Mencgli.  in  Kg.  Sp.  p.  700.  —  Tal.  Phyc. 
Vili,  p.  20,  tal.  42,  Jig.  IL 

Abit.  Mare  ligustico  a  Villafranca  ed  al  Porto  Maurizio 
(Strafforelio);  Tirreno  a  Trapani  sulle  coste  della  Si- 
cilia (Balboni);  Adriatico   sulle   coste   della  Dalmazia 


457 

(Hauck,    Castracane);  Mediterr.    occid.  ad  Algeri  (se- 
condo 3Iontagne). 
Nella  prima  zona  di  profondità. 

var.  ì]:i.ox*dirLei,t^  ;  fronde  crassiore  e  lasì  ad  apicem/ere 
aeq^iiicrassa,  irregulariter  ramosa,  ramiiUs  lateralìbus  Irevi- 
lus  ramentaceis  ornata,  articvMs  Ireviorihus. 

Amphiroa  rigida  V.  iNORDiNATA  Zauard.  Icon.  Phyc.  l.  e. 

A.  iNORDiNATA  Zauard.  Corali.  p.2i — -  ^g.  Sp.  p,  701.  —  Arescli, 
in  J.  Ag.  S_p.  II,  p.  542. 

Abit.  Adriatico  a  Zara  (sec.  Zanardini). 

Si  distingue  a  prima  vista  dalla  specie  precedente  per  il  colore  ceruleo 
cinereo,  che  si  conserva  inalterato  negli  esemplari  diseccati. 

In  alcune  forme  le  articolazioni  inferiori  in  lunghezza  oltrepassano  appena 
di  due  0  tre  volte  il  loro  diametro. 


5.  A\IPHIKOA  GflYPTARTHRODIA  Zanard. 

A.  caespitosa,  dìchoiorna,  obsolete  articulata  ;  articulis  cylindraceis 
diametro  Q-'òplo  longioribus,  geniculis  brevissìmis  fere  incon-' 
spicuis. 

Amphiroa  gryptarthrodia    Zanard.  Corali,  p.  21.  —  Icon.  Phyc. 
.  ///,  p.  77,   T.  XCIX,  A. 

Abit.  Tirreno  a  Napoli  ed  Adriatico  sulle  coste  delP  Istria 
e  della  Dalmazia  (sec.  gli  autori). 

JAI^IìÌl  Lamx. 

Frons  teretiusciila  vel  tereti  compressa  ani  complanata,  fragilis, 
articulata,  dichotoma  e  duobus  cellulariim  stratis  constituta  : 
corticali  cellulis  minoribus  rotundatis,  interiori  cellulis  elon- 
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gatis  longitudinalihus  in  zonas  transversales  ordinatis,  formato. 
ArticuU  cylindracei,  suljclavati  vel  subobhastati  compressi, 
geniciiUs  ecortìcatis  hrevissimis  adpressis.  Cystocarpia  tran- 
sformatione  arlicuU  dichotomiarum,  superiorum  infimi  exorta, 
cornigera,  ellijptica  vel  urnaeformia,  apice  poro  pertusa.  Te- 
trasporae  in  pericarpiis  itidem  formatis  evolutae.  Antheridia 
e  filis  hrevissimis  jparietàlibus  constituta ,  in  conceptaculis 
terminalihus  ìanceolatis  formata. 

Jania  Lamx.  Btdl,  pMl.  1812.  —  Eist.  des  Polyp.  Jlex.p.  266.  — 
Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  553.  —  TMir.  in  Ann.  des  se. 
nat.  1855.  —  ÉPud.  Phyc.  p.  99,  T.  L,  LI.  —  Corallinae  sp. 
L.,  EU.  et  Soland. 

Fronda  arrotondata  od  arrotondato-compressa  od  anche  appia- 
nata, più  0  meno  incrostata  da  carbonato  calcare,  fragile,  articolata, 
normalmente  dicotoma,  talvolta  pennata,  composta  di  due  strati  di- 
stinti :  quello  esterno  o  corticale  e  quello  interno  o  midollare.  Strato 
esterno  costituito  da  cellule  minute,  arrotondate  od  oblunghe  disposte 
in  serie  obliquamente  scorrenti  verso  la  periferia;  strato  interno  for- 
mato da  cellule  allungate,  filiformi,  longitudinali,  disposte  in  zone 
trasversali.  Articolazioni  cilindracee ,  talvolta  (quelle  ramifere)  com- 
presse quasi  davate  od  in  forma  di  asta  rovesciata,  colle  giunture 
brevissime  generate  dall'interruzione  dello  strato  corticale.  Gistocarpi 
ovali  od  in  forma  di  urna,  aperti  all'esterno  mediante  un  foro  apicale, 
provenienti  dalla  trasformazione  delle  articolazioni  sottostanti  alle 
dicotomie  superiori  e  quindi  cornuti.  Filamenti  sporiferi  brevissimi, 
portanti  spesso  una  sola  spora  matura  arrotondata  nella  loro  artico- 
lazione terminale,  sorgenti  all'ingiro  del  fondo  della  cavità  pericarpica 
nel  cui  centro  trovasi  un  fascio  di  parafisi  e  di  tricogini  assai  lunghi. 
Tetraspore  similmente  svolte  in  articolazioni  trasformate  a  guisa  di 
urna  ed  aperte  all'  esterno  mediante  un  foro  apicale,  ma  un  poco 
più  grandi  ed  allungate  e  situate  costantemente  sopra  frondi  distinte. 
Ànteridi  costituiti  da  brevissimi  filamenti  svolti  sulle  pareti  di  con- 
cettacoli  terminali  allungati,  lanceolati,  non  corniculati,  situati  sulle 
stesse  frondi  che  portano  i  cistocarpi.  Anterozoidi  caudati. 

Questo  genere  è  di  autonomia  contestabile  in  quanto  che  non  si  può  guari 
distinguere  dal  genere  Corallina  senonchò  per  il  diverso  modo  di  ramifica- 
zione della  fronda. 


459 

i.  JANIA  RUBENS  (L.J  Lamx. 

J.  dense  caespitosa,  cUcJiotoma,  axillis  patentibus,  scgmentis  siibar- 
cuatis  ;  articulis  ramiferis  suicimeatis ,  eramiferìs  cylindra- 
ceis,  utì'isrpte  diametro  ì-6jjIo  longioribus,  dichotomiis  siiperìo- 
ribiis  fructiferis ;  pericarpiìs  urnaeformibus  poro  prodìicto, 
cornihus  suhaeqici  crassis. 

.Tania  Rubens  Lamx.  Polyp.  fiex.  p.  2T2.  —  Montg.  FI.  d'Algèr. 
p.  131.  —  Kg.  Sp.  p.  709.  —  Tad.  Phyc.  Vili,  84,  Il-IV. 
—  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  Il,  p.  557,  (exd.  p.)  —  Ardiss. 
Emim.  Alg.  Sicil.  N."  151.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg. 
Zig.  N.""  597.  —  RdbenU.  Alg.  Sachs.  N."  738.  —  Eri),  critt. 
ital.  Ser.  I,  iV.°  625. 

Corallina  Rubens  L.  Syst.  Nat.  ed.  XII,  Voi.  I,  p.  1304.  —  Eli. 
et  Soland.  p.  120. 

C.  cristata  EU.  et  Soland.  p.  121,  (sec.  Aresch.). 
var.  sr>©ma.oi>lroros  Lamx. 

C.  sPERMOPHORos  EU.  ct  Solttud.  p.  122. 

Jania  SPERMOPHOROS  Kg.  Sp.  p.  709.  —  Tal).  Phyc.  Vili,  81.  — 
Eri.  critt.  ital.  Ser.  II,  i\^."  377. 

?  J.  VERRUCOSA  Kg.  Tal.  Phyc.  Vili,  80,  ///.  —  Ardiss.  e  Straff. 
Enum.  Alg.  Lig.  N."  600. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Comunissima  nella  prima  zona  di  profondità  spesso 
su  altre  alghe.  Tutto  Tanno.   " 

Cresce  in  cespugli  assai  densi  che  s' innalzano  sino  a  quattro  o  cinque 
centimetri  od  anche  a  più  in  esemplari  di  straordinario  sviluppo.  In  grossezza 
la  fronda  appena  eguaglia  un  sesto  di  millimetro.  Il  colore  è  roseo  più  o  meno 
intenso  ma  spesso  volge  al  verdastro  ed  al  bianco  specialmente  nelle  porzioni 
superiori  della  fronda.  È  specie  diffusa  in  tutti  gli  Oceani.  • 

La  C.  spermophorcs  degli  autori,   parmi   distintissima  dalla  /.  ruhens  per 
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le  sue  afticoladoni  che  qua  e  là  compariscono  compresse  e  cornute  come  Della 
/,  corniculata.  L'Jania  verrucosa  probabilmente  può  meglio  riferirsi  alla  specie 
seguente.  Alla  /.  rubens  forse  appartiene  anche  la  /.  adhaerens  Lamx.  citata 
dal  Montagne  fra  le  specie  di  Algeria. 


2.  JANIA  LONGIFURCA  Zanard. 

J.  caespitosa,  dichotoma,   axillis  remotis  acutiusculis,    segmentis 

elongatis;  articulis  ramiferis  siécuneatìs  eramiferis  cylindra- 

ceis  utrisque  diametro  3-ij9lo  longioriòns  ;  'pericarpiis  urnae- 

formihiis  axillariljus  terminalihuscpie,  cornihis  elongatis  apice 

saejje  furcatis. 

Jania  LONGIFURCA  Zanard.  Saggio  p.  43.  —  Corali,  p.  21.  —  Kg. 
Sp.  p.  709.  —  Tal).  Phyc.  Vili,  58,  2.  —  Ardiss.  Enum. 
Alg.  Sicil.  N.""  152.  —  Enum.  Alg.  Lig.  N.""  599.  —  Erb. 
critt.  ital.  Ser.  II,  i\^.°  975. 

Corallina  longifurca  Zanard.  Icon.  Phyc.  II,  f.  64,  T.  L  VI. 

Jania  rubens  var.  a.  Aresch.  in  I.  Ag.  Sp.  II,  p.  557. 

Abit.  Mare  ligustico  a  Genova,  Savona,  Noli,  Porto  Mau- 
rizio, Montone;  ionio  alla  spiaggia  di  Acireale  in  Si- 
cilia; Adriatico  sulle  coste  dell'Istria  (Titius). 

Nella  prima  zona  di  profondità,    spesso  sulle  cisto- 
sire  e  su  altre  alghe. 

Assai  affine  alla  Jania  riihenSj  se  ne  distingue  tuttavia  facilmente  a  prima 
vista  per  la  maggiore  robustezza  della  frondn.,  nonché  per  il  suo  colore  che  è 
di  un  rosso  mattone  piuttosto  scuro.  Le  sui»  articolazioni  inferiori  per  lo  più 
compariscono  assai  brevi,  ma  questo  carattere  può  riscontrarsi  eziandio  nella 
specie  precedente. 

5.  JANIA  CORNIGULATA  fL.J  Lamx. 

I,  fronde  Ireviori  caespitosa  superne  attenuata,  dichotoma,  axillis 
patentibus,  segmentis  sìcbarcuatis  ;  articulis  inferioribus  com- 
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pressis  sidohhastaiìs  lolis  acutis  cornigeris,  supenorihus  ra- 
miferis  subclacatis  eramiferis  siécyUndraceis ,  idrisque  dia- 
metro 3-ìplo  longìorihiis ,  dichotomiis  ultimis  fnictiferis  ; 
;pericar^iis  urnaeformi  —  subellipticis  ufrinpie  acutis,  cornibus 
aitenuatis. 

Jania  corniculata  Lamx.  Polyp.  Jiex.  p.  274.  —  Montg.  FI. 
d'Algèr.  p.  132.  —  Kg.  Sp.  p.  710.  —  Aresch.  in  J.  Ag,  Sp. 
II,  p.  558.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  IV.°  154.  —  Ardiss. 
e  Stra^f.  Enum.  Alg.  Lig.  N."  598. 

Corallina  corniculata  L.  Sijst.  nat.  ed.  XII,  Voi.  I,  j;.  1305.  — 
EU.  et  Soland.  jp.  121.  —  Kg.  Tab.  Phyc.    VIII,  69,  //. 

Jania  plumula  Zanard.  Corali,  p.  2ì.  —  Ardiss.  Enum.  Alg. 
Sicil.  N.''  153. 

Abit.  Mare  ligustico  a  Genova;  ionio  alla  spiaggia  di  Aci- 
reale in  Sicilia;  Adriatico  (secondo  gli  autori). 

Sul  Cladostephus  myriophyllum  Ag.;  poco  frequente. 

È  distintissima  dalle  due  specie  precedenti  per  le  minori  dimensioni  della 
fronda  e  per  la  forma  delle  articolazioni  inferiori,  le  cui  corna  laterali  si  di- 
stinguono anche  ad  occhio  nudo. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  estendendosi  dalle  coste  della  Gran 
Brettagna  sino  a  Cadice. 


COR.4L.LIi^/i   Lamx. 

Frons  teretiusctda  vel  compressa,  fragilis,  articulata,  trichotomo- 
pinnata  e  duobus  cellularum  stratis  consti  tuta:  corticali  cel- 
lulis  minorihus  rotundatis,  interiori  cellulis  elongatis  longi- 
tudinalihus  in  zonas  transversales  ordinatis  formato.  Articuli 
teretes,  compressi  vel  complanati,  geniculis  ecorticatis  Irevis- 
simis  suladpressi.  Cystocarpia  transformatione  articuli  pinna- 
rum  exorta,  ovata,  nuda  vel  cornigera,  apice  poro  pertusa. 
Tetrasporae,in pericarpiis  itidemformatis  evokdae.  Antheridia 
e  filis  parietalihcs  hrevissimis  sulìclavatis  constitida ,  in  con- 
ceptaculis  terminalibus  ovoideis  aut  lanceolatis  formata. 
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Corallina  Lamx.  Polyp.  Jlex.  p.  275.  —  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  Il, 
j).  560.  —   GoRALLiNAE  et  Janiae  sj).  Decne. 

Fronda  arrotondata  o  compressa,  più  o  meno  incrostata  da  car- 
bonato calcare,  fragile,  articolata,  tricotomo-pennata,  composta  di  due 
strati  distinti  :  quello  esterno  o  corticale  e  quello  interno  o  midol- 
lare. Strato  esterno  costituito  da  cellule  minute  arrotondate,  disposte 
in  serie  obliquamente  scorrenti  verso  la  periferia;  strato  interno  formato 
da  cellule  allungate,  filiformi,  longitudinali,  disposte  in  zone  trasver- 
sali. Articolazioni  arrotondate,  oppure  compresse  od  appianate,  ora 
cilindracee  ora  cuneate  od  anche  quasi  davate,  colle  giunture  bre- 
vissime generate  dall'  interruzione  dello  strato  corticale.  Cistocarpi 
ovali,  aperti  all'esterno  mediante  un  foro  apicale,  ora  provenienti 
dalla  trasformazione  delle  articolazioni  superiori  di  penne  semplici 
e  quindi  privi  di  corna,  ora  provenienti  dalle  articolazioni  inferiori 
di  penne  pii^i  o  meno  decomposte  e  perciò  cornuti.  Filamenti  spori- 
feri brevissimi,"  portanti  spesso  una  sola  spora  matura  arrotondata 
nella  loro  articolazione  terminale,  sorgenti  all'  ingiro  del  fondo  della 
cavità  pericarpica,  nel  cui  centro  trovasi  un  fascio  di  parafisi  e  di 
tricogini  persistenti.  Tetraspore  similmente  svolte  in  articolazioni 
trasformate  a  guisa  di  concettaceli  ovali,  aperti  all'esterno  mediante 
un  foro  apicale,  Anteridi  costituiti  da  brevissimi  filamenti  quasi  cla- 
viformi,  svolti  sulle  pareti  e  sul  fondo  di  concettaceli  simili  ai  ci- 
stocarpi ed  ai  pericarpi  tetrasporiferi  ma  che  (nelle  specie  mediterr.) 
si  formano  sopra  frondi  distinte  e  sono  provveduti  all'apice  di  un 
mucrone  proveniente  dal  prolungamento  del  loro  orificio.  Anterozoidi 
lungamente  caudati. 

Nel  genere  corallina  oltre  i  concettaceli  di  cui  è  stata  fatta  parola  e  che 
potrebbero  dirsi  normali,  se  ne  trovano  altri  sessili  sulle  articolazioni  come 
quelli  delle  Amphiroa.  Quest'anomalia  che  sembra  affermare  semprepiù.  gli 
stretti  rapporti  che  passano  fra  i  diversi  generi  della  tribù  delle  coralhnee,  già 
è  stata  notata  dall'  Harvey,  dallo  Zanardini  e  dal  Bornet. 


1.  CORALLINA  OFFICINALIS  L. 

C.  caespitosa,  fronde  primaria  pinnato-ramosa\  ramis  sultri-Hjoin- 
natis,  pinnis  cìrcumscrij)tione  elongatis  jjinmdatis,  _pinnulis 
simplicibus  subclavatis;  articulis  ramorum  jpinnarumq^ue  com- 
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pressiusculìs  aiit  tereti  cowp^essis  cuneatis,  j^innuìarum  cy- 
lindraceis ;  lìerìcarylis  ovato-siibspliaericis  longe  ^pedicellatis 
ecorniculatis. 

Corallina  officinalis  Z.  Fatma  Svec.  N.°  2234,  (sec.  aiict.).  — 
Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  II,  2^.  562.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil. 
N.^  147.  —  Emim.  Alg.  Ancona  ]}.  24.  —  Ardiss.  e  Straff. 
Emm.  Alg.  Lig.  i\^.°  601.  —  Ralenli.  Alg.  Sachs.  i\^."  739.  — 
Erb.  cria.  Udì.  Ser.  11,  iV^.°  1263. 

C.  laxa,  C.  longigaulis  Lamarèk,  (sec.  Aresch.). 

C.  loricata  EU.  et  Soland.,  (sec.  Aresch.). 

var.  si>ci.tlxia.lifera,,  articidis  suj^eriorihus  complanatis 
dilatatis,  supremo  lato  rJiomhoide,  sjoathulaeformi ,  ancipite 
carinato. 

Corallina  spathulifera  Kg.  PJiyc.  germ.  p.  297.  —  Sp.  p.  709. 
—  Tal).  Phyc.    Vili,  65,  /. 

G.  FLABELLATA  Ardzss.  EnuìTi.  Alg.  Sicil.  iV."  148. 

var.  nsirxrsi,,  articulis  ramorum  compressis,  pinnarum  siéplanis 
dbsagittatis. 

Corallina  nana  Zanard.  Corali,  p.  20.  —  Icon.  Phyc.  Il,  p.  59, 
T.  LV.  —  Kg.  Sp.  p.  709.  —  Tal.  Phyc.  Vili,  86,  //.  — 
Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  Il,  p.  565. 

Abit.  In  tutte  la  regioni  del  Mediterraneo. 

Comunissima  nella  prima  zona  di  profondità. 

Mi  sono  limitato  ad  indicare  appena  alcune  delle  forme  principali  di  questa 
specie  assai  polimorfa,  per  evitare  il  rischio  in  questo  caso  troppo  grave  di 
smarrirmi  nel  ginepraio  della  loro  sinonimia.  La  Corallina  densa  Kg.  Sp.  p.  705 
pare  corrispondere  alla  forma  pubblicata  con  questo  nome  in  Hohenacker  Mee- 
ralg.  N.  293,  ma  entrambe  sono  ben  diverse  dalla  C.  granifera  alla  quale  lo 
stesso  Kùtzing  in  seguito,  nelle  Tavole  lìcologiche,  riferi  la  sua  specie. 

Alle  C.  Calvadosii  Lamx.  e  C.  palmata  Kg.  che  vennero  dall'Areschoug  rife- 
rite a  titolo  di  varietà  alla  C.  officinalis,  Zanardini  riferi  la  mia  C.  nana  di 
Sicilia,  ma  la  C.  palmata  disegnata  dal  Kùtzing  è  totalmente  diversa  dalla  mia 
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C.  nana,  la  quale  è  certamente  se  non  identica  almeno  assai  simile  alla  sup- 
posta specie  Zanardiniana. 

La  C.  subulaia  indicata  dal  Kiitzing  fra  le  specie  adriatiche,  molto  proba- 
bilmente è  diversa  dalla  specie  omonima  di  EUis  e  Solander  che  cresce 
negli  Oceani. 


2.  CORALLINA  MEDITERRANEA  Aresch. 

C.  caespztosa,  fronde  primaria  basi  raìnosa;  ramis  hipinnatis 
circumscriplione  late  ovatis  aut  suhtriangularibus ,  pinnis 
circumscriptione  linearihus,  pinnulis  subcìjlindraceis  omnibus 
in  jpericarpiis  transmutatis;  articidis  ramorum  compressis 
cuneatis  diametro  aegualibus  aut  duplo  longioribus,  pinnarum 
magis  teretibus  angustioribiisqiie  ;  pericarpiis  pyriformihus 
corniculatis. 

Corallina,  mediterranea  Arescli.  in  J.  Ag.  Sp.  21,  p.  568.  — 
Thur.  Étud.  Phyc.  p.  93,  pi.  XLIX.  —  Sohns-Laubach 
Corali,  p.  4. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 
Nella  prima  zona  di  profondità. 

Si  distinguerebbe  dalla  Corallina  officinalis  per  i  pericarpi  corniculati,  non- 
ché per  la  mancanza  di  concettacoli  sessili  sulle  fronde  tetrasporifere  ;  però 
secondo  Solms  Laubach  questi  caratteri  distintivi  non  sarebbero  costanti,  per 
cui  sembrerebbe  doversi  concludere  che  l'autonomia  di  questa  specie  è  tutt'altro 
che  dimostrata.  Solms  Laubach  asserisce  che  con  un  po'  d'esercizio  si  riesce 
a  distinguere  la  C.  mediterranea  dalla  C.  officinalis,  ma  ammette  che  i  caratteri 
per  una  distinzione  diagnostica  delle  due  specie  mancano  affatto. 


5.  CORALLINA  GRANIFERA  Eli  et  Soiand. 

0.  fronde  fili/ormi  iìiferne  ramosa;  ramis  bipìnnatis,  pinnis  pa- 
tentibus  irregulariter  pinnatis;  articulis  ramiferis  cuneatis 
aut  siibcla^iatis,  eramiferis  suhcylindraceis,  titrisque  diametro 
SAplo  longioribus  ;  pericarpiis  apicalibus  suòurnaeformibus 
poro  producto  bi-quadricorniculatis,  cornibus  attenuatis. 
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CORA.LLINA.  GRANIFERA  EU.  et  Solcind.  p.  120,  tob.  21,/.  e,  0,  (sec. 
Aresch.).  —  Aresch.  in  J.  Ag.  Sp.  II,  p.  569.  —  £g.  S]). 
p.  708. 

G.  viRGATA  Zanard.  Syn.  p.  82.  —  Oorall.  p.  20.  —  Kg.  Phyc. 
gemi.  p.  297.  —  Sp.  p.  708.  —  Ardìss.  Enum.  Alg.  Sìcil. 
N."  150.  —  Ardiss.  e  Stmff.  Enum.  Alg.  Lig.  N."  602.  — 
Erh.  critt.  ital.  Ser.  /,  iV.°  481. 

G.  Bertiana  De  Not.  in  herh. 

Jania  virgata  Monfg.  FI.  d'Algér.  j).  133. 

Abit.  In  tutte  le  regioni    del  Mediterraneo,  ma  non  molto 
frequente. 


INCERTAE  SEDIS 


PORPHYRACEAE  Rabenli. 


Algae  foliaceae  vel  filamentosae,  purpicreae,  lubricae  e  cellularum 
ser ielus  vel  .strato  unico  formatae.  S por ae  e  cellularum  nucleo 
divisione  repetita  ortae. 

Porphyrageae  Rabenh.  FI.  Eur.  Alg.  Ili,  p.  397.  —  Porphyreae 
Thur.  anth.  des  alg.  p.  35.  —  Farlow  Mar.  alg.  of  Ncìd 
Engl.  p.  HO  —  Ulvacearum  gen.  J.  Ag.  et  Aicct. 

Le  porfiracee  sono  alghe  fogliacee  o  filamentose  colla  fronda  sottilissima, 
per  lo  più  purpurea  o  violaceo-purpurea,  lubrica  al  tatto,  costituita  da  un  solo 
strato  di  cellule  angolose,  oppure  da  una  o  più  serie  di  cellule  cilindriche  so- 
vrapposte, dalle  quali,  per  ripetuta  divisione,  da  ultimo  provengono  delle  spore 
e  degli  anteridi. 

Nelle  Porphyra  la  fronda  è  costituita  da  un  tessuto  compatto  formato  da 
cellule  per  lo  più  rettangolari  che  si  dividono  mediante  dei  tramezzi  incrociati 
assai  sottili  e  che  contengono  del  protoplasma  incoloro  costituente  uno  strato 
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parietale,  del  protoplasma  colorato  e  del  succhio  cellulare.  Verso  il  centro 
di  queste  cellule  trovasi  un  grosso  nucleo  (gonidio)  sospeso  nel  liquido  acquoso 
mediante  delle  correnti  di  protoplasma  colorato  che  irraggiano  verso  lo  strato 
parietale.  All'esterno  poi  notasi  un  rivestimento  più  o  meno  spesso  che  costi- 
tuisce sulle  due  pagine  della  fronda  una  lamina  cuticolare.  Simile  rivestimento 
notasi  pure  nei  Goniotrichum  e  nelle  Bangia,  ove  le  cellule  essendo  cilindi-iche 
e  sovrapposte  per  lo  più  su  di  una  sola  serie,  esso  viene  ad  assumere  la  forma 
di  tubo  ;  anzi  nei  Goniotrichum  esso  è  assai  grosso  e  meglio  che  un  tubo  si 
direbbe  un  cilindro  di  sostanza  gelinoa,  jalina,  con  l'asse  reso  articolato  da 
gonidi  nucleiformi  disposti  su  di  una  sola  serie  e  situati  a  qualche  distanza 
gli  uni  dagli  altri.  Quando  è  giunta  l' epoca  della  formazione  delle  spore ,  le 
cellule  vegetative  si  ingorgano  di  protoplasma  e  perdono  il  loro  succhio  cel- 
lulare. Quindi^  nelle  Porphyra,  parallelamente  alla  superfìcie  della  ù'onda,  in 
ciascuna  di  esse  sì  forma  un  tramezzo  che  divide  la  cellula  primitiva  in  due 
parti,  ognuna  delle  quali  a  sua  volta,  mediante  delle  divisioni  incrociate,  si 
divide  in  qnattro  spore.  Nella  P.  leucosticta  Tliur.  tutta  la  fronda  mostrasi 
costituita  da  elementi  capaci  di  divenire  fruttiferi,  ma  in  ogni  caso  il  processo 
di  formazione  delle  spore  si  inizia  ai  margini  della  fronda  da  dove  poi  pro- 
cede verso  l'interno.  Le  spore  rese  libere  per  il  distacco  della  porzione  più 
esterna  della  lamina  cuticolare  e  per  il  rammollimento  della  porzione  più  in- 
terna di  questa  stessa  lamina,  riescono  sprovviste  di  parete  cellulosa  ed  ani- 
mate da  un  movimento  amiboideo.  (l)  Dopo  qualche  tempo  passano  allo  stato 
di  riposo,  assumono  forma  sferica,  si  rivestono  di  una  parete  cellulosa  e  ger- 
mogliano senza  contrarre,  per  quanto  pare,  alcun  rapporto  con  gli  anterozoidi. 
Esse  pare  adunque  che  si  comportino  come  vere  spore  e  non  già  come  oosfere. 
Il  loro  germogliamento  si  inizia  con  la  formazione  di  un'  escrescenza  tubolosa 
nella  quale  generalmente  passa  il  nucleo' e  la  maggior  parte  del  protoplasma, 
nel  mentre  che  apparisce  un  gran  vacuolo  centrale  e  parecchi  piccoli  vacuoli. 
Questa  ecrescenza  tubolosa  si  prolunga  poi  in  un  filamento  radiciforme,  ra- 
moso, articolato,  il  cui  sviluppo  ulteriore  rimane  ancora  ignoto  malgrado  le 
speciali  ricerche  di  Janczewski,  Thuret  e  Bornet.  (2)  Notevoli  sono  i  prolun- 
gamenti filiformi  che  emettono  le  cellule  costituenti  la  fronda  delle  Porphyra 
e  che,  riunendosi  in  gran  numero,  vengono  a  costituire  una  specie  di  callosità 
radicale  che  serve  a  fissare  fortemente  la  pianta  alla  sua  matrice,  ma  dei  pro- 
lungamenti conformi  talvolta  veggonsi  anche  nelle  Bangia.  Lo  sviluppo  degli 
anteridi  nelle  Porphyra  e  nelle  Bangia  è  in  tutto  simile  a  quello  delle  spore, 
senonchè  nelle  Porphyra  dopo  che  si  sono  formate  le  due  prime  cellule  so- 
vrapposte, ove  debba  svilupparsi  l'anteridio,  queste  due  cellule  si  suddividono 
di  bel  nuovo  parallelamente  alla  superfìcie  della  fronda,  ciascuna  in  due  altre 
cellule  che  alla  loro  volta,  mediante  tagli  incrociati,  dopo  una  prima  divisione 
si  suddividono  ancora,  cosicché  l'anteridio  adulto  risulta  costituito  da  sessan- 
taquattro cellule  disposte  su  quattro  piani.  Del  resto  i  processi  di  formazione 
delle  spore  e  degli  anteridi  non  differiscono  essenzialmente  fra  di  loro,  come 
lo  prova  il  fatto  anormale  verifìcato  da  Janczewski  che  il  contenuto  di  una 
stessa  cellula  può  produrre  spore  e  anteridi. 

,     Janeiewski.  —  Étud.  sur  les   'Porphyra,  in    Xun.  des  se.  nat.  Ser.  5.  XVIII,  p.  141   (1873). 
2     Thuret  G.  —  Ètud.  Phyc.  p.  58-63.  pi,   XXXI. 
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Secondo  Derbea  e  Solier  (Mém.  sur  quelques  points  de  la  physiol.  des  algues 
p.  64,  pi.  XVI,  Jlg.  19),  gli  anterozoidi  delle  Bangia  sarebbero  agili  e  prov- 
veduti di  un'appendice  flagelliforme  e  tali  sarebbero  pure  secondo  Koschtzug 
(EntwickehmgsgescMclite  von  Porphyra  laciniata  in  Méin.  de  la  Soe.  des  natur. 
de  la  nouv.  Russie  d'Odessa  1872,  1873)  quelli  della  Porpliyra  laciniata,  ma 
Janczewski,  Reinke  (Ueher  die  Geschlechtsp/lanzen  von  Bangia  fusco  purpurea 
Lyngb.  in  Jahrbilcher  fìlr  mssenschaJiicJte  Botanik  1877 p.  274-282,  tal.  12, 13) 
Thuret  e  Bornet  non  hanno  mai  potuto  riconoscere  l' agilità  degli  ante- 
rozoidi delle  porfìracee^  né  mai  hanno  potuto  vedervi  alcuna  appendice  flagel- 
liforme. Che  l'azione  degli  anterozoidi,  nelle  porfiracee  sia  necessaria  al  ger- 
mogliamento delle  spore,  qui  si  è  già  detto  che  non  pare  essere  conforme  al 
vero.  Infatti  il  solo  Koschtzug  lo  ammette  mentre  tutti  gli  altri  autori  che  più 
si  sono  occupati  di  queste  alghe  inclinano  a  negarlo.  Del  resto  se  1'  opinione 
del  naturalista  russo  fosse  conforme  al  vero,  le  porfiracee  dovrebbero  allon- 
tanarsi del  tutto  dalle  vere  floridee,  come  quelle  che  mancherebbero  dell'or- 
gano femmineo  caratteristico  di  queste  alghe.  Sulle  funzioni  degli  anteridi 
nelle  porfiracee  non  si  potrebbero  adunque  avanzare  che  delle  ipotesi. 

Giacobbe  Agardh  ed  Harvey  collocai'ono  le  porfiracee  accanto  alle  Ulva. 
Kùtzing  ammise  bensì  una  famiglia  per  le  porfire,  ma  a  queste  piante  avvi- 
cinò dei  generi  assai  differenti  ;  egli  d'altra  parte  allontanava  dalle  Porphyra 
le  Bangia,  che  appena  ne  sono  distinte  per  la  fronda  filamentosa  anzicliè  fo- 
gliacea, per  collocarle  fra  le  alghe  verdi.  Il  posto  che  qui  si  assegna  alle  por- 
firacee è  stato  proposto  per  la  prima  volta  dal  Thuret,  al  quale  è  pure  do- 
vuta la  limitazione  della  famiglia  quale  oggigiorno  viene  generalmente  accettata. 
Se  questo  posto  sia  veramente  appropriato  non  si  potrebbe  ora  decidere  con 
sicuro  fondamento,  solo  può  dirsi  che  il  genere  Gonio trichum  il  quale  pare 
presenti  estrema  affinità  con  alcune  Bangia,  pure  ricorda  sotto  vari  rapporti 
le  nostochinee. 

Da  recentissimi  lavori,  pubblicati  quando  la  stampa  di  quest'opera  era  già  in' 
noltrata,  apparirebbe  che  anche  nelle  porfiracee  esistono  degli  organi 
femminei.  Non  conoscendo  ancora  la  recentissima  memoria  del  Berthold  sulle 
porfiracee,  senonchè  per  il  l'istrettissimo  sunto  datone  dal  Giornale  della 
Società  Reale  di  microscopia  di  Londra,  mi  limito  a  trascrivere  quanto  di 
nuovo  su  queste  alghe  trovasi  esposto  nel  Trattato  di  botanica  in  via  di 
pubblicazione  del  eh.  Van  Tieghem  (p.  1187), 

«  Les  oeufs  se  forment  sur  le  thalle  qui  porte  les  tétraspores,  ou  sur  des  thalles 
différents,  avec  monoecie  ou  avec  dioecie  ....  Pour  devenir  un  oogone. 
une  cellule  ordinaire  se  borne  à  pousser  au  dehors  une  petite  proéminence 
en  forme  de  papille;  dans  les  Porphyra,  la  cellule  produit  une  papille  sur 
chacune  de  ses  deux  faces  libres.  Après  la  fécondation,  l'oeuf,  sans  changer 
de  forme  ni  de  dimension,  se  cloisonné  aussitòt.  Dans  les  Porphyra,  il  se 
divise  d'abord  par  une  cloison  parallèle  à  la  surface,  puis  par  deux  cloisons 
perpendiculaires  à  la  lame,  en  huit  cellules  disposées  en  deux  étages  de 
quattre.  Dans  les  Bangia,  il  se  partage  par  une  sèrre  de  cloisons  axiles  en. 
un  Seul  étage  de  IG  à  32  cellules.  Chacune  de  ces  cellules  filles  met  en  li- 
bertà son  corps  protoplamisque  nu,  qui  forme  une  spore  douèe  de  mouve- 
ments  amiboides.  Cette  spore  s'entoure  d'une  membrane  de  cellulose;  puis 
sans  grossir,  ni  changer  de  forme,  elle  se  cloisonné,  dans  les  Porphyra,  en 
un  petit  tubercule  compose  de  quelques  cellules  à  membranos  èpaisses 
d'où  partent  quelques  poils  radicaux.  Ces  tuberculgs  pa>^sent  l'hiver  à  l'ètat 
de  vie  latente;  au  printemps,  ils  se  développent  en  un  nouveau  thalle,  » 
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POilPIlYRA  Ag. 

Ffons  memhranaceo-foliacea,  late  exjMnsa  vel  Unearis,  lasi  sub- 
stipitata  e  cellidarum  strato  unico  formata.  Sjìorae  e  cellu- 
ìarum  nucleo  divisione  repetita  ortae.  Antheridia  e  globulis 
hyalinis  itidemgue  formatis  constituta. 

PoRPHYRA  Àg.  Syst.  p.  XX III.  —  Kg.  Sp.  p.  691.  —  Thur,  anth. 
des  aìg.  p.  35. 

Fronda  membranaceo-fogliacea.  ovata  od  oblunga  od  anche  li- 
neare, talvolta  lobata  e  più  o  meno  ondolata,  quasi  stipitata,  lubrica 
al  tatto,  purpurea  od  ametistina,  lucente  nello  stato  secco,  costi- 
tuita da  un  unico  strato  di  cellule  delicatissime,  angolose,  contenenti 
un  grosso  nucleo  colorato  e  che  in  conseguenza  del  loro  modo  di 
divisione  spesso  appariscono  avvicinate  a  quattro  a  quattro.  Spore 
provenienti  dalla  ripetuta  divisione  dei  nuclei  cellulari  di  qualsiasi 
regione  della  fronda,  dapprima  però  nascenti  nella  regione  marginale. 
Anteridi  formati  nello  stesso  modo  delle  spore,  costituiti  da  globuli 
jalini. 

1.  PORPHYRA  LEUGOSTICTA  Thur. 

P.  frondibus  oUongis  aut  rotimdatis ,  parum  lohatis  ,  undulatis, 
subgeìatinosis ;  antheridiis  in  soris  macuUformihus  elong atis 
dispositis. 

PoRPHYRA.  LEUGOSTICTA  TJiur.  in  Le  Jol.  List.  alg.  mar.  Cherl. 
f,  100.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.°  384. 

P.  vULGARis  Ag.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  i\^.°  136.  —  Enum. 
Alg.  Ancona  ^.^23.  —  Erd.  critt.  ital.  Ser.  1,  N.^  218.  — 
Rabenli.  Alg.  Sachs.  iV.°  900. 

P.  VULGARIS,  LIVIDA,  NOBiLis  Dc  Not.  Sp.  Alg.  Ug .  N.'^  66.  —  Prosp, 
FI.  lig.  p.  67  et  72.  —  Ralenh.  Alg.  Saclis.  N.""  914. 

P.  MiCROPHYLLA  Zanard.  Icon.  Phyc.  1,  p.  25,  T.   VII,  A. 


m 
Abit.  Mare  ligustico,  Tirreno,  Jonio,  Adriatico,  Mediterraneo 
inferiore  ad  Alessandria  (Figari). 

Comune.  Trovasi  in  inverno  ed  in  primavera  sugli 
scogli  a  fior  d'acqua  o  su  varie  alghe  ma  sempre  a 
poca  profondità. 

La  produzione  degli  anteridi  in  questa  specie  è  limitata  a  delle  piccole 
porzioni  di  tessuto  più  o  meno  avvicinate  ai  margini  della  fronda,  dai  quali 
spesso  trovansi  isolate  mediante  il  tessuto  che  porta  le  spore.  Da  ciò  ne  risulta 
che  gli  anteridi,  invece  di  formare  una  zona  marginale  continua,  trovansi  di- 
sperai sotto  forma  di  macchie  allungate,  talora  assai  numerose  e  disposte  a 
guisa  di  strie  parallele  che  per  la  loro  tinta  biancastra  riescono  distintissime. 

Cresce  eziandio  negli  Oceani. 

L'estrema  variabilità  di  questa  pianta  sotto  il  rapporto  delle  dimensioni 
e  della  forma  della  fronda,  mi  fa  sospettare  che  le  P.  cordata  3Ienegh.,  P.  co- 
riacea Zanard.,  P.  minor  Zanard.,  P.  vermicelli/era  Kg.,  P.  amethystea  Kg.  si 
debbano  considerare  come  sue  forme.  In  quanto  alla  P.  micropTiylla  Zanard. 
sull'appoggio  delle  illustrazioni  esibite  dall'autore,  l'Iio  citata  recisamente  quale 
smonimo  della  specie  qui  descritta,  essendo  evidente  che  ne  rappresenta  una 
forma  giovanile. 

Dalla  P.  leucosticta  pare  distinta  la  P.  autumnalis  (Zanard.  Icon.  Phyc.  I, 
p.  29,  T.  VII,  B)  la  quale  probabilmente  va  riferita  alla  P.  laciniata. 

^  Il  nome  di  P.  vulgaris  essendo  stato  impiegato  dagli  autori  sia  per  la  specie 
qui  descritta  sia  per  quella  seguente,  venne  proscritto  dal  Thuret,  il  quale  a 
scanso  di  confusione  propose  di  chiamare  P.  leucosticta  la  specie  che  è  comune 
nel  Mediterraneo  e  P.  laciniata  la  specie  che  abbonda  neirOceano.  Su  questa 
nomenclatura  del  Thuret,  come  su  quella  che  è  stata  generalmente  accettata, 
non  ho  creduto  opportuno  di  sollevare  discussioni. 


2.  PORPHYRA  LACINIATA  fLightf.J  Ag. 

P.frondihus  latissimis  irregulariter  Jissis,  laciniis  dilatatis  ;  an- 
theridiis  marginalihus. 

PoRPHYRA  LACINIATA  Ag.  Syst.  p,  190.  —  Kg.  Sj).  i?.  692.  —  Tai. 
Phyc.  XIX,  c-e. 

Ulva  laciniata  Lightf.  (sec.  auct). 

PoRPHYRA  LiNEARis  Gvev.  —  Kg.  S^.  p.  691.  —  Tai.  Phyc.  XIX, 
79,  g4. 
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P.  YULGARis  Harx).  —  Kg.  Sj).  p.  692.  —  Tao.  Phyc.  XIX,  82,  a-h.  ? 

P.  uMBiLiCALis  Kg.  Phyc.  p.  383. 

Abit.  Tirreno  nel  Golfo  di  Napoli  (scc.  Falkenberg). 

Si  distingue  dalla  specie  precedente  per  la  maggiore  consistenza  della  fronda, 
per  il  colore  livido  e  sopratutto  per  la  disposizione  degli  anteridi,  clie  trovansi 
disposti  lungo  i  margini  della  fronda,  sulla  quale  formano  una  sti'iscia  bianco - 
giallastra  che  diviene  deliquescente. 

Ne  ho  esemplari  oceanici  egregiamente  caratterizzati,  ma  io  non  ho  mai 
potuto  vederla  nel  Mediterraneo  né  procurarmela  da  questo  mare ,  ove  del 
resto  venne  indicata  anche  dal  Thuret. 

Secondo  Tliuret  la  P.  laciniata  si  distinguerebbe  dalla  P.  leucosticta  anche 
per  ciò  che  si  troverebbe  in  ogni  stagione,  mentrechè  questa  crescerebbe  solo 
in  inverno  ed  in  primavera.  Se  così  fosse  realmente  vi  sarebbe  luogo  a  so- 
spettare che  la  P.  laciniata  del  Falkenberg  non  fosse  che  una  forma  della 
P.  leucosticta,  poiché  quest'autore  dichiara  che  la  sua  P.  laciniata  trovasi  ap- 
punto soltanto  In  inverno  ed  in  primavera. 


Lyngb. 

Frons  filamentosa  vel  appianata,  simplex  'vel  panini  ramosa  e 
cellularum  serie  singula  vel  plurihus  composita.  Cellulae  oiu- 
cleum  coloratwn  liomogeneum  primum  simplicem ,  denique 
transverse  iteni  ac  longitiidinaliter  divisum  includentes.  Sporae 
e  cellularum  nucleo  divisione  repetita  ortae.  Antheridia  e  glo- 
hulis  hyalinis  itidemqiie  formatis  const ittita. 

Bangia  Lynglj.  Hydr.  Dan.  p.  82.  —  Kg.  Phyc.  p.  248.  —  Perl, 
et  Sol.  Meni.  p.  64.  —  Raljenh.  FI.  Eur.  Alg.  Ili,  p.  398. 

Fronda  filamentosa  od  appianata,  per  lo  più  semplice,  qualche 
volta  ramosa  ma  assai  scarsamente,  lubrica  al  tatto,  di  colore  pur- 
pureo 0  purpureo  violaceo,  od  anche  giallognolo  o  verdastro,  costituita 
da  una  o  più  serie  di  cellule    sovrapposte,    racchiudenti    un   nucleo 

colorato  dapprima  semplice  e  quindi  trasversalmente  e  longitudinal- 
mente diviso.  Spore  e  anteridi  provenienti    dalla    ripetuta    divisione 

dei  nuclei. 

Nelle  Bangia  filamentose,  il  rivestimento  delle  cellule  costituisce  un  tubo, 
in  cui  talvolta  non  appariscono  che  i  nuclei  inclusi.  Da  ciò  ne  viene  che  l'ai- 
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tezza  relativa  delle  articolazioni,  col  progi'edire  dell'età  dei  filamenti,  diminuisce 
in  conseguenza  della  divisiono  dei  nuclei,  a  meno  che  non  persistano  e  riman- 
gano distinte  le  pareti  di  questi  singoli  nuclei. 

Spero  di  appormi  nel  rifiutare  il  genere  Erythrotrichia  proposto  dall' Are- 
schoug  per  la  Conferva  ceramicola  del  Lyngbye,  ed  al  quale  inseguito  il  Thuret 
riferì  anche  la  Bangia  ciUaris  Carmich. 


1.  BANGfA  FUSCO-PURPUftEA  CDillw.J  Lyngb. 

B.  dense  caespitosa  ^lus  mimisve  eìongata  ;  Jllis  teretihis  e  celUt- 
larum  serie  unica  formatis,  saepe  crispatis;  articulis  dia- 
metro  aeq^ualibiis,  triplo  c[uadriq)love  hremorihis  ad  genicula 
plus  minus  constrictis. 

Ba.mgia.  FUSCO-PURPUREA  Lìjìigh.  Hijdw  Dan.  p.  83,  tal).  24,  fig.  O. 

—  J.  Ag.  Alg.  med.  p.  14.  —  Montg.  FI.  d'Algèr.  p.  157.  — 
Kg.  Sp.  p.  360.  —  Tab.  Phyc.  Ili,  29,  VI.  —  Ardiss.  Enum. 
Alg.  Sicil.  N.""  138.  —  Enum.  Alg.  Ancona  p.  23,  28.  — 
Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N."  386.  —  Rcibenh.  FI. 
Eur.  Alg.  Ili,  p.  399.  —  Alg.  Europ.  N.°  1609.  —  Eri),  critt. 
ital.  Ser.  I,  i\^.°  1249. 

Conferva  fusgo-purpurea  Dillm.  Conf.  tal).  92. 

Bangia  tristis  De  Not.  Prosp.  Fi.  lig.  p.  67,  72,  ciim  icon. 

B.  siGULA  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  iV."  137.  —  Eri),  critt.  ital. 
Ser.  /,  i\^.°  1031. 

B.  Jadertina  MenegU.  !  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Ancona  p.  29. 

B.  VERsiGOLOR  Kg.  Phyc.  p.  250,  tal).  45,  j^^.  ///,  1-9.  —  Sp.  p.  359. 

—  Tal).  Phyc.  Ili,  29,  /.  —   Hohenack.    Meeralg.  iV.°  360. .' 

B.  LUTEA  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  14. —  Kg.  Sp.p.  359.  —  Tal.  Phyc. 
Ili,  27,  IV.  —  Ardiss.  Emm-  Alg.  Sicil.  iV.°  139.  —  Enum. 
Alg.  -Ancona  p.  28.  —  Rdbenh.  FI.  Eur.  Alg.  Ili,  p.  400.  — 
Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N.°  387.  —  Hohenack. 
Meeralg.  N."  359. 

31 
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B.  GORUSGANS  De  Not.  —  Kg.  S;p.  p.  360.  —   Tal.  Phyc.  Ili,  29, 
V.  —  Eri.  eviti,  ital.  Ser.  /,  i\^.°  217. 

B.  FUSCO-PURPUREA  GORUSGANS  De  Not.  S^.  Alg.  llg,  62./ 

B.   PALLIDA,   BIDENTATA,    TENUISSIMA,   PALLESCENS   Kg. 

B.  GOMPACTA    Zanard.    Saggio  p.  62.  —    Icon.   Phyc.   Il,  j9.  165, 
T.  LUX,  A.  !  —  Kg.  Sp.  p.  359.  —  Tao.  Phyc.  HI,  27,  V, 

B.  MARTiALis    De  Not.    Prosp.    FI.    lig.  jp.  67,   72. ,'  —  Ardiss.  e 
Straf.  l.  e.  N.""  388. 

?  B.  iNVESTiENs  Zanard.  Cellular.  p.  68,  tal).  I.  —  Kg.  Sp.  p.  359^ 
—  Tal).  Phyc.  Ili,  28,  /. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 
Comune  sugli  scogli  a  fior  d'acqua. 

Non  essendo  riuscito,  malgrado  i  più  pazienti  studi  di  confronto,  a  poter 
stabilire  alcun  carattere  diiferenziale  di  qualclie  valore  fra  le  diverse  specie  di 
Bangia  mediterranee  proposte  da  Kùtzing,  De  Notaris,  Zanardini,  Giacobbe 
Agardh  e  da  me  stesso  all'epoca  della  stampa  della  mia  Enumerazione  delle 
alghe  di  Sicilia,  ho  creduto  opportuno  di  riferire  tutte  queste  supposte  specie 
alla  Bangia  fusco-purpurea  del  Lyngbye,  come  a  quella  che  è  nota  da  più  lungo 
tempo. 

A  mio  avviso  tutte  le  forme  suddette  non  rappresentano  ^he  delle  fasi  di 
sviluppo  e  delle  variazioni  puramente  accidentali  di  una  sola  specie.  Esse  non 
potrebbero  distinguersi  che  per  il  colore  e  le  dimensioni,  ma  il  colore  può  ve- 
dersi a  variare  in  uno  stesso  cespuglio  e  le  dimensioni,  mancando  la  cogni- 
zione dei  limiti,  nulla  possono  affermare. 

La  sola  B.  investiens  può  lasciare  qualche  dubbio  sulla  sua  identità  colla 
B.  fuscQ  purpurea,  ma  io  non  ne  ho  esemplari  suftìcienti  per  chiarire  la 
questione. 


2.  BANGIA  CILIARIS  Carmich. 

B.  caespitosa,  nana  ;  filis  compressis  e  cellularnm  serie  plurihvs 
formatis. 

Bangia  ciliaris  Carmich.  in  Hook.  Brit.  FI.  II,  p.  316.  —  Rdhenh. 
FI.  Eur.  Alg.  Ili,  p.  400.  —  Hohenak,  Meeralg.  iV."  306. 


473 

Erythrotrighia  ciliaris  TMiì\  in  Le  Jol.  List.  alg.  Chevh.  p.  103. 

PoRPHYRA  BoRYANA  Moutg .  FI  d'Alffé}'.  p.  150,  T.  XIII.  —  J^g. 
Sp.  ^.  691.  —  Tab.  PJiyc.  XIX,  79,  e-f.  —  Zanard.  Icon. 
Phyc.  I,  j^.  31,  T.   Vili 

GONIOTRICHUM   GERAMIGOLA   SIMPLEX   Kg.  ,    (fide   SyU.). 

Abit.  Golfo  di  Lione,  Tirreno  e  Adriatico  (sec.  gli  autori). 

Colle  sue  frondi  alte  appena  pochi  millimetri,  strette,  lineari,  terminanti 
alla  base  in  un  filamento  sottilissimo,  si  direbbe  una  PorpTiyra  in  miniatura.  Ed 
infatti  in  nessun  altra  specie  quanto  in  questa  si  appalesano  gli  stretti  rap- 
porti che  esistono  fra  i  generi  Bangia  e  Porphyra. 

Cresce  eziandio  nell'  Oceano  Atlantico, 

5.  BANGIA  GERAMIGOLA  CLyngbJ  Chauv. 

B.  caespitosa,  minutissima,  Jilif or mis  ;  Jilis  teretihis  simplicibus 
vel  parum  ramosis  e  cellularum  serie  unica  formatis. 

Bangia  geramigola  Chaur.  —  Harv.  Phyc.  hr.  pi.  317. 

Erythrotrighia  geramigola  Aresch.  —  Thur.  in  Le  Jol.  List.  alg. 
Cherl).  p.  103,  pi  3,  Jig.  1-2. 

GONIOTRICHUM  GERAMIGOLA  Kg.  Pkyc.  p.  244.  —  Sp.  p.  358.  —  Tdb. 
Phyc.  Ili,  27,  //. 

Conferva  geramigola  Lyngl).  Hydr.  dan.  p.  144,  tal).  48,  D. 
Gallithamnion  simplex  Cronan  Alg.  Finist.  N.°  113,  (sec.  Le  Jol.). 

Abit.  Adriatico  a  Trieste  (Hauck)  e  ad  Ancona;  Tirreno  a 
Palermo  (Beltrani). 
Su  varie  alghe.  Non  rara  nelle  località  indicate. 

Costituisce  dei  cespuglietti  flaccidi,  rosei  o  carnei,  nei  quali  i  filamenti,  per 
la  loro  sottigliezza,  non  riescono  visibili  ad  occhio  nudo. 
Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 
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GOMIOTRICBlUll  Kg, 

Frons  filìformis  ramosa  e  tubo   gelineo    crasso    hyalino,  gonidia 
solida  micleiformia  serie  sìmjolici  ordinata  fovente,  formata. 

GoNioTRiGHDM  Kg.  PJiyc.  p.  244.  —  Zanard.  Icon.  Phyc.  Ili,  p.  65. 

—  Bangiae  sp.  auct. 

Fronda  filiforme  sottilissima,  più  o  meno  ramosa,  dicotoma  o 
dicotomo-pennata,  costituita  da  un  tubo  gelatinoso  jalino  relativa- 
mente grosso,  in  cui  trovansi  dei  gonidi  nucleiformi,  globosi  ovvero 
oblunghi,  per  lo  più  indivisi,  talvolta  bipartiti,  disposti  in  serie  lon- 
gitudinali lungo  l'asse  del  tubo. 

GONIOTRICHUM  DICHOTOMUM  Kg. 

G.  caesjntosum,  minutissimiim;  filis  dicliotomis  apicem  versus  ci- 
tenuatis. 

GoNiOTmcHUM  DICHOTOMUM  Kg.  Phyc.  gemi.  p.  193.  —  tSp.  p.  358. 

—  Tal.  Phyc.  Ili,  27,  V. 

Bangia  elegans  Ohaiiv. 

B.  Zanardini  Menegh.,  (sec.  Kg.). 

B.  Alsidii  Zanard.  Syn.  jo.  115. 

GONIOTRICHUM  ELEGANS  Zanard.  Icon.  Phyc.  Ili,  T.  XGVI,fig.  3-4. 

G.  ELEGANS  i\  Alsidii    Zanard.  l.  e.  p.  65,    T.  XCVI,  A,  Jlg.  1-2. 

Abit.  Tirreno  a  Palermo  (Beltrani);  Adriatico   ad  Ancona. 

DICTYOTACEAE  Harv. 


Algae  olivaceae  inartìculatae,   memhr anace ae,  ciuandoque  cosfatae, 
cellulis   interioribus  p^arallelijpipedis  et   exterioribus   cuMcis 
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aut  rectangularibiis  elongatìs  contextae.  Organa  projìagatmiis 
triplici  generis  prominentes  e  cellulis  superficialibus  orta. 
Sporae  rotundatae  intra  perisporium  hyalinum  singidae  aut 
plures  sparsae  aut  in  soros  maculaeformes  dispositae.  Tetra- 
sporae  sphaericae,  ut  plurimum  per  totani  frondem  sparsae 
aut  in  lineas  Jlexuosas  concentricas  adproximatae ,  rariiis  in 
Soros  sublineares  avi  maculaeformes  collectae.  Antheridia  e 
cellulis  hyalinis  minutis  verticaliter  seriatis  in  soros  macu- 
laeformes collectis  constituta. 

DiGTYOTAGEAE  Havv.  Ncr.  lor.  amer.  I,  p.  99,  (excl.  gen.).  — 
Reinke  JDictyot.  Neap. 

DiGTYOTEAE  Lmux.,  Grcc,  J.  Ag.,  Menegh.,  Kg.,  (excl.  gen.  apud 
omn.).  —  Thur.  Antli.  des  alg.  in  Ann.  des  se.  nat.  1855.  — 
Étud.  Phyc.  p.  53. 

Le  dictiotacee  sono  alghe  olivacee  colla  fronda  inarticolata,  piana,  mem- 
branacea, qualche  volta  costata,  per  lo  più  dicotoma  o  palmato-dicotoma  coi 
segmenti  lineari  o  cuneati  spesso  spiegati  a  ventaglio,  talvolta  flabellata  in- 
tiera o  palmato-secata,  costituita  da  cellule  midollari  parallelepipede  più  o  meno 
regolari,  distribuite  su  di  una  o  più  serie  che  la  rendono  areolata,  e  da  cellule 
corticali  cubiche  o  rettangolari  allungate,  monostromatiche,  disposte  alla  su- 
perficie su  linee  longitudinali  parallele  oppure  divergenti  a  ventaglio.  Tale 
fronda  sulla  sua  superfìcie  spesso  mostra  dei  ciuffi  di  peli,  anzi  in  alcuni  ge- 
neri questi  peli  si  dispongono  regolarmente  su  linee  trasversali  in  modo  da 
costituire  delle  zone  concentriche. 

In  quasi  tutte  le  dictiotacee  si  conoscono  due  sorta  di  fruttificazione  che 
si  svolgono  su  frondi  distinte.  L'una  consiste  in  cellule  riproduttrici  che  pro- 
babilmente sono  oosfere,  ma  che  generalmente  vengono  indicate  col  nome  di 
spore;  l'altra  consiste  in  vere  tetraspore.  Inoltre  si  conoscono  in  quasi  tutti 
i  generi  delle  dictiotacee  degli  anteridi  sotto  ogni  rapporto  affini  a  quelli  delle 
vere  floridee  e  che,  eccettuato  il  genere  Padina,  nascono  sempre  su  frondi 
distinte. 

Le  spore  nelle  Dictyota  e  nella  Taonia  formano  dei  sori  che  trovansi  sparsi 
su  entrambe  le  pagine  della  fronda.  Nella  Padina  trovansi  invece  limitate  ai 
margini  delle  regioni  pilifere  che  rendono  la  fronda  zonata.  Nella  Ealyseris  e 
nello  Spatoglosswm  veggonsi  sparse  qua  e  là  su  entrambe  le  pagine  della  fronda, 
solitarie  od  appajate.  Nella  Zonaria  /lava  finalmente  nascono  in  numero  di  otto 
in  uno  stesso  perisporio  periforme,  ed  i  perispori  trovansi  frammisti  e  con- 
tornati da  numerosi  paranemi  coi  quali  costituiscono  dei  sori  che  veggonsi 
sparsi  sulla  fronda. 

Le  spore  in  ogni  caso  provengono  dalle  cellule  corticali  le  quali  danno 
origine  anche  alle  tetraspore  ed  agli  anteridi. 
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Le  teti-aspore  generalmente  riescono  più  grosse  delle  spore,  sferiche,  to- 
talmente esterne.  Esse  raramente  (Ealyseris)  formano  dei  sori;  per  lo  più  tro- 
vansi  sparse,  ma  ora  (Dictyota)  veggonsi  sparse  su  tutta  la  fronda,  ora  (Taonia, 
PadinaJ  compariscono  addensate  soltanto  su  linee  trasversali  indicate  da  zone 

pilifere.  x    •     ^ 

Gli  anteridi  sono  costituiti  da  cellule  minute,  jaline,  disposte  in  file  per- 
pendicolari, contenenti  ciascuna  un  corpuscolo  globuloso  incapace  di  qualsiasi 
movimento.  Tali  file  strettamente  addossate  fra  di  loro,  formano  dei  sori  più 
o  meno  prominenti  ed  estesi  sulla  superficie  della  fronda,  i  quali  talvolta 
(Dictyota)  quasi  compariscono  involucrati  per  lo  sporgere  di  alcune  delle  cel- 
lule corticali  che  li  circondano.  Nella  Taonia  i  sori  anteridiferi  veggonsi  ad- 
densati come  le  tetraspore  su  linee  trasversali,  nello  Spatoglossum  trovansi 
sparsi  su  tutta  la  fronda. 

La  famiglia  delle  dictiotacee  quale  venne  egregiamente  limitata  dal  Ihuret 
in  modo  da  "comprendere  i  soli  generi  Dictyota,  Taonia,  Spatoglossum,  Padina, 
Halyseris,  Zonaria,  nonché  i  generi  esotici  Lobospira  e  Stoechospermum,  pare 
si  possa  considerare  come  un  anello  di  congiunzione  fra  le  floridee  e  le  fucacee. 
Infatti  le  dictiotacee  con  queUe  hanno  comuni  le  tetraspore  e  gli  anterozoidi 
privi  di  ciglia,  con  queste  il  colore  bruno  della  fronda  e  forse  anche  il  modo 
di  fecondazione.  Che  le  spore  delle  dictiotacee  non  possano  paragonarsi  a 
quelle  dil  cistocarpio  delle  floridee  è  evidente,  poiché  ormai  è  accertato  che 
la  loro  comparsa  non  è  preceduta  dall'  apparizione  di  un  organo  femmineo. 
Esse  stesse  probabilmente,  come  le  oosfere  delle  fucacee,  vengono^  fecondate 
fuori  del  loro  perisporio  che  in  questo  caso  sarebbe  un  vero  oogonio. 

Anzi  nella  Zonaria  flava  l'analogia  dei  sori  sporiferi  coi  concettacoli  fem- 
minei delle  fucacee  sarebbe  resa  maggiore  ancora  da  ciò  che  lo  stesso  peri- 
sporio porta  otto  spore  e  che  i  perispori  trovansi  associati  a  paranemi. 
Disgraziatamente  in  questa  specie  ancora  non  sono  stati  veduti  degli  anteridi. 


PROSPETTO  SINOTTICO  DEI  GENERI. 


I.  Fronda  non  costata; 

dicotoma,  spore  riunite  in  sori,  tetraspore  sparse,  Dictyota 

palmatiflda,  spore  riunite  in  sori,  tetraspore   addensate 

su  delle  zone  trasversali,  Taonia 

palmato -dicotoma,  spore  sparse,  tetraspore  ignote,         Spatoglossum 
intiera  o  moltisecata,    flabellata,  spore  e  tetraspore  ad- 
densate su  delle  zone  trasversali.  Padina 
li.  Fronda  interamente  o  parzialmente  costata; 

dicotoma,  spore  sparse,  tetraspore  riunite  in  sori,  Halyseris 

flabellato -divisa,  spore  riunite  in  sori  e  frammiste  a  pa- 
ranemi, tetraspore  ignote.  Zonaria 
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DfiCTYOTJL   Lamx. 

Frons  ^lana  ecostata  ^ìlerumqiie  dichotoma,  stratìs  cellularum  duo^ 
lus  constituta;  interior Ibus  celtuìis  paralleli^ ipedis  saepe  unico 
strato  dispositis,  coHicalìhus  minutis,  cuhicis  aut  elongatis^ 
colorafis.  Sporae  in  titraque  pagina  frondis  in  soì'OS  maculae- 
formes  dispositae.  Tetmsj)orae  sjìarsae ,  cruciatim  divisae. 
Antheridia  p'ominentes  in  Soros  suhinvolucrata  collecta. 

DiGTYOTA  Lamx.,  (excl,  sj}.).  —  /.  Ag.  iSp.  I,  y.  86.  —  Thur.  Anth. 
des  alg.  ;p.  25.  —  Étud.  Phyc.  p,  53.  —  Zonariae  sp.  Ag.  — 
DiCHOPHYLLiuM  Kg.  Pliyc.  p.  337. 

Fronda  piana,  membranacea,  priva  di  costa,  per  lo  piii  ripetu- 
tamente dicotoma  con  i  segmenti  lineari  o  cuneati  più  o  meno 
stretti  e  spesso  spiegati  a  ventaglio,  composta  di  due  strati  distinti: 
quello  interno  o  midollare  e  quello  esterno  o  corticale.  Strato  interno 
formato  da  cellule  parallelepipedo,  incolore,  spesso  disposte  su  di  un 
sol  rango;  strato  esterno  costituito  da  cellule  minute  cubiche,  oppure 
rettangolari  piìi  o  meno  allungate,  piene  di  sostanza  colorante  bruna. 
Spore  provenienti  dalle  cellule  corticali,  riunite  in  sori  dì  forma 
oblunga,  ricoperti  dalla  cuticola  trasparente  che  trovasi  distesa  su 
tutta  la  fronda,  svolti  su  frondi  distinte  e  su  entrambe  le  pagine. 
Tetraspore  provenienti  egualmente  dalle  cellule  corticali,  totalmente 
esterne,  sferiche,  divise  a  croce,  sparse,  ora  solitarie  ora  riunite  in 
due  0  tre,  svolte  esse  pure  su  frondi  distinte.  Anteridi  costituiti  da 
cellule  minute,  jaline,  disposte  in  file  perpendicolari,  contenenti  cia- 
scuna un  corpuscolo  globuloso  incapace  di  qualsiasi  movimento, 
formanti  dei  sori  come  le  spore,  ma  circondati  da  alcune  cellule 
sporgenti  di  forma  particolare  che  li  rendono  involucrati. 

Sulla  fronda  delle  Dktyota,  oltre  le  fruttificazioni  e  gli  organi  maschili, 
l'iscontransi  eziandio  dei  cespuglietti  di  peli  (paranemi)  biancastri  che  proven- 
gono essi  pure  dalle  cellule  corticali  e  che  ricordano  gli  anteridi,  coi  quali 
pare  che  qualche  volta  sieno  stati  confusi  dagli  autori.  Gli  anteridi  però  si 
possono  sempre  distinguere  da  questi  paranemi  per  la  presenza  del  loro  in- 
volucro. 
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4.  DICTYOTA  DICHOTOMA  (Huds.J  Lamx. 

D.  fronde  decoìiiposito-dicliotoma,  segmentis  erectis  elong aio-cuneatis 
aut  Unearibus  margine  integerrimis,  apice  furcatis  vel  ro- 
tundato-oUusis. 

DiGTYOTA  DICHOTOMA  LaMx.  in  Desv.  Joiirn.  de  hot.  tom.  II,  1809, 
p.  42.  —  Extr.  p.  13.  —  Fss.  p.  58.  —  Grev.  Alg.  Ir.  p.  57. 

—  Duhìj  Boi,  Gali.  II,  p.  954.  —  Menegli.  Alg.  ital.  e  dalm. 
p.  2-24.  —  Montg.  FI.   d'Algèr.  p.  30.  —  /.  Ag.  Sp.  I,  p.  92. 

—  Kg.  Phyc.  gemi.  p.  270.  —  Sp.  p.  554.  —  Tal.  Phyc. 
IX,  10,  /.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  N.°  94.  —  Ardiss.  e 
Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  N!"  ^'m.  —  Rahenh.  Alg.  Europ.  iV.°  1818. 

DicHOPEYLLiuM  DiGHOTOMUM  Kg.  Pkyc.  p.  337. 

ZoNARiA  DICHOTOMA  Àg.  Sp.  I,  p.  133.  —  Syst.  p.  266.  —  Delle 
Chiaje  Hydr.  Neap.  toh.  XIII. 

Fucus  DiGHOTOMus  Bertol.  Awoen  p.  314. 

Ulva  dighotoma  Huds.  FI.  angl.  p.  476,  (sec.  auct.). 

DiGTYOTA  vuLGARis  Kg.  Pkyc.  germ.  p.  270.  —  Sp.  p.  553,  —  Tah. 
Phyc.  IX,  10,  //. 

DlCHOPHYLLIUM    VOLGARE    Kj.    PìiyC.  p.    ool. 

DiGTYOTA  ATTENUATA  Kg.  Tah.  Pliyc.  IX,  p.  G,  lai).  11,  /. 

D.  LATiFOLiA  Kg.  Tal).  PJiyc.  IX,  p.  6,  tah.  12,  /. 

D.  siBENiGENsis  Zanttrd.  in  Kg.  Tal).    Phyc.  IX,  p.  5,  tab.  9,  IV. 

?  D.  ACUTA  Kg.  Sp.  p.  555.  —   Tab.  Phyc.  IX,  13,  /. 

D.  iMPLEXA  Erh.  critt.  ital.  Ser.  I,  N."  209. 

xar.  ±TxxTp'L&:ss.^  9  segmentis  superìorihus  angustissimis  lon- 
gissimis,  Unearibus,  intricatis. 
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DiGTYOTA  DICHOTOMA  V.    IMPLEXA  /.  Ag.    Sp.    I,  p.    92. 

D.  IMPLEXA  Lamx.  l.  e.  —  Delile  Fgypf.  tal).  ^^),Jig.  2.  —  Kg.  Sp. 
p.  555.  —  Tal).  Phyc.  IX,  14,  /. 

Fucus  iMPLExus  Desf.,  (sec.  auct.). 

DrcTYOTA  INTRIGATA  Kg.  Tal).  Phyc.  IX,  15,  /,  —  Eri.  crift.  ital. 
Ser.  II,  N.""  215. 

D.  DICHOTOMA,  far.  INTRIGATA  Duòy  Bot.  Gali.  II,  p.  954.  —  Grev. 
Alg.  hr.  p.  58.  —  Menegh.  Alg.  ital.  e  clalm.  p.  227. 

ZoNARiA  DiGHOTOMA  B.  INTRICATA  Ag.  iS]).  I,  f.  134.  —  Syst.  p.  266. 

DiGTYOTA  AFFiNis  Kg.  Sjì.  p.  554.  —  Taò.  Phyc.  IX,  12,  //. 

D.  DIGHOTOMA  vaT.  STENOLOBA  Hoheuack.  Meeralg.  N.^  314. 

?  D.  sTRioLATA  Kg.  Bot.  Zeit.  1847,  p.  53.  —  Sp.  p.  554.  —  Tal. 
Phyc.  IX,  17,  II.  —  Hohenack.  Meeralg.  N.""  513.  —  Erh. 
critt.  ital.  Ser.  I,  N.""  476. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Comune  nella  prima  zona  di  profondità.  Tutto  Tanno. 

Varia  assai  d'aspetto  tanto  per  la  larghezza  della  fronda  come  per  la  forma 
degli  ultimi  segmenti.  La  larghezza  della  fi-onda  talvolta  giunge  sino  a  cinque 
o  sei  millimetri,  ma  altre  volte  eguaglia  appena  un  millimetro  e  mezzo,  ed 
allora  è  facile  confondere  questa  specie  con  la  D.  linearis,  dalla  quale  però  si 
può  distinguere  per  le  fruttificazioni  che  si  trovano  svolte  costantemente  sulla 
parte  mediana  longitudinale  della  fronda  in  modo  da  lasciare  liberi  i  margini 
su  di  un'estensione  lineare  egregiamente  limitata,  nonché  per  le  cellule  interne 
alquanto  minori  e  meno  regolarmente  allineate. 

La  varietà  implexa,  che  apparisce  distintissima  dalla  D.  dichotoma  degli 
autori  quando  si  confrontino  delle  forme  estreme,  pure,  mediante  una  serie  di 
forme  intermediarie,  vi  si  avvicina  tanto  da  non  poterla  nettamente  separare. 
Ho  citato  fra  i  sinonimi  della  D.  dichotoma,  la  D.  lati/olia  Kg.  perchè  ad  essa 
corrisponde  perfettamente  una  forma  del  Golfo  di  Napoli  favoritami  dalla 
Signora  Favarger  e  che  pare  identica  alla  I>.  dichotoma  pubblicata  dall'Hohe- 
nacker  al  N.''  Ilo  delle  sue  Meeralgen.  Dubbiosa  rimane  la  D.  striolata  che 
accenna  alla  D.  Fasciola.  —  In  quanto  alla  D.  ligulata  Kg.  (Bot.  Zeit.  1847, 
p,  §3,  —  Tab.  Phyc.  IX,  48)  noterò  che  a  mio  avviso  rappresenta  una  forma 
anormale  della  D.  dichotoma. 
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2.  DIGTYOTA  FASCIOLA  ff^oth)  Lamx. 

D.  fronde  decomimsìto-clicJiotoma ,  segmentis  linearibus  margine  in- 
tegerrimis  saepe  spiraliter  tortis,  terminalibiis  acuminatis, 

DrcTYOTA  Fasciola  Lamx.  in  Desv.  Journ.  hot.  tom.  II,  1809,j??.  41. 

—  Extr.  p.  14.  —  Ess.  p.  58.  —  Diiby  Bot.  Gali.  II,  p.  955. 

—  Borg  Morée  p.  321.  —  Menegh.  Alg.  ital.  e  dalm.  p.  216. 

—  /.  Ag.  Sp.  I,  p.  89.  —  Kg.  Tal.  Phyc.  IX,  92.  —  Ardiss. 
e  Straf.  Enum.  Alg.  Lig.  N.""  390. 

ZoNARiA  Fasciola  Ag.  Syn.  y.  XXI.  —  /Sj).  I,  p.  136.  —  Syst.p.  267. 

FuGus  Fasciola  Roth  Cat.  I,  p.  146,  tal).  l,fig.  ì,  II,  p.  160,  {sec. 
auct.).  —  Esper  Icon.  p.  91,  lai.  44. 

F.  line  ARIS  Forsh.  FI.  Aegypt.  Arai),  p.  190. 

F.  CANALicuLATUs  Esper    Icon.  tab.  73,  fig.  ì,  (sec.  Ag.  et  Bory). 

7  DiCTYOTA  AEouALis  Kg.  PJiyc.  germ.  p.  271.  —  Sp.  p.  555.  — 
Tal).  Phyc.  IX,  20,  /,  21,  /. 

D.  SIMPLEX  Kg.  Tal.  Phyc.  IX,  p.  5,  tal.  9,  //. 

var.  r©r>on.s,  fronde  repente  stolonifera,  sìmplici  aut  par- 
cissime  dichotoma. 

DiGTYOTA  REPENS  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  38.  —  Sp.  I,  p.  89.  —  Menegh. 
Alg.  ital.  e  dalm.  p.  219.  —  Kg.  Sp.  p.  554.  —  Tal).  Phyc. 
IX,  9,  /. 

?  D.  TRTCHODES  Mcncgh.  in  Giorn.  lot.  ital.   Voi.  I,  p.  299. 

?  D.  DENTicuLATA  Kj .  Sp.  p.  556.  —  Tal.  Phyc.  IX,  28,  /. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Nella  prima  e  nella  seconda  zona  di  profondità. 

Si  distingue  dalla  D.  dichotoma  per  i  segmenti  lunghissimi,  frequentemente 
contorti  a  spira,  assottigliati  ed  acuti  all'apice.  La  sua  fronda  è  costituita  da 
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uno  strato  periferico  di  cellule  quadrangolari  allungate  e  da  uno  strato  interno 
formato  da  uno  o  due  ranghi  di  cellule  parallelepipede,  eguali  fra  loro  e  re- 
golarmente distribuite  in  serie  trasversali.  La  larghezza  dei  segmenti,  minima 
in  alcune  forme,  giunge  in  altre  sino  a  quattro  millimetri, 

Le  D.  trichodes  Menegh.,  D.  aeqtialis  Kg ,  D.  denticulata  Kg.  per  la  grande 
rassomiglianza  che  presentano  con  alcune  forme  della  D.  implexa,  non  oso  ri- 
ferirle alla  D.  Fasciola  senza  molte  riserve.  Alla  D.  Fasciola  sembra  probabile 
che  debba  riferirsi  anche  la  D.  ornata  Zanard.  {in  Kg.  Tab.  Phyc.  IX,  f.  i2, 
tab.  26,  I)  che  ne  rappresenterebbe  una  forma  infei'ior mente  prolifera. 


5.  DICTVOTA  LINKAIUS  fAyJ  Grev. 

D.  fronde  decomposìto-dichotoma,  segmentis  divaricatis ,  margine 
integ errimi s,  linearibus  angusHssimis  mmc  ultimis  sursum 
sìiUatioribus,  apicibiis  oUusis. 

DiCTYOTA  LiNEARis  6frev.  Alg .  hr.  p.  XLllL  —  /.  Ag.  Alg.  med. 
p.  37.  —  Sp.  I,  p.  90.  —  Menegh.   Alg.  Hai.  e  dalm.  p.  221, 

—  Kg.  Sp.  2ì.  556.  —  Ardiss.  Bnum.  Alg.  Sìcil.  N.°  95.  — 
Ardiss.  e  Straff.  Eniim.  Alg.  Lig.  N.'^  391.  —  Rabenh.  Alg. 
Europ.  N.""  1300. 

ZoNARiA  LiNEARis  Ag .  Sp.  I,  p.  134,  (excl.  sgn.).  —  Delle  Chiaje 
Hydv.  Neap.  I,  p.  9,  tab.  XL  V. 

DiGTYOTA  DIVARICATA  Kg.  Tab.  Phyc.  IXy  23,  /. 

D.  FIBROSA  Kg.  ibm.  15.  12. 

?  D.  ANGUSTISSIMA  Kg.  ibm.  21.  IV. 

var.  s:]^xx*^lxs,  fronde  a  basi  spiraliter  torta,  segmentis  in- 
ferioribiis  margine  proliferis. 

DiGTYOTA  spiRALis    Montg .  FI.  d^Algèr.  p.  29.    —  Kg.  Sp.  p.  555. 

—  Tab.  Phyc.  IX,  14,  li. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Nella  prima  e  nella  seconda  zona  di  profondità. 

Come  già  ebbe  a  notare  il  Meneghini,  due  sono  le  forme  che  abitualmente 
riveste  questa  specie.  Nell'una  la  fronda  è  angustissima  ed  i  segmenti  riescono 
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tutti  lineari,  nell'altra  la  fronda  è  meno  angusta  ed  i  segmenti  superiori  com- 
pariscono cuneati  e  sensibilmente  dilatati.  In  ambedue  le  forme  però  i  segmenti 
mostransi  costantemente  divaricati,  ciò  die  in  ogni  caso  permette  di  distinguere 
questa  specie  dalle  sue  congeneri. 

La  D.  spiralis  che  viene  qui  riferita  alla  D.  linearis   come   varietà,    sotto 
qualche  rapporto  ricorda  anche  la  D.  imfìexa. 


TAOnaA  J.  Ag. 

Frons  plana  ecostata  vage  fissa  palmatijlda  aut  sul)dichotoma , 
stratis  cellularum,  duohis  constituta  ;  interioribus  cellulis  siib- 
paralleli2npedis  lìlurihiis  stratis  dispositis,  corticalilus  mi- 
nutis  rectangularilus  coloratis.  Sporae  in  iitraque  pagina 
frondis  in  soros  sparsos  (?)  dìspositae.  Tatrasporae  in  utraque 
pagina  ffondis,  in  lineas  Jiexuosas  concentricas  adproximatae. 
Antheridia  in  soros  collecta. 

Taonia    J.    Ag.    Sp.    I,  p.    101.  —  Thur.    Étud.  Phyc.  p.  56.  — 
Reinke  Dictyot.  Neap.  p.  26. 

DiCTYOTAE  seu  Padinae  sp.  Lamx.  —  Zonariae  sp.  Ag.  —  Stypo- 
poDii  sp.  Kg. 

Fronda  piana,  membranacea,  priva  di  costa,  palmatifida  o  quasi 
dicotoma,  spesso  lacera,  spiegata  a  ventaglio,  costituita  da  due  strati . 
distinti  :  quello  interno  o  midollare  e  quello  esterno  o  corticale. 
Strato  interno  formato  da  cellule  quasi  parallelepipedo,  disposte  per 
lo  più  su  quattro  ranghi  ;  strato  esterno  costituito  da  cellule  minute, 
rettangolari,  piene  di  sostanza  colorante  bruna,  disposte  in  serie 
parallele  alquanto  divergenti  verso  gli  apici.  Spore  riunite  in  sori 
sparsi  qua  e  là  sulle  due  pagine  della  fronda,  svolti  su  frondi  di- 
stinte. Tetraspore  addensate  su  linee  trasversali  tracciate  da  zone 
pilifere ,  svolte  su  frondi  distinte.  Anteridi  formanti  dei  sori  che, 
come  quelli  sporiferi,  occupano  delle  frondi  distinte. 

La  prima  forma  di  fruttilicazione  qui  accennata  non  ho  mai  potuto  ve- 
derla; pare  del  resto  che  sia  assai  rara.  Io  l'ho  descritta  sulle  indicazioni  del 
Reinke,  ma  è  d'uopo  avvertire  che  secondo  Bortìet  (in  Thur.  l.  e.)  si  troverebbe 
distribuita  come  quella  tetrasporica  su  linee  trasversali  sinuose. 
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TAONIA  ATOMARIA  {Good.  et   Woodw.J  J.  Ag. 

T.  fronde  suhpcdmato-dicJiotoma,  segmentis  cuneato-linearibiis  ple- 
Tumque  margine  denticulatis. 

Taonia  AtoxMaria  /.  Ag.  Sp.  I,  p.  101.  —  Rabenh.  Alg.  Euroj). 
iV^.°  1399.  —  Eri),  cria.  itcd.  Ser.  1,  N.""  430. 

Stypopodium  Atomaria  Kg.  Phyc.  ;p.  441.  —  /S^.  p.  5(33.  —  Tal. 
Phyc.  IX,  61.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicìl.  N."*  99.  —  Ardiss. 
e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  iV^.°  392. 

DiGTYOTA  Atomaria  Grev.  Alg.  hr.  p.  58.  —  /.  Ag,  Alg.  med. 
p.  37.  —  Menegh.  Alg.  ital.  e  ddlm.  p.  229.  —  Montg.  FI. 
d'Algér.  p.  32. 

ZoNARiA  Atomaria  Ag.  Sp.  1,  p.  128.  —  S'yst.  p.  264. 

Ulva  Atomaria  Good.  et  Woodw,  in  Linn.  Trans.  IH,  p.  53. 

DiGTYOTA    ZONATA    D.    GILIATA    LttmX. 

Padina  phasiana  Bory  Morèe  p.  75. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Comune  nella  prima  zona  di  profondità.  Tutto  l'anno. 

Sorge  da  un  abbondante  capillizio  radiciforme  innalzandosi  sino  a  quasi 
due  decimetri.  La  fronda  si  divide  per  dicotomia  o  policotomia,  sempre  sullo 
stesso  piano,  dando  origine  a  dei  segmenti  della  larghezza  di  tre  a  sei  milli- 
metri, cuneato-lineari,  spiegati  a  ventaglio,  denticolati,  i  cui  denti  nelle  por- 
zioni vecchie  si  trasformano  in  rami.  Il  colore  è  verdastro  od  olivaceo,  bruno 
nelle  parti  più  adulte.  La  sostanza  della  fronda  è  membi-anacea  poco  consi- 
stente e  colla  disseccazione  aderisce  mediocremente  alla  carta. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico  ove  assume  dimensioni  maggiori  di 
quelle  che  raggiunge  nel  Mediterraneo, 

Non  so  che  pensare  dello  Stypopodmm  attenuatum  del  Kiitzing  fTab.  Phyc. 
IX,  63).  Forse  non  è  che  una  forma  mostruosa  della  Zonaria  flava. 
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SP4.TOOLO§{§UiI  Kg. 

Frons  plana  ecostata  subpalmato-dichotoma,  stratis  cellularum 
dudhus  constituta,  interiorihus  cellulis  inanibus  angidosis,  cor- 
ticalihus  cubicis,  superficie  in  lineas  parallelas  longitudinales 
rectas  ordinatis.  Sporae  in  utrague  pagina  frondis  sparsae. 
Tetrasporae  ignotae.  Antheridia  in  soros  sparsos  vix  promi- 
nentes  collecta. 

Spatoglossum    Kg.    Phyc.  p.    339.    —    Sp.  p.  560,  (excl.  sp.)  — 
Deròes  Descriptlon  d'une   nouvelle  espèce  de  floridèe  devant 
former  un  nouveau  genre  et  observ.  sur   quelg.   alg.  in  Ann. 
des  se.  nat.  Ser.  k.^  tom.    V,  1856,^;.  216,^/.  14,  fig.  9-10. 

DiGTYOTAE  sp.  Ckauv.,  J.  Ag .  Alg.  med.  p.  37. 

Fronda  piana,  membranacea,  priva  di  costa,  dicotoma  quasi 
palmata,  composta  di  uno  strato  interno  di  grosse  cellule  angolose 
vuote,  disposte  su  più  serie,  e  da  uno  strato  esterno  formato  da 
cellule  cubiche,  appena  minori  delle  altre,  regolarmente  distribuite 
alla  superfìcie  su  linee  parallele  diritte.  Spore  sparse  su  entrambe  le 
pagine  della  fronda,  solitarie  oppure  riunite  in  due,  raramente  in  più. 
Tetraspore  ignote.  Anteridi  svolti  su  frondi  distinte,  costituenti  dei 
sori  un  poco  convessi  ed  appena  sporgenti,  sparsi  su  entrambe  le 
pagine  della  fronda. 

Secondo  i  fratelli  Crouan  (FI.  du  Finistére  pi.  XXYIII,  N."  179,  fg.  4J 
nello  Spatoglossum  Solierii,  oltre  gli  organi  qui  descritti,  si  troverebbero  anche 
dei  piccoU  sporangi  conici,  numerosissimi,  clie  coprirebbero  tutta  la  superficie 
della  fronda.  Simili  sporangi  però  non  sono  mai  stati  veduti  né  da  Derbes  né 
da  Bornet  che  pure  ebbero  occasione  di  studiare  ripHtutamente  lo  Spatoglossum 
Solierii  su  buon  numero  di  esemplari  freschi.  Lo  aS*.  Solierii  e  lo  ^S*.  flabelli- 
forme di  Kùtzing  vanno  riferiti  al  genere  Cutleria. 


SPATOGLOSSUM  SOLIERII  fChuuv.J  Kg. 

S.  fronde  decomposita    suhpalmato-dichotoma,   segmentis    cuneato- 
oUongis  superne  M-ìmdtiJldisque,  margine  integerrimis. 


Spatoglossum  Solierii   £"(/.  Phyc.  p.  340.  —  /S^.  ^.  560.  —  Tah, 
PJiyc.  IX,  46,  II.  —  Hohenacìi.  Meeralg,  N."  115. 

Taonia  ?  Solierii  J.  Ag.  Sp.  1,  ^.  103. 

DiGTYOTA  Solierii  Chanv.  —  J.  Ag.  Alg.  med.  'p.  37. 

D.  LATiFOLiA  SuUr  Beytv.  1839,  p.  65,  cum  icone  [sec.  mict.). 

Laminaria  padinipes  Bory. 

Abit.  Golfo  di  Lione  a  Marsiglia  (Hohenacker);  Tirreno 
sulle  coste  della  Corsica  e  nel  Golfo  di  Napoli  (se- 
condo gli  autori). 

La  fronda  infei*ìormente  comparisce  cuneata  e  s'innalza  sino  ad  oltre  un 
decimetro,  assumendo  circoscrizione  semi  circolare.  I  segmenti  misurano  sino 
ad  oltre  un  centimetro  di  larghezza,  ma  verso  la  loro  base  riescono  assai  più 
ristretti;  all'apice  mostrano  alcune  incisioni  più  o  meno  profonde.  Il  colore  è 
olivaceo  verdastro.  La  sostanza  della  fronda  è  sottilmente  membranacea  e  poco 
aderisce  alla  carta  colla  diseccazione. 

Da  una  citazione  di  Giacobbe  Agardh  apparisce  che  questa  specie  si  avanza 
sino  a  Tangeri  ove  sarebbe  stata  raccolta  dallo  Scliousboe. 

PJLDIM41  Adans. 

Frons  plana  ecostata  Jlalellata,  integra  aut  multisecta,  apice  re- 
trorsum  involuta,  concentrice  zonata,  stratis  cellularum  àuolus 
constituta;  intenorihis  cellulis  suiparalleUpipedis  diplostro- 
maticis,  corticalibus  rectangularibus  colorsLtis  monostr ornati cis 
invicem  aerane  distantihus.  Sporae  tetrasporacpiie  secus  margines 
zonarum  dispositae.  Antheridia  in  soros  minutos  longitudi- 
naliter  seriatos  collecta. 

Padina  Adans.  Fam.  des  pi.  II,  p.  13.  —  /.  Ag,  Syrnl.  —  Sp.  /, 
p.  112. 

ZoNARiA  Kg.  Phyc.  p.  341.  —  Digtyotae  sp.  Lamx. 

Fronda  piana,  membranacea,  priva  di  costa,  flabellata,    intera  o 
moltisecata,    superiormente   arricciata   all'  indietro,  resa  concentrica- 
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mente  zonata  da  peli  pluricellulari  che  cadono  dopo  la  comparsa 
degli  organi  riproduttori,  costituita  da  due  strati  distinti:  quello  in- 
terno 0  midollare  e  quello  esterno  o  corticale.  Strato  interno  formato 
da  due  ranghi  di  cellule  parallelepipede,  strato  esterno  costituito  da 
cellule  rettangolari,  monostromatiche,  intensamente  colorate  in  bruno 
olivaceo,  distribuite  in  file  parallele  fra  di  loro  egualmente  distanti. 
Spore  svolte  lungo  i  margini  delle  zone  pilifere,  sulle  stesse  frondi 
che  portano  gli  anteridi.  Tetraspore  più  grosse  delle  spore,  ma  come 
queste  svolte  lungo  i  margini  delle  zone  pilifere,  visibilmente  qua- 
dripartite nello  stato  fresco.  Anteridi  formanti  dei  sori  minuti,  disposti 
su  pili  serie  parallele  longitudinali  ossia  verticali  alle  zone  sporifere. 

PADINA  PAVONIA  (L.J  Lamx. 

P.  fronde  reniformi-orliciilata  cuculiata  sessili,  vel  Jlalelliformiter 
vage  fissa  substipitata,  margine  revoluta  et  dilata,  zonis  va- 
riegatis. 

Padina  Pavonia  Lamx  Bici,  class.  cVhist.  nat.  XII,  f.  589.  — 
Qaill.  Dici.  (Vliist.  nat.  LUI,  p.  371.  —  Grev.  Alg.  hr.p.  62. 

—  Duty  Bot.  Gali.  Il,  p.  955.  —  Be  Not.  Sp.  Alg.  lig.  i\^.°  13. 

—  /.  Ag.  Alg.  med.  p.  39.  —  Sp.  I,  p.  113.  —  Menegh.  Alg . 
ital.  e  dalm.  p.  239.  —  Montg.  FI.  d'Algèr.  p.  33.  —  Ardiss. 
Enum.  Alg.  Ancona  p.  21.  —  Ardiss.  e  Straff.  Enum.  Alg. 
Lig.  iV."  394.  —  Eri),  critt.  ital.  Ser.  I,  N.""  16,  Ser.  II, 
N.""  971. 

ZoNARiA  Pavonia  Braparn.  mscr.  —  Ag.  Syn.  p.  XX.  —  Sp.  I, 
p;  125.  —  Syst.  p.  263.  —  Belle  Chiaje  Hydr.  Neap.  I,p.  9, 
tal).  XI  —  Kg.  Sp.  p.  565.  —  Tal.  Pliyc.  IX,  70.  —  Ardiss. 
Enum.  Alg.  Sicil.  iV.°  100.  —  Ralenti.    Alg.    Sachs.  iV."  740. 

Ulva  Pavonia  L.  Syst.  nat.  ed.  XII,  II,  p.  719.  —  Ali.  FI 
pedem.  p.  333. 

FuGus  Pavonigus  Gni.  Hist.  fuc.  p.  169. 

F.  Pavonius  L.  Sp.  pi.  2,  p.  1630.  —  Wulf.'Crypt.  aq.  p.  33.  — 
Bertol.  Amoen.  p.  310, 
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Padina  oceanica  Bory  Dici,  class,  dliist.  nat.  XII,  p.  590. 

P.  MEDITERRANEA  Boìy  l.  c.  —  Movèe  p.  320. 

ZoNARiA  TENUI3  Kg.  /Sj).  p.  565.  —  Tad.  Pliyc.  IX,  71,  /. 

Abit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 

Comune  in  tutta  l'estensione  della  prima  zona  di 
profondità,  specialmente  nelle  località  alquanto  ripa- 
rate dalla  violenza  delle  onde.  Gennaio-Settembre. 

Aderisco  agli  scogli  mediante  dei  ciuffi  di  peli  radicali  e  comunemente 
misura  da  tre  a  sei  centimetri  di  diametro.  Le  zone  concentriche  della  fronda, 
distano  fra  di  loro  di  due  o  tre  millimetri  e  riescono  specialmente  visibili 
sulla  pagina  superiore  od  interna.  La  pagina  opposta  risulta  quasi  uniforme- 
mente biancastra.  La  sostanza  della  fronda  è  molle  e  viscida  nello  stato  fresco, 
membranacea  poco  consistente  nello  stato  di  diseccazioné. 

È  specie  largamente  ditfusa  in  tutti  gli  Oceani. 


HAM^SEKES  Targioni 

Frons  piani  costata  dklwfoma,  sfratis  ceìluìanim  duohus  consti- 
tuta;  interiorihusc  eìlulis  angulosis  costani  constituentibus  magis 
a'gproximatis,  corticalihus  siibcuMcis  coloratis.  Sporae  in  utra- 
que  pagina  frondis  sparsae.  Tetrasporae  in  soros  siiUineares 
aut  maculaeformes  collectae,  in  utraqiie  pagina  frondis  evo- 
lutae.  Antherìdia  in  soros  collecta. 

Halyseris  Targioni  wscr.  —  Ag.  Sp.  I,  p.  141.  —  Menegli.  Alg. 
ital.  e  dalm.  p.  250.  —  Kg,  PJiyc.p.  340.  —  /.  Ag.  Sp.  I,  p.  114. 

Digtyopteris  Lamx.  —  Reinke  Dlctyot.  Neap.  p.  36.  —  Thur. 
Étud.  Phyc.  ^.55. 

Fronda  piana,  membranacea,  dicotoma,  costata,  composta  di 
uno  strato  interno  di  cellule  angolose ,  anguste  e  strettamente 
avvicinate  nella  regione  corrispondente  alla  costa,  e  di  uno  strato 
esterno  formato  da  una  semplice  serie  di  cellule  appena  minori, 
quasi  cubiche,  contenenti    della  sostanza    colorante.  Spore  svolte  su 
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frondi  distinte,  sparse  su  ambedue  le  pagine  della  fronda  ai  lati  delia 
costa.  Tetraspore  assai  più  grosse  delle  spore,  avvicinate  in  sori  di- 
stribuiti come  le  spore  verso  i  lati  della  costa  su  entrambe  le  pagine 
di  frondi  distinte,  ma  ora  lineari  e  paralleli  alla  costa,  ora  in  forma 
di  macchie  e  dalla  costa  più  o  meno  lontani.  Anteridi  formanti  dei 
sori  sporgenti,  distribuiti  come  quelli  tetrasporiferi  su  frondi  distinte. 

Secondo  i  fratelli  Crouan  fObserv.  sur  les  Dictyot.  in  Bull,  de  la,  Soc.  hot. 
de  France  Ì8SS,  toni.  II,  p.  44-4)  nelle  cellule  fruttifere  sparse  della  Halyseris 
sarebbero  contenute  delle  zoospore,  ma  per  quanto  mi  è  noto  l'asserzione  di 
questi  autori  non  è  mai  stata  confermata. 


HALYSERIS  POLYPODIOIDES  (Dcsf.J  Ag. 

iV.  fronde  dichotoma,  segmentis  patentihus  linearìhus  margine  in- 
tegerrimis  sae^e  laceris. 

Halyseris  poLYPODiomEs  Ag.  Sp.  J,  ]).  142.  —  Syst.  p.  262.  — 
Orev,  Alg.  hr.  p.  G4.  —  De  Not.  Sp.  Alg.  lig.  iY.°  li.  —  /.  Ag. 
Alg.  med.  p.  36.  —  Sp.  I,  p.  117.  —  Menegli.  Alg.  itcil.  e  daini. 
:p.  252.  —  Kg.  Pìiyc.  p.  340,  tal.  23.  —  Sp.  p.  261.  —  Tal, 
Phyc.  /Z,  53.  —  Ardiss.  Enum.  Alg.  Sicil.  iV."  98.  —  Ardiss. 
e  Straff.  Enum.  Alg.  Lig.  iV."  393.  —  Rabenli.  Alg.  Europ. 
ìY."  1132.  —  Eri),  critt.  ifal.  Ser.  I,  N.  356,  Ser.  If,  N.""  373. 

DiCTYOPTERis  poLYPODioiDES  Lamx.  hi  Desv.  Journ.  hot.  II,  p.  130. 

—  Extr.  p.  19.  —  Ess.p.  56.  —  Duby  Bot.  Gali.  II^p.  954. 

—  Bory  Marèe  p.  321.  —  Montg.  FI.  d'Algèr.  p,  28. 

Ulva  polypodioides  DO.  FI.  fr.  II,  p.  15. 

Facus  polypodioides  Besf.  FI.  AH.  II, p.  241,  {sec.  auci).  —  Lamx. 
Biss.  p.  32,  tal.  24,  fig.  1,  2.  —  Bertol.  Amoen.  p.  313. 

Dictyopteris  elongata  Lamx.  l,  e. 

Focus  MEMBRANAGEUs  Stack.   Ner.   hr.   ed.   I,  p.  13,  tab.   Vi.  — 
Turn.  Syn.  I,  p.  141.  —  Hist.  II,  p,  41,  tal.  87. 

F.  AMBiGuus  Olem,,  Ens.  p.  310, 
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Àbit.  In  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo 

Comune  nella  prima  zona  di  profondità.  Tutto  Tanno. 

Nei  più  belli  esemplari  la  fronda  s'innalza  sino  ad  oltre  due  decimetri  ed 
i  segmenti  raggiungono  la  larghezza  di  cinque  o  sei  millimetri.  Del  resto  la 
larghezza  dei  segmenti  è  cosi  variabile  che  in  alcune  forme  eguaglia  appena 
un  millimetro,  mentre  in  altre  oltrepassa  un  centimetro.  Variabilissima  è  pure 
la  forma  degli  apici  che  ora  riescono  ottusi  ora  acutissimi. 

Cresce  eziandio  negli  Oceani. 


ZOi^JLRIii  /.  Ag. 

Ffons  plana  Jlabellato-divisa  stipitata  et  subcostata  e  stratis  cel- 
Ivlarum  duohus  constituta ;  interìorihis  cellulis  parallelipipedis, 
corticalibus  superficie  in  lineas  longitudinales  invicem  discretas 
Jiabellatim  radiantes  dispositis.  Sporae  intra  perisporium 
hyalinum  pyrìformewj  nidulantes  ;  perisporia  paranematibus 
clacatis  articulatis  numerosis  undique  stipata,  in  soros  cuti- 
cola demum  rumpente  tectos,  sparsos,  maculaeformes  collecta. 
Tetrasporae  ignotae.  Antheridia  ignota. 

ZoNARiA  /.  Ag.  Syml.,  Sp.  I,  p.  106,  (excl.  sp.).  —  Menegh.  Alg. 
ital.  e  dalm.  p.  232. 

Padinae  sp.  Qrev.  —  Phygopteris  Kg. 

Fronda  piana,  flabellato-divisa,  stipitata  e  quasi  costata,  costi- 
tuita da  due  distinti  strati  di  cellule:  quello  interno  o  midollare  e 
quello  esterno  o  corticale.  Strato  midollare  formato  da  cellule  paral- 
lelepipede  disposte  su  più  serie  (quattro  nella  Z.  flava);  strato  corticale 
composto  di  un  sol  rango  di  cellule  appena  minori  di  quelle  interne, 
disposte  alla  superfìcie  su  linee  longitudinali  divergenti  a  ventaglio. 
Spore  svolte  (in  numero  di  otto  secondo  Bornet)  (1)  in  perispori 
jalini  periformi,  frammisti  e  contornati  da  numerosi  paranemi  clavati 
articolati  e  costituenti  con  questi  dei  sori  a  guisa  di  macchie,  co- 
perti da  una  cuticola  che  da  ultimo  si  squarcia,  sparsi  nelle  porzioni 
estreme  delle  frondi.  Tetraspore  ignote.  Anteridi  ignoti 

1    Bornet  ia  Thnr.  Etud.  Phyc.  p.  S;. 
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A  questo  genere  cosi  limitato  non  può  appartenere  clie  la  Z.  flava  ed  al- 
cune specie  esotiche.  In  quanto  alla  Z.  parvula  J.  Ag.  che  il  Reinke  colloca 
fra  le  dictiotacee  atti-ibuendole  una  fruttitìcazione  tetrasporica,  stando  alle  os- 
servazioni dello  Zanardini/^/cow.PAj/i;.  7/,^.  /05y  pare  che  possa  piuttosto  avvi- 
cinarsi alle  Cutleria. 


ZONARIA  FLAVA  fClem.J  Ag. 

Z.  stìpite  stuposo,  spoìigioso,  ramoso,  ramìs  in  laminas  memlra- 
naceas,  cuneatas,  saepe  costatas  laciniatas  zonatas  explanatis  ; 
soris  in  extrema  et  latiore  segnientorum  parte  sparsis. 

ZoNARiA  FLAVA  A(j .  S'yu.  p.  XX.  —  Sp.  I,  p.  130.  —  Syst,  p.  265. 
—  Menegh.  Alg.  ital.  e  dalm.  p.  235,  tal?.  IV,  fig.  ^  —  J.  Ag. 
Sp.  1,  p.  110. 

Phycopteris  Tournefortii  Kg.  Tal).  Phyc.  IX,  65. 

ZoNARiA  TouRNEFORTiANA  Montg.  FI.  d'Algèr.  p.  32. 

Stypopodium  flavum  Kg.  Phyc.  p.  341.  —  ^iS*^.  p.  563. 

Padina  flava  Grev.  Alg.  br.  p.  XLIV. 

DiCTYOTA  (Padina)  Tournefortiana  Lamx.  £Jss.  p.  57. 

Fucus  Tournefortii  Lamx.  Piss.  p.  44,  tao.  2Q,  Jlg.  1.  —  Bertol. 
Amoen.  p.  312,  tal).   VI,  fig.  1. 

P.  flavijs  f'iem.  Ens.  p.  310. 

F.  spoNGiosus  Selinoides  Tourn.  Inst.  rei  herl).  I,  p.  569,  tal.  33G. 

pHYcoptERis  DENTATA  Kg.  Tal).  Pkyc.  IX,  65. 

Ph.  cornea  Kg.  ihm.  p.  26,  tal).  66,  ///. 

Abit.  Mare  ligustico  alla  Spezia  (sec.  Bertoloni)  e  ad  An- 
tibes  (sec.  Bornet);  Tirreno  alle  Isole  di  Monte  Cristo 
e  di  Ponza  (Sig.*  V.  Toscanelli);  Mediterr.  occid.  sulle 
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coste  dell'Algeria  (sec.  Montagne);  Mediterr.  inferiore 
airisola  Gallita  (Piccone). 

Sorge  da  uno  stipite  spongioso,  ramoso,  grosso  sino  a  più  di  un  milli- 
metro, innalzandosi  sino  a  dodici  centimetri  e  più  in  esemplari  di  straordinario 
sviluppo.  Dai  rami  dello  stipite  procedono  delle  lamine  membranacee,  cuneate, 
flabellato-divise,  le  cui  estremità  egregiamente  rotondate  hanno  i  margini  in- 
tieri 0  più  0  meno  intaccati.  Tali  lamine,  in  conseguenza  della  continuazione 
dello  stipite,  riescono  costate  per  un  certo  tratto  e  compariscono  anche  zonate. 
I  sori  trovansi  d'ordinario  nella  parte  estrema  e  più  larga  dei  segmenti,  oltre 
le  zone,  ma  talvolta,  come  osservarono  il  Bertoloni  ed  il  Meneghini ,  in  parte 
anche  sopra  di  esse;  non  mostrano  però  giammai  disposizione  trasversale, 
anzi,  confluendo  in  molti,  formano  delle  macchie  fruttifere  oblunghe.  La 
sostanza  della  fronda  è  membranacea  consistente  e  non  aderisce  alla  carta 
colla  diseccazione.  Il  colore  è  giallo  olivastro. 

Cresce  eziandio  nell'Oceano  Atlantico. 

Gli  esemplari  oceanici  distribuiti  dal  eh.  Farlow  (Alg.  Exsic.  Am.  Bor 
JV."  9fJ  per  la  minore  larghezza  dei  segmenti,  rappresentano  una  forma  al- 
quanto distinta  da  quella  mediterranea. 
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